Digitized  by  Google 


V 


Digitized  by  Google 


7/Qje^vsAmm  CuesfeS^ 
^aBcci  éMòtuHpJ 

p alU  . 

/'  'Sermifjjma  \Jijrj^o-^ 

d-cÈ^jD/A  £ Scarta  I 

<^Ms^o''5vaùss'Ai£ii'SJ^^ 
^Shtcffcrsa  /'^Ba^^na,  óntexm  ìèrJm6 

ttc- 

^St^ff/^ZcCìo 


CLAUDIA  DI  TO.  r 


SCANA  ARCHIDUOHESSA  ì 
D*AVSTRIA 

} rCHESS  A DI  BOT^gOGNA,/ 
^jOonteJfa.  del  Tiralo,  . . 


^ Avendomi  V.A.Scr,™ 

per  la  fua  benigna  afFe- 
zione  all*  Ordine > e pen., 
rafFcctuofa  fua  deiiozio- 
nc  al  Padre  Scraffico,  commanda- 
daco  la  Rinoua  dei  Poema,  che  già 
[ coropofi,  concernente  la  vita  dell’- 
1 Tno^e  dell’  altro  la  fondazione, con 


Serenipiìna  Signor 4» 


5C  quel , 
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quel  di  pM,  che  gfi  va  preflb  d'm^- 
ftruzzione  Regolare  : & jo  in  effe- 
* . cuzione  del  Tuo  commandamenco 
hauendolo  rinouaco^  prima  con  la 
penna»  per  quello , che  nai  è Raco 
4 permelTo  dalla  debolezza  deli’  ini’- 
giglio»  dalla  ftreccezza  del' tempo, 
e dai  tempo  ruhbaco. alle  continue 

Ì fatiche  della  mia  Carica  » e fuccefll- 
uamentecon  là  Stampa,  il  meglio» 
V che.  fi  è potuto  in  quelle  parti, ,doJ 
>ue  gli  Stampadori  hanno.poca  no- 
tizia  der carattere , e molto  meno 
^ della  lingua  Italiana  : hoggr,  che  fi 
troua  in  atto  di  vreire  alla  publica 
Tifia»mi  cparlb  conueniente,.cho 
ve  fi.  porti  con  lo  Splendore  viiia* 
oe  » e col  gloriofo  Nome  di  V.  A, 
Ser«~  accio  per  l’uno,  fi  faciliti  la^ 
X^ezzione-,  anco  apprefib  quelli, 
c’hauefiero  la  villa  poco  men,  che 
bieca  à.compofizioni  fimili,  e pen. 
Ifàltro  fc  gli- conceda  il  paflaggio, 
libero.dallc  Gabelle»  e da  i Dazi  di 

quelli 
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^elli  ’Eflà  ttori:  acèrrfmii  cKe  noni: 
rcftano  di  guardare  anco  nel  fondo 
alle  Biflacche  de  Pouer*  Huominij 
noti  eh  allcBàlle  di  Mercanti  ricchi* 

Deuefì'  quella  Rinoua  à V.  A; 
Scr****  Prima  C come  hò  già*  detto) 
per  la  deuozion  grande^  che  porta.» 
al  gloriofo  Padre  S*  Francefeo,  o 
per  l’afFettuofa  inclinazione  à gli 
Ordini  tutti  inftituitida  lui,  ò cho 
da  quelli  hanno  hauuto  ilderiuo,  c 

particolarmente  alla- noflra  Rifor- 
ma, i di  cui  Frati  , hò  fen ti to  io  al- 
cuna volta  ,•  che  ha  Flla  honorato- 
*-con  titolo  di  fuoii- 

Secondariamente  fi  deue  à V*  A; 

Scr*  perla  fua*,  non  mai'à  bafian- 
2a  lodata  Pietà , che  originata  nel 
fonte  della* Ser,"“  Medici y & in- 

di hereditata  per  Eerdwando  il  Otath. 
de  col  Parto  della  fua  Ser**"*  e picto- 
fiflima  Madre  Madama  C^rifli^f^M 
Lorena  t & auanzatafi  con  eflblei 
dalle  falce,  è peruenuta  à grado  di 

X-  a*  tanta 
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tanta  fublitnicà,  che  con  la  viuacN 
tà  dcirAffecco  arriua  al  Trono  di 
Dio»  con  la  Maeflà  deli’  Afpecco  il 
rende  ammirabile  al  Mondo,  e con 
lagencroiicà  deir£iFctco  fi  fa  fen- 
tir  gioueuole  in  vniuerfaleadogni- 
uno»  & in  particolare  à chiunquo 
la  ne  richiede* 

In  oltre  fi  deue  à V.  A*Scr.”*  per  i 
tre  capi  principali,  che  fecondando 
la  medefima  pietà  » e deuoziono» 
concernono  la  Religione  Frmcefem^ 
in  grado Tofcana  di Priuilegi Segniti  i 
latfi  e fono;  Il  Monte  Sacratiillmo  di 
Lauernat  che  fu  Teatro  alfamorofo 
duello  di  Chrifto  » e di  Francefco: 
U Hdbito  fres:iofo^  col  quale  il  Santo 
riceuè  le  fiacre  Stmrmete  dalla  mano 
fteifia  dei  Figliuol  di  Dio,  che  fi  cori- 
fierua  in  Fiorenza:  c La  Confecrazh^ 
ne  dell'  ordine^  con  le  Primizie  di  Cin^  j 
Berardo»  Pietro, Accur-  f 
fio,  Adiuto»  & Ottone,  che  fiotto  la 
condotta  di  Vitale, datogli  in  Capo  ' 

dai 
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dal  Padre  vfeirono  da  quella  Pro- 
uinzia,  & in  vita  paranco  dilui^nel- 
la  Cicca  di  Marocco  (ìfolIcuaroDO  al 
Cielo  con  la  gloriofa  Palma  del 
M arcirio,  dacogli  da  Miramolino  Re' 
de’  Mori. 

Deuefì  di  pili  à V.  A,  Scr.™  in  oiv 
dine  alla  compofizione»  che  eiren* 
do  llaca  facca  all’ombra  della  Roue^ 
re  in  quel  c«m'po,chc  da  lei  fc  ne  ac- 
cendeua  la  dilacazione  con  TAuco- 
fica,  c Fecondicà  di  Prencipejfa^  noa.. 
xsit^TiO Amata y che  Grande:  &hauen« 
dola  ella  dila  caca  convna  Vittoria 
.fìngolare  à grado  di  Gran  Ducbejfai 
non  me  li  poceua  prefencare  occa« 
fionè  più  proporzionacadafodisfa- 
rc  per  vna  papee  alF  bbìigo  di  ferui- 
cù,  per  Falera  al  defiderio  di  cogni- 
zione,  &inamcndue  per  efprcflio- 
ne  di  quella  riucrenza  deuoca , c di 
quella  dcuozione  riucrcnce,  cHo 
Tempre  profelTai  all’  vna , c l’ altra- 
Ser.™*  Cafa. 
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Aggiunganpcr  vltimó,  6*hauen-  j 
d'io  nell’  ciTecuzione  di  quefta^  ;i 
noia  Carica,rÌGcuuco  daV.A*S«r,“ 
infinici  benefizi,  e fauori^  mencrc:; 
non  vaglio  con  alerò,  quella  poca^  ^ 
fatica,  feruiràdi  ceflimonio  airol>>  , 
ligazione  : e con  le  orazioni  mie, 
e de  Frati  commefll  alla  mia  cura, 
come  non  ho  mancato  fin  hora,co- 
si  neir^auucnire  non  mancato  di 
procurarlenc  il  compenfo  da  S.  IX  | 
M aeflà  co’  Set.  Figli  Per  cimando^  Si  ^ \ 
gifmondoy  Chiarai  € Lepoldmaiàoi\c^2i^  j 
li  la  diuina  bontà  liè  compiacciuta 
renderla  feconda  à fu  a. propria  con- 
fola zione,  & à propagazione  dell’ 
Augu  BtJfima  Cafa  d'  AuBrU::  cho 
Dio  Noflro  Signore  glieli  confer- 
ui,  6c  Effa  à loro,  con. quell’ adem- 
pimento de’  defiderij , e cumulo  di 
profperità  j che  può  corrifponde-  ( 
re  à tanjta  Grandezza  ì.ì5c. alla  di  lo- 
ro infìnica. Picca, 

Ingoi- 


( lOOglc 


I JngòIfl:a3io  nel  nolkò  Cofliièfi- 
I to  dell’  AlTunzione  «della  Beaci/Ii* 
ma  Vergincjil  giorno  della  Tua  Con- 
cezzione  launacolaea.  8.  Decenoh- 
broi638* 

* 

I D.V,  A,Scr;“ 


I- 

[■ 

I‘ 

• , 

I > MumiUjftpto^  deuatìjfmo^ 
^infimo  firuo, 

i 
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, ‘W,  ulzoflino  ^aUhccì  da  Jltott» 
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ALLA  MEDESIMA 

SERENISSIMA 

SIGNORA  ARCI- 

DVCHESSA. 

Sonetto; 

Regia  Donna  dell’  Arno, 
al  di  cui  Piedi 

Sottoflamo  del  pari  Adice , & Eno , ■ 
jDi7(icchez,z>e  t yut  l* altro  ogni  hor  ripieno: 
Afa  piu  d'  ^mor , di  Riuerenz.a,  e fide. 
Cui  gli  Appennini , e chi  tra  quelli  eccede. 
Del  lor  feruaggio  in  figno , e del  lor fieno, 
Chinan  le  Fronti  altere  , aprono  il  Seno  , 
Le  Vene  ^ e di  Tefor  più  d’  vna  Sede, 

Dhe  , fe  fi  giri  il  del  fempre  a tuo  voto; 

Se  non  ti  manchi  mai  Celejie  atta  , 
gradi fci  il  picchi  Don  d' vn  cor  denoto, 

E s k donar  la  tua  Tieta  ni  inulta  , 

Se  mi  mone  il  douer  , V inuito;  e 7 moto 
Di  Francesco  confi portan  la  Vita 

• 

ijl  ’ 
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Lettera  à ehi  ieggc_,* 
BENIGNI  LETTORI 


JequiftQ  dilla  CeUfte  Gterufa^ 
lemme  è tanto  neceejjarìa  d 
mortaU , quanto  gli  è necctjfa^ 
ria  la  falute , e queià , che  non  fe  ne  fan-^ 
^ no  fcopo  , ò che  gli  caminano  lontano , 
tnoftrano  di  curar  poco  il  fine  del  lor 
^ tnolto  meno  la  Patria  : quin* 
di  èy  che’ l Signore  Iddio  i come  Protettore 
diligentijfimo  di  tutte' le  fue  Creature 
md  particolarmente  delP  Huomo  ^ dopo 
bauergli  con  la  propria  ^it addato  V efi 
. [empio  del  •Ornerei  e con  la  morte  facilita^ 
tuia  [rada  del  morire  j balli  altresì  con 
Jucuffiuamifericordia  apparecchiati  con^ 
tinui Jpeccbiy  ne'  quali  abbellendo  fe  ftejfif 
pofifa  adornarfidi  quelle  doti  ^ e preroga* 
tiue  i cbe  vagliano  À beatificarlo, 

1 Santi , benigni  lettori , fono  tali  y e 
‘trd  i Santi  queUii  che  con  efièmplaritdpià 

)(^  cui* 


euidente  k fecmda  del  corfi  loro  nAtur/i^ 

ICi  quAneo  mU'  età , ÒAftno  cAmindto'per  ^ 
U Jlrada  fàcile  Ad  ogniuno  , che  tdle  è 
quellA  della  fouertk^  dellA  fimplicitÀ  ^edel  j 

dijpre;^.  ^ 

Dirò  di  Francefco^  anzi  pure  ^ che 
tacendo  di  lui  > dirò  della  fra  VitA  y la 
quale  è fiata  y è tanto  memorabile  ^ 
quanto  ogni  altra  coja  degna  di  memo^  , 
ria:  il  Cielo  /’  bonora  > il  Mondo  la  ri- 
uerifce  » ^Joy  che  con  affettuofa  lezione 
fiotto  /’  b^ito  della  fiua  Religione  nella 
Rifiorma  degli  Ojfieruanti  , da  quel  gior- 
no , che  lo  vefiiji  bo  defiderato  continua- 
mente  di  [colpirla  in  me  fieffio  , con  ca- 
ratteri locali  di  filiale  atten^kne  y per 
quella  poca  imita^hne  » ^cbe  me  ne  t>e- 
nififie  permea  y non  ad  altro  fine  l'bò 
[piegata  nella  compofizione  Poetica  > che 
qui  fi  loede. 

Le  Regole  di  Arifiotele  obligano  le  com-  I 
po fiatoni  Epiche  ad  Azione  fingolarcy 
(fi  efie.  dicono  , cbe  l Initenzipne  fia  /’  A- 
nima  del  Poema  : ma  jo  fènz^  Inuenz;io- 

j 

. I 

i 

Oigilized  by  Google 


ne  mi  fon  dilatato  in  cdmpo  cosi  j^azìofa 
^ di  Fatti  diuerfii  Spirituali,  Contemplatiui, 

€ Morali,  che fe  la  Pietà  Cbriftiana  non 
modera  il  rigore  di  quelle  ; ò /’  ella  al  me^ 
no  non  fa  conofcere,  che  la  vita  diFran~ 
cefco  incaminata  all'  Acqueo  del  Para- 
difi  I è fiata  vn  fila  A;^one , e che  le 
altre  tutte  le  hanno  feruito  per  Epifidij 
neccejfiarij  alla  perfe^t^one  della  fuaglo- 
riofa  Imprefa , gli  Arifiotelici  non  ha- 
ueranno  di  che  compiacer  fi» 

Quelli , che  fi  dilettano  di  piegatura 
I elegante,  di  parole fieli  e,  di  concetti  firin- 

gati,  di  periodi  ben  diFfofii , e di  tejfitur/t 
diletteuole , potranno  per  auuentura  tre- 
uaruene  qualche  ordimento',  mà  non  tre- 
uandolo , hahbino  pa^en:?^  ; e s ajficu. 
rino , che  7 mancamento  in  quefia  parte 
è fiato  per  lo  più  "Coloni  arto,  e che  la  Vo- 
lontà hà fecondato  il  bifigno^ 

Tutte  le  Opere  ricercano  chiarea^ , 
mà  le  Spirituali  la  commandano  j ^ in 
quefio  le  perfine  deuote  hanno  da  effkr 
preferite  alle  dotte  : La  chiares^^  con- 

X 7 
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ytfte^élU  facilità , e la  facilità  nellajpie- 
gatura } la  quale  fefi  fa  con  parole  ofcu^  | 
re  j ofrufe , non  vftate  ) nuoue  y ^ affet'» 
tate , perde  d ’ intelligenza , di  fiauftà» 
e di  compunzione  y che  è ’io  fcopo  primi*  i 
pale  di  chi  fpiritualmente  fmue  : là  doue  \ 
perM  contrario  i chi  camina  con  /*  lofi 
commune,e  fifìfentirecon  le  loocipratti* 

catezommunementerfenza  pregiudizio  ef  ^ 

finziale  dell*  arte  y non  ‘è  d uhhio  > che  con*  j 
feguifce  felicemente  i intento, 

Aggiungafi y che  molte  loolte } e quaji 
fempre  > che  hà  parlato  il  Santo  y è fiata ^ 
forzafiruirfi delle fue proprie loociy  e dei 
Vocaboli  da  lui  lofati , per  non  alterare  k 
fentenze  y che  Egliy  come  Maefiro  di  firn* 
plicità  y fileua  proferire , f che  hoggiy 
con  moka  fidisfazfàone  di  chi  le  legge  y 
fino  regifirate  ne  i libri  y e con  altretanto 
gufio  di  chi  le  [ente , ne  i Pulpiti  predi* 
cate  y e quefio  maggiormente  per  non  /tf- 
uare  /’  intelligenza  al  concetto  y la  fede 
alla  conformità  delle  Croniche  > e per  non  i 
incorrere  nella  mortificazine  y che  diede  l 

Abbate 
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/ ]HhÌ4U  9 e Monaco  Spiridione  ad  ^ Pn» 
lato  Ciceroniano  > e&e  in  vn  Congrejfo  di 
Padri  ( ferine  il  Signor  Cardinal  Baronm 
nel  Quarto  de  gli  Annali }.  bebbe  ardire 
di  yoler  mutare , in  altre  più  eleganti^  ^ 
‘ quelle  parole  del  Vangelo  y che  dicono ^ 

Tolle  grabacum  tuum  , & ambqlà* 

E fu , che  lo  trattò  da  temerario , £5*  ^r- 
rogante , mentre  fi  fece  lecito  di  metter  la 
^ lingua  nella  frittura  dell'  Buangelifta,^ 
a nella  dettatura  di  Cbrifto^ 

Con  queftaoccafione  diyoeiy  evocalo» 
diper  la  parte  tocc4ntel.eLuevtìd. , mi  w- 
corre  auifare  il  Lettore,  ebe  alcuni  titola^ 

, noquefto  Monte,  Kxxtmz^cbe  malamen^ 

4e  fi  diftingue  da  Auerno  Lago  di  Campai 
gna , prefi  communemente  da  Poeti  per 
,*vno  de  gP  infernali  : altri  lo  fcriuono 
Verna,  ebe  ha  grandijsima  conformità 
coherbo  Vernare  nel  tempo  prefentet  altri 
lo  nominano  Àuernia  , dupplicandolo 
con  altro  di  nome  fimile  nella  Guafona: 

- ^eUi,  che  lo  ef  rimono  A)  uerna,  £5*  Al- 
VLzenidi,  feguom  i ìtofifi  Latini  ',  ma  io 


T 


mi  fon  fermio  della  deHominan:lone  più 
projjima  alla  fua  vera  Etimologia  > thè 
ftimo  "ìtenirle  de  Lauerna  Dea  de  Ladri 
prejfo  À Romani,  da  cui  anco  i Ladri  fu^ 
tono  detti  Lauernoni  5 vna  delle  Porte 
di  Roma  dalla  vicinità  del  fuo  Tempio 
Lauernale:  e può  ejfere,  che  [otto  quel  tem* 
po  fuffè  Vn  ricetto  di  Ladri,  per  la  vU 
cinti à di  quattro  Prouincie  principali,  di 
kCUÌ  è confine,  Tofana,  Marca,  Vmhria,  e 
Romagna:  anzi^  di  più  mi  èparfo,  che 
•co fi  richieda  la  conformità  del  fuccefibc 
che  [è  Chrifio  fu  Crocefiffo  nel  CaluarUn, 
douefi gaftigauano  ordinariamente  i La^ 
dri  con  la  morte,  non  in  altro  luogo  do^» 
ueffe  effer  Concrucififfo  Francefeo,  che  in  ! 
monte  frequentato  da  Ladri  per  ficurjz» 
za  della  lor  vita. 

, Diro  dell'  Ortografa,  che  quelli  ancom 
ra  pofono  lafciar  di  leggere  quefto  noftro 
Poema  i quali, . con  la  colla  , e con  Ji/- 
tre  (imili  fupcrftizioni  ( cosi  le  chiama  /* 
Abbate  Grillo  in  y>na  fua  lettera  al  Sig^,  ^ 
Pietro  Petracci  ) fi  sforzano  di  atta- 

care  ^ 
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tare  , t pubticare  ìe  loro  InuenKloni  nel* 
Horologio  di  Piazs:a^kcuiordinariameiL 
te  fi  loolgono  tutti  gli  occbi\  e non  saccor* 
gonof  che  caminando  ancb'  efifè  k fieonda 
de*  contrapefi , non  hanno  di  fiabile  gl*~ 
ifianti , non  cbe  i minuti ^ e i momenti: 
quindi  è , cbenonfolo  gli  Stampadori^mk 
i Correttori  delle  Stampe  ^ e gli  Autori  fiefi 
fi  dell*  Opere  ^ fono  fem^  fermezza  in 

Ton  medefimo  libro  fi  vede  la  loarietk  \ ebe 
per  non  effere  nella  Natura^mk  nell*  Artey  c 
neW  Art  e alterata  da  più  ceruelliy  non  pota- 
la fi  co  bellezzaimk piu  toUo  confu fionta: 
euidentiffìmo  figno  della  fua  imperfez» 
zione^  nella  quale  bò  lafiiato  àncb'ioy  cbe 
corra  quefianofirafatiga  ^per  nonfatiga» 

, re  in  fabbrica  ^ cbe  non  bk  fondaménto^ 

Gli  errori  y cbe  pojfino  effir  corfi  nello  - 
fiampart , douranno  effir  compatiti^  .si 
per  mani  amento  mioy  cbe  r come  Autor 
dell* opruy  V bò  corretta^  più  tofio  con  ve- 
locitk  di  memoria cbe  con  attenzione  di 
^ viftuy  fi  anco  perche  in  quefte  partigli 
Stampadori  banm poca  cognizione  del  ca- 

ratte- 


i 


ratiere , t mólto  meno  detta  lingua  Italia^ 
ita  : mentre  non  mutano  fenfo , ò che  non 
alterano  la  parola , fi  rimettono  al  giudèa 
^tio  dell'  accorto  lettore  \ 

Sia  la  conclufionci  che  Francefco  bà 
forato  da  Santo  yfatigato  da  Poueroypre-  \ 
'Meato  da  Semplice  ^ injegnato  -da  Mae^ 
firo^  ammaeftrato  da  Padre  , jo  y cbe  \ 

•fono  di  lui  Figliuolo  Difcepolo  ^ bencb'  j 

•indegno  ) hò  fcritto>  le  fiee  operazioni  da  ). 
•Feligiofi^  più  tofto  y che  da  Poeta,  Dio 
Nofiro  Signore  confili  tutti ^ i£  ù me  dia 
•forza  di  ben  (èruirlo  i che.  è quanto  occorre^  ^ 

Jtiuete felici^ 


JHO. 
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"THOMASO  S.  A'GATA 


VICA  RIO  GENERALE 

iDE  L L E R I E O R M E CIS- 

rmontane  Min.'  OiTeruanti. 

Al 

J?.  F.  A COSTINO  GAL  LUCCI  DA 
- Mondolfo  della  Marca, 

^ommilTario  Generale  A pòflolico  del  me« 
V de/ìmo  ordine 

'Nelle  nojìre  Prcùmz>ie  di  B4uier4,  e Tirile^ 
eJMiniflro  l^romncUle.  di  Beimera^ 

^ M.  ’R.  P,  ^ 

SI c E V E I la  Vita  delle  nollrcJ 
Beate  di  Pelàro , Telice,  e Sera£. 
fina  ; e T hò'letta  con  molta.» 
mia  confblazione'Ipirituale:  come  pure., 
leggerò  quella  del  Padre  S.  Francefeo  liél 
fuo  Poema , che  V.  P.  mi  fcrìue  doueiL, 
TÌnouare  ad  intuito  della  Sereniflìma  Si- 
gnora  Archiduchefla  C l a u dia,  deuo. 
tilGma  della  Religione,  e del  Santo  rpei:^ 

la 
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Ja  /lampa  di  cui,  fé  bene  Io  non  giudico 
nccccllària  aJtra  facolta  di  Superiori  Ge- 
nerali , mentre  che  in  altro  tempo  le  fù 
conccflà  dal  P.  R.'""  VangeiiRa  da  Gab- 
biano, Com  miliàrio  all’  bora  Generale  di 
tutta  la  Fameglia  Cifmontana,  ricercan- 
dolamenc  non  dimeno  la  P.  V.  almeno 
per  quella  parte,  nella  quale  le  pote/Te  oc- 
correre qualche  rinuoua  con  la  penna».* 
Quella  mia  fcruirà  non  Polo  per  la  con- 
cellìone  della  facoltà  richicRa  , mà  feco 
inlìeme  dei  merito  dell*  vbidienza  : in 

I 

vigore  delle  qnali  due  cofc  potrà  la  P, 
V.  farriuedere  il  rinouato  dalli  duo  Padri, 
che  riuederono  la  Vita  delle  Ibpradettc 
Beate,  Cornelio  da  Lodi,  e Felice  di 
Piazza  , & hauuta  la  loro  approbazione 
in  fcritto  , dare  alla  Stampa  il  Poema  , 
nel  nome  di  Dio,  à gloria  diS.  D.  Maellà 
à lode  del  nollro  Padre  Seraffico  , Se  à 
profitto  fpirituale  de’ denoti  di  quello, 
c della  fua  Religione,  Che  è quanto  mi 
occorre  per  bora,  mentre  col  fine  mi  of- 
fero,  e raccoramando  à V.  P.  cordialillì- 
mamentc.j. 

Roma  nel  nollro  Conuento  diS.Fran- 
cefeo  TranReuere  li  20.  Febraio  idjS. 

APPRO. 


Approbatione 

DclliPP. 

CORNELIO  DA  LODI, 

E 

FELICE  DI  PIAZZA. 

O I infrafcritti  F.  Cornelio  da 
Lodi  Lettore^  e Predicatore  della 
Riforma  di  Aiilano  , Padre  della 
diramerai  e (guardiano ad  IngoL 
Jiadio-,  F.  Felice  di  Piazza  della  Pro-, 
mincia  di  yaldenoto  in  Sicilia  Lettore»  e ^uar-^ 
diano  k LanT^otto,  altresì  nella  Bauiera-,  con^ 
fórme  all* intendono»  ordine  del  P.  Rèu."^ 

F.  ThomAso  S.  Agata,  Sicario  (generale 
delle  Riforme  Cifmontane  Afin,  OjferHanti: 

' hanendo  veduto  il  Poema  del  M.  R.  P.'F. 
Agostino  Gallucci  da  Mondolfo, 
Commijfario  generale  con  autorità  syfpojìolica 
della  Bauiera,  e Tiralo  » e Cujìode  Focale  del 
Tirolo,  Titolato  S.  Fr ance f co  i o 'pero^ierufà^  i 
lemme  Celefe  ^cquijìata  » CT  hauendoìo  atten- 
tamente letto,  € conf derato,  non  [alo  mR'  antico,  j 

con  Fapprohaz,ione  delli  AF,  Reti  P P.V.ho- 
KENZO  di  Ve  NE  z lÀ,  all'  bora  Afnijlro 
della  Prouincu  di  S.  intorno . tf  F.  B a r r o - j 

LOMEO  ! 


Prouincia 
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irOM&O  CìMAHEtXl  dk  CoYtnaldo  Padri' 
de  Ha  Prouincia  della  Marca^  ma  tT  in  quel  di 
più,  eh'  è fiato  rìnouato  da  lui  :in  virtù  della: 
prefinte  facciamo  fede  k chiunque  s*ajpetta,che 
non  habhiamo  treuato  in  ejjò  cofa  alcuna  re^ 
pugnante  alla  Cattolica  Profef ione,  e fede,  nè 
4 buoni  cofiumi,  nè  alle  ordinaxjonide  Prencim  ■ 
Jà  ; anT^ipiù  tojìo,  che  l’ habbìamoriconofiiu^. 
to pieno  d' una  fana,  e fanta  dottrina , fùffith 
ente  ad.ammaeflrare  chiunque  defidera  peri, 
fe^wnarfi^  e caminare  per  la~jlrada  di  *Dhi 
ò con  r^ttiua,  b conia  Contemplatiua  Vìta^,. 
per  le  cqfi  in  ejjh  con  molta  varietà , , e >agm^ 
hez,yt,  e. più  con  Pietà,  e ReUgiofità  (piegate:- 
ma  accompagnate  dalla  viuacità  deuo fiiritO0, 
dalla  yehemenxa  dell'  affètto  , . e dalla  for^a^ 
della  deuoiione  -^  onde'  le- perfine  deuote,  ajfit^: 
tuofi,  e jpirituali  pojfino- in  ogni  tempo  cattate: 
grandi  fimo  benefiùo- àgioria  di  Di9,grande^ 
*4  del  Serafico  Padre.,  e falute  deli  Unirne 
loro.  In  fede,  &c.  *Bata  nel  Onuentodl' 
Ingolfiadio  li  30,  A£aggio. ./  C3  S, 


Jo  frà  Co  R NE  LI  o DA- Lodi' 
confermo  <][uanco  di  lopra.^ 

lofrkPn  tìcs.  DI  Piazza' 
confermo  quanto  di fipra*- 
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Del  R.P.GÌO.  Antonio.  Zan- 

caroli , Minor  Oficr- 
Danto .. 

IPX)  quadro  fii  tu^  chrijiallo  fjpfcjjòi 
Ser affino  Tirreno  , in  cui  rimiro 
Del  mio  diuo  Fattor  1‘  affiro  martiro. 
Con  le  fie  proprie^  man  pinto  , ed-  impreffiò,. 
Ada  viuo  QiMdro  è queflo  Libro^  e’nejjò 
Q^l  hor  gC  auuidi  fguardi  jo  volgo i egiroi, 
Pinto  per  fàcra>  man  'Vagheggio  j e miro- 
Se  in  te  Chriflo  piagato  ^ in  Ini  te  jìeffii,  . 
Ritratti  vaghi , a riueriti  tanto  : 

LI  vn  ne  U carne  Jua  Chriflo  raccoglie  , 

L altro  d.  amba  le  piaghe  entro  al  fuo  cantoa 
Deh  pentito  mi<h  cor  /’  immonde  jpoglie 
Tra  lor  deponi  homai , purga  col  pianto^. 
Santa  le  piaghe  vn.  dì.  piagate  yoglie^ 


Dìgitized  by 


Del  Sig.  Scipione  Gallucci 

Fratello  dell’  Autoro* 


i- 


Hriflo  dalParadifò  alPhor,  che fiende 
D’  vn  Serafino  in  forma  alato e 

'vago , 

Un  altro  Serafin  piagato  > e pago 
Di  Chrifto  in  forma  al  Paradifò  afie/ide^ 
Q^gli  le  piaghe  dà  > quefli  le  prende,  > 

E di  due  forme  fan  fòla  yn  imago, 

Qmndi  è , che  /’  occhio  in  natta  parte  vago 
Solo  in  due  forme  vna  figura  attende, 
Eigura  iìlujire  » k cui  la  carne  e tela , 

Colore  il  pingue  , e ’l  /àngue  al  pianto  mìflo 
In  opra  grande  alta  Pietà  riuela  : 

Afk  jpiega  ( chi  la  (piega  ) in  fanto  Acquìfto 
( Mentre  il  Quadro  fìdjlime  al  Mondo  fkela) 
Chrijìo  in  Fr ance fio,  e in  vn  prancefio  , in 
Chrijìo,  . 

^ ^ 

Cfy  Cicr  ?£>  ^ 

? ? ^ ? f 


Del 
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TVr£;/7  Mjfitm 

,;lr-^  Sott9  M»m  mnM  SpH^ 

miu  UlcMr  colpii  è 

S»ptr  Ujkiefajpmalhdtl  * 

^^f»e,.efen:fiffiHi^ptt  cSm'.  è'gmi  rK- 
fiJI^  riposte  iti  mn  • 

’Z*  erbe  per  efini^àmp^  ~l-éHÌibptfiHé§ì  “ ^ 
£ ie  wembra  tpej^' \ ^v.\  .. 

)^eie'  fuoiprtfijm^M^^ 

£5r/fi7tf  Orfici- jièftkàmr 

di  i del 


Del  Sigftòr,  Pictrò* 


Péfraccii 


XX 


Del 


5 \J  .«^  \j  ^ C <i^ 

Del  signor  Jacopo 

Pccraccù  -j 

Q/^  cifetf  i^gefie  in  prò fÀnìttì' tank»  .. 
Famlofe,  Battaglie»  e.  vani . amarri ^ | 
g*»  vfTff  pug^ti^  ^ ^Ht  tìèlejiì  ardori-  ( 
J^^£gettin^arnfoniadJ^^foniSanti^ 
Quipugr^nper  lo  Cel  àtterrieri  erranti.  'v4" 
X^oH  armati  d * aeciar , fiegiati  d\  ori\:  X 
Degli  AunerfiriJor  pampe»  e tefiri^.  .*  t 
A^à  fai  coperti  difitofi  peantL  V :^v. 

eiì'  Franafie  » Campipn' d[-^ ardir fitperha  ^ 
Vittoria^  ttùen,\nati  d' Amicane»  ò\Scita  . 
Ma  df  e^i  A^lri  del  ^àrtafeo  Afternè^. 
Celejle  Afcide  pai  pe^'  via  ff^fdka 
Trionfata^  nel  ba^ido^h' eterni 
' Qaòftdi  vafi  à gtìder gioia  infinita^ 


, *w 

' X . > 


r^jCi  5., 


' r 


•^  /• 


Del 


Diyi^?c»ì  tiy  Googl( 


I 


. Del  P.  F.-  Ludpuico  di 

' Vercelli,' 

^ * * 

HI  di  yeder  dejìa  ^ ^ 

Di  FraKcefio  il  RitrAtto 
Q^l  è y come  fn  fatto»  . . • 
fece  , e quando];  edin  qml  toco^f 
'E  Jà  Fucina  , e 7 Fdfò:  ' . . 

E\hi  brama  faper  la  di  lùiyU'f]/' 
4yf  i Rè^ni  eterùi  '»  e fanti  ' 

'Legga  tu  dèUDtl  canti  I ' " 

Ed  in  guerra  Beata 

'Gier'vsa  lém  Celeste ' foggi  A‘c^. 
''  (^'isT At A*  . ; • - ' 


».  I 


Fratris? 


Fratria  Jofèph  Hypponiate 

Ordin,  Min.  Obfèru.  Prouinciac  Sanéèo^ 
rumfeptem  Marcirum  ad  Ledòrem,  Se 
Au(5lorem  Decafticoi). 

2E  Thereas  fi forte  cHpU  vothareferdàroì, 
^ St  lauri  arhutea  cingere  fiende  cornai* 

NoBuma  lunems  Celebris»  ver  fato  iinma- 
Aleute  opus  hoc  Vatis  , hettaque  gejbi  ^olo^ 
Arma»  P''irumqHe  canit  » tenerti  ftigtnél-' 

tu  plantis  ' 

TertChrìfii^  calido  pecore  » nantqtte  mann» 
’Qnf  Aitenduìphe  legis  » fleUanr  hac  condii 
Olimpm 

Qmd  operit  » pandis  doEh  minerua  folunu  , 
O felix  Orbis»felix  modulator  , & AnSlori 
IIU  ji^Hox  finlli»  hic  ReligionU  honest 
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S.  Fr  ak.css  c» 

ò vero  " 

V'  ‘'Della'  ' 

CELESTE  GIERVSALEMME'^ 

; , Ac^uiflata-  . ; . j 

Al  P& I m o C ài» t ò’.  ■ • ^ ' 

f . . • 

^/irgomento^  '  *  * ' 

GlGuanAi  ofTerua  { e del  corro.tto  mondo^  . . 

Vede  il  danno»  c fé  n^-  duci  > gli  chiede  aita» 

..  La  concede  Giesju  : virole  x tu  pondo  . 
T8.AMCKSCO»  e del  Vangelo  e(To  alla  ^ici^ 
sdegna  al  Tuo  nacal  loco  non  mondo.,  ' ' 

V’  è»  che  (cende  à moftratldV  e che  T addita.' 
Angelo  Mcdaggiec  ; nàfce  egli,  e ceda 
Alla  Madre  ogni  doglia,  ond’era  oppredk. 

CANTO  PRIMO.  : > 


Anto  V Arme  mendiche»  e *ì  CapìtABo^ 
che  AH  Stendardo  rinoiàè 

di  Chriflo^  • 

E in  VAnV  inferno  [egli  oppofi,  e ‘n  VAna 
S]  armo  de  fuo  i contrari  il popol  mifìo.  ~ 

* Afolto  fojienne  in  nnefò  mondo  infano^ 
Apollo  fòjfrì  nel  falntare  acquifloy^'.  • 
XJinfe  i nemici , e fitto  i Segni  fintt^  ‘ 
J^ari  raccolfèy  infiniti  erranti, 

" i/i  2,  DÌ/^a 
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Capito 


1 


•jii'  ; 


, '1 
A 


Diu0»  che  eongli  ejjètfxpif  e con  gli  decenti 
ji  mille  lingue fciogUefil  i nodi: 

Ed  injignafli  alle  piU  roJT^e  genti^.,  . 

Vi  ddrè  d Vie  le  mèritiih  lodi!  ‘ * 

Che  /’  opre  tttéù'sU  net  CHI  rammenti,. 
Che  lo  yaghfggi^  odarpmcè  ^ gpdi., 
Confenti  hor  che  le  rammenti  dffch*io  : 
E ji  cmti.tr 4,. ^mUe  il  canto,  mia.:  . . • 

. . ■.  ‘i.-  . • s " ^ *>  ' 0 . 

Sirén'issim'a  GI'A  vdi  Ai  e'Tv',  che  tknto 
• Vel  Sknto  il  nome. , 'e.  jà  'memòria  efiimè. 

. alte  cure  tal  hor  depgfie  al‘guànt&,^ 

Leggi  la  jr’ita  jHXf  cho  efu)  s' ej^rime,  ■ 
Forfè  eglèfìa  » l del  feconda.il  vanto, 

Sfè  piaccion  a te  quefie  mie  rime. 

Che  Jpieghihi  effè'Vh  'dì , tromba fìnore.  - 
La  Fietà,  U Frnden^,  e ’ltHo  Fidóre». 

S.giujlò  è h'en,-^  che  natay  oS’  egli  impera 
Sm  F Arno  il  /angue  tuo  tra  Fiori,  e ^igli. 
Qià  te.ne  yai  di  più  Corone  altera..^ 

Ed  A gl’  Imperi  hai  partorito  i Figli. 

' chiude  ilfen,moJlra  ilyoltp,  il  guardo  aunèra 
C[)elF  opre  tue  la  forz>a  , e de'.eonfgli. 

Della  man  la  fermexS:^,  e dello  Scettro, 

Q degna  d’ ogni  lode , . e.d’  ogni  Flettro, 
.-.A.  ■ S.Di 
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pRlMCrS  t 

5*  ^ 

tjfteUe’  fift(  etk , she  gik  prejcrijjr 
Chriflo  alU  chiefa  itch^  Giouaftm  4Ìf  hofm.' 
JVe^  merauigUo/k  u^ppocalijp  v 

Dipingendo  ritrajjf , e -le  diè  fitorai- 
Col  mote  delle fie^ erranti , e fi^e », 
Spuntano,  dello  fijla  h^oi  V Aurora,, 

Nè  gli  ogi  i e le  rkehefuoe  eran  bafianti 
ji feemar  gli  empi , o diradargli  errautìi. 

d.. 

jinx,ì»  che  ^ aecrefceon  tgU  hdemm  à 'gmnà 
Correono  ol  precipixio  ■»  allo  rumai 
^Dou'-  è piu  rebbo  » è più  U gente  auaroi 
' M doue  manco  lice,  altri  s<  inchinai. 

Tutto  pretende  , e nuU^co/k  hò  cara»^ 

Senti  honor  , fènyt,  fé  -,  ,finìùo  ddttrina  * 
ty^mo  fuperba  , ò cui  miniflro  Pluto  - 
Vdnpenjtjtr,  ,falf  dogmi , .ingegno  ofiùtui,. 

f - ’ 

Coperto  da^  tenebre,  d*  infèrno  ' 

, £ra  il  fintier  de  più  ftblim  it^egmi  - 
E dall'  onde , crei'  jo  , del  lago  Auerne  ■ 
Semmerfè  fi  vedean  ^rouitt^ei  e Regni, 
Dalle  dijjènjwni ingiuria»  ei/cherno: 

E dollo  fcberno  ^feitm  guerre , e.  Sdégni» 

. Tlttto  tretna.ua  la  terrena  fwle 
Da^deue  s'  erge  , eue  / immerge  il  Solei 

A a:  ^*Tre^' 


4 


Cantò 

Treméua^  j e co»  ràgioàc.  ; t tjMACiro  Alati  \ 
Óiti  Car4Ù»i  del  mondo  hauoano  in  cura,. 
Nelle  camme  i "Venti  a»z.i  ferrati  y * •. 

Ne  prohdrianl^  aititi  alla 
Languta  la  terra'»  e mUd  terra  4 pinati f''  ”* 
Egliarkori  fèhtian^Kente  arfitra;  ' • ’ * 
L*  acqua  perduro  il  moto  » e l'  aria  l*  ali 
Bkmanoi  q U virtù  gli  egri  mortali,. 

Era  più  lungi  ad  imudz^arji  ilfìco  . ^ , 

VaUeforuaà  occulte  deXa  terra k 
SgiàfFoa»x.uoIo:,  éd  Ifchia  à poco. , a poca ' 
jàoueam^al  del  t^n  couofiiuta  guerra^ 
Fujfe  coufiglià  » ò no  ; dall'  alto  loco" 

Chini  V BfMtjgelifla  i lumi  k terra. 

S fiorando  il  hifogno  , humtle  y'e  pio  - 
Caffè 'alle  predi  e con  U preci  ù Dio, 

IQ^ 

Se  del  lume  Signor  , che  fu  mi  djlì  ' - 
Nel  profetar  , non  è fallace  il  lampo» 

*Dell’  età  della  0oiefk  i giorni  fèftp  ^ 

CJà. fono'  entrati  » e già  Ti  "Ve db,  in  eamp6^> 
Fède  gli  Angeli  tuoi  pur  tròppo  prefli 
Ada  falute  altrui  metter  V inciampo. 
Negarle  i venti  ^ e fufeìtar  da  mille 
Rocche  d"  inferno  ogni  hor  famme,efauitlì^ 
^ • ' II.  Che' 


'»ri 


V .^,  ' 

/ i 

*T 


7 - 
\ 


J 
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PRIMOÒ 

.11. 

Che  fUy  fe  pÌH  fi  téirdd  » il  nimàp  } 

Et  jo  menti  i nel  prgifetsrgli  aiuto 
Io  no  j che.  quanto  vidi  in  quel  momento  * 
Tanto  fèrifi , e non  piu  , del  tup  fiatuto^  \ 
Alentirai  tu  * eh  ’ aie  promeffi  intento»  \ 
Dicefli  y jo  fin  quel  Dio  y-cka  non  tm  muto? 
Tu  , ehe  dicefili  andrah  la  terra,  e 7 e'teU 
A/a  i (ktti.tmei.  mn  mutarut^  vn  pelei . 

12. 

Sona  ifttffatienerani:;  inìqm-,  &.  etnpk  ' -"  i 
/ peccatori  : è.  ù tòta  kgj^e  al  fondo» 

Le  Ghiefe,  tue  fin  profanate  * tii  Tempi  r. 
£'  fatto  okhrohrio  ilt/eegramnàme  al  mende. 
Xdae  pm  f quejP  e 7 peggior  di  tmti'i  tempi 
Cui  cela  ilSoh  il  lmne  /ùegioé.ondp; , . 

S vedo  alla  fita  vifia  ofiurà.,  ft  hruUa 
Cedet-kfieUe.,  in/anguinar  la  Luna^ 

II- 

A4À  che  per  qufio  ? alla  dìuina  pietà  . ' 

Ceda  dolce  teste  , ceda  lo  fdegno, 
gik  tu  T fai  y che  douèa  gente  inquieta 
Turbar  mai fìtnpr e alla  tua  ChiefiilReguo. 
^na  i Giufti  Sgnor,  fegnali^  e "Pietà,  ' 
Che  non  s ofenda  il  yenerahil  'Segno, 

Qrandi  forfè  auuerrà  , ch'.aìtri  f màte\  . 

E torni  à te  con  lofierar  fklute,  % 

3 Mattm 


Ca'Wto 

t Angiìo  eUtt$  z égli  recida 
Le  fhr^e  agli  altri  : ò le  prenda  almettù» 
Tarito  , èhe  7 tuo  gli  altri  Mmda 
Da  quei,  <f  hau  ftiolto  alla  lor  \ita  il  fieno, 
E quefìi  aneor  eon'la  tua  graz,ia  afida  : 

Non  fiffìra  tua  pietà  , che  yeìnghin  mene  : 
•Ote  per  V efèmph  nono  ipiu  crudeli  . 

So  ,’fhe  h fai , ti  deuerran  fedeli. 

Qui  tacque  ; # riuerente  il. fiere  piede 
‘Bacio  , pianando , ai  Eedentor  fòurauo» 
Sfauiliaron  le  Vi  AGRE  , e feronfede, 

■ Òr  et  non  hauea  già  fupplicato  in  leano, 

^ Lume  , eh"  ogni  altro  lume  in  lume  eccede,  j 
Stella  -,  eh"  inalba  il  del  su  I ‘ oceano, 

Raggi»  del  Soit^che  f unta  m oriente  j 

/ jE'  mefi  yagò  di  quelle , e men  lucentet  I 

i6.  . I 

L'Enangeliflaalgloriofiauifi  - 

Reitero  più  vòlte  il  pianto  , e i baci» 

E tal  diuenne  rilucente  in  vifi» 

Che  men  lucide  fin  del  del  le  faci. 

Córfi  il  nono  jplendor  pe_‘l  Paradijò 
Come  peri*  Aria  van  lampi  fugaci, 
Poìlàfermepiy  oue  gli  eterni  ^Annali  ^ 

.'Spiegano  altrui  le  tra  ^Perfine  eguali. 

■ . ' - . : .jg.Tafù 
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panno  U tre  Perfine  in  Vhà  "E^ént/t  ' ■ '>) 

Vn  filùDia  ) c hk  Pyniuftfr  in  cura, 

Ne  Ji  diflingue  in  4or  forma  , 6 potenzia»  ' ì 
Che  pari  hanno  l'oggetto^  e la  mifura,  ^ 

■ Aiifurai ito:  finz^a  nrijura , é pn7^  ■> 

Acetati  è.  di  .Dio  lafarxat»  e la  figura, 
Onnipotente^e  7 Padre.,  il  Figlio  è tale* . v 
lo  Spirito  putto  ad  ’ ornilo  egùalr'  i-  \ 

Son  tutti  immenjlì  fhtripar^tó impero 
NeìièPètfone^  èvùell}  EjfenO^  Vn  filo,' . "ò. 
Fh  filo  è,  1 pie  celePey  eterno»  e Itero , 

Che  regge  il  mondo,  e cbe^ouerua  U Fole, 
Fifa  fU*Dekk  cape  il  perderei  ' • . . v 

Il finfi.nh,  non  hà-sì  lungo  U velo,  ' 

Giunge  il  finfi  oMe  fieUe  ; e poi  fi  firra  \ t . 
Fra  i^ermiuiui^^ielo,  e.  della  terra^  ^ %iy  j . 

Fà.pinik  V intelletto  \ ehen^hefia  \ 

A cfuella  yifia  augel  notturno,  A lume, 

' Fede  pero  deE  .aka  Alonarétia,  . ; .r 

guella  Triade  finta  in  vn  fil  Nume*  ; ■ 
Qut.poi,4ou  ei fi  perderò  fi,  deuìa  * - 
Di  rimirare  iSaùti  Ètùno  in  eefiitmf*  . 
Qtuui  i'  Alme  he  ammarino  la" gloria,  ^ 

Qm  deW  opre  di  7^  "Tfedon  l'Hfiorid*  * 

-■<<  # " »i»o 
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Oglorìofi  le^€  ^ “.  ' 

Q^t  e»<atantogufà^  quaMO  ejferdtut 
Cca  ?/x  capante  t ed  immmabil  legge  ' 
che  cemmento»  qual  fia»  non  mai  riceue,  : 
Sti^quà  giu^  ehiglojjaf  e chi  corregge',  .. 
Doue  ì»pdhilè è V'huom^  la  •duce  IrreHe^ 

La  su  l'  eterno  ha  loco  : ogni  mipero  ■ '> 
Tal  Jkrà,^i^fi%toflra  > immoto,  e vero^ 

2.1^’ 

Velie  figure '^fue  Ufigmt^.J^ 

CìoHÀnni  offèrìta  . ih  quel  dluin  A£ùsèo,  ' \ 

E quali ’m  vijjon.gli  furo  ejprejfi , o'  • • . 
^É^  ‘mira  ìà,  non  édterato.vn  hh  . '• 
Son  elle  tutte  in  adamante  imprejjè  > 
^4  Siro  ho,  non  da  fialpeUo  àicbèom 
. J\du  daik  '>  onnipotenti  / e belle,' 

Che  fme,^e  faJhhricar  V^htfem0,4  le fieUe\\ 

22. 

Il  Vessilliero  Jol  del  gran  Stendardo 
u4ngel  none,  qual  et  lo  •vide  in  prima: 

Ma  dì  fembiante  human  forte,  e gagliarde 
Fh'  Alfiere  animofi  oltr  ogni  flìma. 

Tra  s'e  dice  eglit  od  èfallaconl guardo, 

O fìtlfa  èquefla,  o ^ fi mbian'^  prima. 

Non  e in  CielfalJ^:  dunque  e ripofio  j ''  , 
Nel  nètto  ajpetto,  vn  intelletto  afioUo.^^ 

C ^ ^ - j^.Cio 
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C7Ò  detto  \ tace  : e come  a lui  non  tocchi  t 
O non  conuenga  tl  Japern  altro  all'  hora  t 
Hutmlemente  inchina  ambo  i ginocchi  j 
E ’/  fu3  Signor  con  riucrtnz,a  adora. 

^a  quél''  oggetto  poi  volgendo  gli  occhi 
Ad  altro  oggetto  , Iddio  lo  ferma  ancor Ua 
E del  Jèmhiante  human  le  formejgnote 
Gli  j^iega  j bgran  bontà  , con  qstejìe  note, 

24- 


si guafo  è 7 mondo  , ò mio  diletto^  è tanti 
/falli  fon  del  peccatore  indegno,  ' 

Che  , doue  la  pietà  non  vada  auanti  i 
Han  di  remifioH  pajjkto  il  figno, 

Rìnouata  è I età  di  quei  Giganti  ' . . 

. guerreggiar  voiean  col  nofiro  Regno^ 
Ogni  yil  verme  infiperbito  » e foHe 
Contro  noi  ,per  fuo  danno  > il  capo  ejiolte^ 


c 


*5* 

Si  hefiemmia  il  mio  nome  ; it  Nume  mie 
■ Non  più  s adora  : incredultti  i cori 
Han  la  mia  morte , e me  pofio  in  oblio,  . 
Affcihan  pre/o  à dijprezaut  i miei  dolori* 

Jo  non  fon  ptu  riconufeiuto  *Dio, 

*V'  e , chi  lóHrmi  dà  trà  malfattori. 

La  mi  fera  d'  Adam  corrotta  prole 
O ni  odia  , i «w  dijprex,xai  » b non  mi  cole, 

As  . * 


-'oc'jlc 
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i6, 

■Se  giuJfM'è  Ia  ’^endettA  fi  Ji  delie 
^•Impftnito  lafciar  Si  grane  ecceffò,  ' 

Se  puh  7 mondo  durar  fatto  sì  gréue 
*Pefi  y 0 diletto  mio , dillo  tu  JieJJò, 

(^daput  Vhuomoy  e l'yniuerfòiu  bretie 
(ome  ffjo'i  ijuà  jiì , cada  con  ejfvi^  \ 

Ji<fk  yada  prìaychi  fegni  i miei  denoti. 

Con  caratteri  miei  fànguigni,  e noti. 

27.  ■ " 

• ^ ’•  Suangeh  » in  cui  ./colpita 

Lajciai  la  via  di  formontar  le /Ielle , 

L'  (/Jiruanxa  rinoui , e torni  in  vita 
JL*  humiltk  ^uaji  ejlinta , 0 fatta  imbelle*  . 
La  nofira  pouerù , che  vk  fmarrita, 
Jiimcni  alle  fue  jìanxe  antiche  y e belle. 
Seguaci  acquijiii  e mentre  affida  ilpio^:, 
SL’etnpiq  conuerta^  e lo  rajjègni  à Dio* 

28* 

S^alt.i  Duce  famofh  a i gioghi  alpini  < 

Col  nudo  pie , con  /’  eie  nato  core  : 

£ 7 /èggi«>principal  tra'  Ser affini  ' 
Siaguiderdone  eterno  al'fuo  Calore. 
Huomo  Jia%  tal  lo  voglio  : altiy  t^dinìHt 
J fentimenti/tan  del  fuo  femore. 

S perche  vagli  a farmeji  Jimìle» 

:Nafca  di  ricco  .Padre  indaco  vile* 

• - Z9’Vada 
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^^kda  ift  ferrai  chi  de^te  j e ^uefia  noJìtM 

Vltima  yelonti^ìcghi  4 chi  lice, 

Qjùtacc  ed  infe.flejfo  altrm  dimojlrA,^^  •- 
Qujikl  ejfer  de.  ^Hcl  C4Ualier  > felice,  . > 

Che  chiufò  ance.r  nella  materna  ^hiejlra». 
Come  già  nato  di  colà  s’ elìce.  , 
EvedonJiconlMÌide'Jitoifuccefi\<  .) 

Le  merauiglie  grandi  > e i gran  pra^ifU  . 

.Algloriofì  auifì  in  tutji  iodati  '.  ',  ' \ -o.  . . , s », 

Si  mojira  il  cielp'm  dell*  vfato  ardente,  \ 

E nell  ’ arder  crefie  la  gloria  à i Santi  \ 

Che  *Dio  cesi  per  fua  .hontd.  confinte,  . ^ 

O diche  grati  voci, sòdi  qnai  cangi  uo. 
Dolcifim  * armonia  ia  su  fi  finte,  ^7. 

E^.muficò ogni  Jpirto,  e ’»  yari modi  , 

Canta  delfino  Signor  gl’  hinni , e le  lodi, 

3^* 

Loda  gli  eccefi  : il  Mefikggìer  celefie  v 
Loifiiato  de  compagni  all’  hor  io finoU^ 

Se  ne  ficendèa  da  epielle  parti  k quefie  / \ 

Con  camino  ijpedito , e Itene  volo^  \ 
~Eran.o  C ali  fine  veloci , e prejle  ' >• 
ri'  par  del  lampo  ; in  vn  momento  filo 
F è cento  mila  miglia,  e lafiio  addietro. 
L'immoto^  il  del  manente,  e ’l  Cieldivetrol 
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Gi/tt^  ìndi  al  'Piifmame»t9  : Ottaud  Sfirs 
‘Palefe  k mi  per  tfiìoilumi  ardenti» 

Onda  tila  fe  ne  ^k- grane  , ed  ' altera»  * 
Onde  pompoja  appare  ejpt'a  i yinenti* 

MUle^  fin  ^uì,'fè  pur  /'  hiìttoria  è yera^  > 
^i  crtfiallino  fife  Orhi  lucenti 
One  i Gentili , o fnjje  ardire»  o gioco, 
£fì^'pgin,  dièro  kpid  d'uti  Nume,  e 7 Loco^ 

^^rdir  fi  fùyf&''^feMerarfó  : e vago 
Se' fn  giocò»  Per  gioco  anco  rimane 
Jinome  k noi»  che  della  yera  Imago 
IVe»  ammettiamo  fauole  profane.  ■ 

Col  Tòro^' Afonton»  la  Serpe»  e ‘l*Draga 
Stupirò  dUe  fimbianijé  alme»  e fhurane»  ■ 

E chindhdo  del 'par’ la  tefik»  e'’ l corno, 

Pèr  r^eren9^  al  Aieffa^iefo  àdòiwoi 

34- 

Egli f eh* è tutto  foco»  arde,  & auuiaa,  v 
ode  p a fa  Sogni  Segno  : or  nan  le  Stelle 
fVel'fno  jftendor  la  rarità  naiiua, 

E nc Ila  fna'* beltà  fi  fan  piu  belle,  ^ 
Galafia  eorrèa  latte  : ogni  fina  rinar"^ 
Sgorgana  in  ficondtjStme  mammèlle,^ 

•£  le  JhHe  di  lor  » "Vaghe  a "vederle  » 

’^Scmbrakane  del  mar  candide  pèrle» 


Jir" 
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CdiigìMr  gli  affetti  lor  Saturno,  e Alarle,  ' 
<^ioue , Appallo  Jìabiliro  i fiioi. 

La  Dea  della  belle'^z^  , e 7 Dio  dell' arte 
S’ vnir  con  quejìì,  e Cinthia  anco  dapoi, 
TjMtte,  che  fon  la  sh  fcolpitet  e Jpàrte  ' 
Igfmagini  de  i Mojìri^  e de  gli  Heroi 
fi  furo  : e fauorito  il  maggio 

^^IjntHro  Natale»  al  gran  Pafaggio» 

■ 3^‘ 

*TaJJaggiero  famofo  : ecco  fi  cala  ' 

*Terla  Sfera  dèi  foco»  all'  tyiiria  lieue. 
Le  di  cui  Regioni  k lui  fan  feaU 
Tanto»  che  giunge  à terra  in  Jpaz.io  hreue. 
Le  penne  adegua  all  ‘ hor»  pareggia  ogni  Ala» 
£ mentre  penfa , oue  fermar  fi  deue. 

Si  libra  egli  sù  quelle  \ e vede  "Pn  Afonte^ 
Ose  dirupata  al  CieU  al^a  la  fonte. 


17- 

piglio  deS‘  yilpi  è qnefi;  e cola  fede, 

Doue  l * acque  del  Tebro , e quelle  f Arno 
bagnano  a lui  fonoramente  il  piede,  ‘ * 
Nè  d’ alcun  d'efii  è /’  efèr ciazio  indarno  i 
^^dtmfi^^àS^a^ior  copia  herede 
Sen  corr^SSjpe  in  paragon  del  Sarno  : 
Jldk  pria  l’uno  a Fiorenza»  e V altro  k Roma 
Porta  di  Nani  pnufie  amica  fima^ 

. A 7 3^.0nit^ 


3». 

•Vftujìo  ilwoKte  Anch*  ei  di filue» 

Horrìhile  fi  rende  d i riguardanti^ 

Ned  è,  chi  fi  gli  aecofli , o chi  V ingombrt^ 
Jldàlo  dimofira  à dito,  e pajfa  auantK 
Tempo  farà  pero,  eh'  indifijgomhre 
Con  V*horrore»il  timor»  ch'arretra  utnti^ 

E e^uefio  è eost  hreue»  e si  vicino  , 

Q^nto  gli  è pr^JJò  .il  mejfaggier  diuinom 

i9- 

Egli  » che  lo  giro  tre, volte  , e dae, 

E che  poi  fi  fermò  nell'  alte  cime. 

In  rammentando  k grandex»x^  fue, 

'.Le  lodi  ne  cantò  ; che  fur  le  prime, 

' Largo  di  grazile  il  cielo , à te  le  tue 
Ha  ferbato  fin  qui , perche  fuhlime 
* Piìi,  che  non  fii-,  t*  innalzi»  e tanto  afeendu. 
Che  nell’  Empireo. il. nome4uo  ri^lenda,, 

40* 

TOijfi , e figut*  L>i  merauìgUe  eterne 
Sarai  Scena»  e.  Teatro:  il  mio  Signore 
Ter  me  da  ciafeun  altro  hoggi  ti  fierue,^ 

E ti  dejlina  à fignalato  hoHore, 

Saran  Tempi  i cejpugli»  e le  cauerjner  . 

Le  tenebre  daran  luce,  e rffrténdoro.. 

Oratòri  i burroni:  eccelfi  » e beile 
Nè  balzai  appariran  chiefi,  e.Cappelk,  , 


ÀE  doue  » ’horribil  ytfla. , hord  fi  w 
Ofirpe  »b  fiera  indomita, , e nociuai 
JJ  /mperader  della  fuperna  fide 
Si  moflrerà  con  la  fua  Madre  , e Dina, 

' x-Cli  jingeli  ^hì  ; (p4Ì  drixix^ranno  il  piede 
Le  genti  a gara  : e non  farà  si  fihiua 
uilma , cui  punga  il  cor  denoto  affètto^». 

Ose  di  falir  qua  su  [degni  il  diletto^ 

4V 

Sù  T ali  della  fama  ; anzà  del  yero , 

Dosi  e più  calda  fiate-,  ouepiù  vernai  . 
^yfndrà  dall  ' Indo  lido  , al  lido  Ibero 
La  gloria  di  Toscana, '-e  di  Lavern^ 

=■/  ‘S*  aprirà  per  C Oceano  ilfintiero, 

gente  ignota  , à ragione  efiernd: 

Sarà  di  grido  pari  ,■  opra  del  deh  -, 
lisina,  al  Saro,  al  Libano  ^ aLCartneh^ 

43- 

-jil  Caluario  fi  tacque:  intanto  hanla 
Li  corpo  il  lume  fito  y ciato , e cinto,- 
Ed  egli  in  qmlhyn  Pellegrin  parca  » 
jì  gran  viaggio , a grand'  imprefk  ' accinto > 
E oen-io  dimofirb  mentre  correa 
Indi  ad  u^fii  ilpie  fiiolto , efinccinto  : 
^Si€à  calcato -però  de'  fttoi  Tallàri , 
t,4cciò pa  'l-corfi  al'depderio  pari* 

4^.  gu 
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C:A  N r,o 


Già  del  viaggio  fm  giuKto  mUà  meH^ 

Sd  er*  alla  Città  tanto  yicino, 

che  ne  potè  a vedare  cigni  ficreta 

P<yirte  ; e fermare  in  (pueda  il  fm  éann»o, 

dfdà  è>  che  lo  trattiene  t e che  glie  7 yieta^ 

Picchia  chiejasì , c hk  del  dittino 

Afentre  alla  cura  ftm  fola  è , eh'  anheli 

La  Regina  de  gli  Angeli  ^ e dei  Qeli»\  . : 


I / r ' 

'^lì  Angeli  ha>t  qui  la  fede  : à fritte  P hàrè 
Cor^.  yoce  interna»  e con  eterno  affetto  ' , 


Spiegano  le  fue  lòdi  al  lor  Signore , 

Biodi  à lei»  che  fu  di  lui  ricetto. 

Gloria  in.CieU  Pace  iriVerra  : immenji  amore 
Gli-Jpofa  all'  humilitk  del  iaco  abietto^  v 
Be  gli  tiene  » o di  lejji  aita  virago. 

La  tua  figura  ^ e la  tua  fama  imago»  '.  ^ 

4<5-  • 

' Qnohhe'r  quefii  il  Pellegrin  noueUo» 

Bench*  yelato  , al  na  ur al  firnhiante»  ' " 

E ridottifi  all'  hora  in  vn  drappello 
Si  traffer  tutti  alla  faa  yifla  auante.  {quello. 
Gli  mira  ejjò  , gli  accoglie  j hor  qutfto  ; hor 
Saluta  ; 4 tutti  è grato  : invno  ijlante 
(Ancorché  fujjèr  molti»  4«!^’  infiniti') 
Rijjrofi atU  accogliente  y & àgi  inulti, 

' ^ 41,  Indi 
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Jnii p6nipì'90tìr^pariA  Jitlphé  - « i'  ‘’C 
*Del  G€Ì  U^D(é^\  U Ttutrì  pii*  ipolu:  > 

Con  fa$ieUa  iiipoi  fhi4ra,  e fpedit4  ‘ 
Qtntò  UlQdt  foe  diwrfiy^  s . \ 

Ejfo  XntM^^iì^À  coi  tmno  ymt4  < . 
U arn^niét  de*' i^Hàci  4 voci^^hhe,:  : 

E quefiit.  ers  pid  dólce , r piu 
C * haH(d\l4.  €9n^4^ni4  Avs: 

4S* 

Ave  pfè»4,  MQek4ikm>i  \ 

J}fìnMA  qi*dJ^gpmkche''  fi^  e /««•  ' 

Madrtk  c di  *IE»y 
Per  dar  .luce- ( e fa  defli)  4I  tàtondo  jokso^ 
AHonti\k  iuui  kJecoUitonsettOu  ■ ‘ • 

Concetta artKÀdrroi^pt^chlaadofic^  , 
Entro  Meli  dhifi  dildÌMÌnó  mtenko,-  ' 
Priaj  c htueJj^r.^ahip'[ifon(Un^  • 

*T:ttta  fà  'cella , o fantk  lUtuo Jpìendoré  ; ..  :t* 
Ogm  jplendere  auan'^a  j il  guardo,  ‘ iirifi 
tutto  foco e fiamma } è tutto  amore,  » 
E ’ tutto  gioia , è tutto  gloina  il 

te^  cbcAfadre/ei  dél  mio  Sigmrt'.  >\ 
Nm  ha  copi  più  bella  il  Paràdifi,  • 'i 
Tlon  ha  ( tranne  fbhDio  ) di  te  piu  purà^ 
/ntelligenya,  Jdeaj  'pòrmaj  ò ptgura. 
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■Tace , e tacendo  gli  ditri  ì'ij/^'ripì^lid,  ' 

■O  qtatl  fra  pochi  giorni  idtqtéefio  jìto 
T)egno  di  rwereHzM-^  e merauiglia  \ 

P^do  y»  Tempio  innàlT^r  grande,'^ ^aditni 
Fìa  fanx^'hpoHefipmit  famiglia,  • 
Fiafede  a greggi  piniò'lo»\e’womito^'^'  ■* 

Afa  fi  qttèfii  a' accrifie,  t fi  dUata»  ■ 
Saràricouro^alUftta  gente  * 

\ ' • V" 

Sarà r>  ?iv  A 

Contro  a igirhà  i *iceoj^  4$U^^ 

Sarà  pigm^àfipltnfier^  metàdSexttrèr  - ^ 
Termine  à i dèfidèrh  olU  finanze,  . . - . 

Sarà  fonte  aUe  macchie  : è anà  l Umpttrt- 
uilme  rabeUirdnlk  lqrfimiidn’:^u.^  J 

Cel perdon  deUa  eó^d'^  'deUa penìu 
' Sana  d' opre  iUf^Ì>ètnnFS^^^  i • '- 

*I)al fieddo  Scita»  all*  Etiope  ddujìo» 

E dall*  vltìme  (fadi»  à -i  primi  Eòi» 

• Oltre  à 4 figni  d ' Alcide , oltre  al  vetufio 
■I^el  nóito’ mondo  à i Aieficanì -,  à i'Gòi 
S* alzarati  chhfi  al  fimpiterno  Angn/Io-f 
•Che  quindi  haùranno  i Promotori  juoi, 

Ed‘  indi  à qnefia  parte  il  pafo fa 
Aperto  j e faciUfima  la  yia» 

X ' 
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C5Ò  dettò  iUe^ue^i  e tìMerente  tn  atto 
Torne  di  etimo  ad  inchinar  la  *Difta, 

^oi  Ji  volto  i dotte  il  drappel  già  tatto 

Sraji  à ijtteUa  porta  a onde  s yfcìtta.  >■ 

Compì  fico  » partijìi  ; e fu  fi  ratto,\^ 

F»  a'Oi  veloce  il  pajfo,  ònd’  egli  gtuOri'.  •- 
Vago  hoggimai  di  puhlicat  gli  anifi 
■ Ch'  in  vn  momento  filginnfi  ad  jdfifi,  - 

54? 

- ^ egli  là  con  faccia  atleta  i e 'hìlé* 
^feconda  dal  fefi  y t del  defio,,  : ' 

Senxm  piegar  da  ^^u^a  parte , h ì^aèSat 
Si  tragge  atéanti  lòfi^iofi  , e,  pio*  » 

-Non giarda  k chi  P incontra,  e non  faueUa,' 
fimhra  aftratto  , ed  eleeeato  in  Dio. 
giunge  ài  fin  dotte  in  eminente  hafi^ 

,Di  Pietro  Aìoriconi  era»  U eafe,  ^ ' 

. , . , tj 

[Qaefiue  mercante  .*  al  nome  antico  i 't  entato 
Della  patria  , del  ^adre  , e de*  maggiori, 
• Ctnnge  delle -ricche^(xa , 'e  del  denaro-,  > 

I piu  fitperhi  y e piu  fingaci  honori,  * ■ 

Se fi pno-  dkr  fieiice  vn  ricco  anaro,  \r 
‘Tale  e£li'è:  tal  lo  fante  merci  ,e  gir  ofi, 
Afa  lo  conturba  in  così  lieta  fòrte. 

II  periglio  f e H dolor  deUa-confirte,  . > 

jó.  Sono 
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Sonopiv.^>  'chA.{4  fH4\mogUe  PitA  ' 

Ha  mMtHXQ  nel  Mentre,  il  primo  fiuttù* 

E quanto  piu  Ji  sforxjA  > e '$,  affatica 
Per  darlo  alfmcrido  , hi  più  dolore.^  e hettu^ 
Arte  ngn  V è , ne  m^edicinu  amica» 

V f , che  per  cià  jt  fi  i contrario  il  tmtu,  v 
y^na  non  già  » mÀttUiUe  volte  l bora, 

- Seminina  fi . Ugna , e par.  » chc.amra: 


9^7' 

QueUi  Ahepvìn^^apiparccekUr^^^  ' A 
Trattano  , ahe.i jappr^hpmai Uhór^^ 
Oà-^le’fafie.  > i veli  ecce,  radaa^.  r . 

Con  diligeux^fiehilc  , amara» 

» O&i  chiama  M ckl  iOntrdriQ.,:  'oU  foctana^ 
»<^Ooi  dice  empìdjU  defiin  iUfirU  dnatam  - 
Col  pianto  i più  congiunti  » ou*  elU  geme, 

' Le  fanno^ÀnZii  al  morir  l\ejjèquie  ejìremt^ 

58. 

fTal  con  dolore  il  mondo  , e con  periglio 
4 Tra  le  commoditadi  U fue.  Natale 
Apparecchiaua  al  dejiato  figlio, 
piglio  non  nàto  ancor  , fatto  mortale. 
Quando  giro  più  che  fereno  il  ciglio:  * 

< Jl  mèffaggier  celcfie  , ed  immortale, 

E per  dar  fine  al  falutare  incarco  t 
Si  traffe.  làj  do  uè  U cafa  ha  7 varco. 
r,v%  % V?  SU'  ^itm». 
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^ìuKp  la  porta  , e chieje  il  parìe  • , 

Per  amor  di  (^lesH  flebile  , e bajjò, 
n^i  se /oggetto  alle  miferie  hHmane^  :* 
O fujfe  dal  camino  aflUtto,  e lajpf, 

U-vdh  la  flerua  j alle  fend>ianz,e  ejlrane'\ 
APiro  ; ri  .hehbe  pietà  ; pin  che  dì  pàjpt  * .?» 
Corfe  à fargli  elemoflna  , e « luì  fife  \ 

Le  mefie  luci , aUh  U mce  , e dijjè^  ’ l 

Se'JU.)^pre,  fekce  il  tm  cauntfOi'  . ' < ' 

Se  ti  fecondi  fyottUéuo  fignore,  ' ■ -.  . J 

*Preg^  per  lei chIz'M  partoriirròktm^-^  . ’ * 
Col  flutto  in  ventre  hor  fi  diflerde.»  e Viotti 
Prega  che , ^ual  fi  fia,  fiero  dejìino  ' ' '- 

Cangi  in  tanto  periglio^H  fuo  tenore^ 

O'I  affretti  cotì  -^  di'  len  punto  filo 

Leui  nei  di  tràuàglio  > ejpt  di  duolo^  , 

O ' di  poca  credenza  h donna  imbelle  v ^ 

tyduez,z,a  poco  à fofiener  gli  affanni 
fD:jfe  egli  À lei  i rjual  contro  al  cielbaheUeì 
O ejuale  han  contro  al' ver  forz,a  gì  ingannil 
pijfo  t nel  del  j.  da  chi  formo  le  felle , ^ 

Che  V fìio  Concetto  al  corfo  e fica  de  gli  anhu 
E che  viua  con  lui  la  Genitrice 
Q^nto  in  terra  fi  può. , lieta  , e f èlice.-- 

62,  Se 
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Se  4gl’M  e fte  Hi  ori  il  eiél  'ccntende‘ 

In  quejìo  mondo  al  fanciullin  t tntràta, . 

Chi  di  lui , chi  di  lei  etera  fi  prende. 

Trotti  parte  piti  yile  , e nftno  ornata» 

Se^ nella fiaUa.y  ò yien  portata  ,.ò  fcendti^\ 
Sara' la  fianca  /aiutare  , e grata»  • 

^ E/fia  partorirà priua  d*  affiiuno,. 

SH figlio  na/cera  fen\  alcun  danne, 

IDiJp , e partii  : à quella  véce  à queUa 
Gioconda  natta  ; à qttei.eeltfié  aui/ò» 

Serpe  vn  fa  che  nel  fin  della  donzella , 

01  all  alma  e foco  , & è rojfore  alvifit- 
Seat*  effit  i moti , ii:  ma  non  rappeSa. 
uHlafuafideilcordalcordùdfi^ 

Teme  in  prima,  e paàenta  i al  fin  s' auanxjtl . 
E confondeM  timor  con  la  fferanga,. 

Eafi*  indi  à poco  il fuo  jperar  certexsXjAy.  ■ 

Tal  è<  7 yalor  di  quel  vapor  latente» 
udii  ’ hor  che  fi  fietra  , e che  fi fpex^XA^.  ' 

Il  duro , e ‘l grane  all'  agitata  mente,  j 
E come  poco  à quegli  ajjfàlti^ane^z.4,,  . , 
Gode  , grida  , gioijce  ; e va  repente:: 

■ y fTeloce  fi  ne  yk  con  quella  fama . 

Doue  maggior  ne  ce fiità.la  chiama. 

• , . fs»  Crìfio- 
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Crefie  il  feruor  col paj/ò  rii pajjò  y pronto^ 

£f cruente  /' affetto'^  e non jl ferra 
NèU,a  mode  fila:  anx}  tant'  oltre  è giorno  ^ 
che  nel  clamor  fi  feioglie , e fi  dijferra. 

Su  y sii  \ che  più  f tarda  : ecco  ejuel  ponto. 
Che  de'  dar- fine  al  mal,  che.  ne  fa  guerras» 
Eccone  l^ apparato  : efea  alla  luce 
Il  pargoletto  homai,  che  'letti  n è- duce.:  ^ 

6.6». 

.Andiarmet^  andianhe  : in  cjuefla  dirs*apprejjà'f. 
E vuol  la' donna  alzlar  con  le  ftte  hraccial  » 
Ella  riman  da  merauiglia  opprejja* . ' 
Ogni  yn  fiupife^i  ogni  vn  f .guarda  in  faccia^ 
Solitaria  viuèa  <juefia,  e rimeffa.  ' 

Hora.,  che .’l moto  fer nido  la. caccia,  . 3 

C^ede  ciaf  uno  ^ e creder  créde  il  yeroa . 

Che  fuori  fia  del  naturai  fentiero». 

^7- 

ZJ*  è,  chipaz,zM  lafìima , e chi  pauenta  : • 

Il  nouo  cafo  \ e n hk  trauaglio,  e tema, 
chi  dice , il  duol  /’  afiìigge  , e la  tormenta. . 
chi' dice y eli’  è dell’  intelletto  fiema. 

Ear,  ch'altri  alyino,altri al  demon  éonfenta: : 
E che  L'  yn  d’efi,  o l' altro  entro  la  prema, 
Nejfun  s’ appone  al  yer  ; /oppone  ogni  yno» 
A epudt  atto  ifnbrouifg , ed  importscno. 


V 


14* 


CA»Tdt 

. . 

Nonteffk  ella  pero:  mk  piange^  e pregai  « 
E dice  \ andianne  : ogni  tardanxatè  dannÈ, 
Chi  fa  la  grafia , la  ritoglie,  t ne^a 
Qt^ndo  il  difprexAOy  ò Jtfapo»  Linganuo^ 
£'  celefte.il  fauore  ^ il  citi  fi  piegai  ' - < 

^lle  nofire  querele-,  al  nofiro  afifiiun'o,  > - ; 
Vedete,  o U,  vedete:  ecco  eh'  eì  nafte, 
Venghtla.cuna  homai-y  vsngfiìn  lefaftei^  • 

E iome  ft  futtvedftr  nonfufift  vawi'i 
S' inchina  a terrai  e defiofk fleude  • 
j4U‘  aria  vaga  /'  uha  , e V altra  mano, 

.Ada  fuor,  che  l'aria  vaga  altro  non  prende  ». 
X’  impeto  all  ' hor  di  quel  feruor  ftmrano 
E cede,  e eefta,  e Uberik  le  rende,  - 
Torna  eUa  in  ft:  ne  più  fi  vedon  ftg9i  i 

*DegUntti  itt  lei,  che fùr  creduti  tndegnu  > 

Sfupifte  ella  peroy  mentre,  che  yede 
Intorno  kft  la  gente,- e che  la  mira, 

Penfit  \ nè  tk  trouar  donde  procede 

eh'  yn  non  sò  che  Varrefta,  e la  ritira,  > 

Souìente  al  fin  del  Adejft.:  e perche  crede  «. 

quant'  ei  dijjfè  j e che  pur  hor  l'ijpirai^ 
Se  ne  rallegra , e confoUta  in  vift 
Tl^ccontok  k tutti  il  Jalutare  auifi, 

‘ j 71,  Dico 
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JDlce , che  nella  JlalU  ejfor  cenuleHt  -\ 
Q^l  concetto  bramato  al  corfo  hnmanoi 
^ colà  cefaran  tatto]  le  pene^.  ^ _ 

eh'  ogni  altro  loco , ogni  altro  fludio  c yano;. 
dietro  aW  hor  tatto  altiero  ; e che  s\  attiene,. 
E che  s appoggia  al  vaneggiar,  mondano,  . 

Se  ne  fiegna»  s'  adira  le  non  confente.s,’> 

Il  fine  al  fin  ideila  diaina  mente*  - 

7^- 

Stima  qaefii  gli  aaifi  j eie  parole 
Jlelìa  ferua  fedele  yn  cajh  fntp^"\  , ^ ^ ' 
^nzÀ  le  fiitna  inaenxjoni  , efale^'  \ ^ 

JProprio  di  donna  ,.e  naturale  ifiintol  j 
J/aol  parlare  ei  col  Pellegrine  ^ e yaoli: 
intender  meglio  il  fatto  > e pià  diftinto,  \ . 
J^arte  t e con  legge  fiolUda , e fuperbo: 

Jao  ritorno  ogni  motìoto  firba^ 

71- 

p^oofier  fallace.  Il  legatario  Nome  , 
^Eanio.  nel  mondo  flè  , quanto,  conaenne- 

poi  c hebbe  nell*  ombre  accefi  il  lame, 
C7ondotta  à fin  i' amhafciariafòlenne  ,. 
corpo  fi  fpoglio  ; y e filo  leptume,:  •* 
colà  sì*  dri^ollcy  onde  se  ‘n  yenne. 
iC^/à  fatto  haaea  del  fio  camin  V intiero, 
spaiando  à cercar  di  lai  s*  accinfe  Piero. 

— ' 2 ' lif*  Erany 
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£rdns* 

JHUy  Che  fujfsro  fptaigrdhdhe  crndeU 

JiinouelUteàtpamrirUdogliK'^ 

h phtftgeìthotfirmà  f pw  fràeth  . 

■JS^nùfta^gtUJhux-^^^ ìà  iògUt^ 
^ i^eTecUtricèdelyòkr  - .:  f;, 

Sopràie  Braccia»  ria  fifirirtgt  al  pettf^ 

£ coU/ i»camina».o$tefH  dctto^'. 

n 


Motte  yelocè\  è fi  laYalìnà^  g^^^  : ,' 

Della  fdHteakrHtp^iir^tto'  -, 

' Che  giunta  U fìticaTcoh  l'  oBlro,  ^ J 
<r  I*  ^Ui  '/ì/ìÌait  y»  f.  chi  Ihipor  ìricetu 


• \ 

\ 


*1/  è,  chiddlot,  V i chijhtpor  incette 
Dt  quell' ardir  }t  generoio  » e pte. 

Mà  nón^^d  kchi  conn^^  anxa  la  torma 
Sezue  dideii  ^''  ègàidd:  il^ap»  e l orma 
* ' >76-  ^ 

<'nM^ratéiglia  di  Dih  La  Donna  appena 
Pope  ini  il  piè  > che  dier  le  pene  il  UcoP'"^ 
£ di  gioia  yiial  colma  ogni  vena:  r '>T 

Mà.deir  Empireo-  rìfcaldata  aj  foco^  -^j,^ 
0>n  la  faccia  piaceuole,  tfetenay'^'Kf  ' ’^^  ^ 
Se  così  lice  dm  'quajtper  gioco »^’  ^ ^ _ 

IVelprefipe,  e nel  fieno  Ejjà  delt^tJm 

^epojè  il pejo  immacolato»  e ptlno, 

•V  fine  del  primo  Canto, 


o ARGOMENTO 

..  W ORA  LE,  ET  AX  LE  CORICO 

Al  Primo  Canto. 

H £ I * Humilcà  fia  il  fondamento  di 
qual  fi  Voglia  fabbrica  fpiritualc  > !• 
fcriuono  cucci  i Dottori,  IMnlegna. 
no  tutti  i Maeftri  ; & è Axioroa  prio- 
^ cipalc  in  tutte  le  fcuolc  di  Chrifto. 
Che  quello  fondamenco,"quancq  più  profondo, 
^ maggiormente  (labile,.  & habile  à foflenere, 
anzi  pure  à portare  in  alto  qualunque  fi  fìa  gran* 
didimo  £diGzio,camin%  con.  la  medelìma  prattica». 
infticuzioni,  e dottrine’. 

. Che  la  marauiglia  della  Vira  dVn  Santo  lì  re* 
goli,  Se  babbi  origine,  il  più  delle  volte  dalle  cir* 
roftanze  marauigliofe,  che  occorrono  incorno  alla 
nafcica  di  quello , lo  dice  S,.  Maflìmo  nella  ho- 
noilia  terza  che  fa  per  la  Naciuità  del  BatciAa  ^ « 
[é  n’hanno  gli  elTempt  nella  Vecchiaie  nella  Scrit- 
tura Kuoua , oltre  alU:  nacratiua  di  canti,  chefccif- 
Cero  le  di  lor  Vite'. 

E perche  volle  Iddio  , che  Francefeo  entrale 
nel  numero  di  quelli  à grado  di  fublimità  fìn^o- 
lare;  glie  ne  decretò  la  fondazione  nella  viltà  , e 
balTezza  del  luogo,,  con  necelTaria  conlequenza, 
che  da  quello  l’ Humilrà  di  lui  piglialTe  campo  di 
profondarli,  e dabilirfi  per  1’  eleuazione,  & am- 
mirazione de  progredì,  che  fece,  e della  Vita,  chq 

Mentre  1’  EuangeliAa  Giouanni  prega  per  H 
Infondo  rouinofo,  t cadente,  ne  fi  conofeere  ilbe- 

B a »«&- 
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nefizia , cW  a|ipojrta."'a  i ipì)f òiUH’llauere  de  gt 
Auoc^ri)  & Protettod  io  Cielo } &_mentre44di< 
iì  phca  alle  j^eghJere  uelP^  Àp<^o!òy  nc'i^a  fpe 
ranza  di  perdono,,  con  mtto  j peccatiifian< 
lenza  comparazione  innumcrabilì , 8c  grani.  Gh 
S*appògèia  àYofttgno  feuro  , è'diftjcUe  , chi 

fouior.  ' ■ ‘ . y- 

^ Cantano  gli  Angeli  j & dopo  la  grazia  fatta 
da 'Sua  Dmina  Maeftà  per'  P Apoftolo  à gli:huo- 
mini,  lodano  il  lor  Signore,  non'  tolo  ][)«  là  com 
Ibiadone-  ,'  che  (èncòno  della  lalute  Humana^ 

tna'anco  per  ammaeftramento'noftro  alla  lode  dij 

Bina.  Non  è vizio  più  graue  dell»  ingratiruditó! 
♦ ringràtinidine  vedo  Iddio  eccede  ogni  graUèzzai 
L’Angelo  , che  fi  manda  à facilitare  il  Natali 
A Fxan«fco  i dimottra  à noi  eoidcntemen^  Va. 
«orcj  che  Dio  ne-poruì'la  cura',  che  tì«e^èli 
la  nófira  làlute  &l*^honore',  che  fó- alla ’iioftift 
condizione;  Quello  è boniflìmo  Medico, 
&iiaré>  può  Cinare>  e rilàna.  ‘ ^ ' 

Si  rallegrano  i Segni  Celefti,  St  ì Pianeti  whMa. 
1)0  alpetto  al  pallaggio-det  diiiinio  Ambalciadòi'éj 
à confufion  di  (j^uclli,  che  diffcrO  lc  Stelle  dt^rnh 
Dare  a i natali  5 pci'dìe  fe'  Ucne^è  vero|^  che^ft; 
cóndo  il  loro- afpfcttò  inclinano  ^ parto  a ditre/fl 
effetti , ' & affetti , che  eiòrnàlmencc  fi  vedono 
■però  anco ’Veriflìmo  , <me  non- sforzano,  né  mè* 
no  heceflìtano  „ & che  le  Coffellazioni  fi  goiier- 
nano  fecondo  la  volontà  delle-  Intelligenze  à/Tt- 
fteilti:;  & principaltnence-di  Dio; prinio motore,  & 
^golatore  di  tutti  gli  Orbi  dell’ vniucifo.  Ghi 
fién.'é  libcro.à  commandart,  non  impone  necéilì- 
eà.àlcrttirci.  > 

. t DeTcìi- 
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Primo, 

• Defciìucfi  il  moto  dell’ Angelo  fenza  tratteni- 
mento, sì  pcrmoftrarc  la  velocità  della  fua  natu- 
ra » come  anco  per  <fprimcre.  )a  prontezza 
iuav(iontà,i  Sc  ie  bene  è ver.ó»  thè  nonpup  efler 
j*  in  più  luoghi  in  vn  medefimp  tempo,  • pero 
.veriflìmo,  che  jn  ' breoiflimo  tempo  i può  feorrer 
molti  luoghi.  Affai  ben  ferue,  chi  lenza  dimora 
VbbidiTce  1. 

Douendofi  I Angelo  vcftir  di  corpo,  per  dar  co- 
•nizione  fenhbile  di  fe  fteffo  ^ era  douere , eh*  eeH 
j;r/>uaff?ilf^th?re  à,ciò  più  .proporzionato,  e di, 
Cppllo  i tal#  gli  panie  quello  del  Monte  di  ^auerna» 
per  effer  Rata  da  Dio,  ì**  Teatro  all- 

jimotoio  ducllo'.'diChrifto,  aC  di  Francelcp  ;\>n* 
è , che  fopxa  di  quello  Monte  cinfe  fe  fteOi» 
jdi  manto  foncaftiepj  &jn  tal^inentre  celebrò  con 
^rofema  .narfazipne.,U  rdi.  lui  future  , grandez- 
xe,  per  dare  à noi  occaGont  di  pin  prontamenta 
onorarlo.  Compitamente  loda,  chi  condeuo-^ 
zione  honora. 

Fà  il  viag^o  da  lauerna  alla  Portiuucola,  & 
dlalU  Portiuucola  ad  ÀlGG  corporalmente  à piedi 
in  dimoftrazione  del  concorlo  grande,  che  per  ope- 
ra di  Francefeo  indi  à non  molto  doueua  effere  à 
<^uei  duo  luoghi  j & anco  per  animare  à quel  pel- 
legrinaggio i mortali.  Quello  è eccellente  maellro, 
che  conT’effempio  infegna. 

Celebra  le  grandezze  della  madre  di  Dìo,  per 
inlcgnare  à noi  il  modo  di  viGtar  le  Chielè.  Chi 
predica  le  lodi  de  Santi,  da  fegno,  che  ne  fà 
Hima.  ■ 

Pietro  Bernaidoni , che  nel  colmo  delle  ricchez- 
%c  è trauagliato  dal  peiicolo  della  moglie,  ne  fa 
■ B j cono- 


3©  Caktò^ 

c*>no(ccre,  che  non  « in  quefto  Monclo  commo. 
dica  colli  grande  , che  non  habbia  maggior  con. 
trapefo  d*afflitiofle.'  Et  egli,  che  nella  credenza 
è infermo,  nell’  vbidienza  oftinato  Snella  ittperbiii 
ftnfìtiuo,  nella  curioiìtà  Vólontardfo,  ne  dimo. 
ftra  fregelato,  e feompolto;  Chi  camma  ^lla  cie- 
ca, precipita  fenza  «Lume.  ^ 

Ancorché  la  riuelazione  foglia  folamente  muo. 
nere  ad  allegrezza,  e giubilo*  T anima  di  quello , a 
chi  fi  fiuelai  tuccaùia  quando  hà  feco  congiunca 
l'infpirazione  , opéra'ina^giòre'eflfettòy  e*tal  yeìta 
l’Eftafijtalvnliiàia  Pròferia,  ^ benefpelfò  cagio. 
na  l'Ebrietà  di  foirito.Nbn  è pei:o  marauiglià  le  la 
ferua  del  Bernarwne , dopo  l*ambafciàta  dell’ An- 
'gelo,  cofi  baldanzolà  fi  muouej  e tinto  rifoluca 
predice,  e procura  la  nafcita  di  Franfefco.  Doue 
la  veritàjè  chiara,  il  cuorè  è contento j lafloafiif 
pronta  7 de  ardita  la  lingua. 
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CELESTE  CIERVSALEMME 
Acqùiftata«» 

-.  • 4»f.  . 

Al  Secondo  Caitto; 


• • ■ 

^Argomento. 

RéfceTrancefco  al  mondoi  il  mondoappro|^. 
Con  applaufo  i Tuoi  fatti:  eglipe  go.de/ 

Ma  poiche*9‘afIicàrà  j à ècttà  vr/v\ 

Che  quegli  è tutto  ii^anno,  e tutto  frode. 
Rinuncia  ^1’  ^pio^ogtù'fuo  faftoi  e croua  • 'ì 
Che  D)0  di  s^eran  fòtto  àdui  ^ lode.  ..  t 
L’arme  rimira  det  celeffe  itDperbi 
Se  n’  inuaghifee , ,e  {è  ne  fi  guerriero. 


’M 


CANTO  SECONDO, 

..w  Q ’-'.-'a  V . 

.1^.  . . . *'  ' . 

il  f^kùiutio  al,  sfioff do  : ecco  j* 

appresa 

Iltempù  homai  -i  eh  ’ egli  r'maJcA  ì 
Dio» 

chela  macchia  d’ Adam  ne  ir  alma  impreca, 
Laui  col  Fonte  /aiutare  , e pio  . 

Già  fi  fà  l’  apparecchio  ^ e no»  fi  ce  fa 
Di  fecondare  in  ciò  r opra  , e’  / desio. 

Cjià  vafii  al  Tempio  \ e già  nel  loco  fiacre 
Si  giunge  al  fialutifiero  lauacro.  » - 

B 4.  2.  Nhoho 


If 

l'ìf 


' ' CANT'®' 

' 6t,  . 

Se  ffe^i  dgi’t  ^ ori  il  ciél  'cmteHdé^ 

In  quejìo  mondo  al  fanciullin  1‘  entrata, . 

Chi  di  Ini , chi  di  lei  cura  Jt  prende-. 

Troni  parte  pm  yiU  , e npeno  ornata, 

Se"^ nella JiaUa-^  ò.yien  portata  ,.ò  fienai.. 
Sarò:  la  flan%a  falntare  , e grata,  • 

^ BJJà  partorirà  prina  d*  affànnoé 
SH  figlio  najcera  fen\  alena  dannosi 

6^,' 

T)ifjè , e partii  : à qnetta  vóce , . à inetta  t 
Gioconda  nona  ; a qneLceUfiè  auifi. 

Serpe  vnfit.che  nel  fin,  della  dannila,  ~ 

€h'  all'  alma  è foco,  & è roffire  alvifit. 

Sent*  effa  i moti , sii  ma  non  r appella  . 

uillafnafideilcordalcordinijòi 

Time  in  prima,  e pabenta  i al  fin  s’ ananzati . 

E confonde, il, timor  con  lafieran^é. 

Eaf  - Indi  4 poco  il  Jho  fperar  certexjxia  j ; 

Xal  ò 7 yalòr  di  quel  vapor  latente^ 

'All*  hor.  st.,  chefilpetra  , eche  fijpez,\a^.>  ' 
E duro  ,e  T grane  aU  ' agitata  mente, 

E come  poco  àquegli  ajfilthane.^z>a ,,,  • 
Gode  sgrida  , gioifie  ; e va  repente t:  ' 
y Pfèloce  Je  ne  yà  con  quella  fama  - 
Bone  maggior  necef Italia  chiama^ 

* Cfefih 
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Crefce  colpajfo  nlpaffo  emonio, 

EccoM  r apparato  : ofta  a/U  U 

/Iparoolelto  homahcho  Leti  « c dace.. 

' ó'óa  • i (f'  ' 

Aniia«no,afa>.nori»^^^^^^ 

E vuol  la  dorma  aUar  con  Ujuo  ^ ^ _ 
Ella  riman  da  r»crauigl‘*  °PP'  j[  - r 
Zmynfl«pifio,o£mvn  fi  .guarda 

SoUtaria.’viféèa  ^ 

- Elora,  cho.-l 

Crede  ciifcunoye  creder  crede  tl  w«. 

Che  fuori  fa  del  uaturaifemtero. . ■ 

T;  • è cJ.i  -parocai  la  fiima  ; e chi  pauenta 

’U  Cy  cni  //  J iiQ^  g temA. 

Il  nono  cafo  ; e » ha  tr  g ; 

Chidice.ilduoH  . a . 

w j . .(/’  i ifl '■  mtellelto  fiema.  f 

' Ir 

£ chel  y»aepf,o  -nftnowtf  oe»* 

^ 4r/o  improutfo»  eit  p 
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CiA  ìtràL 

6B., 

JVoHteJà  ella  pero:  mk  piange^  • 

E dice  \ andiattne  : ogni  tardanxtaè  àann%. 
Chi  f àia  gratta,  la  ritogliet  e nega  \ 

Qj^ndo  il  diff>rezA>Oj  h fi fiapon  l wgaHHOm^ 
E^ceUftellfauore'^  il  citi  fi  piega  \, . 
uille  »<fire  querele-,  aLnoJìro  afifimt'o,^  . .3 
Vedete,  o là,  vedete:  ecco  eh'  et  hafee, 

Vénghi  la.cuna  homai^vetwhm  le.fafiei 

E come  ' il  fido  veder  non  vano^  . » . 

S\  inchina  à terra,'  e defiofi  fiende 
jiìl^  aria  vaga  l’ urta e l-  altra  mano^ 

.Afa  fiMr , che  l ‘aria  vaga  altro  .non  prende ^ 
L impeto  all  ’ hor  di  qnelfiernor  fiutano 
E cede,  e eefia,  e Ubertk  le  rendei  . . . 
Torna  ella  in  fi:  ne  piu  fi  vedon  figui  ) 

T)e  gli  atti  in  lei,  che fur  creduti  indegnu  j 

7Q. 

Sptpifie  ella  pera,  mentre,  che  l^edo.  > ” 
Intorno  à fi  la  gente,  e che  la  mira^ 

Penfit } nè  tk  trouar  donde  procede 
eh'  >»  non  sò  che  Varrefla,  e la  ritira,.  > 
Soutenle  al  fin  del'  Jlfejfi.:  e perche  crede'  »• 
quant  et  dtjfi  j e che  pur  hor  l ’ ifiirai ^ 
Se  ne  rallegra , e confilata  in  vifi 
Acconta  k tutti  il  /aiutare  auifo, 

‘ ' 7 z.  Dico 
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Dice , che  nelld  JìaIU  eJ^or  ceKUÌeHé  , , . 

QmI  concetto  hramAto  al  corfo  humanoi 
che  colà  cejptran  tutte]  le  pene\. 

C%'  ogni  altro  loco , ogni  altro  fludio  c^ano^. 
dietro  aW  hor  tutto  altiero  i e che  / attie/iCp, 
E che  s appoggia  al  vaneggiar  mondano,^ 

Se  ne  s'  adira  ye  non  confente.\^'f 

Il  fine  al  fin^della  diurna  mente*.  - 

Stima  quefii  gli  auifi , e le  parole  ' ^ f r, 
Della  firua.  fedele  cajò  fintp^:  ^ 

jinzji  le  fitma  inttenxjoni  , e file».^  \ v 
Proprio  di  donna  ,.e  naturale  ifiintol- 
Pìtol  parlare  ei  col  Pellegrino , e ^uolè! 
Intender  meglio  il  fatto  , e pia  diflinto^ 
Parte  , e eon  legge  ftollida  > e fuperho: 
u4L  fuo  ritorno  ogni  motìuo  ferba^ 

il* 

Penfier  fallace,  , fi  legatario  Nume  7 j 
Tanto,  nel  mondo  flè  , quanto,  conuennc- 
Jlia  poi  c hebbe  nell  ombre  accefi  il  lume*. 
Condotta  k fin  i’  amhafciariafiìlenne  .. 

Il  corpo  fi  fppglio  • yefiìo.  le  piume, ^ •' 

S cole  sì*  dri^ì^Ue  y onde  se  ’»  yennt... 
dà  fatto  haue  a del  fuo  camin  L' intiero, 
Q^ndo  4 cercar  di  lui  s*  accinfe  Pier<u 

^ . X.  i4^Eram< 


- w 


.CAWt'O  ; 

^4. 

' £r4»x’  tum'h 

JHu^  the  fujfero  ftfai  grdhdL  e crt$deh  ' " '"■ 

' JiinoueUatedt  yahorir  te  doglity  ^ : 

' £h)ìht*i'geuho'tfihtt^  - 

lfonù^MB£eUr^ux-^àki.t 
' i>&fcdtricè  delyotér  dt  'tiiUf  : .;  ' >"• 

Sopr^ìe  Bràccia»  ria  ji  flrmgc  al />«»;  ' ; 
£ cola  / incamina».  ouefH  detto^'. 

TT  -'  . 

JUfoue  ydocè  \ e fi  lafalinìc^grctìe'»..  \ ) 

Della  falHt'eiihrMìyafi  mt^^^  ' - : 

Da  rende  à le*  cosi  giócom£a  / e Uenei  . ^ ^ 

' che  giunta  la  fìtica'e^cBff  V omh,  ' ‘ . 

'zrì;chiddlot:y'ichtpporriceHe 

Di  queil'  ardir  sì  generoso , e pio. 

Ma;  non.ù-K'chit^^^  /“^rom^ 

Sezue  diléilvh*'ègrtida:'ilpa^*  ^ ^ orma^^ 

l'^^l/QrafRglia  dì  Dioz  La  Donna  appena 
Pofe  im  ilpìèy  che  die  r le  pene  il  l^c^P  [ 

B di  gioia,  yiial  colma  ogni  vena: 

Ma  dell'  Empireo  rifcaldata  al  foco,  ' 
Con  la,  faccia  piaceuole,  eferena\  . ■ f 

Se  COSI  lice  dir,  quajf  per  gioco,'  ^ 

JVelprefipe,  e nel  fieno  Ejja  delt  ^lu9 
^tpofè  il  pefo  immaco  lato,  e falfto. 

■ fine  del  primo  Canto, 
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I-  -'A  RGOME  N TO 

Morale,  et  Allegorico 

'Al  Primo  Canto. 

H E r Humiltà  fia  il  fondamento  di 
ual  fi  Voglia  fabbrica  fpiricuale  t !• 
criuono  tuccr  i.  Doctori , 1*  inlegna, 
no  tutù  i Maeftri  j & c Axioma  pria. 

cipale  in  tutte  le  fcuole  di  Chrifto. 

Che  quello  fondamento, '^quanto  più  profondo, 
Ca  maggiormente  (labile,.  & habile  à follenere, 
anzi  pure  à portare  in  alto  qualunque  lì  lìa  gran. 
4iùimo  £di£zio,camina  con  la  medelìma  prattica^ 
inUituzioni,  e dottrine'. 

Che  la  marauiglia  della  Vita  d’vn  Santo  lì  re. 
geli,  8c  babbi  origine,  il  più  delle  volte  dalle  cir. 
collanze  marauigliofe,  che  occorrono  incorno  alla 
nalcita  di  quello , lo  dice  S.  MaÙìmo  nella  ho. 
milia  terza  che  fa  per  la  Natiuità  del  BattiAa  j « 
lé  n’hanno  gli  elTempi  nella  Vecchia,  e nella  Scrit- 
tura Kuoua , oltre  alla  nacratiua  di  tanti,  che  fccif. 
fero  le  di  lor  Vite; 

£ perche  volle  Iddio  , che  Fiancefco  entralfe 
nel  numero  di  quelli  à grado  di  fublimicà  (invo- 
lare; glie  ne  decretò  la  fondazione  nella  viltà,  e 
ballezza  del  luogo , con  necelTaria  conlequenza  , 
che  da  quello  1’  Humiltà  di  lui  piglialfe  campo  di 
profondarli,  e Aabilirii per  1’ eleuazione,  & am- 
mirazione de  progredì,  che  fece,  e della  Vita,  chq 
/ilTe. 

Mentre  1*  EuangeliAa  Giouanni  prega  per  4 
yiondo  rouinolo,  e cadente,  ne  fà  conofeere  ilbe- 

B a nefi- 


at  Cakto 

n«lìzia , cW  a|iportx"à  i n?ì>rcalB'Bauere  de  gfi 
Auqc^^ti,)  & Protettori  in.  Ciclo } & mcntrcjddio 
fi  phca  alle  preghiere  uell^  Àpcrffeióvne'^a  fpe- 
ranza  di  perdono  ,,  eoo  tutto  che-\i  peccatiifiano 
ffnza  comparazione  inniìmerab'ilì , & §raui.  Ghi 
S'appoggia  a^  foftfcgno  fòcuro  ^ c ' didicile  , che  I 

touint.  ‘ ^ 

Cantano  gli  Aogeri  j & dopo  b grazia  fatta 
<a  ‘Si»  Ditiina  Maefta  pér^  P'Apoftolo  à gli  huo- 
fnjni  f lodano  il  lor  Signore , non  tolo  ^«r  là  con* 
Iblazioiifr che  fentono  della  falute  humana  ^ 
tna'anco  per  ammaeftramento' noftro  alla  lode  j 

Bina,  Non  c vizio  più  grane  dell*  ingratimditó: 
♦ Tingràtitudine  verTo  Iddio  eccede  ogni  grauòZM. 

L'Angelo  , che  fi  manda  à facilitare  il  Natale 
dì  Francefeo  ì dimoRra  à noi  euidcntemcntfr  l'a- 
«ore^  che  Dio  ne-pottaf  la  cura',  c4ie  cìent'-déUl 
la'nóftra  biute j>  & ThonWe',  "c?he  fó;  alla  nof^ 
cbndizione«'  Quello  è ‘boniffimo  Medico,  xhè 

Ènare>pùò  finaro>  e ribna.  ‘ 

Si  rallegrano  i Segni  Celèfti,  & ì Pianeti  Mhgia*  ^ 
no  alpecto  al  palTaggio  d<^  diiiinO  AmbafciadoJ'é,  I 
à confufion  di  tpuelli , che  differO  le  Stellé'  dpinii>  i 
Ilare  à i tìatàli  V peitHe  ftf  bène»  é vero ì'  chej^ìfti. 
còndo  il-ioro*  alpÌftc’o  inclinano  d parCO' a diiidffi 
effetti, affetti,  che  eiornalmencc  fi  vedono^^lè  , 
-però  anco ’Veriffimo  , che  non  sfoi-zano^j  nè  mèl. 
no  heceffitano  ,,  & che  le  Coftellazioni  fi  gouer- 
nano  fecondo  la  volontà  delle’  IntelhgenZc  àfFu 
ftèrtciij  & principalmente  di  Dio;  primorootore,' & 
^golatore  di  tutti,  gli  Orbi  dell  vniuerfo.  -Chi 
if«n.'è  libero  à,  commandare,  non  impone  necédl. 

cà.  àiemircf.  — • ' 

Dcicri- 


Primo,  if 

j • Defctìuefi  il  moto  delP  Angelo  fcnza  tratteni- 
’ mento,  sì  pcrmoftrarc  la  velocità  della  fua  natu- 
J ra  » come  anco:  per  «ffyimere  Ja  pronfe?za  della 
^ ìua  vtìiontài  Sc  ie  bene  è veròniche  non  può  eflcr 
. jTf  in  più  luoghi  in  vn  medefimp  tempo,  «però 
I .verismo,  chejn  ' brewiflimo  tempo  può  feorrer 
molti  luoghi.  Affai  ben  ferue,  chi  fenza  dimora 
j Vbbidifee  Io'  »: 

Douendofi  I Angele? , vcftir  di  corpo,  per  dar  co- 
gnizione fenfibile  di  fe  fteffo  i «ra  douere , eh*  egli 
jxOuaffe.lf  à.ciò  piùiprppoizitmato,  e di, 

fpoffo  i tal*  gli  panie  quello  del  Monte  di  iaueraa» 

. per  .eflfer  ftato  da^  bioi  d^inato,  in  Teatro  ali’* 

I amoTofo  ^eUo'4iì^ht^ifto,  aC  di  Francefeo  ;\>n* 

I de  è , che  (opra  di  quello  Monte  cinlè  fe  flieffia 
di  manto  fantafticoi  &in  tal  mentre  celebrò  con 
I^ZQ^ìtka  .narfazione.  1^  di,  lui^  Future  ,grandex> 

xe,  per  dare  i noi  occaGone  di  pi?^  prontamento 
I Jhonorarlo.  Compitamente  loda , chi  con  dcuo^ 
zione  honora. 

Fà  il  viaggio  da  Lauerna  alla  Portìupcola , & 
dalla  Portiuncola  ad  ÀlTìG  corporalmente  à piedi 
tn  dimoftrazionc  del  concorlo  grande,  che  per  ope- 
ra di  Francefeo  indi  à non  molte  doueua  effere  à 
quei  duo  luoghi  i Se  anco  per  anin>are  à quel  pel- 
i legrinaggio  i mortali.  Quello  è eccellente  maeftro, 
che  con  l’effempio  infegna. 

Celebra  le  grandezze  della  madre  di  Dio,  per 
inlègnare  à noi  il  modo  di  vilìtar  le  Chiefe.  Chi 
predica  le  lodi  de  Santi , da  fegno,  che  ne  fà 
(lima.  . . 

' Pietro  Bernardoni,  che  nel  colmo  delle  ricchez- 
ze c crauagliato  dal  pericolo  della  moglie , ne  fà 
^ . B 3 cono- 
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eimo(cc»e>  che  non  è in  quefto  Mònito  commo. 
dicà  cofi  grande  ) che  non  babbta  >n\pggior  con* 
trapefo  d^afiSiticHiei:'  Et  egliy  che  nella  credenza 
è infermo^  nel!’  vbidiénza  oftinato  yncKa  iuperbià 
ftnfitfuoy’ nella  curiofità  Vólori«attiA>>  he  fi;  dihio* 
Ara  Tregelaco  y « ftompofto^.  (l^hi  camma  alla  eie» 
ca,  précipitafenzattume;*-'*  * • ' 

Ancorché  la  riuelazipne  foglia  (blamente  muo. 
nere  ad'allcgrezia,  giubilei  i*  aiiima  di  quello  y a 
riuCla  i tuctatùa  qua^ò  ha  fobo  congmnea 
l'in(^irazjkHte-y  àféià  hw^iòie  i?  d tal  ’V^ìt» 

t^fi)«alv?iKaia  8é  t^fpelTò 

nàrshn^eà  dì  foÌti«o:^n>é^«ò  maraUì^iàic4a 
ièma  del  Rernàiwde  > efepo  Psiinb'afciaéa  ^fell*  Aiu 
'geloy  cefi  baldanzosi  fi  fnubUe*'  e;diKo  rifolu^ 
jpredice,  e procura  la  nafeita  di  Franfefeo.  ^òue 
la  verità,  c ttearà,’ il  caQrtd  <ciDoe»to>  InniaiW 

Éroma; ^'^idita  lai  fineui.  ’ " ■'  ^ 

ì;  . • ;# /i  vj.  ì J -- 
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CELESTE  GTERVSALEMME 
Acdui(lata_> 

Al  Se  CQNDO  Caitto;  \ . 

! game  rito. 

'^RéfceTrancefco  al  mondoi  il  mondo approi^i» 
OCon  applaufo  i Tuoi  fatti:  egli n«  gode.' 

Ma  poiche*9*afliétìrà  i à èet tà 
Che  quegli  è tutto  tiranno,  e tutto  frode. 
Rinuncia  air  ^pio^ogi^Tuo  y e croua  • 'ì 

^Chc  Djo  di  si, gran  fattp.à  lui  ^ lode.-  .^  rx 
L’arme  rimira  det  celeRe  iijnperòi  ‘ ' 

Se  n’inua ghifce,. e fece  fà  guerriero.  ^ 

CANTO  SECONDO, 


I. 


» 


-'A-  ■ ^ 

u4to  il  fAnùiullo  4/  vfQffdp  : eccp  s * 
1 appresa 

Iltempòhomai^ch*egU  rÌKAjcai 

^io. 

che  la  niacchia  di  Adam  nell'  alma  impreca, 
Laui  col  Fonte  falutare  , e pio  . 

Già  Ji  fa,  l'  apparecchio , e no»  jì  ce  fa 
Tdi  fecondare  indo  l'opra  , e'  l desìo, 

^ià  vafi  al  'Tempio  ; e già  nel  loco  Jacr» 

Si  giunge  al  falutifero  lauacro^  , 

' B ^ 2.  Nhqwì 


oU 


Cavtò 


Nouo  iì fétte  noni  , eh'  étmtt  V hort  . 
Simile  altri  fi  *n  yede  : e fur  fin  tanta 
Le  genti  Ik , thè  fanno  ahrm  ftnpere, 

JVed  è U Chic  fa  a kr  capir  hafiame^ 
fDi  tutti  a yijìa  il  prineipal  Pajiore 
*Prefi  il  Barnhin  nelle  Jue  braccia  fante, 
*Poi  lo  ripofi  alla  Nutrice  in  coUo^ 

Indi  U hent^ijji.  » t h^tte^^oSo,  , ; . - 

'Ite-,  ? t - I 

O'^^qmaljt  vide  kU\hor pender  dal  deh  ^ 

Li  vikace  j^leridór  ra^ìe  lucente  ' 'fin 
eh'  in  circondando  il  Tempie  ; à par  del  te-m 
M-^pido  fi.  mojlrò , yago , a pungente, 
WauHlafà  4ìifiuxhum0no:,'lltlQjt  > 

Tu  di  diuino  amor  faceUa  ardente. 

Spirito  finto  fu , eh'  tn  quetto  ajpetto  , 

' La  grand  alma  ingombro  dèi  TPargoletta,  . • 

4* 

Tutti.,  eh*  eran prefinti , alx,ar  le  cigUa  ^ 
Al  notte  lume , e fi  guardare  in  vifi  ; 
Efiuraprefi  il  cor  dà  merauiglia,  ■ ■ ^ 

Punto  finti  fi  i e ne  reftò  cenquifi,  ' i 
Pianfi  il  gran  Tadre  allafua  famiglia 

*Liede  in  poche  parole  yn grande  auifi, 

Ba  , dijfi , quefli , ou'  il  mio  dir  non  erra, 
Beato  in  del  y miracoUfi  in  terra* .. 
cv.v  . . -7  . . j. 
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J£  jÌ€ndJtrietp  U man  , benignò  » e lieto  >''  , 

Pur  ancoro  letth  su  le  fue  braccia. 

Con  guardo  lo  miro  tranquillo  , e quoto  * 

E 7 rimirò  piu  d’  yna  volta  in  faccia: 

Lo  lodò  » l’  honorò  ; dijjè  in  ficreto , ^ 

O"  fantofi  , 0 dìuin^  quando  ai  ciel piaccia, 
E *n  quejìo  dir  , di  giubilo  ripieno,  - 
JSaciollo  ancora  , e loji  jìrinjè  al  fino, 

.6, 

O'  Qiouanm , b Trance  fio  ,indi  rìprefi. 

Che  doppio  nome  in  quel  mijlero  ottenne  : 

{E fi  fil dal ficondo  altri  t intefi, 

Ciufia  cagione  il  prime  a lui  ritenne  ) ' . 
7«.,  tu  fei  nate\à  gloriofi  imprefi. 

Tu  nel  monde  farai  chiaria  , efilenne. 

Vini  felice , e.crefii  : il  cielt'  applaude. 

Io  £’  annunMo  Jplendor,  grandex,z>af  elaudel 

7* 

Poi  volta  al  -Padre  : il  del  ficondi  i > 
uilto  feggittnfi  ; e ti  eonfirui  il  figlio  : 
eh'  jo,:pod9  in  lui  da figni  efpìèfii , e noti 
Spiriti  di  forteij^a  , e di  conjiglio. 

Sarà  famofi  ; haurà  figli , e nipoti, 
Eitchez>xìe)hàiurà  da  numerar,  col  mìglio  : ■ 
Pian  gli’manèbi per  te  cufiòdia\  e cura, 

Ot  Portento  iàrà  della  Natura, 

'•  a -yi.  , » 

, \ ^ I ' 9, 
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diedf  yintertiriff^^ìnrM  ^ 
Nelle  vifiere  Jùe  ftato'V  ’a^tor \ 
E ptr gli  ùechi  fftor» O 

Iniagrime  di' gioia  i e di  diletto.  > ^ 

Lo  gmarS)  ; lo  haciò\  lo  firinfe  atteofM  A. 

. Eiù.dl  vna ‘Volta lo  rejirinfe  4I petto* 
Ne  fè  moftr^ gemò  ^ <e' tutto,  yitno^  ' 'V 
D '.^'.àpptkf^  gode^t  lieìue'v  ttmudafto-, 

Credea,  che*  l profetar  del  gran  Erelato  ^ 
Fujfe  d*  opra  terrena  alto  lauoro\* 

Egli  parca  laeder  da  ciafcuH  lato»  ' 

S'  irnaginar  Ji  puh  » morii  agno  d‘  oto,*> 

Tifò  in-ip^fip'-peifier-»  tolfe  commiato.-'  C 
E (jual  ''acme  con  pompiti  e con  decoro,  - 
EaL  ritorno fi’^  e le  credute  cefi 
Più  d'  vna  volta  alla  Conforte  ejpojè,  - 


.lo. 


goderne  òffa  con  luif  jpero  cen  epueUo  ’ ' t 
E Ricchez^xf  r o Nepott,-  indufiria.»  e c/tia. 
Qual k Parto  conile» primo è nùnellò\l 
E diligenxd  vso  nella  frfa'cur api '"'Ig 
Giungi  all' ^amor  la  jpeme.:  h <che  modèllo  ? 
‘O'  che  maelnna  grandc^t.^cheifiguna^ì 
Tutto , che  Pfì  4ttepuè'%  che  puh  f i^gno 
Che  puh  natura  ; è poco  nal  fio  Ui/tgno,  ' 

Ogni 


. -.‘vi 
•>* 


//. 
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Se'CO-n©^. 

Orni  fittiti  ,V  ■■  5,  ■• 

Lo-  tramen , / irkmg^^J'-'^  ’ ■• 

UjimogUM^igo  - <"'■  " ,!’„. 

•rutto  fà.'ch’  (Ila  fa-,  nè  kfita  , 

' O'  fcLttfi.Ogmy^o.ctttfomat^^^ 

Tré  qaep  dcM  Madre  , ,à»c.i  dti  Mondo 
Vn.x,i,  e iafinghcAtat goletto  infante^ 

J)  ’ VK  tener ofo  viftere , e giocondo  '>  ; • 
Con  affetto  Umbin  dimme  amarne 
Crebbe  l ’ amor  ,con  gli  anni.  ; kebbe  fecondi 
ffio  desto  chfiftn  Pianeta  errante.:  *. 

Che  yife , one  gli  piacque  i OH  eglt  mlle. 

In  orembo  a gli  agi  delicato^  e molle.  . 

^ . . 
riffe  cortefe,:  impouerir  ne  gli  ori., 

ff.Fùfna  propria  virtH , quando,  che 

" E anefla  fn  la  firada , onde  glt 

, Onde  gli  amici , onde  la  gloria  accrebbe.  ■ 

^yèdealo  il  Padre-,  e fefingea  di  f**^\**  J, 

Penfando  al  ben , che  (pera,  e che  vor 

Se  n affiata  di  dentro  ; e ponea  mente, 

Z>' affidar  col  futuro  anco  , 

^ ^ Volge 
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r occhio  ^ JhtiU  : h4  hcU* 

Lodd  il penjier , poi  ritira  » e cede , 

.che  mila  jj/cfk  di  pacare  tifico» 

Non  teme  . mk  fermamente  il  erede» 

Tronca  credenT^  pari  altro  Mpfgno  : 

£t  ad  altro  non  lungi  arretra  ii  piede^ 

Della  Ximte  , e deW  Armi  lal  fin  eonehittdo 
:iht  ncU*  tArte  del  Padre  il  Figlio  fudc, 

^ » il-Mminar  fiequente  r . 

L acquìfiar  con  fudore  » e con  fatica, 

Jl  ritronarfi  Inì  fempre  prefìnte: 

Il  veder  fiejfìk  i conti  ogni  ridir  tea»  ■ \ . 
£aran  mutar  la  generoja  mente;  - >3 

E forfè  gli  faran  la  rohba  amica. 

Così  credagli  : o mentitrice , e vana:  ' 

O di  chi  brama  affai  Jperan\a  infima, 
lé» 

Fa  , ,ch*  egV  impari  il  faueOar  latino  f ’ ' ■ 

j£ fìco  irfieme  il  ragionar  francefi. 

Tanto  bafla  a Afercante  in  quel  confino» 
Dono  non  fono  altre  fané  Ile  intefì. 

Alcune  merci  poi  dalli  in  domino , 

>Col  libro  dell'  entrate  , e de  de  Jpefì; 

E eh’  ini  note  diligente  impera 

Jl. tratto  d\ogni  ^ia\x>a  ,J-d‘ ogniSierm, 

//.  Piglia 

\ 
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■^iglÌ4iFr4KceJco  il  pejò  • é cLz  p f 'tntlami 
Comincia,  à conuerfar  €Òn  gente  ingorda 
Fide  V^aJifiZjìeftte  , nota  gl*  inganni  • 
Scopre  la  Fera  adulatricc  , e lorda.  { panni 
Klon  , che  i ’ alma  , e 7 penjier , la  mano,  e i 
Cerca  , che  non  gl*  infetti , e non  gli  morda^ 
.guarda  fé  jleffò  , e cede , otte  s*  inma 
JL‘  horribil  Lue , la  maledetta  eyfrpla. 

. i8. 

O crudele  Auarixja  : infame  eJHo/lro 
Di  Natura  , e del  Mondo  : ò dcHe  Genti 
■ Dijìruggitrice  j ò del  Tartareo  chiojira  . 
Parto.de  i piU-maligni , e più  nocentu  » 

O corruttela  ria. del ficol  nojìro e 
O'  morte  {H  dirò  pur  ) di  noi  viuenti, 

A che  non  sforza  petto  ì a-.quantLndtU- 
Non  precipiti  tu  gli  egri  mortali  i 

19- 

-,  dLa  Giufixya  per  te  corre  all'^lh,  . ? • . 

La  Prudonz,a  yien  meno  ,•  e la  Fortexszuu 
'La'Charìtk\  che  tanto  piace  à Dio., 
O'Jf-cela  , v fifugge-,ùfi  difpre^i^a.,'''  ^ 

La  Temperanyi  al  tuo  natal  morto. 
<.Mancò  /'  Amor  ,la  Pk  la  (fent  'xiez.t.a  : 
{adder  l ' opere  rette  , e i penjier  buoni. 

£ dall  ’ Inferno  vjcir  Sfingi  , a Pitoni,  , 

. > , . S / 2 0.  Vjcir 
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Sentì  correrji MÌl\hor  dentro'  le  vent  ' 

Fh  non  io  che  di /piritale,  e viuo» 
che  7 non  ben  caÙo /angue ^ ond’‘ eran piene^ 
*D' un  ardore  infiammò  celejìe,  e diuo^> 
j^nejio  poi  nellè  gioie , e nelle  pene 
fu  fempre  feco-^  e tal  fe  'Ife  cattiuo» 

• eh’ ad  ognìjvoce  divino  amorb^j 
J^olcc  languìa  per  tenerez,zai  ,il  core 

ji  ejuejld  primo  inulto  ; à ijuejlo  nodo  ^ 

Onde  Giesiì  chiamollo  : onde  V auuìn/è^  ’ 
tyfUro  non  men  tenace,  e non  men  fid<t 
Succejfe  indi  i.  non  molto , e più  lo  flrin/è» 

, Fù  prigionia  di  guerra  : efù  di  modo,  ’ . 

• che  colà,  doue di  vincitor  lo  jpin/è. 

Più  d' vn’  anno  lo  tenne:  & egl*  intanto 
Del  monda  il  moto,  e yi  /coprì  l’ incanto^ 

•2  8. 

Zo  /coprì,  lo  conobbe»,  intèfe  appieno  ^ 

Q^hto  ìn/ìabile  fia  I noio/ò  ; e greue  À 
Zo  fiato,-  ohimè,  dèi  •maneggiar  terrene  t 
E quanto  ogni  fuo  ben  fugace,  e breuef 
De'  piAceri%dirò , che  nel  fuo  /ino  .*1  * 

Hor  fon  Nani  rhor  Giganti . Cr  è fi  lieue 
Il  lor  fùcce/Jè,  e di  stiìùl  momento . v 
che  pMote  àiF.nmbra,  t pareggiar/i alyento^ 

iV.s.ò.ct  ^ zs.Diro 


SzCO^DO*  4{ 

29. 

X>ìro  di  lui  » thè  feruido  : & edace, 

Tanto , quanto  fi  ve  » largo , e diffujo , 
^Itro  non  è , ch*^n  Peìlàgo  vorace  y ^ 

Fk  torbido  Oceano  , vn  Mar  confufi.  \ 
^J^i  cui  la J^eme  e t ondai  onda  fallace,  ' 
che  d ’ allettar , di  lufingarne  ha  1 ’ vfi. 

Sirti  fono  i diletti:  i infidi 

Seruon  di fiogU , < fin  baratri  i lidi,,  ó. 

'30; 

Sóne  di  ^uefìo  Jlddr  » Carìddi  « e SciUe  ) .\ò 
^ "Affètti  dijfoluti  / afipldufi  5 e pompe,  ') 

T>oue  , vna  volta,  no  ; ma  mille , e miSe 
Il  legno  dei  difiòrfi  l^rta  ,e  fi  rompe, 

Nè  fante  flelle  ha  TCiel,  nè  tante  fliSe 
V Aria',  quàluoha  in  pioggia  fi  corrompe^  i 
egU  àtdtti  i varchi , à tutti  i pafà 
' Ha  Pifirici  , ^Balene  > Orche  ','e  Maraf  i^. 

31* 

Eccone  aiterei  : il  prigionier  cofiante 
^ Era  tornato  alla  magien  natia , 

. f^ando  con  jpauenteuole  fimbiante 
twre  fe  gl'  incontrò  nocente  , e ria, 

■ L' affale  , lo  firpreje  , in  vn  inflante 
L'  oppreffè  , t atterro  > lo  pofi  in  ifia  “x 
Per  la  caduta  j anT^igU  diè  le  penne:  X 

Mi  Oiesù  ràfknoUo^,  e lo  rattenne,  ^ V ^ 

ji.  Qjà 


A ^ 
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eono(care>  che  non  é in  queftó  Móndo  comiho. 
dica  eofì  grande  » che  non  habbia  maggior  con. 
traforo -d^afllftioncfii ' Et  egtiy  chc^cdla  credenza 
d imermo,  nell’  vbidiénza  élHnaco  pnd[hi  iiiperbià 
^lìtKiO)’ nella  'curioficà  Vólonéaid^,  he  (idilli 
ftra  Tregelato  > « ièompoftoP.  'Chi  «aihina 'tfUa  cit- 
èa,  précipita'lènzadi:uine;'  ''  ‘ • jI  • ' - - 

Ancorché  la  riuelazipne  foglia  folamente  muo^ 
nere  ad'alfegreztaj  e giubilò f* anima  di  quello,  i 
Chi'fi*riudai  cunahia- quandò'hà  feóo  congflinta 
i'inl|)irazióAC^  deal  voka 

firnh  «sii 8é  t>«lii)fpeflò  • 
nhf  Ebr^eà  dì  inaràbij^ia^  ie4a 

feraa  delRernàj^ne  > dfò|io  Paiàibalcidra  wl*  An* 
'gelo,  coli  baldanzosi  fi  muoue)  - e.eiiHc^  nf<$lu^ 
fwedice,  e procura  la  ntfeita  di  nanftfco.  p^ooe 
laArericà'C  ciriara,' il  cuprè-è  cóocCB^  4a-aiaoi| . 
f ronu;'  Sc'aidita  ih  finguài*  ^ ’ ''  ^ 


. i;!'-  ♦ t ; 
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D EL  L A 

CELESTE  CIERVSALEMME  ‘ 
Acqùiftata_^  -, 

A L S E C O N D O C A ir  T o:  V,  \ , 

^Argomento.  ' 

GRèfceTrancefco  al  mondo  j il  mondoapproi^. 
Con  applauft)  i fuoi  fotti  : egli  ne  go.de*' 

Ma  poicheVafncàrài  à tetta  .ptòòjj^^ 

.,i  Che  quegli  è tutto  tiranno,  e tutto  frode. 
Rinuncia  41’  t^piOjOgfùTuo  foftoi  c croua  * O, 
Djo  di  si  gran  fòttp.àdui  ^ lodc,  ...^  ,r\ 
L’arme  rimira  del  celefte  in^peroi  ''  “ /' 
Se  n’  inuaghifce , t {t  ee  fa  guerriero.  ' ’ 

* - ■ I L ■■■  ' y—» 

CANTO  SiCONbp. 

. .j  J . Q '•'.lift  \5>  VT^ 

. 'i  •!  t : . '■/  . 

Ato  il  fanciullo  aL  m'Qitdo  : ecc^  s * 
appresa 

Il  tempò  homAi\  eh  * egli  rinAjcA  d 

Chela  tffAcch/a  cV  Adam  nell  alma  impreca, 
Laui  col  Fonte  Jàlumre  , e pio  . 

Giàji  fà  /’  apparecchio , e non  fi  cefa 
‘Di  fecondare  indo  I opra  , e’  / desto,.  . 
^ià  vafi  al  'Tempio  ; e già  nel  loco  jkere 
St  giunge  al  falutifero  lanacro^  . » 

B ,f  2,  Nnofio 


j*;  Cavto 

u • 

I^ouo  iì  fdttù  hmi  , eh*  d tmu  V hùrt 
Simile  altri  [è  *n  fede  : e pur  fon  tanta 
JLe genti  Ik , thè  fanno  altrui  Jlupore, 

Ned  è Ut  Chieja  à Ur  capir  èafiame^ 
fDi  tutti  k yifia  il  Principal  Pajiore- 
*Prefè  il  Rumbin  nelle  Jue  braccia  fante^ 

*Pòi  lo  ripofi  alla  Nutrice  in  coUo^ 

Indi  tó  hfftélijji , e h^tte^^oSo^  , ; . . 

.1.!  ■ ii  C:  ..  5 .5,  : ■ ' , > 

Ù'^  qualjivide  aU*  hór  jeender  dal  cielo  }■ 
Di  vikace  ^ekdor'yaggió  lucente  : ( /# 

eh'  in  circondando  ilTempio  ; k par  del  te-m 
.J^dpidq  Ji  mojlrò , leago , # pungente^  - 
WauiUa  fà  di  fiuxhu^ne'i^lpf  ■.  j 
Fu  di  diurno  amor  faceUa  ardente. 

Spirito  finto  fa , eh'  in  quello  ajpetto  , 
t/d  grandi  alma  iugomhrodèl  Vkrgolettof  ' 

4* 

Tutti.,  eh*  eran prefinti  » aizzar  ie 
u4l  nodo  lume , e fi  guardaro  in  vifi  : 

£ fóuraprejh  il  cor  'dà  merauiglia , ' ^ 

Punto  fintifii , e ne  refiò  conquifi,  i 

Pianfiilgran  Tadre  allafua  famigli  a 

*Diede  in  poche  parole  V» grande  anijò. 

Fia  , dijfi , quefli , ou'  il  mio  dir  non  erra, 
Scòto  in  del,  miracoUfi  iu  terra» 
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E * benigno  » e lieto 

Pur  Mco  lo  lo«o  sA  lo  fin  htMCi*.  i 

Con  guardo  lo  mr'o  tranqnifo  . r ^ ^ 

£ ’l  rimiri  pi»  d-  yn4  voli»  w facaa. 

Lo  lodi  , l'  l’o»oro  ; . 

0'  fomofi  , ò d:»in,  <]>Mndo  MLcitlpidCM. 

£ •»  oHofto' dir  , di  gMo  ripiono.  - 

fiécìoUo  ancor* , e lofilìrinfi  al  fino. 

O'Qionanni,  o Franco  fio,  indi  riprt fi. 

Che  doppio  nomo  in  qnol  mijloro  ottenne  t 
( E Co  fol  dol  ficondo  altri  e iato  fi. 

Gii*  cagiono  U primo  , • 

Tn  , tn  fii  natica  glonofe  imprcfi. 

Tm  nel  mondo  farai  chiaro  , efilenne. 
yim  felice , -o  erofii  : il  etcì  *'/f , ■ 
lo  t’  annteneào  Jflendor,  grandexaoa,  o 

Poi  volto  al  Padre  t il  ‘del  fecondi  < . 

Alto  figoiimfi  ; e ti  ctmferm  il  figlio  : 
eh’  io,^  in  tni.dafigni  ojpiefii , e noti 

Spiriti  di  forteiKa  , e di  configlio.  ^ 

■■  Sarà  famofi  ; hanri  figU  , e . 

IUtchex.rie,hfinrà  da  numerar.col  miglio . 

- PJon  oli’mane'hi per  te  enflidia , e eur*. 

eh’  Vn  Portento  farà  della  Natnr*;^  ^ 


w 


Dlgidzecf  Gacjile 


34 


.Cà  ÌJ  T«f' 
.8. 


JDijJc] } <•  gli'el'  ditde  :>  intenerì  fi  hors 

7^//(T  vifcer€  JUe  tntto'V  aletta.  - '' 

E fe  glt  diJliUà  per  gli  occhi  fHora , ' *C>’ 

Erlagrime  di  gioia , e di  diletto.  ‘ 

Lo  guardo , lo  bacio  ; lo  firinfe  ancora  - 
. Pm  à ’ vna-voltaj  e lo  rejìrinfe  al  petto. 

Ne  fì  tmjìra  "aUa  gente  % <e  tutto  yitno'  - 
Z)  \^  'n  >applat*fù  godea  licfte,  c inondano^  . 

Credea>  che*  l profetar  del  gran  Prelato 
Eujfe  d’  opra  terrena  alto  Unoroy 
Egli  parea\yeder  da  ciafcuh  lato»  i 

S'  imaginar  fi  puh  v 'moiiiagne  d‘  oro^'>  ' > i 
Eijò  in-^Ptefipfeifier-»  toife  commiato,'  ^ ^ 
E qual  yenne  con  pompiti  e con  decoro,^ 

Lai  ritorno  fi  j e le  credute  cofe 
« Più  d*  vna  volta  alla  Conforto  efiofè, 

.TO. 

foderine  èjpt  colf  isti  • fpera  c'én  ^ello  * ' i I 
E Ricchez^xe y ^ NepotU  induflria^»  r cura» 
Qu^l  k Pa rio  cmfiieu  pnmo\  è nóueUo  ià 
E diligenxd  vso  ^ella  fita'cnra)  ’ ' 

Giungi  all' ^amor  là  fietiia'ò  <thè  modèllo  f 
CE  che  machiua 'grancle^i'-^che  figuraci 
Tutto  » che  the  ptiyi’i  iu^gno  : 

Cloe  puh  natura  i è poco  ialfio  Uifignó,  > 

* ..  jj,Ogni 


\ 


-<llijillrttfby  C -Tv  tyr. 
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^ . 

Ogni  pie :/-  < ? .. 

^leggiera»  ^ ■'  \-  • .A 

Cofi  hX  di,ve^z/)Jòi'e  di  fiaue^  , .•> 

J^p-trattien , / ' innaghijce  ^ t lo  trajlulla» 

Il  Jò»*io  glijHjlnga  » OH  ei  no»  l'  haue, 

O'  con  /’  aure»  h col  canto  , 9 con  la  culla. 
iTutfo fìx  ch'  (Ila  fk'y  nò  kfda  addietro.^: 

O'  fcher^o , ò giocò:,  .0.  còhfonAt?^  \ò.mtro^ 

Tra  qftejli  della  A^adr.c  ,àn^i  'del, 'Mondo 
yez,7^i»  e lujinghe  il pa> goletto  infante 
Z)  ’ vn  genero  fi  viuere»  e giocondo  • > ; , 
fon  affitto  hatnbin  diuenne  amante^  0, 
Crebbe  /’  atnor  con  gli  annì.^  hebbe  feende 
udì  fuo  desìo  ciafiun  Pianeta  "errante  .:  ». 

Cbe  VtJJè , one  gli  piacque  > ou‘  egli  volle. 

In  grembo  k gli  agi  delicato,  e ntolle,  . 

IS; 

yiffe  corte fe,:  ìmpouerìr  negli  órli  ' ; - \ 

^ Fu  fua  propria' virtù , quando,,  che  n hebbe^ 
Equefla  fù  U jlrada,  onde  gli  bonari 
Onde  gli  amidi  onde  la  gloria  accrebbe. 
Vedealo  il  Padre  • e fe  fingèa  di  fuori, 
Penfando  al  ben , che  (peral  e che  vorrebbe. 
Se  n affigge  a di  dentro  ; e ponea  mente, 

D ' affidar  col  fiituro  anco  il  prefente, 

. . Bó  ii.,rolge 

r 


V, 


Cantò 


^olge  /’  occhio  À£li  Jhtiii  : ha  heil* 

Loda  ilpe^fier , poi -^lì  ritira  , e cah , 
che  ntUa  j^cfa  di  pacare  il  fi^m» 

Non  teme  fil  % . mk  fermamente  il  creda» 
Tronca  crcdenT^  pari  altro  difegno  : 

£t  ad  altro  non  lungi  arretra  il  picde^ 

" DeilaX}>rte  , e deli*  ^rmi  :al  fin  conóhiadt 
^Che  neW  t^fe  del  Padre  il  FigUo  fitdf», 

Il  fièggtrV  0^0  3 il-caminar  frequente  : 

JJ  acquifiar  con  fudore  , e con  fatica. 

Il  ritronarfi  Inifempre  prefinte: 

Il  veder  fieffi  a pcomi  ogni  ruh  rica^-^  ' i 

Taràn  mutar,  la  generffjk  mente  " j 
~ E forfè  glifaranla  r<d?ha  amica, 

'Cesi. credaci  : h mentitrice , e vana: 

' O di  chi  brama  affai  Jpcram^a  infima, 

vó. 

Fa  ,jdì  egV  impartii faueUar  latine  f - 
, jE  fico  irfieme  il  ragionar  francefè,  * . ' 
Tanto  hafia  a Mercante  in  confina,'. 

Dotte  non  fino  altre  fatte  Ile  ime  fi, 
yilcatne  merci  poi  daUi  in  domino , 

‘ d^ol  libro  dclF  entrate  , edeBe  fiefi; 

E eh*  iui  note  dili^nte  impera 
JljtAtto  d'pgni  ^ia'Cfia  o^iEiem, 

i . 17» 


^7-  . , 

^PiglÌ4iFr4f7ceJco  ilpefi  ; è da.  pmnlanm 
Commcia-  à conuerfar  €Ón  gent&  ingorda  : . 
]/ède  V^‘ajìuz^ie‘  fue  ; nota  gl  inganni  : 

Scopre  la  Sera  adulatricc  , e lorda.  • { panni 
JVo»  , che  l ’ alma  ,e'l  penjìer  , la  mano,  e i 
Cerca  , che  non  gl'  infetti , e non  gli  morda  ^ 
.guarda  fe  fleffò  , e cede , one  s’ inaia 
Jj  horribil  Lue , la  maledetta  eyfrpla^ 

■ i8. 

O crudele  Auarixja  : infame  ^J^oJIro 
Di  Natura  , e del  Afondo  : ò delle  Genti 

- Difruggitrice  \ o del  Tartareo  chioJìtQ  • 
Parto.de  i pia-maligni , e più  nocentu  -> 

. O corruttela  ria. del ficol  nojìro  t 
O'  morte  {^H dirò  pur ) di  noi  viuenti,  & 
A che  non  sforzò,  yn petto  ^ à^  q^aniLtiàdì- 
Non  precipiti  tu  gli  egri  mortMfl 

19*  . S 

• .DàGit^it>aper  te  corre  aU’òhiroy  . 

La  Prudonz,a  \ien  meno e la  Foytexx^éi, 
'La'Charìtk\  che  tanto  piace  ù Dio-, 
O'Ji’Cela  '*  'ò  Ji sfugge Ji  dtfpreT^aS^ 

La  Temperania  al  tuo  natal  morto. 
cSìfancò  1‘  Amor , la  pè  .f  la  (feyftilex,t,a  ; 
C^dder  V opere  rette  , e i penfier  buoni.  . 
£ dall  ' Itferm  vfcir  Sfingi  Pitoni.  , 

. -j.  B 7 zo.'Vfcit 


s ^ 
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20. 

Pjcir  V Rrinnfy  e co»  la  man  di  gielot  ‘ 

J>i  foco  armata  infiei  ilìro  i cori  : 

Onde  nacquero  poi  la  fete y e‘ .Iz^elo» 

Che  non  fi  faz,ia  mai , d’  argenti  x e d\  ori. 
Quante  è dentro  la  Terra  , o fitto  il  Cielo^ 

, JE poco , 0 nulla  à gli  ajfamati  ardori. 

Con  /’  hauer  dell\  batter  crefion  le  brame  y 
E. col  cibo  s\auanz>a  ogni  hor  la  fame. 

21. 

Chi  non  ha , cerca  ; e nei  cercar  confonde 
Leggi  3 e fiatati:  ojfende  ordini  > e patti. 

Non  mai  con  V opra  al  fito  parlar  rifionde. 
Fa  fiocchi  3 fà  trabalzai , e fa  baratti. 

Pur  che  di  robbux  e di  ricchez,7i,a  .ahhonde, 
Per.FAS  y e nefas  fian^parole^xe fatti, 
tEiJperdan  pure  3 0 porti»  fico  i venti 
GU  oblighi  3 le  promejfe,  e i giuramenti,. 

.■22.  I 

Lungi,  0 profani  i all\opre  vofire,,  a i detti, 

, Non  confi,»te  Francefeo  ; anz>i  st  oppone. \ 
^Jd(Cerùante  e,  s/;  dell'  arte  fua.gli  effetti 
Venàe,cohxharita 3 fede,' e radane."  j | 

E quali  hehhe  da  pria  cortefi  ajfttk  ] 

, ( O come  male  il  Genitor  s' appone') 

Tali,  appunto  gli  firba  ; an"!^  gliaccrefce, 
O^ntQ  il  denar  3 quanto  la  robba  crefie. 

't  ..  .0  as.Prom 
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25. 

Prodigo  y nò  \ mà '.Umerale  , à'.gKato^  : 

£ Jpendctye  dona , e dà^  btnignòy  e pio 
r .fDoue  il  tempo  il  richiede.  ìì  oue  « - chìamat$ 
O'  da  gli  amici  j ò daU  ’ amor  di' J2io, 
nejfu»  3 chi  fi  fia^  fi  mofira  ingrato, 
ui  nefiiino  è difiìcile  y 0 refiìo.  A 
Con  tutti  e pronto  iS  ha  fempre  'tgual  'tenore 
Nel  guardo  y nella  voce,  e neLcolore,*  \ 

£ fi  pur  fu  3 che  ne'  nego'^'immerfi,' 
Lafciò  p affare  y>n  pouerello  ajjlitto. 

Che  per  fame  non  finta  a lui  conuerfi» 

£0  ricercò  di  necejjkrio  vitto T 
Penitenza  ne  fe\di  pianto  ajperfi 
S'  accuso  del  pescatal  e del  delitto»' 
*Pfinprouerò  la  colpa  ^ e nonàn  yano 
All'  emmenda  impiegò' l*  alma,  e la  mano. 

Seguitò y^chi caccio ).-^f^nfiy' oper dono-' \ ; i. 
X)  e ll\ errori  gli  chiedi,  gli  dii  V offertdi^^ 

Et  impetrò  con  fuppUtheHolfuono'  \\  cd. 
Etile. preci  di  luipromejfa  certa,'-^^  d 
Lieto  erosi  del  ricevuto  do»à^\  - ' 'ìÒ.' 
Nonh/olle.pM  la..charitate  incerta»  'XX 
Ma  la  fi  Jhrinfi  iie  le  promi  fi  in  votoli 
r Non  mai  mandare  f-protìoréUi  a yuotò,:> 

ad.  Sentì 
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.26. 

Sentì  correrjt  *U\hor\dentro- le 'ven9  ’ 

Fh  non  s,o  che  di  Jpiritale,  e viuo»  \ 

Cher  'non  ben  caldo  fanone t ond‘‘ era» pietje 
un  ardore  infiammo  celejìej  e diuo^ 

Qmjio  poi  neltè  gioie  i e nelle  pene  .% 

Th  fempre  fèco'^  e tal  Je  'Ife  cattiuo,  « 

' ad  ogni  voce  del  divino  amore  j 
JDolce  languìaper  tenerez,zat  M core.  ' 

ji  efuefio  primo  inulto  i a quejlo  nodo^  V 
Onde  Giesà  chiamoUo  : onde  /’  auuìnjè» 
oyfltro  non  me»  tenace , e non  men  fida 
Succejp  indi  k.non  mìltOy  e più  lo  firin/è» 

, Fù  prigionia  di  guerra  : efù  di  modo,  i 
i-  che  colà , doue  il  vincitor  lo  jpinfi. 

Piu  d* vn'  anno  lo  tenne:  & egl*  intanto 
Del  mondo  si  motOy  e yi  /coprì  l incanto^ 

■zS.  , 

Zo  /caprìy  lo  conobbe  I intèfe  appieno  ^ 'li . 

Q^nto  injlabile/ia,  noio/ò,  e greue  >1 
Zo  fiato,  ohimè,  dèi  vaneggiar  terreno  t 
E quanto  ogni  Jùo  ben  fugace y e breuef 
De'  piacerùdirhy  che  nel  fùo fino 
Hor  fon  Nani  rhor  Giganti  .O"  e fi  lieuc 
Il  lor  fuccejjò,  e di  siyil  'momento . v 
Che  pMote  aPP.nmbra,  t pareggiar  fi  al  yento^ 

ao.Diro 


4 


$^CO>lT>0* 

nirUi  w . thefirmdo  : & . 

rii  manto  fi  vi  . largo , . àtffnfo 

Tanto  rh*  auH  PeìiÀfO  vorace  3 ^ ^ 

jìltro  mn  e , eh  ^ ^ roMo 

Vk  torbido  Oceano  , vn  Mar  confujo 

ZTXf^tntoìtontUtoniaMact. 

Ched’atttttar.dilafiog'":'^^*  , 

Sntifino  i diktti  : < vtv,  •«fi* . 

%r»ÌnJifiogU,o,finbaratr,.l.dt.-  ^ 

Stnt  * nàrfio  Icórìd^ , t Sciiti  '■  V> 

nri«tt  nelli  ha"l  Citi . ne  tante  Jltlle  . 

l‘  jtria%  andino)*»  in  fiogffafi  "r"”]’'* 
Z’  . J i tatti  i varchi . à tnm  i.f aft 
. ^Pi/lriei  ,'Bakni^y  Orche  .e  Maraft.- 

Eccone  aherxa  : il  prigionier  topate  , 

Er»  tornato  aHa  magton  ' 

con  pnentenole 

. Va(faÙ,lofirprejè,mvn  .nflam 

U oppreffe  > /*  atterro  * lo  pofe  *»  * 

, rir^MoUo  , 0 lo  TAUenne, 


rt;- 


Ter  la  caartftt  y * * 

Jr^<siesH  ràfanoUo.»  eUrAttenn  , 

y'  3 


/'■ 


4f 


,C  A nr  T d; 


di  fe  flejfo  ^na  .leggenda  ì'nte/è.  ' .'j  ' v. 
Foxtunato  feolar  <y.tra  doglie  , e pene,  ' .. . 
Cui  Jimil  non Jt  lejfe^i  e non  s ap prefi 
Nel  gran  Liceo  della  più  dotta  uithene^\ 
Qginci  piti  sì*  condì  intelletto  afieje  v.  < 
De  i'gbghi  di  Fama  fi  , e di  T^irene  ; 

E dell’  Haamo  ?»iroj  che  par  sì  hello»  . v»  | 
' L ' infermo  ahhominemle ^ mqdeì^ik, 


m 

che  cofkd  / ’ hnoftiù  ì vn.  >ermeyi  it  €fù  ' 
Ogni  cù/k  creataci  ò fe  gli,  cede , . ( vaHT^ 
Solo  , perche  di  Dio  tienila  fisnhianT^:  , . 

E filo  auHien  , perciò  è del  delo^  hereek*,\ 

Se  fi  recide  iLfior~»  U 
, Confirua  •^r  nelF 'odor  fi  fiejjfi  eccede* . 

X’  herba  ha  difterfi  impieghi;  e thuomofitjf» 
Sen^  /’  v/q  di  lèi  manca  ben  JpeJjfà, 

H-' 

*De Ile  piante filttefiri  Z’.onde  Irhfie  i 

. (syL'l monte»  alla  campagna' ampia  coronala 
L‘  honvr  del  fabbrotin  gttifìt  tal  s'  accrefee^ 
che  n actjuifia  merce  de, \e  ne  rìfnona , ' 
Seruon  di'cibo  gli  animali, e l pefee , ' j 

fi  di  Cerere  i frutti  » e di  Pomona, 

J minerali,',  e guanto  uà  con  loro  - , . j 

Sono  o^m  dell’  arte,^  e.del dariero^  *l4-. 
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, oììinK  f non  cofitofio  auampd 
ìS5?i^rr  ,^ò'^4Ìor<^^  di  ipiMl  ji'Wglià-/pn  - 
JEntìtó  ^fìère^dt/l’  fmmanaìfiampd-yì  ^ \ 
Che.ie  H gieio\  j^t6'M^  nii<>rfeC^  ^ 

Conte’/  eflingue  in  inme  .ektro  U iuhìpÀ,  ' 
Se  gli  manea  il^bijMr  f che  ' l tenes- forte,' 
Tal  cade  h'Anfeii^  , e f rifòlMe  » . 
I»  fetore  i OJ 

•9^-  - 

Che  turno  fdfto  l‘df*he  T/iperhU  n^^ 

fciocohi  j frfnìMti»^fik^a-  Ikm^  A 
^ QfMle  tfcMrd  euiipné  ti.  ammMtml  ' ‘ ‘ " 
Q^vi  ttag^^U  4^im.hrifh  e^^ 

/ ^^o7?r#'g»ort^/W^  •'é  mì^j^M»fid»U  fl 
X>el  fumà'4' àpfareUe,^^a^  piùmel 
^.fiùrmM»eh  ìfeue\poiei  aterdt^ehe^/piti; 

che  fino'.,  ohimè,  tronchi  fijpiri':  ^ 


ir- 

Con  qtufloTeecelfy  # fkhttare  au^ò  i w \ ■ 

Si  rifana.'.B'àncèfeo'^’efie  dal  lèfeo,w.’*.  ^ 
jE  compunto. nei  eor,  Ìkto  neh  i/ifè  f > ' 
Ogni  humano  penfierfiaccM  dahpetto,  - 
7(iconofce  il  fauor  4M  Par  adì Jò\  *^\ 


M rende  griffe  al  f fio  Gie su  diletto.  ■ j 
piior  di  ft.ìfiurw.fP^'tutto  s' eflollè.,-^  O 
JE</  M ficodiui^/caidjU.,  e bolle ^ 

V - , vx  4^, iSV 
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.r  ,-Ca.  n t#; 

j8. 

Si  flempra  , e sface  : il  li que fatto  humort  c 
Cui  ogni  vafi.è  fretto  S ou  è , ch\abhoude 
JPoi  c hà  Jauato  , e 'ntenerito  il.  core,  ■.  ,1,, 
Efct  tu. pili  d’  vua  parte  , e f diffonde, 
EJiingue  ogni  tormento  , ogni  calore  : 

Ogni  timore  , ogni  jpauento  afconde  z 
La  feme  inaffia  , e con  fiuminea  riga  x 
dolcemente . U fè  ^ & irriga,\ , \ u“w 

.3p. 

EagnadstChantà  ■•ytétd  mn's*  ammoreat  i {O 
L\arSr  neihdgi^^o  : anx,i  / auuiùa , ejpleu^ 
Così  y odiamo  noi  , prende  forz^a  ( de* 
Per  l\ac<jHa:ia  fucina  > e che  s*  accehd^ 
de^xanèor  dà  ^ia  mirabilforz^av  ''  ' 7 
P deir  itadorhdidioforme  ftupendeZ 
Fnfiyn  finpiit  d'  vn  fegno  : 'e  vario, \e  yoga 
uilla  fiamma  fornace  , all]  acqua  è Ugo,  _j 

4«. 

Qui  s arrejfa  Prancejeo^  ; e ijual  Fenice 
A rìnouarfi  \ ad  èternarfi.  ajpir a,,.  y-  < k-  ' ■ 
E fe  depor  la  falma^k  lui  non  lice,'(.x-yi  »t  ^ 
Spoglia  la'^ricca  yefte  , in  cui  s'  aggira,  Cf. 
f^fte  di  efa  >»  mendico  ; e con  felice 
Cambio,  lo  Jpoglio  fuo  loda  v&  ammirai 
Gode  deludono  ,,e  lo JlJlima.dCquifto\., 

Tanto  gli .care  impouerir  per  Chrijlo^ 

<i .%%  a-i»  Chrijh 
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. r 

Chrìjlo  pén  ciò  dai  fuo gran  Regni  adoimer»  ' ; 
Che  ^adito  l\  haHea  jdièi/egxo  e^rejfa 
JE  ^Hal  nel  nudo  fu  yejtifo  il  giorno  ;• 

JLa.  notte  , che  (igni , mojlrò  fi  fteffi  : 
K^Ca  dentro  vna  Città , che  dì  figgiorn»' 
X ’ Empìreo  aguaglia , ed  è Jtmìle  ad  e/Jò. 
fatta  M pietre  viue. , e così  rare- V . i. 
Che  su.  nel  del  GiE.Rys  a leìam:e. appare 

4^* 

GiERvsAtEM  Celeste  \e  chet  acqùifie, 

^E  degna  , che  la  goda  ogni  mortale , 
che  tali ejja  hà  la  sù-  cofi jton  viJìe-^^^\’-^^^ 
Qf^li  lo  pojjon  far  fimpre  immortale» 

Qui.  le  Colonne  Parie  .»■  le  Carifle  ■ • ' 

O non  han  predio,  ,ò  7 prenT^o  lor  non  yale, 

^JVe  r hanno  men  > henche  f amo  fi  e note 
EeSinadiy  le  Tafie^tf  Epirote»}  .. 

41- 

Qm  POro'»  ohimè- j che  tanto  yale  in  terra „ 
Sembra  bitume 'à paragon  dell'  oro, 

8 fi  nel  rimirar  P occhio  non  errai  *•  j 
Prende  da  puro  yetro  il  fuo  decoro, 

2>*  adamante  hit  le  mura.\  e non  fi  ferrài  ì 
^JWateria  yile  in  cefi  gran,  lauoro, 

TbpanÀo  è 7 pauimento  » k cui  x?  innejlet.  ^ 
Di  ^margarite  y ere  ampia  tempcfia*...^ 
r - 44- 


Canto 

44*^ 

S*  nel  mexjuo  alla  facciata  primal  K ^ 

Z)na  gran  Croce  ;ìè  del  fuo  lame  ardente  ' "> 
Quanto  di  Inminofì  il  mondo  ejlima  , 

Giungi  anco  il  Sólymen  i/ago,  e men  Itfcefete, 
Dal  7/edeJktUo  -in  si*  fino  alla  cima  > . 
che  poggia  dalV  Oecafb  aU  ’ Orier^  '^\ 

£ dall^  btaccioaU^  altro  , ouelà  miri  . 

. Hà  nel /vario  colorjèmhiak!^  d*  /rth^.  . 

4^- 

Son  altre  Croci  in  ejuejla parte e*  n efueUse  ' 
Afen  grandsy  st  ; non  men  lucemì^  e chiare* 
Zh  fono  arme  infinite  \ .à  cui  la  bella 
Croce  j pur  anco  in  /mperfi^ie  appare. 

Volge  Franca Jco  il  giarda  , e non  famUa 
Cn  alla  fauella  il  jiton  toglie  il  guardare  . . 

£ {guanto  guarda  più  \ tanto  più  yede , . 
*£er  che  L*  oggètta  ogni  gran  eccede  4, 

4(ì; 

Con  V occhio  , t col  penfier  vino  , e veloce  • ‘ 

, ^^ACéntre  s' a^ira  , e cerca  indi  il  mifiere 
Sente  > che  dice  à lui  chiara  vna  ^oce : 
Qu^  firn  /’  arme  del  celefte  impèro  . 

Se  bròmi  efjerne  a parte' } ecco  la  Croce  . ' 
£cco  della  /alme  il  Segno  >ero . 

Prendilo , combatti , ojfertea,  e credK 
Che  tm  tanto  fitrà  , quanto  qitt  vedi . \ 
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47* 

fiff  parole  i»  momento 
S'  vntró  i lumi  ; e nel celtfte  campo  , ' 

per  /’  aria  fe  n hx  baleno  , o yenta 

' Correr  fi  ride,  e fiammeggiare  >«  lampo . 
Segui  Ilo  vn  tuono:  all*  hor  tema»  e Jpauen~, 

* ^P(^  alla  luce , & alla  yi/kt  inciampo . ( t» 
Chtufi  i lumi  Prancejco  » e poi  gli  aperjè  : 

' e-Pl^a  della  Uifione  altro  non  JcerJe , 

. 4^' 

Stc  fòfhelòin  tal  punto  egli  » e confufo:  ^ 

* ^oi  richiamando  tl  naturai  vigore,  ' ^ 
■Seni)  dem'ro  di  fè  » che  fiuor  d * ogni  yfò  ' 
4S”  inanimaMa  a grand'  imprefi  il  core,  '• 
JVon  può  dono  celefleefTer  rinchiujh  j 
eyffionder  non  fi  puh  diuin  fauore  : 

Onde  in penfando  k quel»  c'  ha  intejò  , e 
Rifolue  ejporji  al gloriofo  acqutflo. 

^ia  tu  Sion  lo  fiettra , e di  Sorta 
Dalle  man  de*  fedeli  ài popol'  empio 
Era  tornato  ; e ri  fonar  s'  ydìa 
Del  nome  di  Afacon  la  cafa  , e*"  l 
Tacea  quel  di  Giefu  » quel  di  Maria . 

Leggi  profane  , e piu  profano  ejfmpio 
*Eer  fecondar  ne  le  cauerne  Her'ehe , 

*Dttftano  i Duci  alla  negletta  Biche . 

SO. 


CaMT  (T; 
jo* 


IDe  Sétldomiu , e di  gojpeda  il  nome 
Era  girato  ; « 7 SaUdin  d’ Eptto 
CoH^U  fyeforxf  hanea  le  for^  dome  , 

De'  Latim , t de  Franchi  al  Campo  immtU 
. Ean^tan  dell*  mfedel fitto  le  finte  • 

, Citta  vìnte  » ed  opprejfi  i e 7 Megno  affittii 
Dajlragi , dagranexaa , e datribnto  , 
jì  ife^li  , chiede  A benigno  atteto^ 

' 5r. 

Tutta  per  (ptejlo  effètto  era  fiffipra 
La  bellico  fa  Plaga  Occidentale  ■ (opipa 

eh*  ;oltre , i Re,  m oltre  i Duci  i à si  grand' 
Parta , che  concorre ffe  ogni  mortale,  . ^ , 
De  i Tefiri  del  ciel  y eh'  al  cielo  è fipra  / 
L*  Errarlo  aperto  hauea  virtù  Papale^ 

E là , dotte  prendea  di  Ooce  il  Segno  , 

Di  Plenaria  Indnlgenyk  era  ogniun  degnOf. 


Crede  B’ance/co  , ’e  creder  creda  il  vero , s 
che  anà  V inaiti  il  figno  , e gli  diletta  : ' 

Onde,  cel  nono  giornoyarmc,  e de/lrieroy 
E qnel  di  piU  , eh*  à Caualier  s'  afietta. 

Con  diligenza , & aninoo gnerriero ,,  • 

0\pur  airò,  con  anime  fa  fretta  , Y 

Prepara  : eji prepara  ejjò  in  tal  punto  , . . 
D*  ire  alla  guerra , eprojfignir  C ajfunto'. 

Si*  A 
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fauel  moto  ìmprouìfi  il  P ^dre  AÙdr$ 

Moflro  deipari  re»itenx,M , e fdeguo. 

Mk  non  molto  pafò^che  /’  hehbe  care» 

E lo  chiamò  gioMcffolt  dtfsgno. 

JVoM  gli  mAftCQ  di  lodcy  e di  denaro^ 

^nottello  de  ' contingenti  il  fogno» 

Difiorrenio  V imprefd»  e Id  pdrtitd. 

Tutte  tornò  le  fue ^eran'^e  in  >i/4. 

5T4- 

Fri  cento  r cht^  V ltdlid  al  grdn  pdjfdggto  , 
DdMd  Duci  fitpremfr  Henrico  ii  Conte 
Di  Ctnfpdgnap.  Gmerrier  famofo»  e fdggie» 
Qudjt  r che  piu  d'  ogni' aùro  ergea  U fionte^ 
rant(r  Conduttier  oechi'o^,  e*  l viaggio 
Con  lo  femiier  ycui  fon  Ir^ieèen  conte  $ 
Driruc^  Frdncefio  : e*  l f*o  cdmin  tal  erdf 
Che  mdi  non\  riposò  fno  aila  fers^  ^ 

Igd  poìch*  vfciò' dalle  na!^e  fui  grotte  .\ 
(^l  fino  eburno  ; e con  Id  mdn  di  gieli 
X/4  finnolenta  injtdiofa  notte 
*Pofi  deT  ombre  aU'  dmpidr  terra  ily>ele. 
J^agioneuole  eben^vch'  anch'  egli  annate»  . 
Sin  che  rifchiari\  ò ck'e  r iUufiri  il  itelo ^ 
Onde  fi  ferma,-  f dà»  ejual  r l cojìun.  e 
Jl  cibo  al  corpo  ,e^  l corpo  indi  alle 

c 
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CaRT'Ot 

^ia  de  Uh  /Ììa  efuìetet  eran^rafiòrfh'  '(fami 
Onque  hore,  e più:  la^JÌAncch'exjZjA,  et 

Syaft'  digeJH  j e*  ifiee  dermite  in  fotfi  * 
Stana  così,  tM  la'virilia  , e 
Q^nda^ma  voce  penetroHi,  e corpi'  ^ w ' 
*Per  r orecchie  alla  mente,  e phltdil  jorni'ò^ 
SpìegolU- ( eccouè^yn  Ithra  alene  demote) 

La  volontà  di  'X>h  con  ^uepe^  nott^ . . . 

' ^7- 

fitameffo  ^ odi  lyamcefiotVeielie  ‘ 

Jdo  dell*  IJmomo^pM/vhja'i^e  pjm.'tialo^  , 
S'tanto  più  di  lui  gùmartp^piiory  '-  > 

Quanto  può^puè  deLferuo  U'peo  S^more^^  > 
Lodo  r affetto  ùte^lodo  it detto  :j  » • 
non  è ^ittefio  il  ittm^canrim  mf^èorei 
Se  J*  arme  brami\èU'  hai.U  menteiintept] 
Corporea  ,*aò  ^prepè, 

, _ 58-. 

Terna  pare  alla  patria:^  e non  ti  caglia.  • 
Trattare  artne-mortali.,. arme  terrene^ 
T^erò,  eh*  ad  vfo  di  maggior  battaglia^ 
Serbar  la  tua  forteT^  À te  conuiene, 

■ JVon  mai  per  yim  foco-arida  paglia 
^rfe  cosi , com  * or  prò  le  yene  , 

Come  amampar tutti  gli  affetti  ardente  , 
T)d  gran  foidato  a quei  diurni  accenti. 

J ^st.Tietto 
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'fitte  foco  f U$M^  e perche  V hard,  " 

£r*  Ancor  tarda, , k p^jp^ìarjt  pone: 

JB  tanto  più  / infiamma,  e s’ auualora,. 
Q^nf*  egli  più  ijudle  parole  efpone, 

*Jojlo,  che  vede  poi  firger  l'  Aurora 
fDaL  letto  del  Jùo  gielido  Tritone 
JRifiieglia  il  finto  » e là  torna  le  pìo/itt» 

Onde  i hauea  Iettate  il  riamo  auante». 

60, 

'affine  a èafa  \ ed  sUa  merauigUa, 

£d  al  duol , che  fintian  del  fino  ritorno 
fi  Cadrei  i fitoi  fratelli^  e la  famigliar  * 
Pofi  filenT^o , e fin  V ifiejjò  giorno. 

Pio  noi*a\  dijfi:  0 come  ben  /*  appiglia  ^.  . 
eh*  intempefiitto  e*l gir  ; nouo  figgiamo 
Fa  di  mefiieri  : ancor  non  fon  prouijìi 
Qaci»  che  meco  tffir  denno  a i finti  acquìfii^ 

6u. 

•edetter  efir:  eì  fi  ritira  intanto' 

F)aIU  pratiche  prime  , e da  r negoz,r.  (to^ 
Vb  i lafiia,  no  ; ma  cede  hor  tanto,  hor  quatta 
S Jchiua  k più  poter  mercanti  , e fóxli 
'4Ue  afiinenT^  , aUe  querele  , al  pianto 
Oafsi  poi-y  quando  pnb , per  faggio  gli 
r la  metà  di  quattro  volte  , e dicci , 

Tpiega.  ogni  giorno  al  fuo  fignor  le  preci.. 

C 2.'  62.  ^elce 


I 


5.2'  Canto:'. 

6z» 

J)olce  Giesà:  mentr’  hai penjìer  di  trarmi  , 
DaUa  plebe  del  mondo  ; e nel  imo  grepgje, 
uincorch  ’ io  ne  Jta  indegno , >n  loco  darmi^ 
Che  dal  tuo  Paìioral  pende  ,efi  reg^c 
*DammiJignor  di  guadagnar  ì^meU\ armi  ^ 
Che  tu  già  mi  mofirafli  ordine  ^ e iegge. 
Dammi  la  norma  y o gloriofò  p.ond\  io 
QmUo  faccial  e non  pm^  eh*. e tuo  dfJU, 

Dijjfè  ; e tatù  dal  più  profondo  ahifò  ' -»r,  ' 
Del  core  vn  gran  fedirò  vn  fcjpir  grsjée,' 
E rimirando  ifupidito»  e fjfi 
Nel  Redentor , che  per  oggetto  egli  hatee^ 
yha  voce  phtì  dal  Crocefijjc-^ 

Che  gli  parlò  piace  noie  » e Joane. 

Se  ai  piacermi  hai  tu  doglia , e leaghex^y 
Qfunto  amajii  fin  hor,  faggi , e difpr^^a, 
- 64.  ^ 

Q^nto  fnggifli  » abbraccia  : il  tm  certami 
NUa  'littoria  appoggia  di  te  ftejjò,'. 

Così  /àràf  che  le  de  note  brame 
Pafehi  di  cibo  falntare,  e pejjò. 

O'  cibo  faporìto,  ò cara  fame, 

E quando  mai  fu  tanto  altrui  concejjo  ? 

S' acqueta  egli  a quei  detti  t e eerca»e  trm 
Diffidi  Iti  ma  meritoria  prona, 

ós*  Eca 
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Ecce  yn  leprofi  : hk  putrefatta , e guafìa 
carue , injino  all'  ojjò  i ogni  fua  piaga 
Corrotto  fangut  ,ahhomineuol  paiìa-, 
%y4nxÀ  putrid*  humor  fonde t & allaga. 
Seni  et , eh'  al  fenfe  il  rimirar  contrada  ^ 
Afa  finte  la  pietà,  eh'  entro  /’  impiaga, 
^id  fchiuò  tale  oggetto  : hery  nè  s ' infinge, 
^Col  labro  il  bacia  ,t  ton  la  lingua  il  Unge. 

6d. 

Afirò  *2)iofa  grand'  opra:  hehhe  diletto  ’ « 
Z>elfiuc  ceffo  non  men , che  della  vi  il  a : 

Graeù  Ì intenxJon  , gradì  Ì effetto  $ 

E lo  notò  de  * pii*  fiimati  in  lifia, 

•Gik  fi  yUtte  al  compendo  i il  primo  affetto 
(Candfia  tlleprofo,  ed  altra  forma  acquiflai 
9_^Ck  tal,  che  non  fi  vede\  egli  occulto 

Jifanifefia  il  fauor , feopre  r indulto, 

Vè  fjm  fi  ceffi*  ; ò come  yanno  inftme 
DelCiel  le  grazie:  era  Francefeo  appena 
.Colà  ternato,  oue  fojfira,  e geme y 
JE^ti  oue  in  lagrimando  i giorni  mena, 
Quand'  ecco  yfiir  da  quefio  nouo  feme 
Frutto y che  fatto  cibo  alla  fiua  pendy 
JL’  addale),  le  diè  gufio , e tal  la  refe, 

^e  di  yalore,  e non  mancò  d’  imprefè,  ; 

C 3 cs,E 
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CANT:0. 

6S: 

E perche  di  Giesu  ferine  vn  T^rofetd  ^ 
che  Jìimato  /’  hauean  leprofìt 
TaI  lo  flint  a Francefeo  > e fl  fì  meta  ^ 
*EelF  ^fletto  di  hti  ; ma  ^lorofh. 

Fhtrd  nelle  fne  piaghe,  -e  non gliel  Vietà  ' 
Qual Jiafl  intoppo,  od  atterjario  afeopu 
Attende  alle  firite\  ojflrfta  | e vede^ 

Che  nen  n è finiti  dal  capo,  al  piede^  • 

Se'  npàfja  indi  alle  pene  \ è di  ejp  efiieenét 
*Daka  nafiita  jka  flne  alla  merte  « - 
Tale  in  fi  flejfo  * e con  tal  forxat  aduna-: 
Che  ne  finte  doler  pungerne^  e • forte ^ 
T^ohqu^fì  egli  habhi  in  fine  vnolage,  odyn» 
fónte^  per  ^i  occhi,  ond*  hanno  efle  le  porte 
^orgd  finzid  riteghe  à mille,  à mille  ■ • 

G^i  doglia  , e di  pietà  yiuaci  fliUe,  - - 

70.  . 

O meravìglia  immenfi  : il  pianto  amaro' 
Fece  nel  cor  deM‘  amator  nonelle. 

Quello  appunto,  che  fà  nel  Afarmo  Paro 
La  man  dello  Scultore  -,  e lo  fcalpello, 

O quel,  che  fà  pittore  illnflrey  e raro 
Lol  color  nella  tela , e col  pennello  : 

Il  Crocefijfi,  al  Crocefiffo  ynita 
O^nipic^ay’  imprejfi,  ogni  ferita,  j 
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71* 

fe  di  fouerchic  Monda, 
alno  naturai  liquido  Nume  > ^ 

Si^^tde:t>fcir  dair'vna,  e V altra  fionda 
Sefi7a  riparo  alcun  rapido  il  fiume, 

E la,  douc  la  terra  è mcn  profonda, 

Dkc'auar  '^orM,  e fifii  hà per  coftume. 
Indi7io  k fiocchi  altrui. palefe  , e noto.,  ì 
Ch'méìfu  fù  più  ,.cl7  ordinario  il  moto,  i 

71- 

T^eQiroà  Sepni  al  gran>  Francefco  in  fena  \ ' 
Per  la  pitta  ^deiCtccéfifo  amore , 

E ^uefii,vn  fignofuT  ; che  poi  douVeno 
rp affar  le  membra  , & apparir  dt  fuori.  , 
portunata  caparra  ; à cui  non  nemo, 

•Ch*  à tutto  il  prezojo  ha.  da  portarfi  honort. 
.Pietofifsimi' affetti  ^ e ben J^lici... 

Ehe poi  Stimmate  fofii  i.  è' Cicatrici.  - ■••.J 

75- 

^me  porta  nel  fianco  acuto  frale  ' - r' . 
Ferita  Cerna,  e fe  ne  yà  con  quello 
uf  ricercare  il  Dittamo  ^vitale  \ 

Per  la  forejki , il  piè  veloce  , e fnello,  > 
’Erancefco  in  quojki  guifitàl  Trionfale,  f 
f^Jd^Ck  racchiufo  nel  fin  , figno  nouello, 
Porta  fico  , / aggira  ; e*  l pafo  intende. 

E) ut  la  vita  ,e  la  falute^  attende, 

7^.  Bcé, 


74- 


Ecco  yna  Ùhiefk  : il  tràtppaJJkrU  ford  ■ ' 

Irrimrenxjd  : egli  fi  n entra  in  ejjk . 

E quale  e'  Ifuo  eofiteme  , hunùle  adorai 
Il  juo  fignor  nella  figura  efirejfa, 
tyidora  ilCrocefijjò  e piange  y§  piar  dm  ^ 
E col  penfier  panto  .à  ^iefi  s * apprejjd  * . 
Che*  H maejla  lo  vede,  a le  fm  vo^e 
Con  qnefti  decenti  jgli  dijfiegd  • ejcioilie  t] 

75. 

yefiro  fimo  ; e firMÒ  abietto  , fiviJSt 
"^olcifiimo  Gief»  » chiedo  da  voi»  ' - 
Che  ’PagU  4 ficondarui  vincer  virile, 
eh*  k i imjhi  affini  lMia\cou^unte  ijim, 
eh*  al  voler  ipofiro  dccommodi  U fiiU  2 
iV?  mai  fi  ne  fiteragga  ddeffò  , 0 poi  • . . 
Retta,  fe , viua  fhme  dmor  ferace 
Chiedo  , t ne  vofiriJRegHi  eterna pàcOm 

Reitero  tre  yobe  in  quejìe  note 
Le  fue  preghiere  i in  terminarle  vette 
Voci  di  numer  pari  , e non  ignote , 

Che  dalla  bocca  fleffa  vfiir  m Dio . 

(O'  quanto  pud  nell*  anime  deuote  ^ 

D' humiltà  vera  il  feruido  deste  ) 

Venne  Francefio  I e riparar  ti  piaccia 
La  Chiefa  mia,  che  di  cader  minaccia.  ^ 

» . . 77* *55 
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77*. 

S)  dijji  ; e tac4jue  : ejanime  > 0 i4Hg$tem$ 
projirofi  tgl‘  in  tal  punto  j indi  rifirfim. 
AiX  de  concetti  gruuida  U ' mente 
JVè  del  cdder  » nè  del  leuétrs’  Mccorjim  ' 

S'  dccorfe  ben  , che  Ubile  , e cddentc 
J^a  Ghie  fa  è là  di  ruinare  in  forjè  : 

JE  che  ruinerà  fi  non  v'  accorre  - 1 

fietofi  alcun  denoto,  e U Jòccorre^ 

^ 7*. 

Crede  egli  all*  hor , che  la  ditdna  yeti 

■ Parli  di  quejh  ; il  guardo  intorno  gira  i 
£ col  penjier , pii*  che  col  pie  veloce 
Conferà-  lajjtefa  , e larimira, 

. Fdjfine  a cafa  , e là  doue  piu  noce^ 
Scieglie  le  merci i in  balle  indi  V aggirai 
PJèfà  finta , la  carca,  e fatto  duce 
u^Puligno  la  drixjcjU,  e la  conduce  • 

79- 

^à, porta , e vende  il  tutto \ anch'  il  cauaUo 
Nella  fua  mercan'^a  mefee , e comprende  • 
EfinT^  por  da  mex>S^  altr*  inter uallo  , 
Torna  ad  Afifi,  & atta  Chiefi  afiende  • 
Troua  il  Aiinijiro  al  cominciar  del  yallo  / 

- € perch  *à  Chrijlo  d*  ybidire  intende  ; 

' Zjo  prega  a far  U fabbrica  , e per  ejfa 
Tutta  gli  fa  la  fua  pecunia  rfirejja . 

Cs  so.  Grotti 
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5f  -C  A H TO  • 

è la  prmma  r es  * c^3€  comfce  if fi^9 
*l>el.  Monconi , e /i,  qmel , che  può  f^re 
*Tcr  fuggire  vgn*  incontro  , ogni  perigln  -, 
Schino  al fìto  dono  , e diseUgnofò  appare»- 
*Trega>Fr4ncefco  ; ei  rton  [èrena  il  agito  :■ 
J14À  /aldo  pàs  cerne  yno/eoghoin  mare. 
TTace  lòfi  parla  ; fon  le  fne  parole^ 
ijhe  fònerchia  è 4*  offerta , e non  la  yteol^ 

91- 

Soggiunge  all*  hor  l*  affettuofò  amante  : 

O'  Fadre  mio , eh*  in  Padre  hoggi  t acejuL 
Se  baimi  far  di  pecorella  errante 
Quale  àtejt  conuien  ,'famoji  acquijlo  : 

Afe , me  riceni  ; k me  con  ie  tue  piante 
' Afoflrail  fintier  f che  mi  conduca^  aChriJìo» 
E non  mi  dinegar  » ctf  ioftìa  qntteco 
Sin  -j  dit*  imparo  k fuggir  dal  mondo  cieco. 

6-2.  . 

.^iufln  e r injkin*^  : à quefle  preci  applaude 

* Il  Sacerdote  , e\  fi  fi^i^g^ 

E quale  e fen'f^  inganno  , e fènx^afaudr » 
Di  djaritàyd'  h umanità  ripieno 
L*  a fida , lo  confila , glidk  lande , 

E gii  condanna  il  'vaneggiar  terreno, 

Eo  prende  k mano  y e caminando  innanl^  . 

/ E fe]fo  h guida  alle  fne  finnT^^. 


I 
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dice  indi  , che  \ada  , e che  riparti 
ji  fuo  Padre  it  denaro  ; e poi  ritorni , 
eh'  ini  potrà  con  lui  lungi  À i diporti 
^ JDemaamente  confumare  i giorni,  ' ■ " - 
JE  che  quefiì  faran  tanto  men  corti, 

Q^nto  e men  di  comerxào  m quei  contorni^ 
•Onde  4 commodo  fuo  gli  fa  concejjò 
Cernire  à Chriflo , t catmerfar  conejjò^ 

84* 

myittende  'egli  aW^atàfo  , e f haue  ^aro, 

‘eJ^A  non  loda  il  confglio  : onde  propofm 
■Tinger  /’  andata  ; e colà  su  '/  denaro 
JVaJionde  iu  vn  murato  alto  balcone i 
-Che  la  fabbrica  far  di  quel  riparo 
fper  \hidire  à ^io  , Jpora  , e dispone 
• "In più  commodo  tempo  ; ad'  her  y chefimé 
'Veder  jpenta  ne  fuoi  la  rabbia  prima, 

85. 

Cesi  Vince  fi  fleffò  : -in  que/lo  modo  . ' - 

■Fugge  Francejco  il  lufin^ar  mondano i 
Cosi  s'  ynifee  a Dio  con  fretto  nodo  > 
Dandogl'  in  pegno  il  cor 3 V alma»  t là  mano* 
uil  gran  contratto  , al  '^eneràbil .lodo 
/I  *Tatren  della  Chieft  Damiano  ^ 

Notàrofù  , fur  teflimon  pregati 
Tutti  del  ciclo  gli  Angeli  , c t BeatL 
fine  Del  fecondo  Canto, 
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AX  G O MENTO 


«i  Al  Secondo  Canto. 


|Spj}3ntor  proprio  » t:on  gli  antecedenti» 


S.  Agortino,  che  gli  huomini  ia 
[-quefto  mondo  fanno  due  fonda* 
i mencia  vno  di  perdizione,  & vn’  alerò 
kdi  Salute;  Quello  di  perdizione  è l' 


e ton  4c  confcquenze,che  porta  con  elfo  lui.  Quel- 
lo della  faluie  d 1’  amor  di  Dio,  Arbore  di -due  la- 
' mi } pcrdic  hi  vn  folo  fine  ,.c  due  oggetti  .*11  folo 
fUe  è Dio  fteflb  j & i due  oggetti  lono  Iddio,  e* 
1 prefiìmo  i perche  verfo  Dio,  e verfo  il  prolTìmo 
particolarmentclìftende  , e fi  dilata.  Verio  Dio» 
per  fe  ftelTo,  come  oggetto  formale  ; come  cauli 
efficiente , e perfettiua  : e come  fbmmo  bene.  Ver* 
fo  il  proffimo,  per  amor  di  Dio,  e come  oggetto 
' partecipe  di  beatitudine , per  atto,  o per  potenza"; 
e quello  amore  così  diftinto-,  lì  thianaa  ■charìta 
Vcxfo  Dio,*e  charìtà  verfo  il  pròffimoi.  ‘ 

Cominciando  dalla  Charicà  verfo  fl  proffimo, 
hà  ella  ne  atti  interiori , e tre  efteriori  : interiori 
fono,  P Amore,  la  concordia,  e la  mifsricordiai 
efteriori  fono  1’  elemofina  , la  beneficenza,  e la 
(.oirezzionf  fraterna  s tutti  quelli  ridotti  in  V’no  fi 
“chiamano  con  nome  di  pietà  human'a}  & efta  à 
fonda fnento  di  tutte  le  virtù  , cofi  diffe  Cicerone 
- fjcll’  orazione  per  Fianco,  & lo  conferma.  S.  Gio- 
uanni  Chriftomo  nell’  homilia  j.de  Jiutrfu’.kum 
che  Francefeo  per  acquiftarlo  comincia  dall  cleJ 
mofina,  alla  quale  congiungc  la  concordia,  men. 


tic 


Secondo.  ' 6t* 

\ 

tre  riprendendo  fc , come  negligente)  fi  accula 
me  crudele ) e dtmanda  perdonO)Come  delinquen- 
te) pacificandoli  co’  1 pouero  conrequentemen 
te  con  Dio , à cui  òbliga  per -voto  ogni  Tua  facol- 
tà in  perpetuo.  Via  beitelìcenra  » fpogliandofi  dei- 
j la  tua  propria  velile  ) & vefiendo  di  quella  il  poue- 
I To  di  Gklu  Chrifio  -,  & à quella  congiunge  1’  Amo- 
^ TC)  mentre  fenza  riguardo  alcuno  della  Ina  nobil- 
tà ) e del  luo  proprio  honore)  per  amor  del  po- 
llerò ) e di  Dio^  egli  medelimo  rimane  ignudo,  à 
, iimilicudine  dell’  Amore.  ElTercica  finalmente  la 
<orrezione.,  all’  fiora, che  riprende  fé  llelfo  difen- 
^ iiialC)  abbracciando  il  leprofo  à confufione  de 
iiioi  medèfimi  lenii } & à quella  congiunge  la  mife- 
^icordia,  mentre  che  lo  bacia,  & con  la  propria 
lingua  gli  va  lambendo,  e luccfiiando  le  piaghe; 
Cmui  è veramente  pieeofo)  che  là  efTere  crudele 
' xonleftcflb. 

La  Charità'  verfo  Dio , non  c altro , che  con-  * 
verfioné  à Dio  per  Amore}  & quello  con  vera  cha- 
rità fi  conuerte  à Dio,  che  con  puro  amore  lo  fà 
-Tuo  fine.  Quello  li  può  fare  in  più  modi , ma  due 
iono  1 principali:  il  primo  èia  cognizione  del  mon- 
do, e delle  creature)Con l’abnegazione  di  quello) 
c di  quelle}  & il  fecondo  c la  cognizione  dite  me- 
delimo, con  r abnegazione  di  fé  ilefTo:  & ecco, 
'che  Francefeo  hauendo  conofeiuto  il  Mondo  nel- 
la fanciulezza  dcliziofo  , e nella  giouentù  piace, 
uole  , Viene  à conofcerlo  nella  mercantia  fatigo- 
fo,  e nella  prigionia  dannofo}  coli  anco  hauen- 
do conofeiuta  la  condizione  di  le  fielTo  molle  nel. 
le  fiafcC)  e nella  commodità  delicata  } viene  à co. 
pofctrla  nella  fatiga  noiofa,  e nell’  infermità  ca. 

C 4 duca: 


1 


6z"  Canto  . 

duca  : quin9i  poi  nafce  il  diTprczzo  (Wll*' vita  > « 
deir  alerà  , & quella  è quelb  humdeà  profonda» 
che  lì  ricerca  per  foncla mence  alla  perfezioni 
Spirituale  ; di  cui  il  primo  grado  è il  Gufto.*  che 
lì  genera  nell’  Anima  noftra  dalle  confolazjonà 
diurne,  ohe  Iddio  ilc0o  benigno ^ e corcelè  fuole 
graziofa  mence  concederle , ò per  leuarla  daUe  va» 
nicadii  come  fece  alla  Madaiena 

O per  coglierle  1 * affezione  del  Mondo,  comi 
fece  à Lazato,  quando  co*  I Tonno  di  breuiflìma 
morte  gli  diede  quattro  giorni  di  carcere  nella  Te» 
poltuia. 

O per  difpotla  all’  opere  chacicatiue come  fece 
à Martha , quando  le  dide,  che  vna  fola  coTa  era 
nec  ifai  ta  alla  fa  luce. 

O per  confoderla  nella  lùamilèrià,  come  fece 
ad  Ezechia  R.e  d’  Ifraele,  quando  da  grauiflìma 
febre  opprefTo  gli  fece  dire  , che  accoinmodaC. 
Te  le  cole  della  Tua  Cala  , -per  che  era  mori- 
bondo. 

O per  cTTercicarla  nella  Milericordia , come  fece 
■ad  Àbramo,  quando  nella  Valle  di  Mambre,o^ 
ferendogli  elTo  da  mangiare,  e da  lauare  4 pied^ 
gli  dtife,  fa  ciucilo,  che  hai  detto. 

O per  innanimarla  alle  tribulazioni,come  fece 
àir  Euangelifla  Gtouanni  con  la  ViUone  di  cencp 
quarancaquauro  mila  fegnati  nella  Sala  del  Fa» 
radiTo. 

O per  rimouerla  dal-  temerario  ardire  di  (è 
flcffa , come  fece  à Nabuedonofor  Re  di  Ba. 
bilonia,  facendogli  dire  da  Daniele^  il  tuo  Re. 
gno  tornarà  à ce , ogni  volta  , che  haurai 
noTciuco»  che  la  prima  potenza  e del  Cielo. 

. . ..  Oper 
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O per  irifcruoraila  nelle  orazione,  come  fece  à 

Thonialod'  Aquino,  quando  di  propria  bocca 
gli  xliffc ,•  ebe  haueua  fcricto  di’lui  moUo'benc,  • 
che  dimandafTe  la  mercccte  del  la  Tua  fatìga. 

O per  confirmatla  nella  Tua  vocazione  come  fe- 
ce à S.'Paolo,  quando  gli  difTe'per  Anania,  «che 
egli  vederebbe,  e fi  nempirebbe  di  Spirito  ianco; 
O finalmenre  per  ammaeftrarla  ne  fuoi  elfercicij, 
come  fece  à S.  Pietro,  dicendogli  tu  (èi  Pietro,  e 
Topi  a quefia  pietra  edificato' la  mia  Chiefa. 

Tutte  quelle  eonlblazioni , che  diede  Iddio  à 
diuerfi  Santi  in  diucifi  tempi , diede  altiefi  nella 
fua  vocazione  à Francerco,'fic  camminciando  dal- 
la prima,  lo' Iena  dalle  vanitadi  chiamandolo  él- 
la Mercanzia  „>Sc  permettendo,  che  H Padre,  dopo 
vani  prefuppofii  fatti  lòpra'dilui,  lo  tmpicghrà 
quello  elTertizio. 

Secondariamente  lo  dilpone  all  opere  ‘della*; 
charità  , con  mandargli  innanzi  il  pouero  bifo- 
gnofco>che  gli  chiede  elemofina,la  quale  perrn- 
tr  aldi  ragli:  e pofipofìa  . & poi  con  pentimento 
compita,  fa  voto  di  non  mai  abbandonate  la  cba« 


* ?.  Gli  toglie r^flfezzione- dèi  Mondo, con  per- 

mettere, ciré  venga  prdo  da  ' Perugini  * e che-fiia 
nelle  carceri  di-quelli  vn  Anno. 

4.  Lo  confonde  »nella  fua  niiferta  vifirandolo 
coirvna  giaue  , e pericolola  malattia,  nella qua» 
le  gli  da  cognizione  lenfitiua  di  fe-fieflb,*e della 
fragilità  fua. 

f.  'Lo  elfercica  nella  Miferkordia , quando  gli 
pretènta  vn  pouerello  ignudo,  e fi,diecgli  fte(ro  fi 
Ipogiia-,  e 4e  lo  ùueite  de  fuoi  panni. 


nta. 


f.  lo 


<^4  .Canto 

€.  T.O  innanima  alle  cnbulazìont } in  tnoftran» 
dogli  la  Cuti  del  Paradilo  > con  tl  fegno  della 
cicce  fcolpico  in  tnnumeiabili  oggetti  > de  in  ofiTe- 
rendogli  ogni  cofa,  con  iìciua  certezza  dell*  ac- 
culilo. 

7.  Lo  Timuoue  dal  Temerario  ardire  di  lledby 
quando  nel  viaggio  picfo  per  Napoli  con  penlìero 
di  andare  alla  guerra,  lo  ferma  > fermatolo.lo  crau 
tiene,  e trattenutolo  lo  fa  tornare  addietro. 

8.  L*  infiamma  alla  orazione,  quando  gli  clpii- 
me  il  piacere-,  che  lènte  della  lua^diuoTione,  par* 
landogli  più  volte  per  vnimagincdel  Crocififio» 

9.  Lo  conferma  nella  Tua  vocazione,  foUeiurn* 
dolo  alla  contempla  tiene  della  Tua  pallionc  ; nel. 
la  quale  egli  interna  di  maniera,  che  ne  re^  per 
Tempre  imeiiormentc  piagato:  é il  ha  nella  Croni- 
ca nel  primo  lib.  cap.  3.  in  fine. 

10.  Lo  a mmaellia  finalmente  ne*  Tuoi  efierci. 
zi) , quando  gli  dice  , che  vada  à riparate  la  lua 
Chieia  minaccieuole  di  mina  : & ecco  il  Cullo 
imierameme  perfetto  che  egli  hebbe  nella  fpiri* 
male  vocazione.  Quello  fu  ulr,  e tanto  in  lui» 
che  faparato|da  ogni  gullo  mondano,  e fenlua- 
le  ; Colo  haueua  per  làporite  le  cofe  diuine,  e ce. 
Iclli,  il  che  euidentemente  dimollrano  la  ritiratez. 
za  nella  prattica  , la  mortificazionencUa  conuer* 
fazione  , 1’  alliduità  nell*  orazione , la  frequenza 
ne  I digiuni , la  partita  nel  vitto , la  prouertà 
nel  vellito,  la  charità  nelle  elemofine,  il  profiuuio 
nelle  lagrime,  la  reduzione  ne*  fenfi,  la  fortezza 
nelle  fatiche,  la  patienza  ne*  trauagli,  l*  eccefib 
ne*  patimenti,  la  purità  ne*  penfieri,  la  fantità  ne* 
defideri) , 1*  honcflà  ncUe  parole,  dclamifcrìcordia 

nelle 

f 
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snelle  opere.  Perfccumence  guftì  > cliì  voloncieri 
:ù  ciba  di  ogni  viuanda. 

Francefco,  che  naco.nella  Stalla  per  efpre^a  Vo. 
lontà  di  Dio,  viene  battezzato<on  canta  pompa.  Se 
allenato  xon  tanta  delicacezaa  per-opera  indudrio* 
fa  del  Mondo;  iìgni£ca,  cher  huomo  fpiritualc 
dopò  gettato  il  fondaniento  dell’ Jiumilti  alla  fua 
fabbrica,  deue  conofeere  i contrari  di  quella,  per 
maggiormente  fuggirli , come  fece  il  Santo.  Non 
conolce  la  pace,  « non  la  ihma,-chi  pròuacojion 
hi  la  guerra  prima. 

Francefco  , che  nelle  commodirà  , e negli  agili 
snodra  .coneft , & affabile  con  tutti  ; ne  cono, 
feerr,  che  quantO;più  T.huomo  è ben  nato,  e i^uan* 

:co  più  è delicatamente nutritoj  canto  piu  deue  ef.  . 
fere  geherofo,  e gentile.  La  Vera  nobiltà  molto  me- 


Pietro,  che  li  duole  della  fplendidezza  de]  fi. 
glioj  c che  procura  leuargliene  1’  occafione  con  1* 
elfercizio  della  Mercantià,  nejnoffra , che  T huo- 
mo  inteieffaco  non  'fà-conco  di  alcuna  cofa,  doue 
fi  tratta  dèlia  robba.  Tra  tutti  i defideri)  humani, 
.quello  dell’haueii.e’1  più  cieco. 


tenti. 


D iella 


i 


1 


• ^>C  A ir  T o 
D B th  A 


•CtXISSTE  GIERVSALEMMS 

' Ac<}uiRata^  ' 

. * * * • . / • 

Ai  .Tfi  * IO  Caw  Tou  . , . 

. ^ f • ' 


^Hiatna  i.IDdonoiii  Aioii^fuco  a coniglio.:  " ‘ 
" Indi  gl*  inuìa  del  gran  Francclco  i i 
Alecto  acciiTa  al  fifcz^ardoni.il  £glio« 


; ^ Accorto  poi  ne ^1  .mtec^li  inganni».  , 
. .. , vi  alla  Cicca  ; . lo  rpxena .ogqi.perron^, 
£ !1  Padtp io .fi’*  in^r^iona.. 


guanto  terzo. 


t. 


■ t 


. r.  . 


(■ 


prima  di , che  1 AdeJptggier-voUntA 
Sce/è  dall-  alte  sfere -al  hajfo  mond&: . 
E nella  Stalla  il  pargoletto  infante 
Le  fne  Iteci  Telia  luce  apre  del  monda» 

Dell’  ombre  cieche  il  ÈegnOtor  Gigante  * 

Il  faperbo  Jìgnor  del  nero  mondo , 

Senti  ( d‘  horror  prejago  , r dtshùnore) 
Alci  fino  jpdujlo  intepidirfi  il  care . 

Sentì 


Digìlized  by  Google 


«7 


Te  R z •/ 


Senti  pà  le  f amile  % e fra  le  faci 


Onde  Jt  ficaia  , ond’  arde»  al^rs*  il ^ìel»  ? 


/ 


B eUlatarji  entro  alle  fue  fornaci , 
di  verno  alante  horrido  yclo  • 
Quando  poi  -vide  a fegni  alti , e veraci  - 
J^e  preC!^  » che  concede  a Qneoti  il  cielo 
JVe  tremò  » ri  agghiaccio  » turhonne.il  ciglia^ 
£ tutto  truffe  il  Saratro  à Confi^ie, 

Xjì rò  le  luci.:  à cpuélla  - vifa  horrenda  ^ 

y(l  centro  fi  calo  ciajcun  Demone. 

Sta  nel  centro  la  fede  empia  » e tremenda  y 
Doue.  s'  afide  in  maefìk  Plutone,  ( da 
^i  corre  altri  dal  mondo ^ altri  è»-che  fceum 


Corrono  4 fàT^ar  la  ior  cerajkt, 

Cy.e  gli  guida  vri  apetìto  infano, 

Di  yermi^  Augelli , e Fiere  altiere  torme 
D ' affetto^  di  color , vari , e di  forme. 


*ì)aUa  più  "baffa  aerea  regione^ 

Tutti , che*  Icieliafiiar  rubelliti  Dio 
JVe  l giro  angufio  hreue  fpa7io  vnìo . 


IO  vnto 


/.  Altri 


/ 


m 


mm 


.Canto 


6i  , 

-j» 

%/Htri  de  gli^  empi  hÀ  U fcrnhiéu^^a  Hkman4p 
tJ^Cx  piU  ntTA  , che  . pece  : i Gèrioni 
St  yedon  .qHiui  I in  queJP  herrMjOMì$^ 

Si  (inton  phildr  Sfingi  ^ e Pitoni* 

Tanti  non  mai  cùperfe  jtrin  Sicmne  i 
Quanti  fon  qm  Z^apìti , e Lejhigoni  ,• 

P oiifemi  ^ :t  Culopi  : in  quejìi  giri 
SonpiU , che  nell'  ^itto^  empi  3t$iir$  * . 

X^i  fino  aintropofagi  , e Pnenréi  ^ 

E Tantuli  » e Sijift  ^ e Aftnomuri. 

, Giganti  ^ Pattagon  • Nani  • e Pigmei» 

Fauni , .Siinani  ^ Satiri  ^ e Ctntauri, 

Tutti , che  già  fanóleggiar  per  *Dei 
Gli  antichi  ^reci , i Bahiloni , e $ Marni' 
Han  loco  in  quejii  lochi  atri , e fumanti 
E AUnofsi , e Caronti e T^damantù 

. r 7* 

Callide  yfmorte , e dalla  fame  afciutte 
Si  vedon  qui  le  maledette  .Arpie  ; 

Ne  di  ejp già  ^ men  puzjxsolenti  y t 'brutte  . 
*Dell'  Orco  , ohimè  le  tre  figliuole  impìe," 
Corni  t Griffi , Àuoìtoi  : dell'  aria  tutte 
T alme  rapaci  y e le  nemiche  al  dìe  - 
De/r  ali  aW  ombra  t il  nido  entro  à quei  tu** 
FìpifireUi  yi  fin  , Ciuettt , e ^ufi.  {fi 

i*  Non 


Digitized  by  Google 


f*  K R 2 Ó, 

8.. 

Ai»  CÒSI  yari , ò tanti  fuolo 

^n^ui  prodnjfe  ,.  e pullnlo  ferpentt. 

He  tante  Fiere  mai  la  fatto  il  Polo 
Hutriro  i hofihi  della  Scithìa  algenti. 

He  t Oceatt , che  gli  produce  à fiuolo,  » 
Mofri  alleasi  grandi  y ^ fi  cocenti. 

Che  non  fi  mani f e fi  i in  tjuel  ricette 
Di  ciascuno  il  telen  r /*  e ^ ajpetto^ 

9^  ^ 

Di  tali  r e tanti  Cenfiglferi  adorna  - 

La  Regia  Sala  , e coronato  il  Trono  : 
Volgendo  in  giro  V eie  nate'  corna , 

Ruppe  Plato  il  filen’^o  in  quefter  fuono. 

Pape  i che  ne  trauazlia  f e ne  difiorna? 
C)t  faccio  ? ohimè  z Che  parlo  f ò doue  fono  f 
yn  Huotmiyn  yermel  vn Manufatto  im.. 
Deue  dumpue  cofi  firinger  *Bahcìie  i (belle 

IO-. 


Tacijue  ; e fiemè  : V horribil  yolto  all'  bora 
Non  s'  iUufiro  \ s*  accefe  ; arfe  il  fembianto. 


E mille  dalla  bocca  vfcironfuora 
Fiaccole  » e dalle  luci  anco  altretante. 
Spirò  veleno  , e col  Veleno  ancora 
•Bitume  , e ’^lfo,  fetido  » e fumante. 
Col  fremito  le >oci  , e con  le  voci 
^JHefchiò  fifiiri  horribilmente  attroci 


7® 


C A V T d' 


I l i. 

Ripiglio  p^cid  • O' (U  gli  eterni  horròri' 

Pfna>  gTAue  ,,e  noiofk  : il  nojlro  impero 
Che  più  vmU  l o fi  fiirns  l v gli Jfiiendorù^ 
Dell  aer  Jm.  CMligidofi  , e. nero  I 
Che  II  httomo  vfurpi  i nofiri.  nntickiéoetorK^ 
pefò  fipportahile  e leggiero^ 

Mk  che  ne  facci  guerra  , e che  ne  toglisi  • 
Spefo  di  man  ht.guaàagnatA  fi>oglMt> 

Iti 

Qt^fiò  mkprepte , èh'ciel  dm  volte  fole: . > 
y~ \hra  contro  di  noi  l*  arme  fatali,. 

Fnr  le  percoffe  efiremo  ; ancor  ne  duohc 
L’ offra  condi^n.  de*  nofiri  mali. 

Lo  ' terra  ( e tanto  può  H hnmana  prole  - c 
Tanto^puon  Contro  noi.-viUd  mortali  l )>  ì 
IProdnce  ogni  di  più  vermi  guerrieri, . 
eh*  ofxn  priuarne  ,.  ohimè,  de  i nofiri  in^eri^. 

i^r. 

(^At  nella  ' vecchia  legge  ; equai  fianfiati: 
Nella  noma  i mortali  in-  ogni  fiffo  . 

Che  con  P infidie  ler  , con  loro  aguàti,. 

B che'  palefetrtente ance-ben  JpeJp> 

arme  nofire,À  Noi..,  ne*  nefiri  flati 
lérrornon  fòL  • mk gran JeempigUo  hanme/l, 

E che  ridotti  n han  qnaji'all*  efiremo  {fi,. 
Col  loro  ardir,  cel  lor  vigor  fupremo,  ^ 

14^  Voi 
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lo  fi^ete  : il  rammentarlo  è^amr* 

E vergogna.il parlarne  f opimmo  noi 
JHe  voM  potemmo  aU’  impeto  fiarano 
Kejìjìer  gik  de  i fortunati  Heroi»  (w' 

Eummo  tardi  k gl*  i'nfulth*^  al  più  c humam 
Valor  di  quelli’:  io^  me  n accorji  poi. 
d>i  hnncer  yuol , getti  i princìpi  à terrai 
Che  uel  princìpi  il  nerbo  r della  guerra^. 

M- 

» sù  eompagni  : oue  confifi  » e filà 
j4l  *Tadre  ojfenf  j à Je  medej/no  incerta  . 
*Di  pietre  Bernardoni  hoggi  iifigliuolo>^.^  . 
Per  il  mondo  fuggir  , cerca  il  deferto 
Itene  tutti , o cari  » itene  a yolo  : 

Pettate  il  foco  , e fa  yiuo  , e fteperto*- 
Deftate,  ou  e bifogno  , in  ogni  fino  . 
lKo*y^  inceudio  » fftror , rabbia  yeleno* 

i6. 

Voi  Furie;  e 'jJoi  dè  Iqchi  ofiuri , o bfd' 
Cittadine  più  fiere  ^ e più  nocenti 
Siate' mai  fimpre  più  vicine  a tui,r 
£ coi  gielo  , e col  telo  , e eo'i  firpenti, 
ponetelo  in  di/gra'^a  a tutti  i fiù  j 

gli  amici  , à i beneuM  , / parenti 

jiUa  Città  ;;  nè  yi  fa  grane  il  pondo, 
Bacciaf  egli  per  voi  fcherno  del  mondo. 


CaKTOT 


7»^ 


*7. 


sfi  dijjfè , e tactjùe  : mìU  fme.  l^dejhrt 
T'uttaji p:oJfe  l*  iMfernal  yforjgo,  ^ ' 

EdaUa  fiojjét  ftM  ^ forx/  è,  ehefreme0. 

A parco*  Y U^pAmU  , l lagé». 

Chi  per  dolor  \ chf  per  m$tidta  fremc^ 

Chi  aJpLlir%  chi' di  ferire  è ^ago,:  (c€’ 

Trd  l fremito  % e*  IhifligUo,  ogni  Ama  tr/e^m- 
lace  gàder  p.  poggia  alla  luce,.  ^ 

I^v 

Ceduto  hauripi  dlT  hor.  mille  Chimre  ' 
Letiarf  all’  Aria- in  tfttefle  parti , e*^ a queSfp^ 
E per  l*  ombre fiirifciar  lagabri  * e aere 
Bacoole  di  terror  . Comete'»  e Stello^ 

Di  gioia  tfò  ydi  noia  eran  lumiere 
Doumì^hc  fi  vedea»  lampi , e fiamme  ^ 
E delle  ftrida  era  sì  grande  il  fuone  * " 

Che  pareggiaua^  la:  tempejh  • e*  I tuoug^ 

IJT- 

Si  difciolfe  così  1*'  empio  congrefiS,-  • 

Cosi  fini<r  la  radunati^'  infame^- 
o,Altri  nel  foce  »:immerfi  altri  fe  flejjo 
Nel  fango  d’  .Accheronte  , e nel  letama 
Q^i  j che  nel  mondo  v/ciri  lungi»  ed  apprejje 
. Stefer  gli  orditi  r apparecchiar  le-  trame.  ■ 
Apprefiar  l*  armi  : e*  l preuenirfra  loro 
*Parea  fojjè  il  maggior  d ’ ogni  Lauoro, 

<-  . so,  Pre» 
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^reUtnne  Alato  : di  naturai  femhUnte 
humana  jvTfna  j ed  ejfa  tale 
che  lapotea  moftrar  noto  mercante^  » 
X>Vm,  di  flmdio  al  Monconi  eguale. 

Si  frange  ella  con  quejìa  à Pietro  auante 
' Meffaggiera  di  duol,  NunT^a  di  male. 

I Jj  incontra»  lo  /alma  » e gii  fauella» 

E con  tai  detti  k trauigliarl’  appella. 

rr.. 

7h'e  fai  T>ìetro  Ichr fai  ? perche  fatichi 
Tanto  \ e i affliggi:  a procurar  denari  ? 

Se’  I tuo  Fr ance  fio  in  goue  ma  r mendichi 
Tutti  gli  fpendeyt  in  adornar  gli  Altari. 
JJ  opera  e buona  in  fi':  chi  io' l dichi. 

Ei gode  degli  applauji  populari: 

E per  pafeer  di  fumo  il  fuo  penfiero, 

*Tone  in  non  cale,  e la  fua  cafity  e Turo. 

ri;. 

7ià  ' / uidi  a piene  mani\  in  piu  d*  un  loco 
Partire  altrui  delle  tue  merci  il  tratto. 

E perche  t'amai  fempre\hehbi  non  poco  . 
Del  danno  difpiacer  ,fdegno  del  fatto. 

parlai  fece,  il  mio  parlare  k gioco 
Prefi  egli  altiero,  e'iribbutto  ài  fatte.  ^ 
'Oud*  iOiCuifur  maifimpre  k core  i tuì » 

OfFe/i  te, per  non  offender  lui . . 

2)  23.  Tac^ 
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^3. 

TAcquìJiy  taeefm  \in  éijpittAr  V emme nd^r 
giorni  (pffi*  conofiiuto  al  fine  » 

Che  folle  è lo  Jperar , eh’ à tOMtA  menda  ■ 
Tutti  fon  yani,  dimi^r  e nn dicine,  (èend 
Già  fu  vogùd  i hoggi  èforT^f  : ohimè  , 
yiii(»wn  so)  le  luci  fue  mef chintz- 
JVon  yò,  do/ee  jt  fondi  il  pouerc/lo. 

La  hafi,  ohimè,  di  cofi  gran  mode  Ilo  • 

Non  viio  tacerlo  : il  caualier  cortefe^ 

Tutte  le  merci  tese,  eh'  erano  infiora^ 

Con  altre , che  portonne  alle  tue  Jpefii^ 

^ pre'^Or più  che  vii,  vendè  hierfira-- 
£ queifche  fiimo  peggio  , egli  compre fr 
Nel  mercato  il  cauallOi  e la  fhadiera^ 

E fatta  di  denari  vna  raccolta  , 

*2)iè  felo,  à piedi , incontinente  yolta^* 

^5- 

No  poifapute,  ed  ho  dolore,  e flegnOy 
Che  lungi  dalla  patria , e da  i parenti. 
Lungi  da  te,  cui  d’ ejfer figlio , è'  ndegno^] 
Ha  prefi)  à Danùangli  allogiamentL 
Ho  faputo  di  più,  eh’  egli  ha  difegno. 
Q^llaChiefa  rifar  dai  fondamenti 
ETonfumare  in  damo  in  quel  lauoro, 
OfMnt’hàf  che  non  è pocoy  argento,  <T  ori, 
V ‘ Per 
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i^er  dutfà  rtt  i lo  fon  tenuto  a pof^. 

Siaf  homai  tuo  del  ritnanente  il  carco, 

I Ji4tntre  dice  cosi , trÀ  coftA»e  cofia 
- Jpre  olii  mt«0  tntr’  alfito  pitto  il  ^drc»  : 
r eief»ci,*hlìip‘i‘‘'”  ttmpo  Mcojì/t 
u4l  cor , giÀ  di  rancar  ripieno , . e carco^ 
Stringe  il  mal  nato,  e con  tcrrihil  pena 
infiammai  lo  ccnturha,  e l auMeUna, 

J\Jc  qui Jt. ferma ^ no:  ma  doue  vede , 
che  per  rabbia  il  crudel  perde  la  vif», 

/^on  fngge , no  ; nonji  ritira,  o cede  ; 

Ma  depon  tuna.eValtraforma.acquifld, 
OmbraJlfÀ,  ch’ogni  credenza  eccede» 

^X)i  color  nero-,  macilente-^  e trifia, 

^oi  la  fi  afconde , ou' hàfic uro  loco., 

£>  ' oprare  a fuo  piacer  le  ferpi , e'  l foco,  ^ 

z8. 

Stride  al  moto  impYomfo,  al  fiere  ajfalto 
JJ anima  trauagliata  ; e mojìra  fuore, 
che  dal  baratro  vien,  non  vien  daW  alto 
Qs^l,  che  la  turba  infolito  rancore.  ^ 
Pallido  è prima',  e poi  di  fatto , in  fatto 
S'empie  il  vijò  d' incenMo , e di  rojjòre, 
^rde  la  faccia  o/cura,  e le. pupille' 

I CittoH  del  pari  ogni  hor  fiamme  , e fauìM, 

2)  a ap.SpeJJo 
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Spcjf)  cosi  la  fua  fuperha  fronte 
*Ì)i  cenere  coperta  il  monte  Etnèo 
A/oftra  da  prima  j otte  falcano , e Brosce- 
Solo  all" incude , 0“  al  martello  è rèo,  ' 

MÀ  fe  nella  fucina,  à d Monte 

Con  io  jjfirito  fùofòffiaT^eo.  ■ ' * 

S"  accende  il  foco\  e l foco^  onde  s" infiamma. 
Contro  al  del  ,per  vendetta  aln^  la  fiamma,^ 
■ 

Bimbomha  il  vano\  e neS*vfiir  dal  vano 
Frema  il  vapore  ardente  ; e feco  mena 
u4lte  mine:  il Juo  dolore  infano 
Non  regge  il  "B ornar  doni , e non  Vajfrena, 
Scioglie  il  parlar»  lo  Jcioglimento  è vano. 
Che  di  confufion  la  lingua  e piena  : 
Aformora  varie  note  , e nuÙa  efirime\  • 
Che  la  diJHn^n  da  rabbia  opprime,- 

J)aUofdegnoragttato  ^ e dal  furore 
J)el  'minijlro  infernale-»  il  pajjò  inuid 
Cblà,-  doue  sfogar  fiera  il  dolere  ; 

Z)oM  fi  flefiò  aficurar  defia. 

Non  và  ì ma  corre  : è del  fuo  corfi  autore 
Il  moflro  ; an'!^tl‘ Erinni  infame  y e ria. 

Fa  più  pafi  in  vn  paffi:  due  lo  miri  » 

Far  »che‘l  Demorcqual  calamita  il  tiri, 

• **  '*  ^2,  Onta 
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iCento  .de  gli  empi  eran  precorji  infante  - 
Dì  fdegno  borrendo  and?afciadori  infami 
Doue  Francefco , all'  ajlinem^ , al  pianto 
* ^^fp^refoMa  dolci  fimi  ledami. 

Senti  eon  gran  dolor  C animo  fanto 
, Le  rompogne  nell' intimo,  e i ricchiami. , 

L perche  teme  il  padre ^ e' l patrio  impero, 

' Fa  di  celarjiy  e di  fn^gir  penfero, 

33. 

-///  petferoy  il  voler  \ Ve  fitto  à t^uefio  ^ 

Tbjio  fuccede  ; e va  Colo,  e dolente^  '' 
Se’n  >4,  (juinto  piu  puo.^'Peloce»  e prefOy^ 
Doue  m:n  da  temer  rejh  a Ha. mente, 
fonde  ài  monte  : vnlcco  affai  forefio 
Cerca,  troudy  V elegge,  e di  repente 
Se  ne  fi  fan'^a  ^ h fortunata 
C y ogni  PaUi^zM , •ogni gran  attatC^i 

34.  • 

,Fie  di  fere  voraci  antica  tana  \ \ - 

Fri  due  dirupi  hn  cauernofo  Jj>eco, 

Cni  per  flrada  non  già  facile , e piana  : 
t'-*  ritorto,  c cicco, 

L folio  tra  Ponente,  e Tramontana: 

Ond'p.  ^ che' l Sol  non  mai  f trpua  fecOm 
fi  f trouit,  il’Juo  bel  lume  altero  ' f 
Si  fa  tra  l' ombre  Jpauentofo,  e nero,  ^ 

D $ ' SJ,Chitt^ 
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chiudo»  'V  entratd  in  mille  giri  aMuéXd 
Spinofi  flerpit  e dumi  ajpri^  e feluaggi^ 

^li  arbori,  onde  fi  cinge,  opachi,  e folti 
dolgono  à lui  di  tutti  i lumi  i raggi, 
dentr'  o/curo  : ha  paulmenti  » e yoltd 
*Di  dura ptietra , ha,  ritirate , e ftag^i^ 
Tutti 'hk  fu'  l yitfo , b loco  figttQYile, 

Letto,  menfuy  balco»,  banco,  e fidile^ 

^6. 

Qm  y tue  d' herbe  abbandonato,  e fòla* 
no»  fol  quanto  al /òli tari»  hoftello 
Commandandol’  Iddio , dall' alto  Polo 
Scende  d * Angeli  k lui  qualche  drappelìou 
Sono  il  fuo  pofte  ogni  hpr  lagrime , e duolo 
r,  O'  nafia , il  Sole , ò mora  : il  fuo  flagello 
" £'  fua  yiuanda  ; e quel , che.beue,  il  >/«• 

^ l’anùrr,  c*hd  nel  cor  puro,  e diuina. 

Le  viglia,  e'I  digiun  fono  gli  ftudi 
Dell'  ingegno  eleuato  : infonder  preghi,» 
0^,'cl7e  già  po/i  in  numerar  gli  /cudi, 
Cofìfuma  il  tempo  j cfnd'  al  fuo  Dio  /i  leghi 
Q^nto  più  duri  fon,  quanto  più  crudi, 
'.Quefli  e/fercizÀ  Juoi\  quefli  ripieghh  ■ 
.Tanto  più  gli  diletta , e gli  è gradita 
La  ritirata  fua  fanta.,se  romita. 
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0"di  qua!  fico  aHuamf*\  o diquAl  mcto 
.^infor7a  il  primo  moto:  ò come  Arrabbia  , 

Mentre s accorge  eferui  andato  4 v^to. 

Jn  non  tronando  il  figlio  ambo  le  labbia 

■Morde,  e rimorde ‘ .■ 

Esclama’,  e giun^  alfioffio  all  hor  de  yèn 

Mijle  à jiaìo  di  duol  voci , c lamenti, 

?9- 

Mon  come  Pietro  , b Ottadin^d' 

come  vna  Baccante  eftoHe  il  grido, 
*0'  come  y»'Orfa\  il  cui- tolti  > e di  ufi 
^Mia  i fuot  figli  il  cacciator  dal  nido. 
fdnnEcho  ab/uo  gridarfiarfiye  di  ufi 
jintri , e demoni  in  sì  terribil  grido, 
iCbe  ne  trema  dal  pie  fino  alla  fronte 
Zm  cupa  valle,  e /’  eleuato  monte^ 

4^. 

J^a  picciolChiefa  ; e nella  Chic  fa  in  prima 
Tutte  ricerca  cjuelle  parti,  e quefie, 

Z*oì  là  , doue  trouarlo  hà  qualche  fiima» 
Seti pafa  alle  Vicine  atre  forefie. 

Scote  cfjpugli  , eflerpi:  ii Greco  Clima 
Tal  forfè  feorfe  /’  agitato  Orefie. 

- O'  tale  il  CaccìatoY  per  ugni  ^epre 
Cerca  la  Damma , e la  fugace  Up  tc- 

Di. 
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41. 

Era  non  lungi  ad  ofcurarjt  il  gioru9  : 

£ già  lunghe  cadeau  /’  ombre  da  i mont$^ 
Q^nd*  egli  al fin  con  fina  yergogna,  e /corno, 
Si  trajfe  à far  cpn  fi  mede  fimo' i conti, 
Q^ndo  conobbe  hauer  girato  intorno^ 

Sen^  alcun  /rutto  i pafii  audaci  pronti^ 

£che  coni  era  il  tormcntarfi  infuno 
Tal  era  appunto  il  faticarfi  in  vano, 

42. 

. Lo  conobbe  ; hebbe  sdegno  , e già  pentito 
I Della  fua^  difidenz,a , e della  tema  ; 

Ce/Jundo  dalla  rabbia , e dal  ruggito  (ma, 

■ , JVon  par  > che'  l danno  più  /’  offènda , e pro„ 
Crede , e non  crede  fil  d‘  hauer  fallito  : 

Aia  forzai  è,  che  fin  doglia»  e che  ne  gema. 
Se  n duole  , t geme  : il  gemito,,  e la  ^gUa, 
D'  ogni  furor  » d',ogni  tancor  lo  /foglia, 

'43* 

,/ifflitto  venne  ; hor  affannato  » e fianco 
Se  ne  ritorna  ; tal pen/ier  lo  mena, 

Penfier , eh'  egli  haue  indubbitato  , e fianco 
Di  rixrouarfi  col  figliuolo  à cena. 

Era  già'  l del  non  piùiucente»<ò  bianco  : 
9j\Ca  feuro  sì  , eh'  altri  vedeafi  appena. 

Ed  egli  alla  fua  cafa  all  ' hor , (chegiun/è, 
^Pmouo  la  fua  doglia  ; e ve  n aggiunfi. 

Nell' 

m 
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Nell*  entrar  della  porta  ( inflahil  flato 
Di  noi  mortali  } oue  chiarìfli  appieno  > 

Che  Francejco  non  era  anco/  tornato. 

Tornò  la  furia  ad  ingombrargli  il 

aflèrroUo  ; & ei  r^flo  , e turbato 
Si  diede  in  preda  all'  infernal  veleno.  '5 

Non  gridò  , nò\  eh*  in  (fuelf  eccejjò  atroce 
Afortal  caduta  al fuon  tolfl  la  yqce  , * _ 

- Ada  pof  che  flrjè  j e che  gli  fu  concejjò  " 
Scioglier  gli  affe^f  , ed*  ifnodar  U itoti'i 
Qual  fanctuUin  da  gran  dolore  xOpprfjJò'i^ 

*Di  lagrime  bagno  gli  occhia,  e le  gotCm  • 

. Comincio  poi  con  fuon  fioco , e din^ejjò 
A le  pene fue palefi  , e. note..,  Ptl 

Proruppe  iniU  l**  pfo(damir^^e{i  fuoì  proctam 
'per  ^eà^om  ertHoifif^  ' 


Tmi  di  cafa  a quel  fucceflà, fieron»  * • 
e.^  quell’  horrenda  , e (pauent^  'roce  ,, 

( Po:  che  del  fatto  hebbero  intejfq  il  vero,  y 
Poner  voluto  haurian  Irancefio  i^,croce 
J I moflro  alL\hor  caliginofi  e nero , 

Che  ben  u quel,  che  gioua,  e quel  ^ che  noe  fi 
Non  perde  il  tempo:  anzJ  fi  mone  infiretta, 
p.  piu  d * yn*  alma  in  itn’  iflante  infetta, 

D$  rf/.jiltri 


' ^ 


I 


Iti  Oa  n to 

•47- 

e^tri^dSo  sdegno  , nitri pronocA  dH*  o»te, 
JDdU'  onte  l*  ira  invn  moménto  apende: 
Dall"  ira  V'odéo  \ -e  qnaljTMfcel  dajhnte^ 
TUidaff’  odio  le  jpre^o  il  corp  prende» 
fidate  '‘haureJH'impaBidir  la  fronte  ; 
di  ocidri  yelar  con  non  yednte.  bende  ; 
tremar  le  membra  ; é 'halbettar  gU  accenti 
A di  hi  tal  punto  gran prefentL  ' 

•47.  , 

Tu  fola  ( e tanto  può  materno  affètto)  • ‘ 
"Tetefli  y à Pica  intenerir  di  pietà,  . * 

Alxcrjò  tU'dJelP  infernale  Aletto  " 
Tremar  potejii'y'  e Jhbilir  . là  meta. 

Serpe  il  foee  Utai  nell*  altrnipetto,' 

Nel  tuo  non  già  j l*.  affèz>von  lo  vieta*  - 
• E 3/ièt'a- infinta' idiminifraU  ' ‘ 

V adito  aneof  » do  che  la  fbttnM  rd  I hct 

49 *<  ‘ ■s t - ’ 

Ed  è ragion  ' y che  done  regna  amóre  \ ' 
Amor  pero  non  d’  Hnterejfè  > ò rior 

Tanto  rteeue  entro  òlle  fbre  licore 

Qmnto  apetifie  ìlferuido  dffo 
Confnma  il-rejlo  ; ò che  logerta  fudre* 
XT’che  /’  immerge  in  fimpiternó  oblio» 

Tilt  il  mar  prende  il  buono,  e*  nfen'h  fèrrMi 
ll  trifio  ^ 6 Ìp  corrompe  V è *l  getta  è terra, 
^ Già 
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del  grand  * accidente  in  eiafcun  iota 
Ni»  che  la  cafa  , è la  QttMnpiena  ; 

Qì  ai  gridi  » alle  querele  , all*  vlulat9 
^i  furor  , di  rancar  nun^h  , e di  pena 
Jl  popolo  correa  quafi  k Jleccato 
Sem^a  teder  , fm^a  faper,  chi  ’ / mena, 

'E  curiofi  Ik  j porgean  gli  orecchi  chi^ 

Huomini’t  e donne,  in  vn,  fanciulli,  e veCm 

51- 

Tale  k di  nói  mortali , e di 'natura 
V infinto  ; e tali  il  def derio  altrui* 

0)6  mai  pmpre  ciaf  un  cerca  , e procura 
JVotiz^ia  haucr  degli  accidenti  altrui, 

XJ  apetito  non  ha  fine  , ò mi  fura  ; 

' 'Non  r ha  la  lingua  in  fauellar  tf  altrui. 
Q^ijìfìima  pili' faggio  » e più  prudente^ 
Oie  raghna  più  vano  , 0 più  mordente, 

, 52- 

O'  ciechi , 0 frali  : in  di  fior  rendo  il  fitto, 

‘è , chi  va  rammentando  k poco,  à poco 
*Di  Fr  ance  fio  ogni  detto  , ogni  Juo  fatto 
Z)al  dì, 'che  nacque,  e- la  maniera , 'e  l Icrco^ 
filtri  lo  crede  farfinnato  affatto. 

Stupido  alcuni  : altri- c*  appiglia  al  gioco, 
'*J)anno  altri  al  fùo  dijpendio  altra  cagione 

Ned  alcun  tocca  il  vero  , h che  / appone, 

jj.  Delle 
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Stigìe  Pabgdi  i OttAdini, 

Cne  trouAn  UrgOt,  e ^az,icfi  il  campo  ; 
Cittan  le  reti  k mille  in  quei  confini. 

N'e  refia  in  lato.ÀlcHn  firada  allo  fcétmp0^ 
Ne^  Lacci  infidiofi  è ychi  mini. 

E''  chi  corra  ne\nodi  k dar  d‘  inciampo. 
Trabocca , e non  s auuede  ; ogni  alma  imbelli 
Nell  'infide  di  Tluio  e di  'BaheUe. 

54; 

Ne  yi  trabocca  fol  j ma  ye  s'  intrica  % 

£ ye  s AUHolge  in  cos)  firanio  modo  j 
Che  fe  ben  grande  , è però  men  fatica 
V efito  hauer  dal  Gordiano  nodo  ; 

Dal  Laherinto  ancor  : la  rete  antica  j 
Che  fe  Pìtie  ano,  ha'  I groppo  affai  mtnjòdo^ 
Di  qnejki , che  non  è fi  non  infama  j 
Tenace  è men  V infidiofi  pania, 

//  tempo  • il  tempo  ( dhime  ) che  poner /noli 
Termine  , e meta  al  yaneggiar  mondano. 
Che  fino l metter fikntjo  alle  parole, 

£ fare  ogni  difior  fi  irrito  , e yano, 

Correa  veloce  ; e già  più  volte  il  Sole 
Era  tornato  à riueder  /’  IJpano, 

.ga  più  yolte  nell  ’ onderà  ofeura  > e bruna 
EJnouate  le  corna  hauea  la  Luna. 
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. /sje  però  mai  della  commojfa  plebe 
Era  tornato  a ricomporji  il  gufìo  ; < 

Che  ' l fumo  fol  delie  fornaci  Her  'ebe 
Tlenea  della  pietà  /’  humor  comhujlo, 

^ T'alo  ògniun  , qual  da  pria  "Vacilla  , CT  hcbe 
/m>pprimendo»  e querelando  il  gì  ufo. 

E ne  ragiona  ogni  drappel  più  degno 
Q^fi  à fihiup  i k diJprezM)  : ò con  disdegno, 

:57‘ 

»Ond*  è , eh'  all*  apparir  'del prò  guerriero  . 
Q^nto  i muri  circondano  , e le 
Per  ogni  flrada  , e per  ogni  fentiero 
LI  alterata.  Citta  tutta  ji  mojjè. 

, E quei , che  men  - doueano  , . hehher  penfero 
D'  ejftre  i primi  k procurar  le  mojfe  : 

noiof  carmi 
ho  all^  armi  - 

58-  ■■  ■ • 

Con  /*  herbe  e , V acque , in  aflinenz  ay  e prece 
Dal  di  » eh’  egli  fdì  Franccjco  il  monte 
Spefo  haued  l tempo  ; e quel,  che*  k pochi  lece 
Del  Pegafeo  diuin  gufato  il  fonte. 

Quiui  lejjè , trouo , che  ^uant*  ei  fece 
Del  Padre  pe^ff*^£ir  I irata  fronte. 
Fùjeggierez,z.a  , e non  douuto  affanno  : , 
u^sc,i  d’  inferno  infdiojò  inganno. 

S9.  In 


Leuar  le  grida , e.  con 
Sino  i fanciulli  proùoci 
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In  emme» da  di  ciò  ; eh'  ci  flima  grAt§e^ 
d*  ogni  maggior  misfatto. 

One!  , -che  temè  da  fola  , hor  nuìla  pateg^ 
Che  venghi  à Ini  pablicamente  fatto. 

■ Vridi  , rampone  , ojfefef  efea  feane) 

• Siaf  ^ tpual*  ejpr  vnol , crudele  ogni  atto^ 
Tutto  a ferine  à pietà:  co/laute , e forte 

• E'' pronto  alle  ferite  ,&  alla  mortt^  . 

60. 

0>s\ , compofto  in  fé  , r ipofio  in  *Dio^ 
jille  pene  dippoffo  , efioHo  al  mondo  ^ 
Spinto  da  fermnttfimo  defio 
*Z)ifcefè  alla  Città  lieto  , e giocondo. 

Leuofi  alla  Jua  giunta  "Vn  mormorto  -y 
Che  pxrue  fauoreuole  » e fecondo  : 

Mà  crefeendo  la  gente  indi , e*  / turnulm 
Tofio  rangiofi  in  oltraggiefò  'infuUo. 

61. 

Non  hauta  di  Er ance  fio  altro  , eh  è ì nome, 
Vn  citmdin  parea  della  firffkt» 

• Le  ciglia  hirjute  hauea  , lunghe  le  chiome» 
Enfia  la  barba  , -e  nulla  cofa  in  tefin. 

La  fine  fembianzje  macilenti , e dome. 
Lacera  in  ogni  parte  era  la  yefin.  j'fo 
Stracciato , e JcalxjO-^  ignudo  an^ì^tenegletm 
m di  moftro,  che  d*  huomo,  hanea  /'  aJpeHo^ 
' • 6z*  Citi 
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T e r z o,  ^ ?7 

*Chìrnon  hen'lo  'connoèhe  à prixM'lpfjh 
JV*  hebbt  paura  ; e trafe  il  pie  lontano^ 

• Conòfciutolo  pvi  V ardir  racquijìa  ; 

£ la  liugua'^er  lui  fcioglie  y e la  mano, 

•X*  infamia  à i gridio  V alle  minacele  è mjfhi» 
7J‘  aggiunge  anche  ^li  oltraggi  il  volge  infàno, 
S*  ei  fojp!  vn  ladro , vn  affa  fin  'da  frade 
‘Afen- colga  incontrerebbe  , ò prù' pierade, 

‘<^3* 

^rida  ogniun  dalli  . in ,efuejla guìfa  allupo 
Se  lo  \ede  (puntar  fuor  delUfelua  j 
d’^  altro  loeoifeir  na/cùfloy  ò cupo 
•Grida  H pajior  della  lanstta  belua, 
Jufentendo  le  voci  ai  fuo  dirupo 
'Corre  epuefii  fuggendo  » e fi'  rinfehua, 

. Va  inn arnesi  quello  , e con  ardir  s'  appresa 
Doue  è là  turba  più  noidfa  e Jpefià, 

6^, 

£d  egli  all  '*hor  del  Giudaifino  ingrato  ~tne) 

( eh* innalza)  contro  kdmjlo  onte  ^ e biafem^ 
Rammentarle  rampogne  ; e l'  vlulato 
Dell*  infelice  , e ria  Gierufalemnn, 
Fortunata  membranT^ , in  quefio  fiate 
Stima  gli  obbrobri  fuoi  trfiri,e  gemme» 
Stimai*  offefe  , e le  parole  amare 
che  le  perle  pre^iofe  , r rare, 

jff.  Se 


Canto 
* <^5. 

Se  V*  e ( che  pur  ^e»  èj  chi  lo  percota  * 
Con  le  ^olle  , col  fango,  o con  i fa  fi  • 
JlCaualier  di  Dio  non  torce  ynjota: 

Mk  fahilifce  -U  perfi>na\ ‘ e' i pajfi. . . ‘ 

JVell*  ajpetto'tranijuillo  'ogniun  , che*  l mia 
Scorge  il  yigor  de  mendjri  afflitti  y e lafi^- 
P^ede  ( chi  dritto  mira  ) ‘entro  al  femtiante 
Vn  alma,  ò tuttahumile , 9^t una  amante, 

‘6S, 

La  fama  no  : dello  Jpettaepl  fieni  ^ ,.r 
Lò  flrepito  correa  dentro  ^ e d'  intorno^ 
La  citta  tutta  i e quefti  era  il  furierò , , * 
Ùìi  fi  f acca  fentir  nunzio  di  forno: 

L'  '\>dìitra  gli  altri  il  traùagliatò  Piero  i ' 
£t  all\  antico  sdegno  al^iato  il  corno. 

Qtial  lo  ffingea^  l ‘ interejfato  affetto,,  « 

Si  trajf  là  i ne.traìafioUo  Alette. 

■ V ‘ ' 

andh  'y  vi  corfi  ( o devo  ) e non  gli  forer 
. douean  y fieno  yj  ritegno 

^ii  anni,  il  /angine  ,l' honar^  che  piu  efi  loro 
In  lui  potlro  auiditate  , e /degno. 

O'  inncfiècrahil  f^npidigi^  d'  oro, 

quale  eccejjò  f a qual  vjfixìp  indegno  i 
A'  qual  opera  infame  f à quanti  mali  . 

Non  precipiti  ju  gli  egri  mortali  f ^ ■ 
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VarrìudYifH  V auuemarfi  al  figlio  ^ 

JJ  offènderlo  con  pugni , e con  parole. 

Veloce  fùt^com*  il  girar  d"un  ciglio^ 

O’  l lampeggiar  di. vaporo  fa. mole, 

^ Tale  il rojìro  adoprar  juolet  e /’  artiglio 
Contro  colui,  che  gli  rapio  la  prole, 

' L ’ yìquila  .altiera , e'  l Canalope  audace 
I AV  i gioghi  d'.^ppenino , e di  Corate, 

.dp. 

74/  ntìlt  felue  Nomadi,  0 Afa  file 
1 1 feroce  Leon  corre,  e s*  auenta 
' u4l  Cacciator y^che  gli  hi  con  man  mirile 
Tolta  la  prole  fua  , fugatafò  fienta, 

. Stafi  Francefeo  firappa^^^ato , e.vile^ . 

. Nè  pero Ji  controce , ò JiJpauenta, 

' tid  ogni  per  coffa  ejlo  Ile  il  Vifi).  ■ . 

E lieto  rompe  ogni  fua  doglia  in  rifi. 

‘70* 

Eìde  egli  alV  hor^non  che  d Padre; 

O'  che  Ji  pigli  il  fino,  cajìigo  k gioco. 

Afa  perche  delle  man  molli , e .leggiadre. 


/ pugni,  e le 'guanciate  ijlima  poto, 
hei 


Vorria , che  ’ / popol  tutto  ynito  a fiuadre , 
tArmato  altri  col  ferro , altri  col  foco 
Gli  fojjè  cantra  : e eh’  à fuoi  danni  intenti 
^JACouefftr  t arme,  e i piè  tutti  i viuenti. 

7/.  Vorria 


C a If  T'O 

7f- 


rirrior  veder  déUd  città  di  Dite 
Gli  Angeli  k mille  incrudelire  in  'h$K 
Ejjer  tutto  yorria  piaghe  , e ferite, 

F-irJi  tragic*  oggetto  .i  gli  occhi  altrui • 
Poche  fon  tjuejie  ( ohimè  ) furo  infimtt 
eh'  egli  patì , eh'  egli  fff'rt  per  ntù 
Del  mio  gitsH  u battiture  » e fora 
Cbpiofi  di  fxngue  , e di  martore, 

71. 

Seco  V Huomo  piagato  : eccolo  tn  croce, 

Ecdt  il  mio  'Chriflo  in  mille  parti  aperta. 
Ecco  , ehi  con  r ejjèmpio  , e con  la  >oce 
Dello  firaSi^o  il  camin  n hX  fatto  certo, 

0 via  genti  animofe  ; k chi  piti  noce, 
jA  chi  ai  Yoi  sa  guadagnar  più  merto, 
F^enite  y nife  , à gara  , e‘ n quejlo  loco 
XXfrite  k*- riguardanti  >»  nono  gioco, 

Th 

Fate  feempio  di  me  fiate  Ut  amati 
Hot  die  'I  tempo  ilaricchiede  : il  Padre  mio 
Hauuì  aperto  la  firada  : o colpi  grati, 

O'  di  paterno  affetto  'efiètto  phi 

fi*?  non  han  parte  $ GtudiCi , ò i'  ^Prelati': 

Derche  quanto  fifa  , fifa  per  Dio, 

FJ  ìnimicixjia  men  ; eh'  tl  cor  freno 
Perdona  k tutti  : & òdi  amor  ripiena, 

7^.'  tAntor 
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difetto , o Chrijfo  • amor  mìo  caro  : 
Ornato  mio  Giesà  rGiesù  Jòaue 
Eccoti  il  cor  ) che  non  è pnnto  auara. 
Eccoti  l*  alma  mia.,  che  nulla  pane, 

Dhe  perche  non  mi  lice  , entro  al  mortaro 
*Eeflar  quejlo  mio  corpo  infermo  , e grane, 
che  eejptndogli  ai’  hor  quant'  ha  d incaz;co. 
Afen  famofo.  faria  forfè  .^najfxrco, 

75- 

.S)  diceua  egli  ; -e  lo  dicea  tra  denti. 

Con  xhiarG^J^  però,  ch‘  altri  V vd)a. 

Aù  tal  la  calca  , e tal  di  quelle  genti. f' 
•E tal  del  Padre  era  la  rabbia  impia, 
iChe  molti  affafinati , & in/olenti 
Stimkro  igeJH  , e'  I dir  JprezMì  t'òpa^^ùi, 
E con  appetto  torbido e finero 
Ne  facean- cenno  al  furiofo  ^tero, 

, 7<5. 

Xo  fpettaoow  borendo  hanrìa  fermo 
Intenerire  i Mirmidon  d’  ylcchilie» 

* / faldati  addolcir . di  quell  ’ , ajìuto. 

Che  da  Troia  innaljò  fiamme , e f amile, 
^Potuto  haurebbe  ( il  sò„  /’  hauria  potuto  ) 
.Tmr  dalle  Sivti  il  pianto  „ e dalle 'Scilie, 

Le  fiere  luci  inumidire  a ^irce. 

£ far  pietofi  ^Polifemo  , e Circe. 

77.  Ma  ■ 


V 
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non  potèo  nell’ indurato  cort  *. 

*Di  quella  gente  intepidir  lo  /degno, 

•O  dicompa/ione^  o.  di.  dolor  e ^ 

O'  di  :tera  pietà  t^qgger  un  fegno* 

./ fninijìri  di  Pluto  il  fuo  furore  ì 

^iui  impiegato  hauean  .tutto  » e / 

,Ond' è , ned  è fitpore.,  a uurauiglia,  / 

X l^e  nonulcun  raj/èreno  te  ciglia, 

.S  Pietro  al  fin , già  fianco , il  figlio  pr^ 

In  quella  paue  , oue  fi  firtnge  al  coUo 
.Il  latrato  f a mal con^oflo. urne fe,  . , - 
.Ed  alle  cafe  fue/eco  tirojio,  • • “ 

.Eo  firafiinò  : la  furia  al  fatto  attefi,^  ' 
ì^a  forxM  ejjàgli  diede  j efià  guidoUo, 

.Lo  racchiufè  infvn  loco  incolto^<e  fcur^ÌM. 

/Et  iui  cpn  piùjtoditilfe  ficuro., , ^ * 

-4 

fEiae  Del  xct2p<£antQ«. 


' I 


ARGO- 


Digitizeaby  Google 


Morale^  et  Allegorico» 

AI  Terzo  Canto*. 


T È KZ  0 

ARGOMENTO^ 


O NT  tutto  che-  il  Diauolo  habbia* 
' iftéfTa  fetenza  con  gli  Angeli  » 
nella  creazione  gli  venne 
yé  però  dalli  Angeli  auantag. 
nella  cognizione  delle  cofe  fu- 
oltre  alla  continua  lezzione». 
libro  eterno  della  Diuina  vifio. 
re,  ben  fpelTo  ancora  nefono  infóimati-  per  riue— 
lazione-parttcolare,  la  doueauelli  inuolti  nella  ce- 
cità delle  tenebre  citeriori  «.dalli  efifetti  tal  hora,e 
tal  bora  da  Ir  caufe  (ì  sforzano  haueme  notizia 
che  gli  fuccede  di  raro  « e però  nelle  rifpolle  fono 
quau  fempre- bugiardi;  & elll  con  tanta  adìduità' 
vanno  o{feruando,&  infìdrando  le  azzioni  buma..^ 
ne,  anzi. che*  alUil^edb  figUuol  di  Dio  dal  giorno 
dcirincamazione , fino  al  giorno  della  morte,  fu» 
tono  talmenteadìdui  , che  molte  volte  Io  creder, 
tero  vero  Dio  & altrettante  lo  (limorono  puro 
buomo ; ingannandoli  fuccellìuamente  del  vero, 
perla  diuerlìtà  delli  effetti,  che  vedeuano  in  lui. 
Aggiungi,  che  effendo  elfi  particolari  amici  di  fu. 
peibi;  fono  de  gli  humili  coli  nemici,  & fegliop. 
pongono  di  maniera  , che  non  Iblo,  foli  > ma  vni. 
tameme  congiuntigli  fanno  guerra;  & ecco,  che 
dopo  molte,  ediuerfe  mutazioni olferua te  inPran- 
cefeo  dal  giorno  della  fua  nafeita  fino  al  giorno 
della  fua  conuerfione,  vedendo  finalmente,  che 
tgli  {opra  il  fondamento  dei  dilprezzato  natale 

comm- 


Cauto 

comminerà  Vna  fibbrica  inelpugnabile^e]  Ji(preEii 
zo  proprio,  Plutone,  che  teme,  e preuede  nocàbi- 
lifrmo  danno  all’iiifertio',  chiama  à Confeglio  Oe- 
nerale  i Cittadini  di  DitC}  & generalmente  gli 
manda  i combatterlo,  li  che  deuè  feruire  per  ei^ 
Tempio  ad  ogni  peiibna  tentata , con  ficura<ertez« 
za , che  quanto  tono  le  tentazioni  più  Tréquenti; 
tanto  più  fono  grandi  i menci,  e If^virtudi ; che  la 
fanno  formida  biloba  IP  inferno.  Non  (ì  combatte 
vna  fortezza  amica  ^ & il  Demonio  non'guerreg* 
già  con  quelli,  che  Tono  Tuoi.- 

Che  ficcro  Bernardoni  fìa  auiiàto  dalla  fùria 
infernale , e da  lei  precipitofamence  prouocato  à 
furore  1 e efiètto  della  mala  inclinazione  di-lui,pet 
la  quale  fi  rende  dilpofto  ad  ogni  TuggcRionePia. 
bolica,  &c  perciò  al  primo  cenno  diTei , diuenta- 
cedi  rabbiol'o,  che  ùi^ciltnente  Tc'gli  trouarrebbe 
eguale . Te  gli  dà  tuùauia  yn  poco  di  lucido  inter» 
uallo,  nel  quale  riconoTca  Te  ftelTo , per  dimoiba* 
re>  (he  l’ huomo  ingordo-,  & atfaTcinato  dall  in»- 
teiei'c,  hà  di  continuo  con  eiTo  lui  vna  certa  fpe* 
ranza  di  guadagno , chèilo  confola,  ma  queda- 
coniòlazione  (ì  perde  tantofto  » che  riuimagi* 
nazione' del  danno  gli  Topragiunge  } &il  f«rore>' 
che  Succede  à quefto , é maggiore  del  primo.  Non- 
può  reggere  le  pallìoni  colui,  che  non- (à  regphre- 
gli  affetti. 

Che  Fra neefl'o  procuri  di  nafccnderlr  alla-pri»- 
ma  furia  dell'  impeto  paterno  ; c effetti  c timore 
del  lenfo , del  qualtf  anco  furono  partecipi  gli  • 
Apodoli  la  notte,  che  fu  preln  Chrido,  e molti  ; 
Martiri  nel  tempo  delle  loro  peiTccuzioni.  Ned  è I 
biaTmeuolc,  per  che  è coufo^c  alla  legge  natu«- 

rale 


Digiìlzec 


by  Google 


tsì\cf'  ic  alla  morale  filofolìia  ; comniAtuiando 
'queda , thè  oeni  vno  à più  potere  fi  guai  di  dagli 
iaipeti  primi  dell’  Ira}  Se  Quella  che  chialcuno  ad 
fecuri  fé  (ledo  con  cucce  U forze  lue.  Quello  c ve. 
ro  pruderne,  che  preuede  il  pericolo,  e gli 
de  fenza  danno. 

1 Mencre  Francefeo  prooira  vn»  grocta  per  habi* 
razione,  e nouacala , le  ne^  fa  danza 3 viene  adarn» 
maedrare  gh  buomini  rpiricuaii,  che  fi  allontani, 
no  dal  Mondo,  e dalle  commodìtà  di  quello.  Non 
c del  etneo  fuorii  che  tiene  il  piò  nella  porta. 

Alla  Duoua- della  nuoua  riloluzìone  di-France. 
feo  fi  folleuano  cucci  dell»  Tua  caia  j perche 
mancano  contraditcori  airopere  buone^,  e canto 
più  quanta  che  vi  fé  aggiungono  gli  dirooli  in. 
fernaìi. 

Pica  Madre  di  Francefeo  non  dà  luogo 
Diabolica  fuggedlone,  perche  duo  contrari)  non 
po^ono  dare  egualmente  in  vn  foggecto,  ed  è ve. 
ro  j che  ella  participaua  con  il  fi^io  del  fauore, 
c della  grazia  diuìna;  coli  dille  T Angelo  alla  Ter. 
ua  nel  primo  canto. 


TiJJi  è ntl  Citi  dk  chi'  fofmò  le  fleUcf 
che  Ifuo  Concetto  al  ceffo  efea  de  anm^ 

M che  y tua  con  lui  laoenttrice 
X^anto  in  terra  fi  fuó  lieta  , e felice. 

Che  i Dianoli  coli  facilmente  fi  facciano  patro- 
ni  delli  affetti,  e delle  padìoni  de  gli  huoiruui  d* 
Adifi,  ne  dà  fegno  , che  quedi  erano  ben  difpodi 
alle  tentazioni  infernali}  e tanto  più, 'quanto  che 
vennero  tentati  ne  i giudizi)  temerari)  , c nelle 
mormoiazieni,  le  quali  due  cole,  cofi , come  più 

viiiuer- 


9^  Cakto  Terzo* 


Vniuerfali,  e (àcili,  fono  anco  più  danno(^  Faciì<^ 
mente  rouina  > che  camina  per  i precipizi;.  j 

Francefco»  che  dòpo  ta  fua  ritiratezza  iu*  1 Mon*  i 
te,  fe  ne*  vi' alla- Città  con  canu- prontezza  ; ne 
moftiay-che  ceflata  là  tentazione^ diabolica  (la- 
. ^uale  in  lui  fù  femplue  fueg^ttione)  la  diuìna  vir. 
tù  fortifica  r'A'nima'de*'deuori>.e  gli>  rende  non 
folo  facili  à (opportare  gli  afifrontr;  ma  pronti  à 
procuragli;  Chi  hà  Dio  per  Prottettore,  non  pa.- 
. uenta  ofitefa..  ' 

La  memoria-de  là  pafiìone  di  Chrifto  nelle  tti- 
bulaziont  ; è vna.Naue  che  à feconda  d’acqua,  e- 
di  vento  ne  porta,  ai  porco  della  (alutCi  e oc  li- 
bera dà  cucii  i cuuagU} . 
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Qv  arto- 
Della 


CELESTE  GIERVSALEMME 
' Acquiftata.» 

.Al  arto  Canto; 

» t/frgomtnto,. 

3 Rigiòn  Franccfco,  amor  proua  y t rigore  ^ 

• Di.Cuftode,  e dì  Madre:  indi  ddciolco. 

Torna  à San  Damiano:  il  Genitore 
Lo  fegue^  e croua  j,e  troua  il  denar  tolto. 

Lo  cita  alla  renunzia  \ ei  di  buon  core 
Dagli  anco  i panni;  e in  vn  gabbano  inuolto» 
Nudo  il  piè,  fcarco  il  len,  lunga  la  chioma^ 
Vanne  al  Monte,  ad  Agobbio,e  jiofcia  à Roma. 


CANTa  QVARTO. 
,r.. 

Tùed  frà  U catene,  e le  ritorte 


*Di  ferri e funi  il  prigionier 
Chrijìo) 

Cdnfòlàto  così  della  fila  fine,, 
che  ne  godéua  , e:  U fiimaua  acqmlie» 
^enjaua  in  <juell  ’ horror  l ' animo  forte  • 
4U'horror , che  ji ftefi\  e che  ft*  vifio » /- 
Inand'  i giudei  Jpietatamente  audaci  ' 
’ìerx'efr  GiesU  con  hafle,  e con  le  faci.. 


•98  Caittò. 

z. 

Tetifauo.  ci  i ftèdi  ; onde  le  menine  fante  I 
*Da  gli  empi  furo  attorcigliate , e cinte 
i yScjuando  alla  colonna,  tonando  auante 

Fnrf  a Pilato  in  pin  et  un  lato  auuinte  , 

Sei  pane  hauea  non  Ifuono,  ò non  hafiantt» 
Se  heuea  V accette  crijlalline  ,0  tinte  . 
u4gli  occhi fi ponea.  fpecchio  apportano;. 
L'afiinensc>a  di  Qirifio , e’  Ifiuo  digiuno  ^ 

3- 

X’  bore  del  di,  ch'altrui  fra  tjuegli  horrori 
' uinni  parfi  farian  noiofi,  e lenti,  > 
Partano  al  fio  defio  lampi , e fulgore^ 

' Gli  parean  fugacif  imi  momenti, 

Poich  innalT^ati  à quei  celefìi  ardori f 
che  mai  non  fono  inceneriti , o Jpenti^ 
Componeua , e cantauA  in  tari  modi 
amato  Qiesù  canzoni , e lodi, 

• * , 

Shen  far  h potea  : qnando  non  mai 
tua  cola  , chi  l'impedip  >n  ^r$,  ' * 

Che'  l loco  era  per  se  remoto  ajjki, 

£’  l Padre  fol  n * hauea  cura , e penjtere^ 
Q^l  fojjejhle  apportator  di  guai. 

Egli  »’  eraCefttde,  e Prigioniero, 

Temta  d’ egnp altro'  e di  fe fiejjò  Jhle 
Prometteua  ogni  fira^o  ai  fio  figlinole, 

A ' . j,  E 
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' /’  h/iarU  ptt>  ? <Mt  propino  il  etelo 
PrMto  U«#  4««  »«'  V;;  ^ 

r corfi  Mpp  . *-«W> 

a dii  i*™-»»  j 

o f «»  •«-««;*  »»  • • 

Sour^mnf,  imprcuifi  v«  ' , > ,- 

Cht  lo  uttttant  alciimffornt  tjjentt.  . v .. 

A'  ehilA  dune  fi  chi  'nfifffe 
LAinarM*  di  rrnmefee-.d I h gouerUO, 

O-iÉtr  «»«  Se  epndlo  , , 

Nen  fifi  fenf-n  dfne  ' 

Ch-oim  jpirte-infcrnM’^nyt^*  ' 

Di  mnnr\v^cr,  Mnfo  Auern.  : v ^ 

£ di  leder  trn-fUmm.^cr»ffi>n,lff  .y  > 

p^  Trtsnfe  a/uul  nei  £-^» 

7»'  ^ 

JHi  peere;"ef<fc  in  lui  men  ^ro  effetk,  ' ’ 

O'  men  cupiàitadc'rO  rMn^.Jdegn$\ 

G tr»fcurate7^^>ò,f>ti(  ri/petn>  ; ■ - ^ 

iW,»  eccedrn.d’.  imnerenk»  tlf^e.  - i 

£o  erede*  pni^l;ei  le  tenenn^tte^''  • 

X>/‘  (U^no^ ' 

^ " 

<?'  r/g^>roytf  >•  ^ 


joc  .Canto.» 

Vn  d),  ch'egli  era  f Mora ^ e che  reflarO' 

ZjC  porte  aperte ^ ò fojfe  errore, v 'Poglja^^ 
Ella, che  del  fuo  cor.  l'haMÌa  più  carom. 

Che  df  parlargli  fi  mòria  di  voglia» 

Ó di  Donna , o di  Madre  animo  raràt,.  ^ 

O 'defio  giufto,  ò compiaceuol  yoglta\,  O 
SenT^  afi>ettar  d‘ altrui  l*opra,  o Icenjtglie» 
Orje  Veloce  d\ritrofiare  il  figlio,^.  *,  à .> 

E giunta  U ; eoii(\fptel  feruor , con.  'efuelUs  .1  'S. 
Pietà,  ehe  dall'  wterua.efiè^del  cou^. ^ 

Se  gli  fo  prejfiy^e'^eìla  mako%\e  qMeSeM:(ò 
gli  ftrinfe  al  collo  affèttHofi  amore^  \ i>oV. 

abbracciò , lo  bacih^  benigna 
Le  diè. per  tanta  imprefa  il Jitòf attore  c,  vvi, 
fi  Francefiò  Xra.tbjciolto,.in  >4no  \ - 3. 
bocca  t hàurekb'e  kt  lui  fteja  (e^  ìa  PMMttt» 

- j * 

lox 

Comncio poi  con  fmn  meflo7 e''dólenter\  ^ 

Afauellare  , à lagrimar  con  lui. 

D ogni  traMagliófuo^y  duro  n e pungèntc^i» 
E del  furore  s e della  arabhia.  àltruiìiì-i  v . /*. 
Stauanm  hSJture^a  He  fitti  \ocj  intente  « :•  s A 
V orecchie vh porgeatt  c^t  lochi  • \ 

Se  vifojfir  le  Tigri,  à ejutUe  voci».  • ^ 'A 
Earianfi  ò più  benigne i>o  mun  ferodi.  » -J 

s.  A il.  Figlio 
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^glio* ( dffea  ) che  a* honorato , -i p‘andi 
£ij  diUCKtato  firappA^^to  » e vile. 

‘ C‘  babbi  mutato  il  pan  con  pruni/e  ghiande. 
Che  fia  la  terra  à te  letto  » e fedile, 

^Son  opre  lacrimabili^  e mirande. 

Che  cadono  di  raro  in  f or- gentile: 

'fPure  io  le  flimo,  e tale. è*  l penjier  mio, 
-JHerauiglii  grandifimo  di  Dio, 

12. 

Z^e  Jlimo'Opre  di  Dio  ; perche  noti  crede 
( Com'abri  crede‘)'iin  te  fcemo  V ingegno': 

E fe  bene  il  contrario , e fi  ben  vedo 
.Della  tua  nobiltà  V effètto  indegno. 

Che  fia  paz,^a  j non  già  : tengo , e concèdo, 
^Che  fia  dell'  humilta  palefi  vn  Jegno, 

Così  m’aCejueto,  e di  gran  piaga  il  duolo 
Afitigo  <on  tal Jpeme,»e  mi  confilo, 

di'fà  èpéàl  rimediò,  ohimè , <juàl pojjò  dare 
Cura  alle  cure  incancherite,' e rie. 

Onde  la  cafa  è.p/ena  ? Ond'  hoggi  appare 
Jl'fen  luminòfo  alla  tua  gente  il  die  l 
JVon  gufiamo  ^iuande  altro , ch'amare, 
eh'  i Cerberi  l' infettano,  e i ylrpìe, 

J l bcuer  nojìro,  il  dormir  ncfi’ro  è tale; 
a é non  hà  per  oggetto  altro , che  l male,  ■ 

• \ ^ E S Dal 
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tot' 

Ddl  che  JelUfiegM , « del  tfttfitièip».  ' \ ~ 
Giunfer  le  noMCi  » è rimemlfrMtt'^A  dctrbn  , 
.Come,  chefojfe  in  ^uefto  mortjdcxmfo.  .i. 
Ogni  nofiro  giacer  perito  in,  herh 4*  j • .>  ; 
Diè  qneflACafd  àfiitta  in  tuie  in£ÌAmp4,  • \ 
che  KM  Ha  più  del  fno  Jplendor  rifirùs^  ì r> 
Siamo  tutti /oJfèprA  : il  viuer  nolfre  . 

£'  delU  vitA.jfAuentofi  yn  mofire. 


Sempre  Ji grida  : orni pArohJd’ùre^ iti xi).\ 
Ogni  yoce  è di  /Segno  t.  ilp4drc,  i figUj^.ùj  ) 
l feruii  ogni  riArice  incendio /pìra.^  V ' 

. Rompe  ogni  Udrò  mormori  e Jfi/hfgU*  - 
■ì  ''  t^ilA  gloria  di  Dio  piu, non  fi  mirn^ 

' Più  non  fi  corre  ù Dio  t che,  ne  configli.  • 
Non  u* è più  flruda  ni  hen } erndelh  ^ empi 
Le  Chiejè  haldismo  AhhAndqn4tc**t’Iempl, 

i6. 


pìglio  , . qttal  40  mifia , poiché  firn  fo'lA 
In  tua  difefa  , il  rAceontarlo  è gréno. 
Trona  mille  rAmppghe  ogni  pArola.  . « 

Ogni  mio  detto  a mille  oltraggi.è-chÌAue.  ^ 
Dgni  r.Agion,  dì  io  dicAy  a .me  s \inuolA 
■Coi  filen7;io,.ò  co J gridi  ; e, chi  non  pane 
ojfende  \ 4 con  infolite  figure 
dia  pone  auAfJti.  ogni  hor  le  tue  fcìAgure.. 
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JH'tferA  (Ì9  pur  dìrallo  ) il  f)olg$  altiero 
NI  hk  prefi  a fchirnoy  e ne  dtmoflra  k dito  j 
Come»  che  ejuefto  tuo  nono  fentiero 
HMia  ogni  nojlro  honor  da  noi  rapito^ 
*Tiero  tuo  Padr^  ( ohimè  ) non  è piti  Tiero, 
Aia  viue  k guifa  d*  huom  mefìo , e Jinarrìto. 
yi^ne  k capo  chino ^ e par,  che  porte 
Le  cerna  in  fionte , e nel  penjier  la  morte, 

18. 

fuggono  i tuoi  fratelli  ogni  congrejjfo, 

Fuggono  1‘ amicizie , e l’ adunan"!^^  ^ 

Che  chi  non  sÀ  tacer,  parla  ben Jpeffj^  , 
E le  "Vergogne  t ne  gli  pane  innan^. 

Ne  men  loquace  il  più  loquace  fejjo 
Eimpreuera  i cojìumi , e le  crean^. 

Aie/ce , cre/ce , confonde  : ond'  e , ch'io  vÌM» 
*Vna  fìlinga , à me  medefma  a fihiuo, 

19.  f- 
•O''  dell*  anima  mia  parte  piu  cara: 

Delle  yifiere  mie  parto  migliore. 

Siami  lecito  il  dir  \ tu  ti  prepara  , 
ui'  compiacer  quejìo  afj-annato  core, 

Dallo , che  per  la  cefi  4 te  più  cara 
Jo  te  ne  prego , e per  il  mio  dolore. 

Fa  la  graz^ia  fuprema,  e re  d’ affanno 
E Iruarai  la  caja  tua  di  danno, 

S 4.  ^ 2t>,  Chfi 


. V 
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20. 

Che  ferui  k Dìo  , che  la  tua  mente  humìle 
.Si  leni  in  alto  alla  Juperna  tyflrex,zut^ 
che  tonchi  per  G te  sii  te  fieffo  a ipile, 
a e viuer  yogli  in  Jòlitaria  ajprez^. 

Che  dijprex^i  gli  honori  il  cor  girile ^ 

Che  Jhmi  injidiofa  ogni  dolce 

Ah  piace  \ ed  è'  l piacer  tal»  che  lo  lodo» 

t^nl^  ch'in  ejjò  mi  rallegro,  e godo. 

li. 

t^lCa  che^  figliuolo  f II  tuo  diJprexiZ,o  ecce/ie 
Della  ragione  i termini,  e del giufio^ 

Ond’  è,  che ' f or fennato altri  ti  crede-. 

En  hà,  cin  ti  ztuol  ben , doglia,  e dijgufio. 
Afille  le  yie  della  celefìe  fede , 

S di  fruire  al  fempiterno'  Anzufio 
Son  mille  i modi  : il  tuo  ciafcuno  auarf^ 
AV//’  horror.,  nel  rigor  y mila  fembian":^. 

Se  della  Cnfa  tua  la  "^ita,  e gli  agi 
(Che  nondouria  ) ti  fin  tenuti  àfchiuo. 

Se  de  banchi  il'<omerx,io,  e de.  Palagi 
7/  riefee  ingannéuole  , e nocino. 

Son  mille  i monafieri  ,'oue  ai  difikgi, 

E "viue  k Dio,  chi  /’  intelletto  hk  Muo, 

Son  le  "Pegole  cento.,  onde  ciafcuno 
. Può  darfi  all’ afiinenx>a , CP  al  digiuno. 

LZg.  Se 
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Se*l'  honor  di  te  flejpt  d te  non  cÀUt 
Ti  caglia  almen  /*  hòKor  de  tuei  parenti, 
Tallo  figlio  cor  mio , cheTluà  natale 
Loco  sù  le  gritndexjz^  i fondamenti, 

O'  ejuant'e  là  Jpet'ànx^a  inferma -,  e frale. 
Q^ntd'^'vahó  ilpe>fer  di  noi  vìuenti 
^lafofii^k’ gli  oc  Ai  altrui  lume,  e pupilla^ 
Mora  fatti}  gli  fei  fumo,efaHilla, 

V 'C4 ro  ; "Vna  'paróla  almeno 
JiiJpQnài  à ^uefi^  afflitta  genitrice,  • 

Per  le  vijcere  il  fa  di  e^uefio  fino. 

Che  furo  all'  effler  tuo  fonte , e radice. 

Se  ti  fia  fèmpre  il  del  chiaro,  e freno,  { 

Se  ti  fi  giri  il  fòì  lieto,  e felice.  } 

S’ ogni  tuo  gejh  il  tuo  defio  fecondi,  ' ^ 
Ai'  appaga,  mi  confila,  0 mi  riJponM, 

^er  quefi* errario  ( e con  la  deftra  mano 
Tocco  fi  il  gremhoy  oue  più  mefichiufi 
Tu  fofli  ( ò mio  te  fero  ) oue  d"^  h umano 
Prendefti  il  manto , la  natura , e V vfi,  ' 
Oue'dal  facitor  fimmo , e fiurano 
Ti  fu  lo  Jpirto  à fùa  fimbianz^a  infufi 
^radifci i pre^i  ',efàch'  io  n habbia  in  dond 
ideila  tua  lingua  articolato  il  fuono. 

S j 20, Per 
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i6. 

J*er  quelle  pezie  , ohimè,  per  ^uei  dolori» 

Che  mi  dejìi,  najcendo  j ond'  io  mefchinM  tr 
^el  carcere  terreno  tro  gU  fuori ^ . 

oe  non  mtjo^correa  yqce  \ ^ 

ahbondantiJSimifiiidpri^ 

Chtptr  tijp»rf,,  à te 
J^er  f^uejìa  man,  che  f^^e^volfe„^e 
ha'^oMcrnato , e l$^ngato  infafttt^ 

27.  ■ ^ 

^er  tjuejla  braccia^  X f l^  fife  braccì^q^^ 
Suppliche  Mole  in  atto  > in  "Per  le  fide  ) 
ahe  ti  fur  culla,  e che  più  yolte , e Jpefi 
hTrafitidar  le  tue  menerà  amate,  e hedtm 
Ter  la  virtù  di  quefìe  membra  ifijjè  , 

•Che  ti  communicur  le  mie  marne Ue. 

Ter  il  mìo  fingue  ; e jfè  non  bafia  il  mioX 
Io  te  ne  prego  per  l amor  di  *Z)io,  ^ 

' 1^.  ‘ ' ■ 

Staua  Trancefio>ade  fue  preci  immote 
.Q^lduro  /coglie  all* impeto  dell'  onde» 

O'  quale  allo  foffiar  d\  Surp,  e di  Note 
Jl  fonte,  chtjrÀ  le  nubi  il  capo  a/co  tuie,,  * 
d^k  carnè  fidi  auelnopte  amato,  e notp^, 
che  fipremd  dolceT^a^al  cor  gl\- infonde» 

S'.  intenerì,  f Uquefece^  e fjjè 
jLe  Itdci  in  terra %.ali>ò  la  voce,  e diffè, 

X 'X  tS’Mdm 
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29, 


Maàretfe  m ami , io  t amo \ et  amo  tanto. 
Quanto  La  >er catara  amar  conuienji.  ^ 

Tiu  nonpojfo,  e non  deuo,  egli,  eh*  è Sante 
Che  mi  dono , m'  ha  riformato  i [enfi. 

ZJtMo  al  del  ,faggo  il  mondo  :ogni  mio  vanta 
£'  Hi  facrare  k T)io gli  ori,  e gl' incenjt. 
Creda  altri  à fito  piacer  ^uel.  chegli  aggrada» 
Del  mio  Pellegrinar  quefla  è la  jlrada. 

30. 

^arli , 0 Jjxtrli  di  me  la  plebe , e'  l volgo» 
Q^mfono  i trofei  della  mia  fede. 

^ del  mio.djJ?re^o  altro  non  colgo, 

Efi  mi  fan  d ’ eterna  gloria  herede.  ^ 

A^o«  mi  meno  per  fdegno  , e non  riuolgo 
J)al  mio  camin  per  le  preghiere  il  piede»  } 
E'f/fo  il  chiodo  i ed  c col  chiodo  affijfo 
Ogni  mio  dejiderio  al  Crocefjjo»  j 

31* 

Efo  già  prefo  la  Croce  ; e nulla , ò poco 
^ella  Cd  fa  mi  cale , t degli  amici» 

Prenda , chi  vuol,  la  mia  viltà  per  gioco» 
Siano  i vojìri  parenti  i miei  nemici. 

Gridi,  feorni,  minacele  \ il  ferro,  ilfoct 
Faccian  di  crudeltà  gli  vltimi  affici» 

Feto  il  mio  corpo  : in  quefio  Corpo  infame 
Da  fiejfa  crudeltà  sfami  U fame»  , 


<Ca WTO 
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32-  . . 

Afudre  f*  acqueta  : impouerir  per'Dio., 
tyfuHilir  per,  Gie'sù , 'poner  per.0jrijio  ^ 

CjU  hnomini^'e  ‘I  mondo  J»  fempiterno  ohiig. 
Stimo  il  ma^ior  d ' ogni  mdggiore  jteqHÌfio2 
Che  Jian  /’  herbe  » e le  ghiande  il  cibo  nÙQ^ 
Che  fio.  lettola  terra  al  corpo'trijìo\ 

Lo  JHmo  sì  » che  non  inuidio  a i grandi 
Le  molli  piume  , e i copioji  prandi» 


Ciò  tUffè^  e tacque  : à quel  parlar  etìffit 
. Sentì  la  donna  liquefarji  il  core» 

E ben  notò  , che  la  Jlracciata  veftt 
^Kn a gemma  coprìa  d‘  alto  valore. 

Onde  le  'Voglie  fue  Jìimando  honeflcj 
.E  da  fe  di f cacciato  ogni  dolore , 

Lodò  l ' affitto  ; e con  la  mano  audaeé 
• Gli  difciolfi  ogni  nodo  ajpro,  e tenace^ 


^34* 

.L*  abbracciò  , lo  bacio  , lo  benèdtjjè\ 

E pauentando  affiti  l\  altrui  ritorno 
Ella  me  de  fina  oprò  , eh'  fe  ne  giffi 
,,/il  folitario  fito  lieto  fig  giorno. 

E perche  feminudo  ei  fi  coprijfe^ 

Fn  manto  , eh'  ella  hauca  ,glrpdfe' intorno^ 
Schiuò  7 campion  quell'  honorate  arredo^ 

E della  Madre  fua  tolfe  congedo. 
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lei partìp  • in/^uanti  modi  aU'  bora , 
Icon  quant' AllegrexjA  al  fommo  Sire 
CrazJe  rendeffe  > 0 dejfe  lodi  dncora,  ^ 

Si  Pm  pih  topo  imaginar  , che  dire. 

Pendean  dal  fio  cantar  gli  augelli»' e l ora, 
Garriuano  le  valli  al  fio  garrire. 

Sino  k fin  T)amìano  \ oue  fermojje. 

Parca  la  via  , eh'  W .Heliconafojje, 

:3'(S. 

<%^entr'  et  gìun fi  colà  ; qudfi  in  quel  punte 
Tornò  difuorail  T*adre  > e come  hauefie 
Di  tormentar  Francefio  >»  filo  ajfinto  j 
Pria  , che  filir  . di  tormentarlo  elefe, 

, ehi  dAlla  crudeltà  già  mai  fi  punto , 

Penfi  tra  fi  qual  ei  reftar  douefie  , 

Q^ndo  , non  lo  irouando»  in  quella  vece 
Tìouò  le  funi  in  diece  parti , e diece. 

‘Tremò  » fremè  ; per  gran  furor  fi  mor fi 
jimbo  U labbik  , impaUidt  nel  yolto. 

S'  arrofiì  ; / infiammò  : gli  occhi  centorfi  y 
A guifa  d'  huomo  infuriato  , • ftolto. 

*Toì  doue  era  la  moglie  irato  eprfi , 

• Come  > che  lei  credejfi  hauerlo  fiio40, 

E con  abhomineuole  rampogna 
Da  caricò  di  htafmo  , e di  'yetgogna^ 


irò  ' Cakto  . 

Indi , /èn^-afpettAr  fiujk  , h riJpBfki$ 

T^l , (putì'  Agli  era  infurìdto  , cd  empiè 
P^fci  dafld  citt  'x , corjè  la  ppjh 
Col  proprio  piè  di  Damiano  al  Ten^ìo^ 
Stana  (eco  il  demon  , che  non  Ji  fio/la 
T)allo  firaz^io  di  Ini , dal  di  lui  Jcempìo» 

Sd  egli  al  fuo' furor , perche  s accrefca, 
Alinijìrana  iufernal  V incendio  » a 'l^efèa^ 

luano  al  pari^  e benché  V vno  ajcofi 
Facejfe  , e’  1‘  altro  il  fuo  camin  palefi^ 

Tal  era  il pajje  lor  grane,  e noiofi, 
eh'  indi  s inhorridì  fatto  il  paefe^ 

Qt^l  lentier  } che  poco  anx.i  'era  amorofi 
Nowfa  , ed  afpra  vna  pmbianz^a  prefi^ 
Tremar  le  yalU , e le  fuperhe  fonti 
CrolUro  al  fnono  borrendo  i colli , e i montk 

^ ! 4®* . 

Sentì  Francepo  il  moto  e er  egli  in  Chie/à 
^roflrato  auanti  à Dio  » lieto  , e viuact^ 
6 prenedendo  vna  none  Ha  offe  fa,  « 

^ Si  fece  4 quella  oltre  l*  vfatc  audace. 

Vede  il  Tadre  da  lungi , e non  ^li  pefai  . 
An-^i gli  corre  incontro  , e gli  da  pace, 

N'efi  fpauenta  al  guardo  fuo.  maligno, 

Aia  gUfaueHa  placido  , e benigno,  ^ 

. ' ' iJ,  Padre  t 
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41. 

*Padre  tfe  cerchi  rme  ^ fé  me  tue  fgUt 
Brami  prigione  j ofi  l dccefo  sde9m§ 

Cerca  nei /angue  mie  far/  Vermiglio,  , 3 

Eccomi. pronto  ad  ogni  tuo  difegno,^  _ 
£)ij^  ; C-’l  ginocchio  declinando  y e "l  ciglio* 
Bacìogli  il  piè  di  rinerenz^  infigno» 

Con  gH  occhi  popia  al  Paradijò  intenti» 

CU  Aprìo  r étnimo  fno  con  quejli  accenti. 

4^* 

^er  quel  *Dio , ch‘  e U su  » che  foto»  eTrim 
Pece  di  nniU  U terrena  mole\ 

€ che  col  'Perho  fno  Jknto  , e dittino 
IS  ejftre  al  mondo  » e diè  la  luce  al  Jòlé» 
Che  po/e  k gli  Elementi  il  lor  conjino 
Con  U/oIm  yiriù  dille  parole. . 

Che  creo  quanto  vedi , e quanto  firra 
Entro  afe  /ejjò  il  del /’  acqua,  e la  terrS. 

45* 

^er  quel  Giesù,  che  dall'  eterna  Idea 
Del  Padre  , al  Padre  è generato  egnalet  ^ 
Che  per  V opra  d*  Adamo  infida  .,  e rea 
Fù  defttnato  à diuenir  mortale. 

Che  nacque  dì  Maria  Vergine  Hehrea 
Col  manto  della  carne  inferma  , e frale. 
Che  fi  fuppofi  ( e ) 

Aide  leggi  dei  ^tndo  t c di  Natura. 

" '■  04-*  Pam 
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7adre,  Per  quel  Giesù  che  nAto  appena 
Ne  dìe  del  [angue  fuo  capparra  tale, 

\ Che  ’l  vecchio  Simeon  pigliando  lena  I 
'Chiede pajfaggio  , e pace  al  fuo  mortale, 
'Che  pure  anco  hambin  , non  fenyt pena^ 
jìd  habitar  pa[o  la  Plaga  Aujìralèi- 
£ con' la  Afadre  fua  , col  fuo  Cujìode 
Colà  faggio  la  crudeltà  d' Herode. 


45 


i 


> 


Che' tornato  in  Giudea  ; pouero,e  yìle 
Trajfe  de  gli  anni  puoi  V età  forge nte, 

Afà  pria  nel  Tempio  il  principal [edile 
Occupo  tra  T>ottori  , e fu  vincente. 

Che  fenta  meta,  e [en"^  pari  humìle  - 
Tiljì  in  continuo  obbrobrio  alla  fùageniei  ’ 
Cne  di  pan  mendicato  ( Alme  fuperbe  ì ) 

B Jjiejfo  sì  cibò  di  pruni  , e d'  herbe, 

45.  , . 

Per  quel  (jiesu,  che  da  gl  ’ infidi  > e rei 
pù  befiemmiato  , e maledetto  a torto,  ' 
Che  ttàdito  da  Giuda  ;e  da  i Giudei 
Fu  flretto  con  piti  funi  in  mexjp  all*  hortOt  ' 
Che  per  opera  fù  de'  Farifii  ’ ' ^ 

Saura  vn  legno  di  Croce  afpjjh,  e morto,' 
Ch^  in  tutto  il  corpo  fuo  diuenne  efangue. 
Che  yerso  da  pih  fiumi  vn  mar  di  fangue,* 

,47. Por 
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47*  ^ 

J*er  Giesù  tper  quel  (^esH  , per  quello^ 
Che  sì*  le  [palle  fue  del  mio  peccato 
Porto  la  fòma  ; ed  innocente  ^gettilo  , 
Agnello  più  d ogni  altro  immacolato  , 

Per  il  mondo  nodrir  , tratto  al  maccellf^ 
Ctbo  fi  fece  [aiutare  » e grato. 

(y gran  virtù  d'  vn  prohibìto  "Pomo 
. Poi  che  7 Corpo  diChriflo  è cibo  aWJiMomo, 

‘padre  f Per  quel  Qiesù  , che  di  gigante 
/Vano  fi  fece  i e la  JpreK,xjtta  forma 
Pre/è  d‘  "Yn  ferno  affettuojò  amante* 
di  fai  tre  al  del  ne  diè  la  norma» 

,Ch,  me  dijperfa  , e pecorella  errante  i 
jJdaue  del  gregge  fuo  giunto  àUa' torma, 
^apparecchiato  fon  cofkinte  , e forte 
gli  firaxj  » ù gli  affronti  anco  alla  morte, 

.Quefi  è del  mio  voler  V ultimo  intento^ 

Cosi  per  fèmpre  ho  Jhbilito , e fiff» 

Tiroua- tu  , fe  ti  piace  , ogni  tormento  » ^ 

che  può  la  terra  , b minìjìrar  I abiffò. 
Qf^ani  ha  d'  horror' V inferno  , e di  fpauen»» 
S fierrò  per  amor  del  Crocefffh.  (to 

Quanto  il  mondo  ha  di  dolorofò  e grane  » 
Jìdi  farà  per  ^ie:>ù  dolce  , e fhane*  . 

>jo»Tat». 
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Tacque , e firmofi  ad  ajpettar  /’  offefa 
Con  U perjona  immoto  , e con  la  f Acciai: 

E per  fargli  p;ù  facile  V imprefx  , 

IJ  vno  con  1‘  altro  incrocicchio  le  kraeci4» 
O'  gran  yalor  d ’ vn  alma  al  cielo  infefA» 
O*  di  chi  fègue  la  duina  traccia 
Sourhwnana  virtU  ; virtù  tremenda. 

O'  d’  vn  feruo  di  Dio  for^a  flnpends» 

A quelle  Twi  il  cor  , che  poco  innatr^f 
Nato  parca  nelle  contrade  IrcAne  , 

S'  addolcì , s*  ammolli  ; le  fue  femhian:t4 
JUprefè , e riunì  .le  yoglie  hamane. 

Così  tal  hor-tfe  7 pan  gli  getti  innauzAt 
CeJJa  .dall'  ira , e dal  latrato  il  cane. 

L'  iAngue  così  , che  velenofò  è tanto  , 

Delle  parole  altrui  cede  aU' incanto, 

52. 

O'  fojfe  amor  , che  rìfueglialfe  al  Ceno 
Cl^e  sdegno  congelò  , /’  antico  affètto, 

O'  la  pietà  , eh’  in  quella  vece  almeno 
Se  ne  correffè  à rijcaldargli'l  petto, 

P'  che  del  fuo  furor  "Acuendo  meno 
fAl  nome  di  Gies'n  fuggijfe  Aletto  ■: 

Non  piuPiétro  di  pietra  : apparue  ynhuomo 
Nella  fua  ferita  deprejjò , e .domo , ^ 
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E perche  /*  drrofcì } fnccìnté  , e hap  \ 

Col  figlie  ragto^o  ^<>1  Prete 

Poiché  mi  fon  condotto  a qnefto  paffo  , 

PorC  e,  che  trotti  al  cor  quMe  cjtttefe. 
ae  Tvancefeo  mi  Ufei  . io  me  U pafo. 

che  manchi  il  denaro  alla  • 

£'  di  tal  danno  . è di  tal  doglia  al  fenjo 
Óìt  d'altro  non  dtfeorro  , altro  non penfo. 

^4*  - 

Seh  fai , me  l^  infogna  ; io  fonpuro, 

Che  non  'e  jpefi  ; il  mio  penfter  non  erré- 
Chefe  doueaferuir  per  quefto  muro» 
predo,  che  7 muro  fiefi  ancor  s 
Diffe  ; e Francefeo  , il  loco  k tutti  ofeuro 
^CojìregU  k Aito  , oue  il  denorf  ferra, 
che  berte  il  fuo  parlar  col  ^cerdoU 
Compreje  à i gefti , c ne  fonti  le  note.  ^ 

55. 

Si  mojfe  aW  bora  : e come  hauefe  1'  ale. 
Fra  la  gioia  , e 7 timor  mex^o  confufo. 
Non  afeefe,  trafeefe  ejfo  le  fc aia  ■ 

Ne  pafjó  lo  ritenne  afeoflo  , 0 chiufo. 
Gounfe  al  halcon  ; trono  rimedio  al  maU^ 
Che  viuer  lofacea  mefto  » e delufi. 

Cosi  fuol  /’  auarix,ia  il  fuo  mortero 
Con  pillole  purgar  d'  argento 


1 1 *C  A N T Ò 

TirKofi  a'càja  : >«  aìU^ctjJ^  immekjk 
Corfe  aU'  hor  nell'  interno  éC  fuoi 
,Che'l  ritrouato  fildo  U difpenfi 
tyf  i dejìdèri  , alle  lor  •voglie  edaci.  ’ ", 
Tale  vna  copioja  , e ricca  menfa  ^ • 

Suol  piacere  all'  yir pie  brutte  , -e  rapaci^--’* 
£.  tal  pi  ace  all*  infermo  , al  pellegrino-^ 

. Q^ndo  lpi giunge  , e la  fua  patria  7 ymÒL, 

. - 57- 

%J^a  che'?  che  lo  àie  àT*ier  la  gìotaJdtriai^ 
S*  -igli  non  fi  quieta  ? il  (ito  piacere  • ''3 
‘Sali  dell'  allegr(xsz,a  •vn  grado  -,  ò dui:  ^ 

;Poi fi  trajfè  de  i dfibbi  entro  alle  Jchteré* 
^^letto  fu  j che  nel  difiorjh  à lui  ' 

Jmprejfè  , e fu/citò  mille  chimere. 

• Gli  tolfie  il  fhnno  • ofi  no' l tol/è,  almetm  ^ 
^li  empì  di  fogni  , e difantnfme  il (eu9,  ' 

58. 

Mbfirogli  in^varij  modi  ; in  guife  cento 
Di  Francefco  i difigni  a lui  djfitnfe, 

E là  , dotte' non  era  il  fondamento  ^ 

Per ficjfa  7 pofe  ^ òye'l  dipinfè.  ' 

Aiejchio  fiodi  » e bugie  , tema  » ' e Jpattenfàt 
E dal  vero  lontana  il  vero  finfe. 

E lo  finfe  così  ,'che  me»  fincero 
.Altrui fi mofira  negli  effetti  il  yere, 

’ ^ SS.  gli 
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eli  fi '’^edere,  e glielo  moflra  in  »• 

Co  egli  non  ffiò»  non  psuenrar  L’ejjetto^.  - 
Che  Ma'  vita  fùa  grane  , e derifa,  i . f 
fiKgf  al  fin  di  pentirli  il. giouanetto..  t r\ 
Che  ritornando  à eafa  > oue.  s 
Di  far  pia  danno.,  il  face»  e n ha  diletto: 
che  per  adorna  r Chièfe,  CT  Altari  » 
Spende.»,  tatto  », che p nò  »robba»  e denari. 

Che  foprafiahdo  a Itti. la  %ea  tremenda», 
^er  eJJère'JjQggiynai  canuto  > e ..Meglio  j 
Si  fdcciainnan'f  il  figliti  r e che  prete ndai 
La  parte  ; e nei  partir  fi  pigli  il  meglio. 
Che  de  fratelli  fuoi  la  cura  prenda». 

Gli  frfubra  di  veder  quafi  in  vn  fregilo f.  .. 
E che  eonfum»  e che  dfrrugga  a loro 
Tutto»  che  fe  gli  frati»  argento»,  ed  oro». ^ 

ór». 

Chi  venda  i heni  flabilr»  e confume'.  ^ 

Con  temeraria  man  le  cafe»  e i campi». 
Che  dt  gli.  antichi  U.  glorio  fa  lume , 

E tutti  eflingua  aUa  lor  gloria  i lampi. 
Che  la  famiglia  fua»contT  il  coftume»^ 
^er  fua  càgion  nelle  bajfiT^dnciamfi. 
eh*  à mendicare  il  pan  cali»  e s induca 
Se  refìa  al  fuo  gouer no  yn  tanto  duca. 

.•A  . O 


Tìt  Cakto^'^ 

' dii 

ijuejie  Àltre  imagmatet  e vióié  ' ' 
fantétjie perigliofi » in  miliè  cnre,  ^ ' * 

(’Le  /ite  Inci  dal  Jhnno  ogni^  lufr  lofi$dm0}  :■ 
Della  notte pafo  l*'hore  pin  finre,  4'  ' 

Afa  poieh'  tl  Sol  da  Uà  contradosj^étne 
Per  ftrade  facdifimel  ejienrè^  *•  . 
Irafcorfial  Gangé.\  $ qmfli»me i’tndàréo^ 
Partorì  dal  fio  fin  la  bella  A/frorSr 

^ì- 

poiché  di'  rofi \adéhiai  e diJ^itde  > \ w 

Si  mofiro  la  'gran  Dina  in  Orienta  *«-  ».* 
/\lbn  ih fi  nnnxÀa , 0 mejftggterà  al  Sòhl  * 
O'  dei  Sol  madre»  ^ madre  al  dì  nafionte^  ' 
Sen7a  rumore  •,  e finT^  far  parole  v.-  ."i 
Dafiià  le  piume  il  Orecchio  dà  refimeé'  J 
Colà  fi  trapy  one  yenali,  e fiefiy'i'i  h' 
Sogliono  fiat  della  giufiH^  i 

' &a^  ' ^ ' 

Si  trap  inpaxlS^ì  ùprima  giùntaimpofi^ 
Cheji  citap  à comparire  il  figlio*  '"  • * ' ' • 
Indi  piunfe  aUa  Corte  ; e qmui  efpofe  j j 
Quuffè  t imd$ginòy  tutto  ilperiglfó,»  m . 
chi  V udì»  lo  lodo:  dirà  gnau)C^'^  •-  ’iV) 
Zìi  fèti  chi  icokbro  tanto  confitto 
^er  il  più  ragionenole , e fonrano  > * . | 

che  mai  cadep  in  imeUetto  humano,  . 
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X>#  D/9  la  Chìefa  ; e della  Chieja  in  vice 
La  Città  tener  nana  y»  fol  Prelato» 

Era  Giudice , e Padre  : alma  felice  y 
Cui  tanto  il  del  d*  intelligenz,a  ha  dato^ 

Eyli  del  cielo  ; e^li  la  ftrada  indice 
Li  quella  vita»  che  mantien  lo  fiato» 

La  y»  lato  la  pitta,  dall’  altro  haued  - ^ 
Le  lance  in  man  della  diurna  ABrta» 

66» 

* 

Londua  al  peccatot  le  colpe  ignote» 

Le  publiche  dannaua  al  ddimjuepte. 
Sembrana  altrui  per  Cuna,  e l' altra  dote  ’ 

E feuero , e pìetojh'y  afpvo,  e clemente»  ^ 
Tal  lày  doue  cocente  il  Sol  percote 
Ne  i de/èrti  di  Sina,  affa  [manente  ì 
*T ciche  la  tolfi'al  faticojò  Egitto,  . 

Spefii  mofiròfii  il  Capitano  inuitto»  ìtìvu 

. . , ‘*7- 

Jnnanù  a ejuefii  a memorabil  lite 
Padre , no;  mÀ  nemico  iniquo y e crude  . •. 
Venne  C a nido  Padre , e fico  ynite 
^lù  genti  hajtea  per  patrocinio , / fiude» 
Erancefco  ancor , le  fne  difende  yditc». 
Compar ue  tutto  lieto y e mexj^o  nudo.  ' ^ 

E ben  mojìro  ne  gli  atti,  e nel  fimbiantty 
che  et  altro , che  di  robba  egli  era  amante» 

68»  c«- 
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Comincio  e con  pin  note  ejjtnfjc 

LO'  fuJi  ricchiejla  j il  mACula-to  gufto^ 

Tento  coprir  i ma  le  fue  yoci  fitjjè 
Facean  palefi  il  defiderio  ingitefio^, 

L ' honor  del  figlio  in  \ ragionando , opprejjt  'm. 
La  caghne  amplio  del  ftòo  dOgufio., 

£ con  bocca  di  fppe  il  fìeo  yeleno 
Tal  vomito:  t qttaL  lo.chiudea  nel  fino*,  . 

6^\. 

^Sl€a  Francefco' i cìoafiolta»  e che  rtceue' 
Tutto  per  Dio,  che\l  grana , e che  T ojfendèì. 
Con  fauelUr'  men  rigorojo  , e lieue' 

Nella,  rijpojld  il  pio  penjier  dijìertde, 

T^adre  {dice  egli  ) impertinente,  e gre  ue»> 
Jngiufi'ae  la  dimanda  à chi  t intende^ 

Che  la  legge  non  vuol,  donzella  yiue.. 

Che  di  quel,  ch'ella:  dona  altri Ji prinC:  . 

'70i. 

TDel  refiò  ^ e tu  pri Marmi \ ed  io  priaarmiì 
Pojpy  a mia  voglia  e me  ne  priuo  adej/b^. 
Cedo  k tutte  le  partii  k tutte  C armi* 

Cedo 'k. tutto  il  fàuorf  che  m'.è  concejjò^, 
Mkjche  ì Q^l  legge  mai  potrknegarmiy, . 
Ch'  io  non*  mi  troni  al'miojignore  apprej^i^ 
quant*  ella  mi  dona , io  cedo  hor,  hora^ 
E p fi  può  *,  cedo  alla  legge  ancora* 

..  . jt^Hahm. 
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71. 

fìahbiti  U tua  rohbA  j e perche  meco 
No  ne  rejii  memoria  : eccoti  i panni^  - 
Le  yejligie  fin  ^uì  del  mondo  cieco, 

Qnt  le.  reliquie  fin  < di  mi  Uè  inganni.  ' . . 

Sciolgo  ogni.  nodo.  qt*4.»  hauefii  teco.  ^ 
*Deìla  tua  cafa  i.  commodi  » e. gli  affanni 
Lafiio  con  quefli  > e Jpoglió  ogni,  ragione 
Qhe.'l fangu€tjl  fnondo»t.l0 natura  imponet 

72'.. 

fnjli'X  te  t 'rifi  a me , Vtfi  aU*  oblio  \ " 
f^nticinque  anni  ; il  rimanentè:XpoCo; 

Pur  quanto,  egli,  è , Il  ho.  conficrato  à *Dh. 
Sù\l'‘  Aitar,  deimiofino'i  entro  al  mio  foco, 
Hora  sì  che  dirpojfi'»  ò.^adre  mio» 

Che  su  ne* 'cieli  hai  fiffca  loco  il.  loco  • , 

Ecco  'Pn.  figlio ecco  ynjèr sto  » e fi  li  accetti^ 

Eccoti  vn  peccator.'pien  di  difetti . ^ 1 

* 

%^iè  ^adre  celèjlè , , 4 . te.  mi  flringo 
Con  nodo. ittdiffolubile:»  e.  tenace.. 

Tu  yedi  il  core;  e* 'vedi  tu  si  io  fingO\ 

O'  / egli  è.*l  mio  dejiò.viuo , e verace,  X 
In  quejìo..  h'ajji'y . in  quejlo  fidale  arringo  > 
Senx,a  bramar:  » fihx^aiyoler  là  pace». 

Son  pronto  all  ogni  Jlrazào  .»  ad  ogni  jprexxu 
*Eer  te  » che  fii  déda  'Pittoriaàl prexaj>* 

F 7^. 
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Venyi  U mone  pur  ; la  vita. 

Qt^lLa  col  fno  rigor , queflu  co  i ye^z,r; 

E di  figftaci  lor  menino  vnita 
Squadra,  che  mi  j^auenù  ,ò  ni  aerar ez>xÀ^ 
Forfè  meglio  diro  ; l*  Hanno  , e lo  Scita 
Con  la  barbarie  ftoa  mi  faccia  in  pexsxj. 
Che  vana  fa  la  lor  fatica^  e l ' opra 
.'Ferche  fitto  al  tm  manto  io  non  mi  copra, 

».  75- 

Dalla  tua  cndrita  JHonarca  eterno 
Nè  la  prtédenx,a  mai  , nè  la  fortex,zjt^ 

Ne  mi  fepararà  la  fiate  , (t'I  verno 
Ne  qual  fifa  piti  rigorofa  ajprexz.a. 

Non  il  profondo  , ancorché  deU*  inferno  ^ 
N men  del  del  la  più  fnblime  altexja^ 
^Non  la  difian’^a , e fa  quani  ella  ynole,  . 
Da  dotte  nafce  , one  fi  more  il  Sole. 

76. 

Non  il  dolore  : ogni  dolore  è poco. 

Non  il  trattagUo  : ogni  tranuglio  è frale^ 
Non  il  tormento  : ogni  tormento  è gioco, 
il  mal  non  già  j eh*  è fenyi  forerà  il  male. 
Spada , lancia  , corteUo  , incendio  , t foco 
O'  giona  , ò poco  noce  , 0 nulla  vale. 

• Doue  è di  Dh  la  charità  per  fiudo  , 1 

7oco  la  fame  offende  y è l\  ejfr  nudo-. 

77»Niedo, 
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Nudo  »s)  - nudo  ; il  mio  (Jitsu  pìetofi 
*Dopò  U pfud  Jua  durA  , td  attroce 
Dopo  l*  obbrobrio  fuo  grAue  , e miojhd 
Nudo  s ejpofè  sii*  sltrui  vijhin  croce, 
Si*,sù,  prendi  i tuoi psnni :yn corpo  afto/o^ 
Piu  , eh*  vn  corpo  paleje  , offende  , e noce^ 
fi  trauslcs  yn  non  Ceduto  infùlto, 

E msl  jl fugge  yn  inimico  occulto, 

7^* 

Es  ffins  , il  Ucàò , ohimè  , fi^non  f yede'i 
Troppo  offende  la  ferpe  r itene  'ìy  miei. 

Itene  allegramente  al  yojlro  herede 
Del  peccato  d*  Adamo  empi  trofei, 

Dijfè  i e quanti  n hauea  dal  capo  al  piede» 
Stimando  tutti  injidioji , e rei  -, 

Truffe  ogni  arnefe  ; e dal  cilicio  in  fuor  a ^ 
Tal  fi  mojìrò , qual  fe  nafeeffe  all*  bora, 

79; 

^^a/è  à quella- yifia  il granT retato 

Di  modo  tal  nello  ftupore  immerfo  ; 

che  fènxa  batter  gli  occhi  , ò trarre  il  fato 

Sembraua,  ò tutto  afiratto,  b mèx>XiO  per  fi. 

Tal  fe-yede  cader  dal  cielo  irato 

foco-,  che  fi  dimoflri  in  lui  conuerfi. 

O'  tal  fi  finte  il  colpo  à fi  da  preffb 

^ejìa  , ài  che  fi  fia,  fuor  di  fefi^ffi^  ' ’ 

8o,Tore 
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^o. 

Tornatò  in  sè  j del  generofò  ardire 
Hchbe  pietade  : e col fìto  proprio  manto 
Non  disdegnò',,  non  ricusò  coprire j ; 

Il  prò  Guerriero, , e lo Ji  traj^  à canto,. 
Pìanfé  il  gran  Padre  \ c7  padre  ardi  fiffrire 
SenroL  compr^ione  , e /en^a  pianti^:' . 

QwW  atto  humile  lanxJ  JiimoUo  infàno^ 
Tanto  puh  V inter ejji  in  petto  humano^ 

Intanto  hauean  da  quella  posate- e qneftm  . 
Più  firui  ubidienti  al  lor  [ignare^, 
Tra^ortato  colà  piu  eP  vna  ve/kt,  , . . 

Stimando  Qn^li  ilriuejìirlo  honorem- 
uicconfente  Francefeo  alla  ricchiefi^ 

Di  quel  liberalismo  Pajlore-i 
. Lo  ne  ringrazia  : al  fuo  bifpgno  intento^ . 
^Prendeva  Gabbianoj^  e ne  riman.  conttnte, 

prende  egUqueUò  ::  e perche  fol  n ' attenda' 
Necejfaria  coperta  al  corpo  afflitto 
Tutto  yfi  pur  ve'n  è,  che  'Pago  il  rende- 
Recide  , e /picca  , il  combattente  inuitto^. 
Piglia  pofeia  "Pna  forbice  e lo  fende- 
Sotto  tl  lato  mancino  , e jòtto  il  dritto... 

E coprendo  con  effli  il  petto , e *l  tergo,  i 
Se'  n yal per  feprauefie , e per.  vfiergo,. 

V ' . . Oisì, 


/ 
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Cos) , non  ben  veftito  ; ò per  dir  me£ie% 

Non  tutto  nudo  il  CtudUero  errante 
Fattoli  a!trm  di:paxjenia  Jpeglio , 

'Si  trafe  al  Tadra  , Cr  ai  Paflore  auante. 
'pfenz^a  ricercar V altrati  confegUo^ 

Giubilo fo  ne  i gefli , e nel  fembiante, 

aprile  labbia  j e dalle  Ubbia 

(Ciy  ojniun  t utù  ) ^uefle  parole  ijtejje. 

'^4* 

Veprai  compita  : jo  cittadih  de'  bofchi  ^ 
Giuflo  è » fcbe  torni  alle.cauerne  amiche  \ 

JE  che  ne  ' .lochi  folitàri  y e fofchi 
jpafca  le  voglie  mie  bajfe  , e .mendiche.  ^ 

,Se  V -è , chi  più  pretenda  i'O  che  conofcht  » 
i Che  di fuo  danno  fan  le  mie  fatiche, 

Parli.,  chieda  , s aiuti  : -eccomi  pronto 
.Per  rendere  à cìt^cun  di  me  buon  conto. 

■^5. 

:S)  dife  ; e tacejue  : e come  in  lui  non  fiF 
Penjìer  più  grane  , h più  feaue  doglia  » 

. Con  la  perfona  , e col  parlar  fermojje 
.Immoto  innanzi  à tutti  in  (quella  foglia. 

Poi  che  conobbe  al  fin , che  non  fi  mojje 
Alcuno  k dfiurbarlo  , e darli  nogUa» 
Tolfe  congedo  ; e confolato  , e falò  ^ 

Jl  cor  fi  i no  ; driz,z,ofu  l monte  ^ 


s, 
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Si  trajfe  di  monte,  in  quelle  felue  ojcttre  ♦ 
Doste  hafj  gli  an^i,  e le  fare  albergo,  e téU 
Ohe  non  fon  le  flrade  altrui  faure^  ( no. 

Ohe  di  raro  yà  per  fina  humana, 

£gli , che  già  depojìe  hauea  le  cura 
7 ulte  della  fallace  aura  moudàma^ 
l'etnea  lieto  così , che  lieti  meno 
y>uuho  i£.egi  alle  delire  in  fino, 

87. 

£h  giorno  errando  in  quella  parte,  e*  n quejla^ 
Pur  come  è fuo  cojlume,  hunùlef  e pio, 

E facendo  jonar  quella  forejìa 
*Del  nome  facratifimo  di  ì^io,  • 

In  gente  s incontro  grane  , e molefia  , ■ 
che  non  prexx.a  pietà  , non  teme' Iddio, 
^ente  , che  radunata  in  quel  confina  , 
Viuea  fol  d'  homicìdi , e di  rapine, 

88. 


T^fie  reato  da  quefia  , onde  venijjè  ; 

JE  qual  fojfe  il  fuo  c:anto  , t V fuo  fentiera. 
Egli  , nel  del  le  luci  intente  , e fifa , 

*J)!fa  , che  d*  yngran  Rege  era  il  furiere, 
Cheera  vna  voce  , à cui  la  forte  afirijìe 
J.e  lodi  celebrar  d’ .ynfemmo  impero,  « 
E chefaceua  altrui  per  ^uel  deferto  . (to. 
Strada  àflthoneri^alle  arandetjza,  aljnerm 
: . Ì»,Rife 
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J^tfe  la  turba  alla  rifpojh  j e ^ome  . . v. 

Se' lo  credejfe  iflupidUo 
Conforme  al  creder  fuo»  dandogl  tl  nomi, 

Prefe  yu  pe^Tio  di  lui  gufo,  efoU^P- 

Saxia  al  fin  del  piacer , le  voghe  dome, 

*Pa ffando  dal  diletta  allo  flrappazAO» 

Quafi  in  yn  mar  » che  lo  fuffogbi  in  brute  , 
Lo  fepeho  nel  fango,  e nella  ne ue 

90. 

Partìron  Quei  , Qt^i  rimafi  in  quella 
Per  lunghi  fimo  ^axjo al  fin  ri  forra»  . 

Con  faccia  più  che  mai  gioconda  » e beUat^ 
Con  l' occhio  pien  di  luce  »e  di  conforta^ 
Svile uando  la  yoce  e la  fauella 
JDie  di  nono  principio  alfùo  diporto. 

Ed  il  rimbombo  in  ogni  parte  e tanto 
Cne  se  di  gioia  » e l cielo  empie  del  canto^ 

91* 

fan  Echo  all'  armonia  fi>elonche  * e rupi. 
Riflettono  le  yoci  antri  » e camme. 

Scogli  , e fafii  5 che  piu  f*  ballpe  » e dirup 
Suonan  delle  grandexxe  alte,  efuperne, 

I lochi  più  profondi , altri  men  cupi 
S'  empiono  ogni  hor  di  merauìglie  eterne. 
Spiega»  mti  la  si,  n,ajiei  sceeatì 
JJ  aure^  l acque, gli  auget,  le  fiondi» 


«I 


Canto 


92. 

Errando»  nò  5 pellegrinando  àndaua 
Erancefco  in  queflagnifa  in  ^el  deferte» 
Ned  era  in  ejfo  hemai  Tur  rane,  ò Cattee 
Otte  il  nome  di  *Dio  non  foffe  ii^eo, 

Jl  nome  di  ^iesd  fcolpito  fiàna 
In  ogni  pianta  articolate.»  e certo. 
Segnato  fi  \edea  dall'. alto  al  hafiò 
JDel gloriofi  nome  ogni  gran  f^. 


Nel  fianco  à gli  vndfri  ; in  fito  àlpeftre»  e piane 
Ed  one  in  le  flette  alyt  la  fronte 

X>*  Vhaldoil  Tempio  celebre  -,  e jhnrane» 
Stàda  Otta  d'Jigobbio  à piè  del  monte. 
Nobile  » ricca  , e yaga  j:  ingegno  » e mano 
adii*  armi  , attuarti  » attefcien-^e  ha  pronte. 
In  pace  è tale  ; è tale. anco  in  battaglia  » 
Che  le  Otta ptU  nomnate  ..agguaglia. 


Qm  dopò  lungo  prò  il  gran  mendico 
■ ^iunfi  , e cerco  fià  Gttadine  fchiere 
{ Elemofina  fama  ) il  pane  antico. 

Tanto  bafta  atta  yita  , e piu  non  chere. 

Vi  f a * che  V riconobbe  vn  yecchio  amico, 
E quale  hebbe  in  vedendolo  piacere  , 

Tal  { non  pajfando  oltre  atte  nttbì  il  volo  ) 
' Hebbe  di  quella  vifta  horrorC  i^e  duolo. 

SS*  Tian^ 
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Lofaluto,  r accarexjpl'  accoljè. 

£ con  faccia  in  vn  dolente  , e liets 
Sfco  nelle  fne  cnfe  anco  il  raccolfi. 

Volle  vefirlo  : ejfer  yeftito  vieta. 

Non  per  altro  da  panni  ei  Ji  dj/ciolje  , 
ei  e p^^  lottar  con  V inimico  crudo , 

Q^l  fe  gli  conuenia  , nudo  per  nudo, 

96. 

Vur  per  gradire  il  don  del  fuo  fratello  » 

£ perche  l ’ honeftà  tanto  ricchiede, 
per  amor  di  giesu  tolfe^n  mantello  y ' 
che  tutto  lo  copria  dal  dorfo  al  piede  * 

£},a  Cintura  hauea  prima  , e ’/  CappeU9 
Si  che  poi  fatto  anco  'di  ejuejlo  herede  » ^ 

JVell’  h abito  femhraua  , e nella  vita 
Del  beato  tyfgofino  yn  Heremita, 

>•07. 

JPeremita  famofi  rinjimil  yéfle 
PeUeqrinb  due  anni  » ò poco  meno. 

LÙfiro  gl'  ^rnbri , i Falifci^  *l.gl°Ì?  Orejte 
Calcò  : 'yide  i 'Sabini  ^ e ’l  mar  Tirreno, 
De’  "putuli  cerco'l*  ajpre  forejìe, 

Cbrje  del  ricco  Lax,io  iljìto  amenOy 
udì  fitf  fi  trafe  , oue  la  bella  Roma 

^ s 


Qvh 


R TO. 
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sjo  .jCanto  / 

p8. 

*^iunfe  Francefio  Roma  : / fuoì  tojl/tmi 
Enangeltci  furo  , e dijpre'^jati. 

'U luca,  di  pan  cercato  , e di  legumi 
O'  non  cotti  , ò mal  cotti  ».o  mal  purgati, 
Dauan  beuanda  k lui  le  fonti , e i fumi, 
yli  dauan  letto  le.campagne  ,.e  i pratL 
Stana  jrk.i  pouerelli  :.e  i pouertUi 
chiamaHa  fuoifignori , e fuoi  jrateHù 

C.ua  di  porta  in  porta  j e tra  ’mendici 
*Fartiua  l’ .eleòfqjtne  , a i prefentU 
Fartiua  ogni  hauer  fuo  con  <ju^i  amicù 
Con  quejlt  compartiua  \i  fuoi  talenti»^ 

^\i  Uprofi  lingèa  le  cicatrici^ 

Marna  cura  de  gli  egri  ».e  de  ' languenti^ 
Le  yukeri.curaua,  e.Uferute, 

E tutti  hauean  dalla  ftta  man  falutt, 

IQO. 

Ereejuentaua  le  Chiejè  : e delle  Chitfi 
Mattea  particolar  cura  > e.petfero. 
Lefiopaua  egli  (ìejpt  : aUe  fue,jpefi 
Toitto  gli  prouedea , eh'  era  meftiero^ 
Cujtodta  gli  apparati  j dr  ogni  arnejc 
Volea  , che  fojji.al  diuin  emto  intiero.^ 
jRajpttaua  i.men  rotti  ».e  i meno. ornati, 
Ri/teuaua  ìpik  .vili , e i più  firacciati. 

. > tot.  Tali 
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Tuli  del  ^ran  faldato  in  quei  primi  anni 
Erario  Ai  ej]èrc!z,i  : erano  tali 
Della  miliv^  fra  quei  primi  afanm. 

.Affanni  foauifinti  , e vitali. 

Iddio  , che  gli  miro  dagli  alti  fcanni  , 
Gligrad)  , gli  lodo-,  fra  gl'  immortaH 
Cifri  gli  accofe  , e ne  diè  fregna  à lui 
Con  fruo  contento  > e con  frkLute  aitruì^ 

102. 

Tornaua  egli  alla  patria  ; e l fro  camino 
Era  preff  a Spole  ti , o non  lontano. 

Q^ndo  fi  gli  fe  in  contro  vn  cittadino 
Z)i  fimbiantc. piacevole  , ed  humano. 

Hauea  piagato  il  volto  , hauca  l mefrehino  . 
Guafra  la  faccia  : ogni  rimedio  insano 
dentato  hauea  : la  doglia  aeerba  , e forte  ^ 
Già  , già  » lo  conducea  vicino  à morte, 

103. 

Merauiglia  di  D'io.  Francefreo  appena 
Ea  V ulcere  bacìo  fihiua  > e fetente. 

0:e  cejfrando  il  malor  , cefo  la  pena, 

E la  guancia  rejìo  frana  » e lucente, 

Ouà  mirate  0 mortali  : in  quejUfrcena  ,, 
Comedie  oferuate  humana  gente.  ^ 
gli  ejfrempi  apprendete:  eccon  ; 

(Di  ben  fruire  a Dio  quejlae  la  no  ♦ , 

fine  Del  quarto  Canto. 


\ 
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112-  Canto 

A R^G  O M E N^T  O 

Mora xìe , ’Et  Allegorico 

Al  CJuarto. Canto. 

% 

^Opo.che  io' farò  «(Talea co  dilTe  Iddio 
à gli  Apoftoli . tirarò  à ine  cucce  le 
coTc;  & è come  le  più  amplamence 
‘haucfTc  voluco 'direi  Voi  Apoftoli 
miei  vi  marauigUate  » che  il  Popolo 
Hebreo  mi’fugga  , mi'peiicguiti,  e m’infìdij  alia 
morte;  e vi  marauigliaie  con  ragione , poiché  ve- 
dete i légni,  che  io  faccio;  quàli  fono  Diuini , e 
non'humani;  miracoli,  e non> effetti  ; làppiare  per 
ciò, che  quando  Taiò  efTaltaco  fopra  il  legno  della 
Croce, tutte  le  cole  veranno  à me,  non  aicrimen* 
ce,  che  Te  io' le  tiraflì  come^fà  la > calamita  il  ferro. 
Quella  attrattione,  dice  S.'Agollino,  non  (àia  al- 
do, che  Amore,  per  ii  quale  U Creature  correran- 
no à Dio, amaranno  Iddio , e defìderaranno  vnirlt 
fon  Dio,  & eccoui  Ì1  Delìderio,  fecondo  grado, 
che  mena  alle  perfezzione  ; Perche  conofciuca  , e 
gudata  la  'diurna  charicà- come  di  (oprali  é dectoj 
Se  veduto,  che  Chriltoin  Croce;iI  Diauólolì  con- 
fonde, 1’  Inferno  (ì  (erra,  il ‘Limbo  lì  fpoglia  , fi 
liberano  i Santi  Padri,  fi  aprono  le  Sepòlcure,  ere. 
ma  la  Terra,’ fi  fpczzano'le  Colonne,  il  Ladrone  fi 
faina,  Longino  fi  conuerce,Ìl  Giudeo  fi  fpauenca, 
il  Gentile  (i  raccoglie,  l Aria  fiofeura,  il  Sole  fi 
£ccli(Ta,  il  Paradi^  s’apre, e la  Beatitudine  eterna 
fi  fa  fpettacolo  di  faluce  à mortali,!'  Anima,  che 
defidera  afeendere  alla  perfezzione  in  quello  roon. 
do,  per  leuarfi  poi  alla  gloria  nell’  altro, fi  (poglia 

ia 
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in  tutto,  e p«r  tutto  non  folo  tirile  cole } ma  deU 
le  a0ezzioni  mund'ane  , e con  la  fpoia  nella  Can. 
cica  efclama  crouacemi  il  mio  diletto,  e diteli , 
ch’io  languifco:  languore  degno  vetamente  d^ogni 
Chndiano:  poi  che  viene  à ìatfììl  Signore  termi- 
ne del  penfiero,  fegno  del  difcorfo,  meta  dell’  in- 
telletto , beilaglio  dell’octhio  ,*rpecchio  della  vi- 
lla, centro  della  volontà  (e  cella  della  memoria , 
di  maniera  , thè  fuori  di  lui  non  la  riccofdarfì  di 
piacere  alcuno,  non  può  volete  alcun  diletto, non 
Vuol  vedere  alcuno  oggetto ,^^non' brama 'di  gode- 
re alcuna  bellezza-,  non* cerca rintendere  alcuna 
fetenza  , non  fi  cura 'di  dtfeorrere  alcuno,  (ogget- 
to, e finalmente  non'hà  campo  da  penfare  alcuna 
cofa:  Dio  c fuo  fine,  e perche  egli  fi  fa' vedere  vi- 
le, abbietto,  mendico,'afiamato,peiieguiato, in- 
giuriato , tradito  , venduto  , Iigato,‘ flagellato, 
percoflb,  vilipcfo,  impiagatOy'crocififTo,  e morto} 
il  vero  Amante  fi  tranbforma  in  lui  per  Amore,  c 
con  affetto  di  vera  charità  defidera  morte,- croce, 
piaghe,  vilipendij,  pcrco(re,  flagèlli,  catene,  mer- 
cati , tradimenti , ingiurie  , perlccuzioni  , fame, 
mendicità , difprezzo  , & ogni  maggiore  humiltà. 
Et  ecco  fhe  Francefeo  vero  Amante 'deU’amato 
fuo  Redentore  , & Creatore  infieme  Chrifto  Giesù 
dopòguftata  la  vita  fpirituale  per  l’ abnegazione 
del  Mondo,  e di  fe  fteÌTo}  & per  la  cognizione  di 
I^io,  viene  ad  innamorarfi  di  Dio  con  tanto  affet- 
to, che  per  lui , fecondo  il  commandamento  del 
Vangelo,  non  (lima  la  Madre,  difprezza  i Parenti, 
il  Padre,  l’heredicà  , la  legitima,  i vcftimenii.  la 
Patria,  e tutte  le  cofe  del  Mondo,  Rinunzia  il  do- 
no materno,  il  riipecco  paterno,  i legami  xnonda- 

F 7 
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DÌ,  gli  obblighi  naturali,  le confanguiiMci -corpo- 
rali , le  leggiCiuili,  c le  temporali  oflferce. Diman. 
da  effei  morto,  impiagato,  percoflfo , flagellato,  e 
ligato,  c ne  fà  influiua  al  Padre  j delìdera  efler 
CiocjfiiTo,  vilipefo,  venduto,  e tradito,  e lo  pu- 
blica  innanzi  .ai  V'elcouo}  Cerca  efler  ingiuriato,  e 
peifcguitato , & s’incontra  ne  i Ladroni;  Afifetca 
di  cfller  mendico.  Se  rinunzia  ogni  colà  ,veftendo. 
Ti  prima  d'un  Gabano,  e.  poi  d’un  Mantello-} 
indi  le  ne  va  à viuere  nelle  Fortefte,  & luccelGua* 
mence  à cercare  il  pane  di  vlcio  in  vfeio.  Vuol  pa. 
tir  fame;  & al  viuere  quotidiano  il  più  delle  volte 
in  pane,  e in  acqua,  e femplici  legumi  aggiunge 
diuerfe  Quadrageflme  , e vari)  digiuni,  ^e  egli 
flelTo  per  Tua  deuozione  inflicuilce  à fé  fleflb  Bra- 
ma Enalmente  efler  difprezzato,  e tenuto  vile:  de 
ecco  che  lì  dà  ad  eflercizi)  vili  di  Icopar  Chielè» 
curare  infermi , gòuernar  leprofl,  e feruire  ag,U 
Spedali.  Fi  egli  quello  per  Cluillo,  e untò  piùìo 
fa  volomieri,  quanto  che  in  ogni  Tua  azzione  fi 
pone  auanti  Teflempio  di  Chriito:  il  che  tutto  fi 
«fprime  m quello  4.  Canto.  Non  può  fare  cactiuo 
Viaggio  colui , che  ha  buona  guida. 

Niencre  Francefeo  nella  prigione  Patema  innal- 
zandoli alla  contemplazione  de  i patimenti  di 
Cimilo , mena  la  Tua  vita  allegra,  e confolau,  in- 
legna à noi  , che  ne  4 nolli'i  trauagli  dobbianvo 
riccorrere  allo  (pecchio  della  quiete,  per  imparar- 
gli à fopporcare  con  pazienza,  e profeto. 

Mentre  lì  mollra  Tordo  alle  preghiere  della  Ma- 
dre, e poi  fentendo  nominare  Iddio  Te  gli  rende 
coi  tele , & arooieuole,  da  à noi  ammaellramenco, 
che  non  fumo  facili  à preflaie  orecchie  à quelli, 

che 
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cheneluHngano,  Se  perTuadono  à qualche  azzion* 
fé  pnma  non  conofeiamo  da  che  zelo  Hano  modi* 
La  Rima  alla  cadenza , e T inftiomenco  fi  conofee 
al  tuono. 

Mentre  per  adìcurare  |il  Padre  della  Tua  ftabilita 
ztfoluzionc  in  feruire  à Dio^  allega  gli  oblighi,  che 
(ì  conofce'hauere  à S.D.M.adìcura  noi*  c'bela  me. 
moria  d*  riceuci  benedei'}  e pocentidìmo  mezzo  da 
caminare  per  affezzione  a Dio.  Ingrato  è colui» 
che  non  ama  il  tuo  benefattore. 

Mentre  rinunzia  ogni  cofa  liberamente  al  Pa- 
dre ) Se  egli  refta  ignudo  innanzi  al  Vefeouo  della 
Città,  ne  riduce  à memoria  il  nodro  nafeimentoj 
&fuccedìua mente  T obligo,che  hauemo  di  morire 

n*  di,  che  per  ciò  non  è gran -cola  redare  ignu- 
meno  delle  affezzioni  intrinfeche,  per  lottare 
più  fpeditamente  con  1 inimico  nodro,  cheènu- 
do  j per  vedirne  della  celede  beatitudine  * e per 
farne  pofTeiTori  del  Regno  del  Paradifo.  Quelli 
pofTede  perfettamente  il  tutto,  che  il  tutto  peifec. 
camente  difprezza. 

Mentre  fe  ne  và  a Roma  come  pouero,  e pelle, 
^rinoj.e  li  attende  à gli  edercizi;  d’humiltà,  che 
li  leggono  nel  Canto  j Modra  à noi  gli  elTercizij , 
eie  conuerfazioni , che  douetuo hauere,  volendo 
viuere  fpiritualmentc,  perche  è diffìcile  invna  Cit- 
tà Santa  non  viuere  Santam'ence,  e non  diuentar 
huinili  cri  Topere  dell’  humilcade* 


DELLA 
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13^  'Cìnto' 

- Dell  a 

CELESTE  GIERVSALEMKE 

^ /Acquiftata». 

I ■* 

Al  Qj  into  Xàn  to,‘ ■ 

fty4rgomtnto, 

Volge  gli  occhi  alla  terra  il  Padre  etern09 
£ di  Francefco  oÀlèrua  ogni  progredb. 

Ma  vede  le^fàlangi  empie  d’inferno» 

‘ G’hanno»  à danno  di  lui , ciafcuno  opprè^. 
■Manda  Michèle  il  Cauaher  Tupemo 
- Le  caccia  ài  centro  r ogniun  corna  in  fé  ftefl[b« 
Rinoua  egli  tre  Chieie:  indi  fi  face 
11  Quincaualle  » e’I  Cattaneo  feguacc. 


CANTO  QVINTO, 

SO  tira,  il  Gel  di  criflaUo'VH'Gel  'di  luce 
Luce  così /eh*  ogni 'altra  luce  ananz/a^ 
jE'  maggior  d* ogni  Gelo /e  circonduce 
*jyogni  altro  Gelo  il Jito»  e la  dijìan^. 

Lo  JpaT^o  3 eh’ ogni Jpa'^io-  a fi  riduce,  r 
ffa  da  poteruì  fiar  piu  d’ una  fianxia. 

Tanti  ha  gradili  il  loco  ampio  ^e  giocoìijdo. 

Orchi  ha  la  terra,  e Sfere  il  mon*  i 

( do,  I 

i,Hà 


uantl 


'Qj  t N T O. 


Ha  Torri , hà  Ritirate»  e n vArU  forte 
"S  allo  Ardi  t e. Frontiere  : alto,  e diuino 
Sembra  fi'.l  miri  inejpugnabil. Forte, 

Ter  Jito , per  enflodia , 'e  fer -camino. 

Se  M afiendi,  e lo  guardi.,  vnagran  Corte: 
Se  ' l pajjèggi , ’e  Vagheggi , ’vn  Fel  Già  rdino  : 
E\jè  lo  godi,  in  (juella parte  eyffi/ò, 
Gieuvsalem  Celeste  in  ^aradifi, 

3* 

Taradijò  felice  : eletto , 'e  puro 
Splende  toro  di  lui  quaf.  eri  fallo. 

Duo  3 fipra  dieci,  ha  fondamenti  di  muro^ 
Che  fanno  tanta  ’Aiole  il  Fiedejlallo, 
lajptde  e'iprimo^'ed  e si  forte e duro, 
eh' auanz^a  ogni  durif  imo  -metallo  : 

Ned  è men  yago,  oue  “^p^ftggi  il  ’^ago 
Della  Pantera  alla  più  vera  imago, 

F fecondo  è Z^iffro  : >»  tal  Zaffiro 
Non  hebher  mai  nelle  minere  i monti. 

Nè  tale  altro  gìk  mai  nel  Regno  Siro 
Del  celebrato  Tempio  omo  le  fonti, 

E'  bafe  il  Calcedonio  al  terxM  giro. 

Lo  Smeraldo  nel  quarto  è , chef  conti, 
S^rdonio,  e Sardo , e'  l Crifolito  hmmajf, 

I eyìl  berillo , al  Topaùo  , al  C^ifp^If* 

^ S,Nel 


I3« 
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5* 

Nel  peKulnmo  loco  il  loco  McquiflM 
Giacimo  inpietrM»  e non^^Ucimo  infioroM 
Che  y?  hen  qnejìo  è beh  quello  ha  piu  yijia, 
Hk  piu  fermexaia-^  &}  di  più  yalore* 

P^ltimci  dopo  tutte  è t Ametìfla» 

Gemma  di  molto  all*  altre  inferiore. 
Inferiore  in  terra in  Gel  yal  tanto 
Che  fa  dt  prezojo  à tutte  C altre  à cateto^ 

6, 

Grande  è la  7iazx^i  e tutta  iCjnrqi  .e  pare  - 
Di  finipimo  vetro  : il  pauimtnto 
S'  »rna  di  perle  pretiofe , e rare , 
eylltrc  libate  in  oro  » altre  in  argento, 
Q^ntò  hi  divago,  oue  più  'Pago  appare 
Nella  rotte  frena  il  Firmamento. 

Il  tutto  è qu) . qui  lumincfe , e belle 
QyCt  diuìno  filendor  jplendon  le  Stelle, 

7. 

In  mczrj)  4 quejla  e r ile  nato  vn  Tirono^ 

Cui  non fi  vide  j e non  fi  "Pede  eguale. 

Ha  noue gradi  ; e tutti  noue  fono  ^ ' 

*Di  foco  rijplendente , & immortale, 

Efie  d.i  quejli  articolato  "Pn  fuono.. 

Ch’empie  il  del  d ’ armonìa  grata , e vitale, 
chi  V odo,  goder  e tal  fe  fiejfo  appaga. 

Che  d* irhmenja  dolceaJ^  licore  aUàga. 

' ' e.n 
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8. 

/I  Se^to  è J’yn  7(^ino  è sì  Grastdis 

\ Che^orta  fico  il  Tritolo  d’ Immenfi, 

1 Hd  fette  CMnde lieti  in  fette  bande  ^ 

*Doue  flà  di. continuo  il  lume  accenfo. 

Lo  Jplendor  itche  perpetuo  indi  fi  fiande, 
Delie  fatiche  altrui  premio»  e compenjo^ 
Fonte  di  gloria^  illumina , e confila 
Tutti  c'hanno  la  sù  1‘  Ali,  h la  Stolti»^ 

9- 

Da  .quejìo  loco  il  fimpiterno  Auguflo 
Qt^nto  la  man  gouerna  » e. calca  il  piede, 
Q^l  è y <fual  fù  » qual  fia»  pietofi  , e giufia» 
Con  fimma  Prouidenzai  il  tutto  vede. 

Vede  Frante fio,  e n*  ha  piacere»  e gufo  ^ 
Che  per  fxlir  vincente  aW alta  Sede  » 

Con  quel  feruor»  che  gli  minijlra  ài  Gelo 
D'opre^  la  snano  »x'  Icore  arma  di  Zelo» 

IO. 

iPt  Ca  vede  à danno  fuo  tutte  le  genti»  • 

Che  ve  le  fiinge  il  Tentator  Letheo, 

Si  fdtgna  all'  bora,  e dice\  hor  de'viuenti 
Qual  a ura  ha  Qf^i  i e.aual  Signor  la  dèo  ? 
Torni  alT  inferno,  e là  jopra  i nocenù 
F]ì.l' imperio  fuo  crudele , e reo. 

O'  fe  la  ysiol  col  Giouanctto  audace  » 

Con  lui  la  prenda,  e laici  fli  altn.in 


I 
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CAN  T O 


1 1. 

j efegm  : la  libertà .,'ch'io  diedi 
u4ir  arbitrio  dell'  hmmo  ^ è tanto  ar/ticMp 
'T'amò  ficura , e fià  ft  be^e  in  piedi, 

'Che  sfor\ar  non  lapuò  forzM  nemicét. 
Tentar  s),  ma  non  '\>»glio  ; àlle'fnejèdi 
'Terni  il  difiorfo  human , c'hoggi  s'imrÌ€éL>  - 
£ /'  huomo  JleJJò  à fe  medefmo  Jìa 
-Fabbro  di  fua  fortuna  ,-b  buona  y-  ò ria, 

12. 

Tacque ‘^e  del  fuo  voler -F  tyfngèl  ^ITichèh 
Fatto  fìcuro  al /hi  girar  del  ciglio, 

O'  Alinijìro  prontifimo,  e- fedele-, 

<■0'  forte  ejfecutor.  del  gran  confglio, 

. ^U’  arme  ,■  che  f ni  fon  le  quer-ele  , 

Tutte  del  Regno  pio,  dato  di  piglio: 

Féloce  f calò  , daue  i Temoni 
'Occupauan  del  par  catiui  > e'buonh 

Toue  tenean  col  lor  'Veleno  ingombre 
L' Alme  de  i Qttndini^e  della  Tlebcp 
/ neri  cittadini y ohimè,  dell’>  ombre, 

I moìlri^  ohimè  y delle  cauerne  Herèbe, 

• Oue f trattenean  Fantàfme , CT*'  Ombre 
Non  men  , che  già  fauolegiofi  à Thehè, 

Oue  mille  Chimere,  e mille  Artùe 
,Tenean  celato  a gl‘ intelletti  il  'd'i, 

■J-f.GÌWtm 
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^imfe  il  gran  Ctfitano  , oue  à*'  j4uerno,. 
Stauan  le  pjitadre  alla,  mal  opra  lenite  ^ 

JE  ferì^  panentar  del  Re  Superno , 
^Rroctirauano  acefuijli  al  Re  di  Dite,. 

celefte  apparir  y L' alme  d' inferno 
Reftano  fimiuiue , e Jhigottitr,. 

Ri^wgono  perdute  • ond!  è ragione  ». 

Che  fug£at  OH  altri:  fuga,  ognidemònei. 

Fungono  gli  empi::  il  Caualier  Celejle- 
Gh  per  cote  col  ferro , e con  gli  accenti»  ' 
O del  Tartareo  Regno  alme  funere» 

O'  Spirti  abhomineuoli  , e nocenti 
^ ite  y gite  la  giU  , doue  cade  Ile,, 

In  mezAO  al  pianto , allo  Jlridor  de  denti,. 
Itene  ò difpietati  al  ipcjlro  loco, 

Oue , u'  adugge.y  e non  yi  Jfrugge  il  foco»^ 

16, 

Itene  dico,  al  Tartara  profondo. 

EJfercitate  là  l ira  ^ e lo  /degno*. 

Dà  sfogate  la  rabbia  : il  loco  immondo 
Solo,  di  voi,  eh’ l meritaci' y è degno*, 

^iù,  giù  fuperbi,  abbandimate  il  mondo* 
Non  impedite  più  l’  humano^  ingegno, 
ZJiua  l’ h uomo  k fuo  modo  ; e yoi  viuete 
Di  Crucio  eterno  eternamente  in  lethe* 


n 


Gl 


CANra' 

T7- 

^l’incatx,d^,  intawoy  e preifk:  il  nero  Jhàotn 
Dal  ' celejle  campio»  fngit , e s'arretra^ 

Se  »’  allontana  , e là  decina  il  yolo  i 
Doficpiu  l' ombra,,  è tenebro/k,  etetrdm 
Va  men  veloce  k ritrouare  il  JhoIo 
Se  precipita  d*  alto,  alpina  pietra. 

Men  prejio  fiende,  one  il  jragor  l’ affrett/f^ 
Da- nube  accefa  il  lampo , eia  Jactta„ 

i8.  . 

già  tornate  all*  inferno  \ e gtk  fepoln 
Ne  gli  horrori  di  morte , e nel  caligo 
Della  Tartarea  nebbia  erano  inno  Ite 
Laime,  che  ogni  hor  conjùma  aflio,  e r/tbìgo^ 
Già  V yìlme  de' mortali  erano  fiiolte 
Dall'  infernale,  e periglio/ò  intrigo. 

E già  ciafcuno , hory  t^e  neffnngli  rfipre^ 
Cuidàma  k fèto  piacer  gli  afitti  y e V opre^  ‘ 

19'- 

Metamorfofè'ìBuJlre  : Ecco  in  tal  punto 
Cangiar  le  doglie } e chi  da  pria  l*  ofifiy 
Tocco  nel  core,  e colà  giU  compunto y 
Riconobbe  l' error  ; per  don  ne  chieje, 
filtri,  cbauealo  ingiuriato,  è- pnntOi 
Eo dolio , il  r inerì , /’  honor  gli  refe. 

Tutti  della  Città,  noti,  ed  ignoti, 

Lhebber poi  caro,  e fogli  fer  denoti. 

ao.Anxà, 
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20. 

^nx,ì.che  j o«f  veJf»a 

£>ell' Opre  fne  , de  fnot  peftjlert  il  corfo. 

Od  il  hifo?no  fito  ; top  corretta 
( Ni  pmr  ricchieflo)  e gli porgea  ficcorfo, 
trance  fio  alcuna  volta  negodeua. 

Ed  altra  ne  finita  doolia , f rimorfi  : 
Temendo  affai , che , chi  colà  lo  trajfi  , 
L'amata  Pouerta,  fi  ne  turbaffè, 

Il- 
eo» {otte  da  prima  aiuòla  mano, 

Del  Crocefijfo  ad  ubidir  V impero) 

La  Chiefa  riparò  di  Damiano»  , 
che  per  -\>ecchie'n^era  ridotta  aUer», 

O del  volgo»  ò del  mondo  affètto  infano» 

O"  delle  genti  indomito  penjìeroi 

Q^l  fa»  (che  non  f e pria  con  tanti  feudi) 
CÌit  le  pouere  mani  »e  coi  piè  nudi» 

2 2. 

Con  V iflejpt  ricché^a  yn  altro  Tempio  \ 
E poftia  vn  altro  in  pochi  difoccorfe. 
Minaccìaua  ciafiun  ruina^  e feempto. 

Stanano  entr ambo  di  cadere  in  forfè. 

Egli  con  le  parole  » e con  l’ ejfimpio 
yJiutrice  così  la  man  vi  porfi } 

(fh’  in  breue  riparo  da*  fondamenti 
/ retti»  le  pareti»  e i pauimentt. 


. M4 


Ca  n t 0.’. 


24.. 

Di  qfiejìt,  il  primo  k Pietro  '^  erd  il ficondé) 
Dedicato  à,  Afaria  j ma  per  che  poco 
Mane  A di  Jito  ^C'di  ragione  al  mondo 
Di  "Particella  era  chiamato. il' loco 
O loco  riguar de uoU  y e giocondo 
% ^yflle  cui  lodi,  il  mio  parlare,  è fiochi. 

; Ofid  è'  ragion-,.  ch\  alla  tua  gloria , al  yautdi 
^ Gli  Angeli  JleJSi  tmi  Jnodino,  il.  cantOi. 

Delle  tre  Chielè' il  Tipo,  e là /lruttura  „ 
eh'  all  hor  rifece -il  nobile  Jngegniero,. 

De  tre  Ordini  fuoi  fù  la.  figura  y, 

D' abb'oxizarf li  del  tripartito-  Imperai,. 

Afa  tu  la  baje  Jlìd)ile- , e jicura-, 

Fojli:^  e l*'  Intelligenza  al  gran  penfiero,,. 
AU‘  opra  tu  del  fondator.  dèuoto) 

*DeJìi  fermez.zd.  %.  e.  minijlrajii.  il  moto», 

iS\. 

Tu  gli  dèJH  là. fòrza  yd.te  s'  aferiut' 

Tutto  y.  eh'  auuenne  j e che  fegm  dopou. 

Se  le  Britanne  ,.  e le  contrade  Argiue^, 

Se  gli:  Hejfieri  tra/fòrfi , e i.  lidi- Eoi,. 

Se  trappafio  dell  Ocean  le  riue- 
A genti  ignote-  ; à ^.^Heficani;  j e ^oi, 

S i deue  a te  tu  con  oggetto  ejprefo 
Fojli  la  Sfera  ^e'I  Centro  al  gran  progrefiUh^^ 

27.  Horào  ' 
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Horà  tfkìiPdJre  Sdutto»  k qutjfo/f;t0 
Il  tuo  fduore  in gtiijà  tal  comparti^ 

O^efe  non  , come  vuol,  pof  i e^li  nlmen* 
Deh  fiéd  volontà  fogno  moftrMrti^  , 

£ r Accentar  (fe  non  cantare  ) appieno 
Del  tno  grane  concetto  i primi  parti. 

Od  egli  pur-»  con  voci  alte  » e finore 
Spiegar  - el un  giorno  lieto  il  vago  Albore, 
28:, 

jtk  del  Mondò  Redimo  otto  anni  appunto 
Sopra  mille  > e ducente , iuano  auanti. 

Era  d‘  Ottobre;  e'I  di»  che  fu  rajfunto 
V Euangelijia  Luca  in  del  tra'  Santi, 

Il  Sol,  eh'  vfi'ta  dal  Gange ^al  Gange  aggiunto, 
Dana  la  prima  luce  a $ (far amanti, 

E l' ombre  al  fio  filendor  turbate,  § rotte. 
Se  ne  comreano.alle  Cuneree  grotte, 

2 9;  , , 

Ira  il  Gel  fi'nT^-nuhi  ;il  Mar  fètifonde, 

L ylere  rtjplendea  freno , e bello, 

Taceano  i ventile  fil  tra  fonde  , e fronde 
Scher^uan  II  Aure  in  quefio  lato,  e' n quello, 
Garrian  gli  tAagelli  ; al  lor  garrir  feconde 
Alternaua  le-^oci  ogni  RufieÙo, 

Quando  Frante  fio  • in.  queUa  Ghie  fa  fijjk» 
'Ihe  prima  riparò  fentto  la  Mtjfa, 

/ ' 6 io\Ne!U 


/ 


Canto 


30. 

NelU^Mejpt  ilyhngelo  5 e nel ykngeJe 
Le  le^i  » che  Giesù  diede  k [mi  carry 
Quétridò  , eh'  Alla  racèelta  rfèdel  cieb 
^ejlinl  Metitor'h  & Optràri  : ( le 

Tra  Inpi  andrete  : andrete  al  caldo  al  gk 
Oltre  i fintni , oltre  i monti , oltre  ai  mar\ 

Jte  pur  liete  , otte  /’  andare  accajca  , 
Sen^  oro  , fin^  argento  , e (erfp a tafcA,. 

. 3^.  . . . . , 

Jte  fenzA  denari  : yna  fhl  yeffr  ^ 

Tortate  , ignudo  il  'piè  » la  mano  inerme^. 
PTt  patimento  alcun  Jta  » che  v*  arrefle: 
Le  Jp^ran:^  dfVbi  filo  in^Nei  ferme» 
T>ate  la  pace  k quelle  genti , e quefle» 

Efie'l  loco  è di  pace  y ii*i  fi  ferme, 

Cefo  ì che  no  j torni  pur  ella  à yoi.  ’ * * 

/’  andare  yò  lo  Jbtr  punto  V unuot» 

3^* 

',/t  quejla  noua  legge  ; a quejla  nofruA 
T>i  ipitA  y di  viaggi  ',  e di  cofium  9 
Che  còsi  bene , r Jantamente  informa g, 
J^rtXjfi  Francefi 0 l tnteHetto^y  e e lume, 

E poi  che  fiato  fd  V qual  hùom,  che  dorm 
O quale  alcun  , eh'  k gran  Jplendor  s aHun 
Per  qualche  Jpa-^io  . all'  hor,ch  tnfèriuen. 

Tutto , eh'  intefio  hkuea  , per  fe  to  tenne, 
i ..  ■')  q$,Dett 
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Vettt.4  Je  Ì9  pimò  per  fi  l*  ìntefi  z ; i> . ^ 

Ent  lodo  U narratìHO,  i e i carmi. . 

Carmi , che  furo»  poi  deli*  alte  imprefi^ 

E de'  progrejìt  fuoi  le  Trombe , e t t^rmK 
Che  de'  Soldati  fusi  furo»  l ’ uirnefi  : 

Cne  fttr  della  fua  Reggia  i primi  Afarmi  f 
Le  prime  iene  ; oh  ei  con  pene^,  e fienti 
Locò  della  gran . t^Hìfle  i fondamenti 

4V  , ‘ 

datante  % e no*  l ferme  tema  ,,oyer gogna 
Nè  l*  inter  effe  meno  : aliò  la  mano  \ 

AIzjÒ  la  yoce  àgteifa  d'  hnom»  che  figna»^. 

£'  tale  alcun  per  aUegrexAaJnfanOf  , 

QHfp  ’ e , grido  ^ che  ’Lmio  def  re  agogna^ 

Ite  lacci  del  mondo  , ite  lontano.  \ 

Ite,  ejianofco  vna  perpetua  guerra^  > ^ 

E fi  di  terra  fite  » itene  à terra. . ,/i. 

35., 

ene  tnpdhjì  : e in  vn  momento  - 

Senz.,a  moflrarji in  alcun gefio  at*ar$,\  \ i ^ 

Tr.tjfi  (fi  pur  ri  hauea  ) t oro»  e /’  argenta»  . - 
Graffi  ( quanto  ri  hauea  •)  tutto  il  denaro. 

Lo  trajfi  ,Ao gitto  » lo  jparfì  alvento»  > 
atto  riguardcuole  y e preclaro* 
j.'ttò  la  tafca  , e via  dietro  al  cappeUoi»  ^ , 

le  arpe  > cìnta  » bafion  , yefie  » € manttA* 

, g2. 
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14*  Cantò 


• Ost  tal  bori  fi  tra  V herbette^  e ì fiori, 
che  coglie  in  bel  Giardin  tergine»  ò Spojà, 
*J>ella  yaghe':^  in  vece;  e ae  i colori 
O firifciar  vedeyb  fiar  la fìrpe  a/cojk,. 
Cena  non  filo  i procurati  odori 
' Del  liguflro , del  giglio  » e de  Ha  rofit 

AÙ‘ l^eh  che  copre  kleilayejleyelffrembi 

E s*  ella  può,  gena  la  vefie , e'  l lembo,. 

IT-  . 

skegnofi  • e note  curante  : \nui  e dite  volte 
Guardò  Francefio  ai  dijprex>z>ate  atnefè, 
XjO  calpefiò  co’ piedi  vna,  e due  gioite i, 

Co  deni  vna  , e due  volte  il  vilipefi,. 

delle  genti  effeminate,  e flolte  - 
Spoglie  troppo  ftimate  9 e poco  intefiì 
O'  ftendardi  del  mondo  infidi  ,e  rei 
Rejlate 9 ò dell"  inferno  empi  trofei,, 

iZ.. 

Refiate,  dico ^ od  ai  tartari  regni: 

Itene,  onde  venifii  ^e  le  pareti 
Ornate  là\  là  di  quei  lochi  indegni: 

Siate  tapeza^erity  rax,7},  e tapeti,^ 
Contaminate  là  tutti  gl*  ingegni,- 
Dingprdigie  colà  ; colà  le  feti 
JVutrite  ne  i dannati,,  e-  ne  i nocentt, 

Ld  crefiete  la  pena  a i delinquenti, 

Hah 
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p4rt),  di  detto  ; e perche  >uole  h tùtt$ 

Reeolar'fe  con  l*  afe  aitate  norme  ; 

Di  terrejlre  color  j ww  yile  » e brutto^ 

Vn  hìhito  yejìt  ^vecchio»  e diforme, 

Q^flofì  poil’YsBERCO  ì-ende  diflrtttf 
Pl^to  refiò.con  de  tartaree  torme. 

Ed  egli  alV.  hor , eh'  al  corpo  fito  lo  cinfi^ 

Co»  y»afune  À nodi-anca  lo  jìrtnjè, 

40. 

VElrno  tiaggiunfè  • b pur-  dell  Elmo  in  vece 

Dello pejfo  color , del  panno  iflejfo  y ^ 

Ù Capaccio , ò Coccolla  ; e ini  lo 

*Per  gire  y 0 men  f aperto , 0 piu'  rimefo, 

Fà . chi  lodo  ejt  ell\armi  ; e fe  dir  lece , 

Chi  di  veftirle  hebhe  penjier  ben  Jptjfo, 

Ma  fù  y che  Miedette,  e le  yejVio 
Cenerofo  vn  gnerrier  y guerrier  di  2)/f.  • 

4T-. 

hi  db  f ac ejjè  \ e chi  di  P adre  tanto  - - 

Primogenito  fcjp  I amato  j<  e yero. 

Dillo  Bernardo  tu  \tUy  che  n*  hai  yant§» 

Tm  che  te  n vai  del  nobil  nome  altiero,  * - 

0'  fè  vuoi  y'^che  lo  dica  il  nojìro  canto^ 

Tù  gliene  mojlra  il  principal  fènderò, 

JS  informa  > Vammae/lra  y e fagli  ej^rejfo 
La  narratala  th  del  gran  fuceejf), 

G 3 
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^ernéOrÀo  trs  d*  ' hebhe  Id  cttM 
Celebre  per  natali  » c pèr  ricchejucja, 

S fecemUndo  lui  U fMd'forrmta  , 

J)i  facoltà  s accrebbe  , e di  grande^xat* 
Se^  ìramb  dignità , . » ’ hebhe  più  d‘  >mt  : 

Se  gli  honori Jlimòt  che  7 mondo  apprez,z^ , 
meritò  , gli  ottenne  ; e non  fur  radi 
Qa^i  , (h'  ei  confici  tghVfixj  » t iXdradà% 

4?- 

Tri*  * che- Fr ance  fio  al  fàlntar  camino 
Adonejjè  il  piede  j e che  prendejjè  ìLcaBe 
Lontano  ajfai  dal  namral  confino 
J)el-fno  proprio  difire"^  entro  alla  vaBe: 
Che  ejHofi  ytn  ffuomo  nono  , • o fFtUegrino, 
Folgfiffe  al  mondo , & al  piacer  le^fpaìU, 
con  ejjh  lai  fino  à '^nel  punto 
iS  d' amore  >e  d'  humor  fempre  congmuto* 

44. 

quando  le  falangi  empie  a Auerne 
Contaminar  le  menti  ; e contro  à quegli 
’Jbfojfir.l*  ingiurie  , e fuf  itar  lo  fcherna^ 
.£  del  pari  irritar  giouani , e vegli. 
'Bernardo  non  potèo  dei  rio  gouerno 
' Schifar- gl*  imptdfi  fi-  ritrajfi  anch*  egli 

E fi  ben  non  /'  ojfefe  ynqua  in  effitto  , 

L'  bebbe  ia  obbrobrio  »e  uè  sdegnò  /'  afietto 

.4.5. oAU' 
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eY/?  f oì , dalle  Sfere  emerfc,  ^ 

JJ  Angelo  cornhatteffte  e che  fuggirò  ^ 

u4lU  vifh  di  lui  V alme-peruerfe 
. Nel  loco  borrendo  j onde  dajrima  sfitto. 
Che  potè  I hiiowo  4 fuo  piacer  yaUrfi 
Del  fuodi/lorfo  , e dimenarlo  in  giro  : 
Attefe  egli  è Fr^ncefco  j e ji  V,  attefe, 

. Che  co/è  grandi  in  quell'  oggetto  apprep»  ^ 

Zefe  , » legge  di  lui , de*  fuoi  primi  anni 
L’  opere  hnmane  , e le  vagherjf  amicete 
Pajfx  vofcìa  k i disgujìi>.&  àgli  affanni, 

A gli  affronti  » alle  ingiurie  , alle  fatiche* 
:B  fe  vi  ricono fee  entro  gl’  inganni, 

£ /'  infdie  deU’  alme  al  del  nemiche, 
yi  riconofee  apprejfo  , e >i  difeopre 
Del  grand' Iddio  le  merauiglie  , e'I  opre» 

47-  . 

Qut  fi  trattiene  mentre  intorno  gira 
^^Delt'  intelletto  fuo  /’  occhio  yiuace  ; 

, che  di  Francefeo  Uforterxa  ammira  » 

Zoda  Uritirata  , e fe*n compiace.  . 

Zoda  U Pouerta  , che  feco^  tira 
Più  d^  yna  mano  a charitk  yerace. 

£ (hi  fì  feco  in  altro  tempo  auaroi 
Che  cortefe  gli  dk  rohba  , e.denaro. 

.C  4‘ 
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ifi  Cantò. 

4S. 

Ch'egli  t impiega  à riparar  le  Chie/è, 
fouenir  mendici\  k fare  actjuijli^ 

'Degni  di  lui,  che  falutarì imprefi, 
che  promone  progrefi  vnqua  non  vJfìi, 
Ammira^  e loda  il  fuo  nouelie  arneje. 

Cui  y>an  del  pari  accumunati mifti 
Rigorofi  Cdiz^i:  ejprua  al  fine. 

Che  quelle  graxÀt  Jòh  tutte  diutne. 

49.  . . 

Grazile , che  le  concede  il  7^  del  T^elo 
A fuoi  fimi , À fuoi  cari,  à fitoi  diletti^ 
Féngon  dal  del,  dal  del  Jciólgono  il  yolo^ 

E fan  cielo  à fi  flejfi  i nejìri  petti. 

Non  mai  di  tanto  incendio  arfi  TozjcjUoIo  : 
Nè  tanto  efiiua  nube  è,  che  fuetti^ 

7)i  quanto  incendio  arfi  Bernardo,  e quante 
Saette  accolfi  in  fin  già  fatto  amante.  ~ 

50. 

Amante  genero  fi)  : arda,  chi  vuole 
Di  helle7i,7i,a  terrena  ; ardangli  auari , 

Chi  degno  è ben,  che  fi  nafeonda  il  Sole,  ' 
Della  robba  fugace,  e dei  denari. 

Chi  del  del  le  bellez.ij^e  ammira,  e cole , 
Amar  del  del  i alte  bellezJ^  impari., 

Cjià,  già  Bernardo  ama  il  fuo  Chrifio,e  braima 
Tnr,t  ottener , tanto  goder , quant-ama . 

ji.  Di 
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5^. 

Dì  Francefco  la  Flta  ; e fico  infiemt 
La  Pouertk  di  Im  brama  , e defia  : 

Con  /’  aiuto  de  quali  hkc:ertafieme  ^ 

D aprirji  , e d'ACcertarfi  al  citi  la  via, 

Copt“l‘  a^iJleKz>a  Ioy  di  nulla  teme. 

Col  loro  acquiflo  ogni  altra  co  fa  oblia  : 

Oblia  fe  fiejfo  ; e di  fi  flejfo  in  loco 
Altri  fusone  ino  ’-l  fuppone  à gioco, 

Non  dijpàri  All'  ^rabica  Fenice 
D^oueila  Bernardo  il  fuo  mortale, 

Dal  vecchio  affetto  vn  nono  affitto  etice. 
Dal  caduco  penfier  , penfer  aitale. 

O'  gloriofiy  ò cittadin  felice» 

Cui  nulla  più  la  Jùa grande z^z>a  cale. 

Cui  fimbra  il  mondo  » e' l fuo  piacere  indegno, 
'Cui  fon  gli  honori  i'i  le  ricche\\e  k sdegno 

5f-’ 

-Sdegna  i diporti  : il  fuo  penfer  tal  era  \ 

Tal  era  il  fuo  feruor  diuo  , • e celefle. 
Quando  fico  a cenar  truffe  yna  fera 
jìnouo  habitator  delle  forefe. 

Tanta  f A la  virtU  della  preghiera, 
tyfffettuofe  SI  fur  le  ricchiefe: 
che  Qu^li  A cefi  tali  ogni  hor  reffio 
Corte/eall'  inuitante  aU’  hor  s offrto» 

C s 54- 
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'Lo  fidi  sfece  :d>  di  quai  cibi  , e epMfsti 
^La  fiutuofii  tnenfii  erst.  ripie f/a  ? 

.Ma  ne  lafiio  il  parlar-,  percklL  due  fanti 
•O'  no  i gujiàro  . ò gligujìàro  appena, 

'Del grand'  Iddio  le  merauiglie  , eima&i 
Furo  il^ principio  t e ‘I fin  fnr  della,  cenai 
Furo  il prpgrejfo  : a cesi  gran  connito 
Fttrde  diuinè  lodi  efia  , e condito^ 


55* 

Luron  Ytuande  prez.iofi , e rare 
. gl  ìnflituti  di  Chrjflo  ; i fitoi  dolori» 

/ fi^i  dijgufii  , e le  fisse  pene  amare» 

Furo  i fuoi  duri  fira^i  efia  de'  cord, 
Q^nt  ’ egli  oprò  fi  a le  fise  genti  auart^ 
Qujnt.i^egnò  nelle  Gttaài  , e fuori: 
.Tutto  là fi  dificorfi\  eran  gli  accenti 
Per  diuina  yirtu  fiaccole  ardenti, 

" • 5 ó» 


T^arlafsa  il  Santo  j vn  tSFCongiheUo- accefi 
‘Farà a nei '"^o Ito  j.vna  fornace.  Etnea, 
Tacca  Bernardo  , alle  fue  voci  intefi  ^ 
Dalla  bocca  di  lui  tutto  pendca. 

Da  celeftefieruor  I vn  fiurxprefi 
JVelle  lodi  diuine  ebro  paria,  , 

V altpo  alle  voci  > &.alle  fise^  parole 
Parca  I Jncenfo , ef  Elitropio  al  Sole, 

, . Sf. 
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Gi\  (UUx  ffotte  ofcuTA  erari  trafcorfe 
Piìi  di  fin'  bore.:  era  fercm  il  ciclo,  • 

L Aria  tranquilla  , e da  Canopo  ai  Orjt 
'Cu  fh^rgcua^Giunon  la  brina  , e l gielo* 

Tutte  /’  aime  viuenti  eran  concorfie 
Dei  firmo  amico  al  dilatato  y>elu: 

■E  fiotto  il  manto  ail’  hor  della  ernie  te 
Ogni  mortale  erafiepolto  in  lethe, 

58» 

<Q;fanct  ecco  i due  Campioni  vniti  in  Cfùrijh 
' laficiar  la  menfia  e di  concorde  voglia 
Per  dar  ' ripofio  al  corpo  infiermo  , e tr.ijio^ 

Si  ritiraro  in  più  remota  figlia. 

‘ 7)i  duo  letti  quel  loco  era  prouifto. 

Tanto  può  l’  arte  , cu  il  defio  s'  mmglht. 

Gli  yni  Bernardo  , e 'Ifece  ei  con  penfiterc 
U) ’ a ficurar  ne'  fiuoi  dificorji  il  vero^  s 

59- 

Tojìo  , che  /’  vn  calcò  le  molli  piume» 

Come  che  fiujfie  fieanolente  , e fioco., 

.Chiufi , ( « s' infinje^  ) I vno , e /’  altro  lumc'^ 

'£  die  del  fino  dormir  fiegno  non  poco.  ^ • 

X,*  altro  , che  lo  credette  ; il  fino  co  fi  unte 
X^on  tralafciò  , nè.  fi  lo  prpfe  à g:oa): 

Ma  ficefie  in  terra  , e con  denoto  affetto 
Tronco  pii*  d'  vn  fiofpir  traffe 


Canto 


1^6 

60, 

Jnòi  cort  bajfe  note  , e voce  ofcur4 
*Diè  principio  ÀUa  prece,  O'  Giesù  mio  , 
Che'fejìi  il  tutto  , e che  del  tutto  hai  cura. 
Con  redimento  'Ja lutare  « e pio, 

( he  (juale  'hai  sì*  nel  del  Jfanz^a  JìcurM  , 

Tal  la  comparti  X chi  con  te  / vnìo: 

Ed' a chi  teco  in  charità  ripofa , 

Con  prodiga  pietà  fei  ogni  coja, 

61, 

Sei  tutto  à tuoi  denoti  : ond  * è Signore  > 
che  7 mio  defire  in  nulla  parte  Itago  ^ 

Te  filo  affetta  , ed  in  te  fòlo  il  core 
Si  ricono/ce  confolate  j e pago, 

Eepplicato  piu  yolte  , era  il  tenore 
Q^efo  del  Santo  ; e d*  ejfolui  l* imago s 
,dnz,i  pur  la  perfna  alta  da  terra 
^J^ojira  il  feruor  » ' che  nel  fiso  fn  f ferrata 
' -Si, 

Chi  può  narrar  del  Q/witaudUe  il  gufo 
A yifa  s)  fublime  ^ e sì  gioconda  ì 
Chi  può  contar  dell'  huom  pietofo  / e giufo 
IO  allegrerja  foaue  , ond'  egli  abbonda  f 
Jilk  perche  tace  , al  fuo  tacer  ni  aggiuflo  , 
E vuo'  , che  7 mio  flem^io  al  fuo  rifondete 
Tace  ei  con  arte  y e l'  arte  e di  tal  fòrte  y 
Che  lo  mofira  yiuendo  in  ?rembo  à morte^ 

• dj.  O- 
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61. 

ùs'i  mi  hor , /f  P 

Jl  CACciator  con  dtlig^nx^A  ojjerua 
Che  U , doH  egli p>  caU  > e / Appime 
0'  T)amr»d  , 0 Lepre  ,*ò  Capriolo^  0 Cerud. 
Non  pArla  , no» 7<  » orc/>#o.  no»  bat$e^ 

Non  anhela  , no»  {pira  ; e 'talfif  rud 
Nell  ’ atto,  nel  rejpiro  egli  e nel  moto  , ^ 

Che  Jt  dimojira , a chi  lo  mira  » immoto, 

^64. 

JErdgià  V Alba  in  del  , t tAnrora  in  ' maro 
£'  I Sol  \ejlia  la  cotta  acce  fa  ,*o  bella. 

* Quando  l'  ^no  de'  duo  Ufao  /’  orare  , 

L altro  la  piuma  infidiofa  , e fella. 

Sor  fero  entrambi e d'.^'vn  fmbiante  appare 
Nel  yolto  d'  amen  duo  V alma  gemmelia, 
gode  altri  della  ytfla,  aUri‘del  Zelo 
Le  merautglie  ogniunloda  del  cie^o, 

L'  allegrex.z>a  è commune.  Li  Qwntaualle  > 

che  dentro Ji  fentìa  tutto  conquifo. 

eh'  apprendere  > e falir  celejie  il  calle  ; 
che  brama  d maalxarf,  ai 
0ie  vuol  lafciarfi  il  menda  oltre  alle 
Cenfolato  nel  cor  . lieto  nel  vife. 

Face  à Francefeo  il  fno  deftre  aperto. 

Co»  vn  effempio  facile . t coperto. 

<f  1 **' 
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6($, 

Già.  die  ( dice  egli)  gran  'Signore  ad  ‘vji 
Affiti*  rovi' A 4 v:l  fèrno;  et  U godèo 
QMiao  gli  piacqMe,.e  /’  'vfUfi-Mtto,  e‘l  vfi 
ph  tempo , come  yelle  , hebhe , e jpendco^ 
ddoggi  no»  U yml  più  ; mà  fik  confufi 
ui  chi  la  dar  jenx^ct  yergogna , e »co, 

Qftalè  , tu  dimmi , il  più  verace  Joerede, 
Accio  t che  7 testamento  hahhU  il  fuo  piedt^ 

67.. 

Dijfe  Frar.cefco  ^ ogni  ra^oà  commanda , 

Ch‘  4 i^uegli , onT  egli  vjcì , ritorni  il  denò^ 
O'  fentenz.4  Juhiime , e memoranda  : 

Segui  Bernardo  t à dejìato.fuono, 

Cos.  fark  per  certo  : hortu  commenda* 
eh'  4 tuo  piacere  apparecchiato  fino 
Di  dare  a pouerelU  ogni  hauer  miOy 
eh'  ei  me  lo  diede»  per  amor  M 2)io« 

\ y J ' 

Commanda  pure  è generofi  » e ditto 

e,'^  me  fimo  di  te.,  auanto  t'aggradi: 

Che  della  lihertade  roggi  mi  priuO', 

Ed  hoggi  fia , dì  ogni  mia  voglia  cadete,  ^ 
Facciomi  da  me  jiejfi  à te  cattino,  . . 

Fù  del  ben  » tu  del  del  m'apri  là  Jlradu, 

Fu  del  yefìir  » tù  dell'  andar  la  forma^^ 

£ tu  mi  dà  del  faticar  la  norma, 

. \ V . . S'tetpì 
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Stufi  FrMKcefco  k ijuélle  ycci,  e fljjè 
Lf  luci  in  terra , Le  m.t'hi  al  cìelol 
fPoi  leu»  gli  occhi  i C'  Col  penfier  /’ 

Nel  Redentore  t e nel  di  Im  FUngclo^ 

Indi  fi  y>olJé.  al  Q^ntaualle , e dtjjè. 
Grande»  ò diletto  mio ^ grande  è 7 tuo  z»eIo: 
N opera  è grande  \ il  cominciarla  è yan»,  ^ 
Senxat  di  pa rer.  del.  Ordultor  Sourane, 

70. 

^ndianne  al  Tempio:  iui  lesoci»  e i pregia 
Spieghi  eL'ifcun  di  noi  con  puro  affètto. 

Si  ricerr**  à^iesu,  Giesù  Jì  preghi. 

Che  fìa  della  gran  JHole  et  V.^rchitetto  : 
CltP‘  li  imprefk  accompagni  ».  e che  non  neghi 
^ così  fanto  defiderio  eff  tto. 

Così  farà-,  qual  [opra  Jiahil  muro,  . 

Z>  ’ Edsfitjo  In  eterno  alto , e Jìcuriu 

7.1. 

Già  firn- a V Oritpnte  a/cefo  il  Sole 
fa ceade' raggi fuoi  moflra pompo ff: 
^uidat*an  1 aure  i halli , e le  carole  i 
£ faceuan  tra  Je  guerra  amoro/a, 
,Alternauan  gli  accenti , e le  parole 
i yaghi  atigei  con  armonia  yf^^zjofc:  ^ 

I Cittadini  , -4  i Contadini  agrèjìi 
Non  eh' ad'  oprerà  i diparti  erangia 

y2.  Ouanm 
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72. 

Qi^ndo  r ynprèjjo  all*  altro  i dtu-Offt^ioHt 
Di  cafa  vfcir  con  honorata  gara, 

■E  con  vari  dijcorfi»  e con  fermoni 
In  fpreXjfi  pii  di  ^mjkt  ’^ita  amara, 

S*  incaminaron  Ik  , dnée  i Ti^ni 
'Con  vna  chic  fa  celebre  , e preclara 
Di  Mira  in  Santo  alla  Cittade  affida  : 
Edotte  ci  fiafi  à i penitenti  in  guida, 

,,  , '71*  ~ 

^&ah*  a mez,zMjlrdda  , all’  hor  , che giutifi  • 

Compagno  all’  yno  , e ! altro  il  Cattaneo^ 

■ Sentì  Qt^fii  i difcorfi  -^e  fi  compunfe; 
jinù  compunto  il  terxp  effier  godio. 

Era  nobil  di  /angue  : al  /àngue  ^ggittn/c 
■L’  Ordine /àcratif  imo  Cefio, 

- Fa  Canonico  al  Domo  ^ e quindi  accrébbe 
Da  facoltà  »ch*  in  abbondanza,  egli. hebbe» 

'74-  , . . . 

Si  rallegro ‘di  così  gran  Compagno 

' La  fortunata  Coppia  ; 'hebve  contento 
Di  queflo  nobilipimo  guadagno. 

*Di  quefo  abbondantifimo . talento^  " 
Gradite  ne  refe  al  Padre  eterno  /e  magna. 
Ne  die  lodi  à Giesu  con  puro  accento, 

L’  accol/è  3 lo  raccol/è  : ample/ii , e carmi 
D’  amore , e dà  allegrex,z,a  erano  V armi, 

Eran 
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Era»  £ dmore  » e £ aIUgrcx,z,A  i figni 
Cefli , e pArole,in  .vn  , canto  , e melode, 
JUa  poich'  eetar  nel  Temphi  e che  fur  degni 
*jy  apifier  ini  alla  diuina  lode 
Ctafcm  d'  efi  in  dtjparte  , J^gli  atti  Regni ^ ■ 
Dsue  del  cor  la  voce  arriua  » e /*  ode, 
yi^entre  la  lingua , -e  la  fauella  tace  , 

Col  cor  s innalyt , e fi  ne  fi  a con  pace, 

■ ' 

Così  fiero  vngran  pe\^o  : haueua  intanto 
Sodisfatto  a£  estate  il  Sacerdote 
Col  Sacrificio  immacolato  » e fanto  , ' ^ 

Cbn  /’  liofila  fura  con  le  fiacre  note. 

Ha  ne  A depofio  il  riferito  manto , ’ 

Refe  le  grafie  hauea  della  fina  dote. 

Il  Popol  tutto  era  partito  ; & ejfo  ' - •' 

^er  le  pedate  altrui  già  s'  era  mejfi,  ^ 

77‘  • 

Qt^ndo  Francefico^  ,‘>e  noni  ì dueCuerrteri  ^ 
Ferotfii  ananti  \ e con  pietofi  accenti 
Fregoron  lui  , che  de*  celefii  impèri 
di  aprijfi  nel  IHejJale  i fientìmenti. 

E gli , che  ben  conobbe  à fiegni  ^tri 
Qn^li  della  gran  Coppia  erAn  gl'  intenti. 
Fan  A la  Croce  in  eJfo  ; aprillo , e lejfi 
Qt^l-i  che  fJ^Cdtheo  nel  Juo  yangeh  efisrefe, 

79.  Odi!} 


I 
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- guanto 

•78. 

Qnel i che  dijfè  ^ieju , che  Chrif^o  impóli 
^ chi.  di  feguitarlo  hebbe  deste» 
che  toglievi  da  fé  tutte  le  cefi , 

E che  le  dejjè  4 i f oneri  di  Dio  : 

Poiché  ce»  <juefi^  in^ciel  riccheT^ 

Tefiro  ha  ter  ebbe  copiofo,  e p/o  : 

S potrebbe  fperar  fempre  abbo»dtt»^ 

Nella  diu:»a  y egloriofa  Jlansut, 

79- 

^Piacque  à tutti  il  con/èglio  : applauf,  e Aodi 
D'accompagnar  » lo  feguHar  le  yoglie^ 

Jblé,  7 Capitan , che  >4.  cercando  i mocUf 
Onde  piu  yolontieri  altri fi  (poglie» 

Onde  più  fi  ano  i fondamenti  fidi. 

Della  fabbrica  jua , delle  fue  foglie.. 

Dieta  il  cor,  lieto  l’ occhio  ; al  Prete  dijjè 
eh* anco  due  'tolte  il  facvjo  libro  aprijjfi^ 

80. 

Cosi  fece  egli;^d  al  primiero  auifo 
Pari  pure  inMatheo  hjfe  il fecondo. 

Che  Chriflo  diede  4 i Juoi , usuando  diuìfo 
Alando  'I  Juo  greg  ^e  a conuertire  il  imndbeù 
E quegli  appunto  fìi , per  cui  recifo 
*P^afi  affatto  il  Conci utticr  giocondo 
Da  qualunque  egli  fiafi affetto  bumano» 
Nudo  il  cor.»  nudo  il  piè,  nuda  la  mano,  . 

Si»  Poi 
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^0$  punito  ; mx  fcritta  i»  altro  loco 
*DaUo  JleJp  fcrittore  altra,  dottrina. 
Dottrina  pta^  da  non  pigliare  à gioco  : 
Dottrina  venerabile  » e diurna. 

Chi  >uól  me  Capitano  ; e dal  mio  foco 
Brama  luce , e calor  j mentre  camina, 
Dungi  da  fe  camini»  e'I piè  veloce 
uiccompagni.  U mia  con  la  fua  Crocif 

O'  facrofante  kggt  , i Itggi  amate.  \ 

O''  celeìli  decreti:  tdife  amici? 

Beco  la  norma  qui  , che  voi  bramate  ; 

Da  Bagola  queft' è de'- nei  mendici, 

*Diffe  Francefeo'»  horfu  compagni  andato» 
S fe  bramate  in  Chriflo  ejfer  felici y 
Con  mxn  corte  fe , e con  pietop  ajptto. 
Date  à J Conj'egli  il  meritato  eletto, 

«3. 

Bernardo  in  prima  \ e non  lontano  à lui 
Si  partì  Pietro  allegro , e conflato. 

Vende  l’uno  ogni  cofà»  e'I  diede  altrui 
Per.  Dio  y che  glielo  die  » benigno  » e grato, 
D altro  tra  pouerelli  i beni  fui 
Dittip’  e cejp  al  fuo  Canonicato, 

Così  • dato  principio  all'  alta  imprefa. 

Si  ritiro.  Francepo  alla  fua  Chiepi» 

' Fine  del  Quinto  Canto* 


Cakto 

ARGOMENTO 

Mo  R AXE>  ST  A L X£  G OK  I C O . 
Al '.Quinto^ Canto. 

^Icendo  S.  Gregorio  > che  ijuelloy  clic 
^ (U  oziofo  non  ama  ; viene  fucceflì. 
luamente  à dire;  che  quello,  che  noa 
!(là  ozioib  ama,  & è come  fé  più  am* 
; piamente' bauelTe  voluto  dire,  che  fi 
come  quell’  huomo , il  quale  non  è innamorato» 
fc  ne  vme  alla  fp enfierà ta, e non iì  cura  di  fare  più 
di  quello,  che  trouà  j ^cofi  pernii  contrario^ quelT 
huomo , il  quale  è innamorato,  non  relh-ingendo. 
fi  nelli  angufii  termini  dell 'ordinario,' fi  dilacaio 
diuerfè  operazioni,  quali  tutte  incamina  alfinedH 
amor  Tuo,  & fé  per  forte  auiene,  che  l’amata' le 

Sràdifira , ò con  riteuerle  benignamente, ò con  lo* 
arie  cortefemente , ò con  comandaile  liberamen* 
te,  ò confauorirle  pioiTcamence,  ò con  facilita'tle 
authoreuolmcnte,  ò con  perucnirle  diiigentemen* 
te,  egli  fé  infiamma  di  maniera  alla  loro  elTecuzio- 
ne  , che  frzio  di  tutie'le  altre  core  (quàii. èlle' fi 
fiano)  fi  difpone  à quelle,  de  vi  attende  còn  tanca 
afiìduità,  e con  tale  acaelcimentodi'frruore,  che 
le  conduce  eenfrofamente  à fine.  Et  fé  quello  d 
Vero  nelle  aficzzioni  mondane,  molto  più  c vero, 
anzi  verillìmo  nelle  diuine, nelle  quali  (dati  rde* 
biti  fondamenti)  l’amato  in  amante  i l’amante  in 
amato  7 ed  ambiduo  fi  cransformano  nel  rnedefi» 
mo  affetto  di  Amore;  quindi  è , che  fe  parliamo 
dalla  parte  dell’huomo,  egli  per  non  (lare  in  ozio 
fi  eijpone  à tuteii  pericoli,  fi  propone  i tutti  i pa. 

ì cimea-i 
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cimenti,  fi  fottoponc  à tutte  le  fatiche , & fi  pre- 
pone à tutti  gli  affanni,  dico  quelli,  che  concer- 
riono  la  volontà,  la  fodisfattione,  l’honore  , & il 
ieruizio  di  Dio  ; ie  parliamo  dalla  pai  te  di  Dio, 
egli,  che  e in  lommo,  benigno  ,.cortere,.libeio, 
pronto,  potente,  e diligente}  riccue,  loda , com- 
snanda  , fauorifce,  facilita  , & peruiene  il  tutto. 
Quindi  è,  che  vedendo  le  trame  telfute  dal  Diauo. 
lo  contro  il  Ino  amato,  & Amante  Franccfco,  pro- 
uede,^  comanda, che  in  vn  fubito  fiano  troncate, 
recife,  eleuate  via -.facilita  ruccefliuamence  lavo, 
loncà  de  i Cittadini  d^'AlTifi  ad  amarlo,  &amtailo 
in  tutte  le  Tue  azzioni;  indi  fauorifie,  & feconda 
le  fatiche,,  che  egli  fà  nella  riparazione  delle  tre 
Chiefe  S.  Damiano,  San  Pietro,  e Sama  Maria 
delli  Angeli , 8c  finalmente  riceue  , e loda  la  fua 
deliberazione  in  abbracciare  la  regola  del  Santo 
£uangelo}  anzi  che  in  confirmazione  di  ciò  , gli 
tvoua  fubito- dne  compagni,  fiernardo,  e Pietro, 
che  fi  difpongano  di  feguitarlo,&farfeloCapitano. 
£gli  all’incotro  dopò  haiiere  con  fomma  pazienza 
Topportatc  le  perfecutioni  del  Pache,  Tingiurie  de 
Cittadini,  & 1 infidie  de  Dianoli,  fi  fottopone  con 
molta  prontezza  alle  fatiche  di  riparare  tre  Chiefe, 
pocodapot  all’ofTeruanza  della  Dottrina  Euangeli. 
ca , in  fine  alla  cura,  & al  gouerno  d’altri , il  che 
tutto  fi  el'prime  in  quello-  Canto,  & e il  3*  gra- 
do,che  conduce  alla  peifcxione.Kon  fi  poco  viag- 
gio colui , che  camma  per  le  polle. 

Deferiuefì  la  CelellcGierufalcmme  in  quello  y. 
Canto, e non  prima,  perche  in  quello  Canto, 
« non  prima  il  Caualier  di  Chriflo  Franccfco  Santo 
Ju  icopcìu  la  vera  firada  di  quella, che  à h*  Dot- 
trina 


t6€ 


Cl»  TO 


j ha  trouau  la  Vera  artnacnra; 
eh  èl  Iiabico  di  color  dr  cenere  j Se  ha‘  acquiftato 
(oidaci;  che  (ono  Bernardo > e Pietro.  Aggiungo) 
che  fi  fatue  il  dono  della  grazia)  per  il  quale fiamo 
fctti  degni  della  vita  eterna)  c vn  cerco  principia 
alla  participazione  della  gloria;  coli  à punto  la 
grazia  > che  dà  Dio  à Fiancelco  in  quello  Canto, 
r poceiite  cagione, che  fi  (copra)  e oifcriuail  loco 
della  Beatitudine:  oltre  che  è venuto  anco  à pro« 
polito  il  coll  fare,  per  moftrare  la  Maefià,  e gran, 
dezza  del  Re  Celelìc  in  arto  conueniente  d*impe> 
rO)  che  toG  anco  ha  facto  1 £uaiigeU(la  Giouanni 
al  ji.dell’Afu.r.i)iifi. 

iddio , che  manda  l’ Arch'angela  Michele  » cac- 
ciare I ipemcìni)  dalla  Città  d’Alfifi  per  facilitare  à 
Franctlco  i luci  progredì , dà  (ècura  certezza  del 
fuo  fauoie  a tutti  quelli  , che  veramente  fi  rifiiL 
nono  d'amarlo,  e cercarlo)  e non  è poca  dimo. 
(Irazione  d’affetro)  che  pur  dòurebbe  rifuegliare 
r Anima  de  tutti  i Chrifiiani  all’amore  d’unProt- 
ttuore  cofi  grande.  Se  che  coli  bene  (a  prouederc 
à i bilbgni  de  Tuoi  denoti , e rimediarc  i pericoli. 
Non  vi  e più  ficuta  (Hada  di  quella,  che  conduce 
alla  falli  re. 

he  genti  d’Allìfi)Checo(ì  rubieo  partiti  i Diauoli 
fi  cangiano  di  opinione,  e la  douc  erano  nemici  • 
e contrarij  à Fraticefco,  le  gli  fanno  deuoti  , fic 
ainoreuoli , moftrano  euidentcmencC)  che  quan- 
tunque l’opre  buone  fiano  da  principio  (otto  qual 
fi  voglia  pretello  impedite,  ò biafinatc,  in  procel. 
(o  di  tempo  però  fono  fluorite , e lodate  da  tutti: 
Alla  notte  l'uccede  il  giorno,  & allo  tenebre  il  lu- 
me. 
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fraiìcelco,  cbe  in  br«uifIìmo  tempo  ripara  tre 
Clùefe»  e le  prouedc  di  tutte  le  cole  neceffarie,  in> 
Ulta  1 le  perfone  rpiritualt  {ucteHìuamente  tutti, 
che  liefi derano  il  Fatadiio  ad  e(Ter  foleciti;  e dili- 
genti in  quelle  cofr  ) che  concernono  il  culto  di 
Dio.  Colui  moftra  di  eifere  poco  denoto , che  non 
^ [lima  deU’honor  diurno. 

Francefco,  che  fentito  il  Tenore  "dell  Eiiange» 
lo  > feiiza  penfare  à cola  veruna , lì  fpoglia  di  tutte 
le  cofe,  ancorché  folTero  poche, e poueicj  infegna 
à noi, che  prolfellìanro  la  Pouertà;  e dopò  noi  à 
quelli,  che  viuoco  fouo  loftendaidodi  Chnfto, 
a non  volere,  che  le  bagatclle  ci  conducano  alT- 
iiiferno.  Se  fuccelhuamente  ad  efler  pronti  ncirel- 
fecuzionc  di  commandamenti , e coi:lìgIi  Diurni  » 
& Euangelici. 

E perche  le  buone  infpirazionl  deuono  efler 
eseguite  fenza  dimora  , Bernardo  Quintaualle,  e 
Pietro  Gattanio  lì  accingono  con  lomma  prontez- 
za à feguitarele  pedate  di  Francelco,  tutto  che  né 
eia  lui , né  da  altri  ne  habbino  hauuco  alcuira  eC. 
Ibrtazione. 

CoG  anco  Francefeo  , che  non  vuole  riloluere 
cofa  alcuna  fenza  la  volontà,  conlénfo,  e configlio 
Diuino,  infegna  ,,cha  in  tutte  le  azzioni  le  debba 
ricorrere  à lua  Diuina  Macftà,  come  vero  fonte, e 
principio  di  tutti  i beni. 


Della 


lóB  Canto 

Della 

.CELÈSTE.  GIERVSALEMME 
Acquiftata^, 

Al  Qv"  tn.t  o- Ca  n t o*. 

■ 9y€rgomento,, 

VEftc  Francefco  i due',  Bemàrdo,e  PierO;- 
Egìdio,  c gli  ahir:in  gui(à  cale  imprime- 
Della  mjljzia  dia  l*  Ordin  primiero, 

Deir  Orduv Tuo  le  fondjmenta  prime.  - 
Per  fe , per  quelli,  at  Re-  del  fommo  • Tmperoi 
Ciiiede  Indulgenza, e rhà:grancofe  elprime* 
Son’  otto  : à predicar. van  la  fàlute; 

Ma  gli  riduce  indeme  alca  Vircute*. 


CANTO  SESTO.. 

r.. 

y^Q/>ò  /’  horridò  verno  \ e dopò  H vepti»' 
Che  ’l  mondo  indtiancn , e *l.  bianco  al 
gielfùppone  , 

Con  fòaue  refpiro  , e pajp  lento'  - 
Zefiro  riducea  nona  Jìagione,. 

Il  Sole  banca  dal  *pèfce  all  ’ hor  d * Argento 
Fonata  al  fj^onton  di  Or  la  fna  magione  : 
^ E con  fnot  raggi  jplendidi  e vitali  i 

Inuitana  a gioii  tutti  i mortali^ 

2,  Lét 
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,a  PrìmMuera ^iouentù  deU* uhm 
Afadre  delle  hellezJ^,  e de  ^li  Amori: 
Tolto  al  mondo  ^iehto  il  bianco  panno, 

JLo  'Peji/a  di  heUfinù  colorì. 

Rugiade  egli JpArgèa  1‘  Etereo  Jeanne, 
^aua  la  terra  i più  pregiati  odori, 

E cejfato  il  furor , che  lo  mouea, 

Vn  cielo  il  mare,  >«  mare  il  del  parta, 

r- 

ipriua  Aprile  à mille  piante  il  fino  ; 

Apr'ia  mille  Jpiragli  àgli  Arbu/celli. 

In  mille  parti , e mille  aprta  7 terreno. 
Onde  poi  fcaturìan  fonti,  e rujcelli. 

O' ogni  armonia, d’ ogni  dòlce'^J^  pieno 
Soaftijiimo  canto  aprìan  gli  vccelU, 
Apriano  i fiori  il gujc io,  e /’  herbe  il 
Apritta  don  a mille  refe  il  lembo, 

4‘- 

uaudo  da  i Regni  eterni  il  grand*  Iddio 
"ai  ftto  Francefo  , al  fuo  diletto  amante, 
Qg^mar  di  grande^Tja  il  fonte  aprto 
^elle  fue  graziie  fa  lutar i , e fante, 

(2^^ do  Francefeo  è i due , che  fico  vnìo 
Apri  l’ Errar  io  non  aperto  auante\ 
f con  affitto , è con  pietà  cortefi 
dmbo  vtjì)  del  fuo  nouello  Arnefe 

; H s.n- 


Canto 


yeflilli  : O c»r»e  il  tempo  allegro  r e j 

£ la  Jlagio»,  che  d’ ogni  cofi  è madre ^ 
JnlixÀo  fù/fì  figurale  imago. 

Ch'egli  faria  di  gran  progenie  il  Padre, 
yanta  la  nohilifiima  Virage  ' ( drt 

Schiere  non  pur,  non  pur  falan^y  e fiua^ 
Ma  per  T^Hf!,io»  fiuti  » ^ deuotL 
£jjerciti  di  Figli  » e di  NepotU 

ó * 

pernardo  il  primo  \ e ben  fi  deue  a hei 
Primogenito  fante,  il  primo  loco» 

Pietro- figuillo , e con  fiupore  altrui^. 

O lo  firgiunfe , ò fu  lontan  di  poco. 

Con  quefli,  che  di  corpo  erano  dui. 

Mi  fil  vn  uilma  hauean  tutta  di  foce.» 
francefio  afcefe  il  monte,  e fu  configli»  . 
Tra gger  al  monte  /'  yno,  e L ’ altro  figlio^.  . 

7* 

Effircìto  nelle  forefte  amiche 
/ due  gemmelU  il  genitor  preclaro  r 
Co m' egli  fuole  in  quelle  p'arti  apriche 
pjjèrcitare  i figli  il  montanaro, 

' Per  yolontk  quell'  alme  eran  mendiche 
JSfemiche  della  robha^  e del  denaro. 

Qf^  ferfi  in  gufi  pouere , che  male  , 
Ma  !or pouertd può  darfi  eguale.  j 

S.Eran 
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* hurmlì  ; humtliarjt  in  tdnto  ^ 

Che  Jt  credean , che  fi  tene  ah  dd  nnUs, 

D^ni  vile  ejprcisjìo  era  lor  vanto. 

Età  la  terra  à Ivr  prefepe,  e culla. 

Sotto  il  giogo  vìuean  denoto,  e famo^ 
Qual,  chi  yiue  ne  gli  agi,  e fi  trafinlla: 
Wutrianfi  d'herhe,eV  herbe ^ancor eh' amare. 
Piu  d' ogni  altra  yinanda  eran  lor  care^ 

9*  ' 

* hore  deidi,  che  confumar o yn  tempo, 

IVe  ’ / corner xj  ciuili , e nella  corte. 

Qt^ui  efii  le  Jpendeanò  in  ogni  tempo* 

Wel  penfier^ della  vita,  e della  morte* 

'^ui  non  hanean  difìinyon  di  tempo* 

Le  notti  gli  parean  fugaci  , e corte, 
lor  pitto fo , al  lor  denota inteffoo'^ ^ 

IDgni  lunga  dimora  era  vn  momento^ 

lOw  1 

ggiano  i giorni  à i tre  con^agni  eletti, 
7ome  fng^e  dal  feltro  il  capriolo, 
i4rdèa  st  vino  foco  entr'a  i lor  petti, 

' trahea per  P aria  à Itolo, 

rJterrottijfòJpiri  i lor  diletti, 

Zran  le  gioie  lor  lagrime , e duolo. 

'Tale  efii' hauean  feommoditade , e vitto, 
’hc  tuen  famofi  hebbe  i Kpmitt  Egitto. 

H2  t‘.Eg“ 
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Canto' 


IX. 


Sgidto  anch'egli  Otmàin  d* 

Era  tonta»  dalle  paterne  mura^ 

Q^»d‘  i lor  beni  k i poueri  dimft  , 
Jdnejl  diero  ed  gran  Francefco  in  card. 
Tornando  pofeid»  C de  i famfi  aHfJi. 

Se nt end'  ogni  hot  Id  yeTitd  jictera^ 
jirfe  di  zalo  ; il  xalo  armò  U fede  : 

Et  eì  girò , per  ritroHdrgli  ilpiedi^ 

perche  non  faped  dotte  fi  fofi 
Il  defato,  e picciolo  drappello. 

Toflo , eh  ’ per  cercarlo,  incaminojjè:^  . 
Iddio  pregò , che  lo  gttidafe  a.  e^ttelfo^ 
j^fcefe  il  monte ^ e U trd  rupi*  t fofe  - 
Ritrouò  conflato  il  lor*  hojìede. 

Trottò  gU^dcnicii  e*l  Capo  ejf  di  tord^ 
Salutò^rmerente t e con  decoro^' 

M * • 

Chi  pHÒ  narrdr  degli  honordti  dmplefà 
Le  catene  lunghi  finte,  e tenaci  t 
Chi  può  mai  raccontar  di  tfuei  eongrefi 
gli  accénti,  i motti , le  parole,  e t baci f 

Erano  così  caldi  y e cast  Jpefi,  • 

Eran  per  charitd  tanto  viuaci,  , . - 
Che  men  calda,  e viudce  e la  fucina. 

' Doue  Tulcano  k gioue  i dardi  affna 

. iéf,Gadea 
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^odedn  tre  del  ben  à" uno  iynp£odèd 
Del  trino  applaufi  > e de  ifaluti  umati, 

^Dalld  bocca  M quegli  > e^  pendèa 
Pendean  dalla  fua  yifta  $ tre  cognati. 

Cognati  in  Cbriflo  : b glor  'tofa  Dea» 
di  Spiriti  beatiy . 

Cui  nulla  noce , bjia  pane  » 0 dura 
J^a,  legge  de  He  genti , b denatura, 

Tia  con  ìi  oreùuoni  hauean  nutrito 
D*almey  e <on  cibi  il  corpo  epingue  » e fioco, 
Ciédl  Sole  i mc:{gpo' giorno  erafalito , 

£ £ÌÀ  'piegamt  aW  Occidente  poco. 

Q^mdo  Franco  fio  con  paterno  inulto 
Egidio  per  aU  ’ hor  tòlfi  à eruel  loco  j 
£ 'vago  'di  cof^ir  quanto  àejia» 

Con,  effi  rdla  città  prefi  la  vìu,  • 

I 

'rana  à mer^ proda  ; eràn  lontani. 
r>oH‘ Eremo  egualmente e dalle  mura. 
Ouand  incontraro  entro  -d  quei  bcfchi  ejlra» 
f^onna  di  miferabile  figura, 
r-£auea  gli  h abiti  rotti è poco  fanì  : 
f-fanea  la  faccia  macilente  , e pura» 
~^^rea  nel  'volto  » nell'  afietto  efangue 
r^/acra'i  cba  per  Dio' mendica , e langue. 

Hg 


Ca'it  to' 


^7- 


Difjè  ella  à loro:  ò genti  elettele  fìe 
Soccorrete  Ipì  pre^o , al  mìo  martora  z 
*Date,  ò denoti  alle  miferie  mie 
Ter  amar  di  Cjiesu  (gualche  rifioro. 

Se  file  fida  finipre  à 'ooi  fereno  il  dtez  u 
Se  non  vi  manchi  mai  pecunia , dr  oro* 


^Datemi  qualche  cofa  j e fia  per  voì 
, che 


Il  ben , che  faccio , e che  faro  dapoi, 

lì, 

T7on  ho , difiè  Francejco  : indi,  riuolta 
nouo  » O"  amorojò /uo  fratello ^ > 

Con  lieto  core,  e con  aUegró  volto ' 
Diamole  (dijfe ) ò caro  il  tuo  mantello  '* 
StAuafi  Egidio  in  yn  mantello  inuolto^ 
Ch'era  (li  drappo  ejfrgiato,  e beSo,-  jt  à 
Ch'era  di  pretpc-o  nobile  y e di  villa  * \r  \ 
Et  hauca  più  d’ un  fregio  y e d'utta  lilla* 

non  st  tofio  il  Caualiero  intefr 
Da  yolontk  del  Capitano  amato , 
che  fi  fioglio  eU  quel  mondano  arne/e^ 

Che  fi priuo  di  quel  terreno  ornato,  > 

Squal  era  magnanimo , c cortefe. 

Fu  di  quel  dono  ù quella  donna  grato. 

Per  Dio  lo  diè,  per  Dio  la  Donna  il  tolfi* 
E fra  i doni  più  cari  Iddio  Vajecolfr, 


oS 


*:v' 


20,  L‘ae^ 


^ i 
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r rdJit  : & 

rotar  . tfermoxtar  lefieU  : 

E Kci  Ciardi»  celcfle  ad  aureo  pio 

Lo  rimiri  fra  l'aUrecofi  Me. 

Taccia  , d»  loda  il  fauolofivelo , 

Che  fù  vello  al  Monto»  dt  Frifo  » e a Helle* 
O'  merauiglta.  admor,  ch"a  appena  , nato, 
Ciàgià  trionfa  armato, 

^ 21. 
raduto  haute  fi  à quella  vìjìa  altiera. 
Eifcaldarfi  le  yene  al  donatore  : 

£ d'  allegrez.ì^  pritale,  e vera 
ScintiUar  gli  ocehi.  e lampeggiargli  il  core. 
7>/  co»  maggior  chiare^Xoa  arde  lajptra^ 
la  lucerna  dÀ  maigior  jplendore: 

£,  tale  il  foco  sauualora , e crefee , ^ 

Se  ’l  palladio  ii cruore  altri  >*  mefeu 

22. 

-à  ’/  yptoH  Giesu-,  fù  ’/  Rede»tor  delf  Alm€, 
che  quel  liquor  Jparfè»  e Vi  diffùfe  : ^ 

CW  egli  dalle  fue  piante , e dalle  pMme  . . . 
Che  dal  coflato  in  ahho»danz,a  effufè.  ^ 

Cf  he»e  auuenturate,  e »ohiV  Alme:  ‘ 

^Ime  per  grafia  entro  alla  gloria  inclujc* 
^en  è ragion , che  ceda  al  piacer  , 

Fhà  di  foaue  fiondo  noflro,^^  ^ 


Oigill^ 


Canto 

2V 


St  et  lo  SA  S eh'  iKcenerito  Mppend 
Sotto  la  velie  facra  : il  foco  ardente  > 

Onde  la  graziai  onde  la  gloria  è piena 
L'alma  gli  acce/è,  e gl’  illujìrò  la  mente 
QMndi  è i che  poi  fen"^  trauaglio , e pena 
u4nx^i  con  gufo  fuo  grande  y e frequente^ 
lofio  > che  ne  feniìa  picciolo  auifi. 

Le  dolceT^e  godea  di  *Taradifò^ 

pri^  ( come  già  difi ) al  rio gotterno 
S’ allontano  de  ’ finjì  ; e feco  injìeme 
u4l  mondo  fi  JhttraJfe , ciT*  all*  inferne^ 

Con  fede  vera , e con  ficura  Jpeme, 

Gin  y>iua  eharità  prefi  egli  à fiherne 
^ell*  fumane  vaghezze  il  fiutto  yt'l  finte» 
La  fonde,  il  fiore,  il  cefo,  e la  radice^ 

O'  folcL^o  magnanimo , e felice» 

25. 

Negletto , e vile , abbandonato , e filo 
Tutto,  che  pojfidea,  tolfi,  e laend  0» 

De' poueri  aiuto  più  d' uno  ftuolo: 

Diede  foccorfo  à pi'u  d' un  loco  pio. 

Era  quel  dì , che  g^oriofo  al  Tolo 
Cjiorgio  di  Chrifio  il  C^ualier  fatto. 
Qmnd' et  yefii,  d*  ogni  altra  cofà  feareo^ 
Del  Duce  amato  il  riuerito  incarco* 

26.  E 

V ■ 
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16. 

Efiì  di  tmfaforz,a  il  none  ejfempìo 
*Di  tnl-VtrtH  la  d ariti  di  lai , 
che  lafciar  molti  il  lor  precider  empi»  : 

Apolli  s’opràró  in  benefiz,io  altrui. 

Molti  tornirò  d frequentare  il  Tempio  ; 

Si  pentir  molti  de'  misfatti  fui. 

£ tre  3 eh  ' eran  piu  caldi 3 e più  fcruentiy  - 
S’ unir  cù»  loro  k i yolontkri  flenti» 

^7-  ... 

Iran  fik  fi  tte  In  vn  congrejfj  ; e tutti 
Habimuan  concordi  in  cima  al  monte. 

£i  ghiande  fi  nutrian»  d' herbe  3 e di  fi'utti: 
Sd  eflinguean  U fite  à puro  fonte, 

^el  yiuer  lor ‘non  eran*  anco  inflrutti  3 

t i ^ 

£*  opre 3 e le  doglie  hauean  feruide,  e pronte^ 
Opinando  il  maejìro  fèmphee,  e denoto, 

AJel  feguente  parlar  d:Jfe  il  fuo  votò^ 

28. 

in  che  Dio  ne  prone  de  3 amati  fieli  ^ 
D'ordini  più  formati  3 1 più  compiti 
Sian  decreti  per  bora  i mici  configli 3 
Stano  yoFlri  fiat  ut  1 1 nofiri  inuiti, 

/ìlL*  vffizjio  dtuino  ogniun  s' appigli  j 
E dtHìdendo  il  tempo  k t furi  riti. 

Spieghi  tre  volte  l' bora  alT*adre  eterno 
Èa  di  lui  prece  3 e'I  fuo  concetto  interno. 

H s 


\ < 


•I7S 


2 P r 

jyh^re  /infette  : il  carico  e le^^iero-;  • 

J^a  Ic'^ge  è dolce  : io  la  propongo  taie-y 
Perche  desìo  > che  ’/  yoUro  cor  JinepiQ. 
Faccia  il  corfo  da  Jè  Jànto^  e yitaltu  • ' 
Bramo  ^ che  Jènyi  uecejfirio  impertt.  . . . ' 
<^iafcuno  al  proprio  affètto  impenni  P ale* 

E che  col  "Zelo , onde  Jì  mojjè  in  prima  \ 
Del celefle  fernorgitinghi  alla  cinta*  \,.kw 

O come  piaeque  alla  famiglia  ynim 
Il  pietofì  commancLo  : era  il  deferto 
Ph  AFonaslero  y yn  Chioflro^  yna  "Burnita* 
Vh  Cielo  in  terruy  vn  Paradi/ò  aperto* 
eyfnaelica  di  tutti  era  la  vita, 

•Ó  • 

Correano  a gara  à procacciarli  ilmerto* 
vicenda  facean  per  ejuelle  grotte 
Di  pietofa  humiltà  Barriere , e Lotte* 

31, 

Lottauano  tra  loro  ; e tal  hor  anco 
Co'  Demoni , con  gli  Angeli , e con  Dio* 
^Itri  cingea  di  duro  ferro  il  fianco* 

Di  pungente  ciliz,io  altr  il  copr'to.  . ^ 

JVon  f vcdeua  alcun  ritro/ò'^  ò fianco: 

Afa  come  tutti  vn  fol  volere  ynìo,  , 

JVella  dolce  fatica , e nel  digiuno  ^ 

Di  fette  il  dejiderio  era  fol  yno* 


^ 
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*Da  i d'fAgi  prendeAtt  d^lle  fatiche 
foria , e qnal  dalla  terra  Anteo  : * ^ 

£d  tran  quejie  alla  lor  doglie  amiche 
SoAHÌ più  d’ ogni  liqtioreHihreo. 
l^on  cost  grane  a genti  Jue  nemiche 
Con  cento  mani  mai  fu  Briarèo 
Q^nto  alle  carni  loro  erano 
Granii  e noioji^  in  vn»  crudi»  e molcftì, 

o 33. 

Cìrande  tlfernor  di  tutti  \ era  piu  grande 
£a  volontà  di  macerar  fe  Jìejjo. 

£ran  V opre  grandi jiime  i e mirande^  ' 

£lra  l’amor^  nel fno  maggior^ ecce jfo. 

Jlix  l'ejfempio  del  Duce  era  s)  grande^ 
ciie  non  haneua  alcun  confine  ejprejje 
Poco  diro  i fi  con  parlar  finito 
Dirò  , eh* egli  era  immenfit  infinito^ 

r ' 

Era  frequente , era  continuo  > e tanta 

£,’vJfircirjo  appo  lui  di peniten-cjt» 

C ‘bora  mai  non  pafiò  fènzja  il  fko  pianto  j 

prò  di  JenTji  il  digiuno  » e ‘i  afiinem^* 

Dalle  percojfiera  il  fuo  corpo  infianto 

Afijcrabtle  il  volto , e U prefinia. 

Dalle  Jue  guancie  macilenti  > e frati 

De  lagrime  CDirta»  pir  pi»  chhaIù 

fi  g jS-Ctr» 


i8o  _Canto’ 

r • • ♦ 

3i- 

Correano  vn  d)  dMle  pupille  di  fino 
L‘  dcque  del  fuo  dolore  in  tanta  copid^ 

Che  tra  /’  acque  del  del  chiaro^  e jerena 
Le  ripofi  ^iesU  con  la  man  propria. 

Le  lodò,  le  gradi  ; ritegno  , # freno 
Le pofe  y e lui  nella  maggiore  inopia 
t^rricchì  di  tal  dono  , e s)  giocondo  , 
eh'  al  paragone  è di  vii  prex^z,o  il  mondo^ 

3 » 

Chiede  uà  egli  à fuoi  falli  yk  fuoi  difetti  • 

Indulgenza  , e perdono  ; à fuoi  feguaci 

' mercede  : eran  le  voci , e i detti  , 
ferucntijlime  » e vi'uaci, 
del  core  amante  i yiui  affetti 
vera  charita  fiammelle  y e faci  : 
dirò  , che  tratto  indi  il  valore  • 
Ferian  da  lungi  il  fuo  celefie  amore  ^ 

37- 

Quando  finti  con  voce  alta , e fonante , 
cioè  fin  dal  di , eh'  eran  fanciulli , o putti  y 
*Daì  primo  pejò  all'  ultimo  quadrante 
Era  rimejfa  ogni  fua  colpa  k tutti, 
ylrfe  aU  hor,  quafi  lampo  y il  fuo  fimhiante, 
E per  goder  dell'  allegre'!^^  i fiutti 
Da  terra  alxpfii  il  fuo  terrejìre  velo: 

E /*  uilma  andò  foura  le  (ielle  in  cielo. 
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Così  tal  hor  , fc  da  jouerchio  foco 
f'‘ien  dt  fono  fojpinta  alcuna  mole 
S’  ejlelle  in  aria  , e toglie  all’  aria  il  hc9 
f'eloce  si , c/}e  par  , che  corra , ò vole^ 

Così  j*  alia  da  terra  è poco , a poco 
Detìfo  vapor  ^fe  pur  l'  attragge  il  SoU» 

£ cola  doue  alta  "rtrtù  l'adduce 
Co»  acce  fi  fileudor.filende , e riluce, 

J9-  , ^ • 

Splende  in  Aria  Francefco  ; a mille  , amiUe 

Nell  eleuato  /e  glonofrafietto  , 

J)i  diUìKo  filendor  raggi  , e fauiUe 
fanno/ì  agli  occhi  altrui  leggiadro  oggetto^ 
Scendono  di  la  fu  lampi  » e fiinti Ile , 

Et  à chi  tri  riguarda.,  ardono  il  petto. 

Con  /'  occhio  Ei  della  mente  , auefalo 
JUira  ì vagheggia , ammira,  e gode, Iddio, 

-40. 

O'  quali  all'  hor  dentro  all'  eterna  Idea 
Ojjeruo  profcndifimi  mifì'eri, 

O'  quali , della  fhrada  , onde  fi  bea 
Conobbe  Jìcufifiimifentieri, 

Ed  • della  famigliuola  , cS  tili  hauèa 
Vide  i progrcfi  falutari  , eteeri. 

Vide  l*  imprefi  \ >e  dell* .imprejè  campo 

Tutto  del  mondo  fhazJofi  il  Campo, 

Hp  -Pw 


* ^ * Canto* 

4^ 

T*oì  eh  in  fè  ritornò  ; proruppe  : o cari  » 

O deir  opere  mie  fido  fofiegno  ; 

NeUtici  della  rohha , e de  i denari, 

O'  drappello  di  Chrifio  eletto  , e degnoy 
Sii  y SU  ; fumiamo  il  Afondo  y t i liti  auari 
Delfetnpre  infermoy  e non  mai  fiabil  Regno: 
Ironchiamo  t lacci  della  Carne  ; e cad(% 
Dtmon  fitto  la  nojlra  fiada, 

4^* 

Cada  V inferno  ; i fall: antichi  , e graui, 

E le  colpe  commefie  il  ciel  perdona  : 

Iddio  perdona  a noi  gli  effetti  praui 
E Plenaria  Indulgenza  hoggi  ne  dona» 

Egli  con  la  fua  man  le  fiacre  chiaui 
"^S^e  { e noi  tutti  miferi  Jprigiona, 
JVefprigiona  dal  Tartaro  profondo  ; 

Et  apre  à uojlra  gloria  il  più  bel 

43- 

Il  Afondo  delle  fitRe  a noi  comparte  t 
Me  comparte  la  grazila  , e la  fialute. 

Del  T ar adifio  fuo  ne  chiama  à parte  : 

E ne  da  per  faltr  forza  , e virtute, 

Siam  fucht , e ipero  • il  poco  è noftra  parte: 
o^nx,  egl  il  nulla  , ou  altri  noi  riptete^ 

O Dìo  , che  ^tieflo  nulla  , e quejio  poca 
TJaranne  ancor  per  C vniuerfi  ii  loco,  • 
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tace  : ìnM  ripiglia,  tyfbila , e Cdlpt 
Fian  -^  hreue  fegno  al  ^ onere lUi  iUnfire. 

Jsjè  fian  '/cefieji  t Appennino»  e /’  yìlpe  : 

JVè  farà,  loco  alcun  molle  , e palufire.  ’ 
Fuggiran,  da  gli  f-ogh  Orate , e Salpe, 
Cedendo  il  Sito  ali*  Fremita  indujìre. 

Fin  mez,7^  delle  Sirti , e delle  Scilie 
Faranji  a tfoi  ricetto  Jfjle  jotlie,  - 

J^le  fòl  di  ijuà  ; doue  diuijò  tl  mare  ' 

Siyà  chiudendo  all  ampia  terra  in  fino, 
Aia  fin  -colà , doue  più  grande  appare  ; 
jfif  oue  firinge  in  fi  tutto  il  terreno, 

X)oue,  Alcide  arriuò  j nè  ~)foile  entrare,  > 
*Done  T itaco  entrò  ; ma -venne  meno, 

JSlel  più  yafìo  Oceànie*  hot  giace  occulto 
ngftri  remi  al  Marinaro  infulto. 

Occulto  giace  •:  il  nautgarlo  i vano  ; 

Che,  chifiemer  l*  vdt,€odde  , e morì», 
Mà  verrà  , che  lo  fidchi  , e con  la  mano 
Couerni  il  fien  del  pcrigLofi  Rio 
Fh  Colombo , vn  Fefpucci  , >»  Magalano* 
Degni  , eh'  à tantk  imprefa  il  del  forilo^ 

£ dopo  quefii , à cui  fi  deue  il  meno,  * 

i ùteerto  camin  facile  » e certo, 

^7,  Fot, 


Canto 
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Voi  , Voi  fratelli , infra  le  Jpine  , e /*  herie 
Crn  l ajpTi  Zjz^A  dei  vitto e del  vejìito^ 

Con  l huntìltÀt  con  le  vigilie  acerba  . . \ 
Con  l’andar  voflro  panerò  » effe  dita  \ 

^ Torrete  al  mondo  l*  anime  fnperbe^  » 

Sparto  ne  farete  al  del  gradito, 

Qt^fh  fan  nojlrifgli  ; e Qt^ fi  vn  giorno 
empiranno  la  terra  intorno  , intorno^ 

4S^ 

Vedo  inf  nifi  \ k cui  concede  il  cielo  - ' ’ 

Feruor  di  ckarità  , eh'  ogni  altr'  artan^a^ 
Che  per  mojìrare  altr  ni  la  'Pia  del  cielo^^ 
Cangian  , fèn^a  timor  , contrada  , e fianca. 
Che  "Panno  a nono  clima  > 'à  nono  cielo, 

CÌtc  ne  If  andar  d' vece  Ih  han.la  fimbiani^' 
Che  canale  ano  i mari  • e ntan  per  tntto 
Col  nndo  pie  j mà  ben  col  piede  aJcintto% 

49* 

^e  fol  r yltima  Tubile  » eie  vicine 
Ifile  ^ che  circonda  il  mar  Brittannot  r "li 
corron  le  Canarie,  e le  marine^  ' 

eh'  a più  moderni  Regni  il  pajf>  danrto,  > 
Indi  per  V onde  infde  , oltr  al  confine 
De  fortunati  feogh  e fi  ne  "Spanno, 

Vanno  alia  Defiata  | a Caponerde  ' 

£d  one  il  mar  i acquifia  , one  fi  perde, 

- . - 50,  Afù 
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]\4\  dout  fftf  » numerar  te  lajjò  ^ 

/fila  glorio  fa  , i afiondo 

7t  al  nocchìer  di  nauigar  già  lajjo 
Primo  porto  darai  nel  nono  ^ndo  f 
Quel  dì . che  H gran  T>eota  autor  del  fajjo 
jTc^min  prendeva  lungo  . . profondo  , 

Ba  facro  al  Santo , e 'I  Santo  in  Giesu  chnfto 
Darà  principio  all’  honorato  acquifto. 

5’- 

C^fhlendor  di  Caviglia , e CaUgorra-»  ^ 

Gloria,  & honor  ai  tutti  i Repii  loeri . 

•Diuo,  ehi  Vino  in  terra.»  oh  altri  corra»  . 
^o[ìri  la  via  de  fempìterni  Imperi. 

Th  Domenico  » tu  { nè  chi  ficcorra  . 

Sarà  di  te  migliore  à i pvo  Nocchieri  ) ’ 

Nono  lido  alle  Nani  , e 1‘  onde  deme^  _ 

Darai  perpetuo  al  nono  lido  il  noma*  . . 

Ji- 

Il  nome  à quefii  ; a i pouerelli  erranti 
*Darai  ricetto  : altro  riceito  ancora 
Darandi  Hondura  s e lucatan  piu  auantt» 
E fico  inptme  anccr  Cuba  , e Chiccora, 
De  *Tatt agoni  il  » e de’  G ganti  : 

JVc  men  grate  Caran  Chile  , e Padoia. 

E eiuefie  haurannn  al  grato  vffivo  egua 
Dortsquen.»  le  Lucaie  » ^ 


tt6 


Cai^t  o 


tAltrui  la  Houa' Spagna  ; altrui  s efpont  ' ^ 
La  nona  Francia  , e la  Cafliglia  d'  oro,  " 

U /fole  di  Filippo  , e del  Giappone  - 
E le  tJ^alucche  afjai  prima  di  toro, 

Giape  , Sparga , *BraJtl , China , e Cherjhne 
EJfo  ; s ’ e^li  è , ch‘  d Salamon  dìe  l*  oro, 

^ Bengala  , e Congo , e le  Afarine  efireme  f 
Oue  da  mexiAtO  giorno  il  lido  fieme, 

. , . 54‘  ' 

Aia  j che  vad‘  jo  con  nàn  ititeji  decenti 

, Narrando  le  Promnxàe  adì'\»a  , ad’ ?ht4^ 
Là  i Regni  ignoti,  e dell-  ignote  genti  • , a’ 
Che  daranno  à Afendici  albergo  > e cunai- 
QtMnto  col  foffo  lor  /corrom  i ^enti  r 
Quanto  col  cerchio  fuo  gira  la  luna, 

Qj^ntà' circonda  il  Sol  col  ricco  Plaufiro 
pia  Afonajìho  à Noi , T^mitu,  e ClaÓ^ro^»- 

Ecco  il  mondo  ; ecco  il  mondo  : a chi  lo  j/pre-^-m 
A tal  lo  dona  il  7^ , che  regge  ilT^olo.  ( xjt, 
SprtXjKaiamio  anùci\  e conia  fua  yaghe-^a 
Fuggiamo  pur  C injidiofò  fuolo  ; 

Q^l  yago  -,  che  nJnuita  jcn*  accarexjc>a  y 
Ondi  ei  ne  tragge  a fèmpiterno  duolo  , 

E’  V hétmo,  e i ep^a  : e ’l  laccio,  e la  catene^ 
Qn  cui  ne  flringe  à fempiterna  pena. 

f(T. 
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T^eltijt  egli  a chi  vuole  j e Noi  per  fèdd  v. 
^ndianne  à guadagnar  figli , e tefori, 

Tefori  fon  , c/?'  ogni  tefiro  eccede  1 

Li  alme  de  penitenti , e peccatori, 

.Otto  già  fiamo  : ignudo  il  nojìro  piede  • > 

Ne  porterà  dagl'  Iperborei  à i ALori.  ' 

Dal  Gange  al  Cjade  : andremo  a doi , à dot, 
A gli  Afri,  à i ^oth  à gli  Hcjperi,  àgli  JEài, 

57- 

La  fatica  fia  grande  ; aUe  fatighe  » • 

^là  fiamo  -.nati  : ogniun  , che  nafie  f ^ viue 
Dalla  cuna  alla  tomba  hà  mille  brighe. 

De  fienti  vn  mar  figli  apre,  e fi  gli  afcriue 
Quanti  fiori  hà  l Aprile  , il  giugno  jpighe': 
Falde,  tl  CjennAio,  & il  Settembre  oltue,. 
QMnti.lumi  bà  la  notte  , e ’/  lido  arene  1^^ 
Ogni  figlio  d’r Adamo-  ha  tante  pene,  -»  , ' 

58. 

eJ^à  che  diro  di  Noi , che  volontàri  » • ' 

Cé  ejponemmo  à i trauagli  1 ogni  tormente 
Deue  ejfer  nofiro  ; a noi  denno  ejfir  cari 
Tutti  i disgufii  à par  d'  ogni  talento,  ‘ 

A portar  le  fise  Greci  ogni  vm  impari,  ^ 
Che  le  Croci  "Verranno. a cento.,  à cento, 
Jmpàri  à fipportar  V animo  forte 
Con  mille. firaxà , e mille  , anco  la  morte, 

jP.  La 
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Za  morte  i e morte  M£orpo,  cVittMlt  dlnun 
é"  porto  al  mare»  è ftcurex^x^  al  porto. 

Cada  pffT  stando  dò  /'  hMmana  falena, 

Refli  par  tjsteflo  fiale  eliinto  , e tmrto: 

Che^  parche  di  noiflefii  hahhiasnla  palsnn^ 
^ur , ohe  ne  dia  Gìesit  qstalche  eonfoìto, 
.Par,  che  n ahhrstgt  /aiutare  il  zalo. 

Pia  la  cadetta  in  terra  vn  volo  al  cielo* 

-6o. 

Dif:  e come  tnlsnìta  ilcieljkrem^  \ 

Si  vede  lampeggiar  neM  ’ Ottente^ 
polgorò  dal  fewiante  vn  ud  hakteo» 

Che  7 Sol  nella  fisa  vi/ia  o men  btcento^  \ 
Ognistn , che  ìó  mirò  conePhe  appiesto  • ' • 
Qiulfmjftil.  moto Jplendido , e repente c. 
f^jjè  li  reggio  \ e con  denoto  istcbut» 

■ Lo  riconobbe  ,e'l ristert , dimno, 

S I, 

Dopò  la  riuereniA’j  accolto  In  vseé. 

Il  drappello  honorato  alido  .la  voce,  • 

Tu  ne  fi  Padre  ( 6 Padre  ')à  te  eiafcunn.  \. 
Rimette  que/  che  gioua»  e quel,  che  noce^  * 
Commanda  pur  y chi*  all’ It>bidirti  ogniutto  . 
Conforme  al  ttto  yoler  y farà  loeloce, 

Eccone  prortti\  e fi  ti  piace  hor  bora  » 

Sarà  hreue  lò  jjiaxfio  t e la  dmeoray  . > 

.Vi.  ' 92, Frate*, 
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prAHceJco  all*  hora  impallidì  nel  vijh 
Per  allcgrex,Tji  j e dijfè  : amati  figli 
Il  Padre  nofire , e voUro  e in  Paradijh, 
Egli  fia,  che  ne  gnidi , e ne  configli. 

Venne  da  lui  qnel  falntare  anifo  ; 

Io  vi  narrai  di  lut  fola  i configli  : 

Voi  gli  accettaci  j il  procurargli  ejfett9 
Sarà  nojlra  grandeyzjt  t e fino  diletto. 

Itene  con  filati  ; e 7 vojìro  intento 
Sia  di  regenerar  figliuoli  à Chriflo 
Chiamandoli à dolore  3 à pentimento, 

*Del  \iuer  loro  i/regolato,  e trijio, 

Ben  vi  farà,  chi  >/  dark  tormento; 
chi  negarauMÌ  il  fiutare  ace^uiflo.  / 

Siate  cofianti;  e le  nemiche  ir ame 
d fianrecifi;  ò perderan  lo  fame, 

64. 

patite  yolontieri  : alxjate  fiejfi 
La  mente  k Dio,  che  >/  ficcorra,  e guardi. 
Sia  lieto  tl  y>ofiro  volto  , e fia  dime  (fi, 
uillegri  fian , ma  ritirati  i guardi, 

,Alvene  ,al  mal  mo tirate  vn  core  ifhjfi. 
State  nel  ragionar  fuccinti , e tardi. 

Grani  nel  conuerfar , grati  à i fituigi, 
de  così  vincerete  i Peoni  Stiri. 

ffs.Gli 
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^lì  Vincente  ; e la  mercede  s tempo  ''  ■» 

N'  haurete  poi  fn  ne  Empirei  Scanni^ 
Non.  V sgomenti  il  minacciar  del  tempo  ; 

' Nè  la  cfiLia  jìagion  punte  V affanni^ 

Il  Sole  ejìiuo , il  più  nocino  tempo  , 

Torran  la  forT^  à gli  Infernali  inganni  t 
Afeglio  dirò  • /'  accrefceranno  a W. 

' O'  del  Gelo  y ò di  Chrifto  inmtti  Heroi^ 

, 66. 

S'  inchinar  tutti  a tjuejle  >dd  eflreme: 

Baciar  la  terra , e 'Ipie  bacikro  al  fanta^  . 
Poi  con/voce  di  Tortora  , che  geme,  \ 

Peron  fentir  qnaji  di  Cigno  il  canto^ 

Benedicete  o Padre  il  vofiro  feme  , 

Oie  deste  al  del  portar  f setto  cotanto;  , 

Datene  il  Tale  gemico  j e la  partita 
Sara  » qstal Ji  conuJen , cara,  e.  gradita, 

.1 

Pianfe  egli  all'  bora  : e le  cadenti  ftiOe  \ , \ 

per  del  pianto  anscrofò  aperta  fede. 

Gli  accennò  poi  con  V hussùde  pupiUe  ■ 

Sì  , che  leuarjt  incontinente  in  piede» 

Qtùnci  fece  le  .coppie , e dipartille  5 
£ le  dijpofe  , oue  mandarle. crede,  . 

Indi  abbracciolU  , e*n  lòr  le  luci  fife 
Nell  ' alta  Trinità  le  benedijfe. 

6f,  Andate 
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tft  pace]  e riponete  in  Dìo 
O^fti  yo/ìra  jperAnyi\  egli penfiero 
JjAurk  di  gouernarui  : aI  corjò  pio 
Dava  » don  ' ei  vorrà»  JirAdA , e fenderò» 

E detto  pofciA  d tutti  gli  altri  .Addio» 

Col  fuo  compagno  fi  partì  primiero. 

JVè  penfindo  à gl’ incontri  » 0 trifiiy  c buoni, 
Driz^Tjofi à i fitte  gielidi  Trioni^ 

6^. 

E'ejfempio  fuo  fu  lor  di  forzut  tantai 
(fhe  fin\a  piu  parlar  prefer  la  via  ~ v 
Colà,  doue  pArea,  che  la  man  finta  ■ ^ 
C^i  incAminaJfe  j e dìfijonejfe  pria.  .* 

Jtdojjèro  à me'^to  giorno  altri  la  pianta» 
Prefi  à leu  ante  vn  altra  compagnia» 

^yfltri  verfo  ponente  andò  Ipeloce  ^ 
Così_partirfi\c  fi  partirò  in  Croce, 

70.  * ’ 

dà  della  lor  partita  il  temo  me fi 
Era  non  lungi  : entro  al  Leone  il  Sole 
Hauea  la  flanz^a:  il  caldo  hauea  difiefi  » ’ 
LUnfegne  fue  per  t vniuerfa  mole,  . . 

P accano  i ycnti  j e tali  tran  /’  offèfi  . •.  j 
Del  Can  celefie  alla  mondana  prole, 
eh'  ejpofii  à mille  perigliofi  mah 

eli  huomini  fi  yedeano , e gli  animali.  ,s 

jvEraHm 
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France/co  era  trap:orp>  oltre  k Pirene 
- Lk  > dotte  /’  Ette  hJt  si  famojà  il  Pentii 
E non  jènzjA  trMua^i^  e (ènx,a  pene 
La.  htnga  Palle  batte  a trafcorja  y e 'lAfonte^ 
Quando  di  nono  caldo  empir  le  \ene . 

E d'  infdit»  ardor  fcaldar  lafionte^ 
Quando  fentì  delle  fue  genti  amate 
EjuegLarJi  nel  cor  dolce  pietate*. 

VDiJIè  egli  alt  hora  : a Re  ditto j e celejle^ 
che  vedi  il  mio  disgufio , e ’L  lor  periglio  p 
Se  fon  gitifte  1‘  tnflan^e  ».  e le  rkchiefle, 
*Di/ciogli  ( /•  te  ne  prego  ) il  noftro  ejìiglio» 
Ta  ^ che  dijperfi  in  quelk  parti  » e ’nt^uejle 
Per  l’  ampio  Egitto  , al  fol  girar  del  ciglio  ■ 
Radunajli  /'  Hebreo  fotte  vna  ^ttida  , 

/ miei  fildati  p,  e me  raccogli  , e gttidtu 

7h  , . 

Tacine  , e /ènti  col  fuo  Compagno  a mann 
SoUeuarfi  da  terra , alxjtrjim  alto» 

E per  firada  non  nota  in  mexAo  al  piano 
Cinnfì  d*  > t vi  calò  à*  vn  faho  . 
Stnpà  Francese  alt  accidente  eflrano^ 

E fù  dello  finpor  maggior  t ajlalto  , 

’ Qmndo  fi  "iude  à f nella  chiefk  apprefio^ 

Cut  conficratohaued  tutte  fi  fiejjè, 

jéf,  Ad!k 
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Alà  più , qnàììdo  miro  » che  dn  tre  !atì,  ' 

( (Volgendo  gli  occhi  auìdamente  in  giro) 

Se  gli- moflrar  gli  altri  compagni  amati y 
Che  arrejlo , al  fuo  partir  partirò . 

O eguali  affetti  all‘  hor giocondi»  e grati y 
Se  gli  adunaro  al  cor , dal  cor  gii  ipfcìro  * 

Per  tenereT^  in  lagrime  fi  fcioglie . 

^li  falMta,gli abbraccia , egli  raccoglie, 

TSr 

arrìfto»  al'falitto  yaU''  improui/ò 
Bramato  incontro  : $ pellegrini  humili  ■ 
Tremar  nel  core  , impallidir  nel  yijo. 

Nella  f or  texana  lor  jifiron  vili. 

Fu  » chi  fogno  credè  la  gioia . e 7 rifa. 

Chi  giudicò  epuelL'  opere  gentili 
Injidie  delle  Erinniìhorrende  » e neri, 

'Vi  fu  , chi  le  Jlimò  Lame  » e Chimere, 

ALa  poi^  eh'  à piu  d ’ vn  Jégno , à pià  d’ vugim 
Riconobbe  ciafeun  l\  amato  Duce  ; (fio. 
Che  fi  conobbe  intieramente  dejìo, 

JVel  rimirar  la  dfatn  luce. 

u4Uernando  i fiuti  hor  quello  , hor  quejh  , 

^ gli  amplefii  paterni  fi  conduce, 

J^ndi  tra  loro  i ritrouati  amici 

^Z>’  amore , e di  pietà  feron  gli  affici, . 

I 77*^^ 
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Fer  jrli  vffiv  cen  cio  di  rÌMtYenrfi  ^ ' 

£»tro  alla  Ghie  fi  y humiliati»  e pronh.  | 

£ con  yoci  gioconde  y k concorrtM^d^ 

Grazile  gli  dier  deWiceunti  doni,  ; 
Lodar  la  fua  bontà , laftM  cUmenrjti,  . j 
Giungendo  fofiìa,  ' e variando  i tuona  ^ 
^eUe  jingettcht  note  aW  armoniay,. 

Giesù  del  pari  y .e  riuerir  Maria,. 

Hnc  del  Scilo  CantOi.  | 
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Morale,  et  Alle  gortco 

AI  Sedo  Canto, 

^.Ice  S.  Gregorio  nel’homilia  trentefi- 
roafcfta  fopra  l’Euangelo,  che  tra  le 
delirie  del  corpo,  e quelle  del  cuore 
c qu.fta  differenza  ; cioè  che  quelle 

del  corpo , quando  non  fi  hanno,  fii 

Hcfidcranoconanfietàparticolajé,5c  quando  fi  han- 
lo,  vengono  in  faftidio:  la  doue  per  d contrario 
juelle  del  cuore, quando  non  fi  hanno, generano 
àftidio,  & quando  fi  hanno,  fi  guftano  con  par- 
icolate dilettazione,  e nella  dilettazione  fi  aùgu- 
nenta  l’apetico  di  effe  in  maniera  , che  1 Anima 
■ubriacata  (per  cefi  dire)  dallo  Spirito  limo  nell* 
IkKior  diuinoj  come  che  per  fé  fteffa  non  poffa  al- 
intanate  da  fc  i fenfi  , folleuata  dalla  mano  di 
)io,  allontana  fe  dai  fenfi,  Sceffendo  pura, e nec- 
1 da  tutte  le  imagini  corporali,  fente  folo  gli  ef. 
reti  della  prefenza,  e chariti  diuinat  doue  cono- 
endo  più  erpreffamence  quello,  che  deue  amare, 
iene  anco  ad  apprendere  più  difiintamente  quel- 
! cofe,  che  per  l’amato  deue  operare, & fono  de- 
derij,  de  operazioni  airaugumento  del  culto  di- 
ino; effetti  di  compafiìone  , e di  benificienza  al- 
. neceffjtà  del  proflimoj  ecceffi  di  humiltà,è  fa- 
enza in  fc  fteffo,  effempij  di  mortificazione,  e di 
:uozione  à gli  altri , feruore  de’progreflì  Spititua- 
, e Rchgiofì,  Se  documenti  di  pietà,  e di  boatà 
irifliana.  C^uindi  è,  che  Francefeo  affetto  «dU 
rneoffic^  opcratio«i  dello  (pitito,  con  affetto  di 

1 » ‘ 


/ 


Canto 

vera  Charltà  , Vette  dell’  babito^ntpdico  molt 
compagni,  & cffcrcitandoli  in  cofe falutari,  e diui 
ne  con  la  fua  propria  mortificazione , pazienza, 
humiltà,  e diuozionc, gli  ammaeftra,  & 
al  fcruizio  di  Dio,  al  beneficio  del  proffiino  ,&alk 
falute  propria  , anzi  che  certificandoli  della  loto 
vera  vocazione  alla  ftrada  delU  Prouerta  vtjlonn. 
ria  , con  fpirito  di  femore  gli  predice  molti  prò. 
gre(Ti  futuri}  & inanimandoli  a quelli  gli  man^ 
I diuede  per  le  quattro  pam  del  Mondo ..  il  t» 
tuttofi  efprimcin  oueftofefto  Canto  QuelUì 
vera Eftafi, che  produce  effetti  d*  vero  Amore. 

Comincia 

ti’:,  ) non  ftnaa  prrfagìo  manifcfto  della 

fua  propagazione , perche  fi  come  quefto  e il  pr^ 
‘ ipio  de  i tre  Mefi  di  Primauera  , & 
mente  il  Padre  di  molte  vaghezze,  cefi  quello  A 
Zna  effer  Padre  di  molti  fi.huoti , & principio! 
lie  Ordini.  Ogni  cofa  ha  i luo  tempo,  & nel 
uieio  di  Dio  ogni  tempo  e buon» 

Francefeo  che  fenza  rifpetto  commanda  adf  J 
dio  non  ancóra  fuo  frate,  che  dia  il  Mantdlo  d 
nouera  Donna,  & egfi  che  feqw  repugnanza  oh 
difee  fono  due  effempij  di  Rriigiofa  eipMiena 
«c  ambi  due  hanno  per  fondamento  l vbidienz 
nella  quale  il  fuddito  tanto  deurelftr  pronw 
effluire-,  quanto  il  Prelato  è pronto  a comm 
dar?.  Diciamo  di  più,  che 

roouon  fi  deuc  ^ 

dice,  che  colui,  che  da  prcfto , da  due  volte. J 

Gli  effcrcizii  Spivimali,  ne’ qual,  fi  effeccH 
auoùi  feguaci  di  Francelco}  fono  effeta  dd  fe 
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r«,  che  gli  mofle  à feeuicarlo}  & quefto  tanto 
'lì  accrcKc,  quanto,  che  il  Padre  eli  amaeftra 
Teffcmpioril  quale  è il  migliore  di  tutti  i maeftrà 
‘del  Mondo. 

' Franccfco,  che  dopò  ottenuta  l’ Indulgenza  pie- 
^naiia , & rcmillìone  de’  peccati  Tuoi,  c di  tutti  i 
compagni, fentc  unta  confolazione , che  per  r£fta- 
fi  il  allontana  dal  Icnlo  , nè  dà  à conolcere,  che 
la  vera  allegrezza  fi  riceue  dalle  cofe  Spirituali}  le 
'quali  fono  preuie  alla  Beatitudine  futura.  Quello 
^ vero  gufto,  che  non  ha  difgufto  in  contrario. 

Predice  Franccfco  con  fpirito  di  Profezia  i pro- 
grcffi  della  fua  Religione}  si  per  efprelfione  dei 
piacere , che  di  quelli  fente , come  anco  per  ac- 
cendere i feguaci  al  profitto , che  fi  accrefee  per 
la  fperanza,  come  la  fatica  per  il  premio. 

Franccfco,  che  dopò  accommodati  i compagni 
alla  partita  per  le  quattro  parti  del  Mondo,  parte 
prima  di  tutti,  inlegna  al  Prelato  , & à chi  fi  fra 
:apo  di  famiglia , il  modo  di  tirare  alle  fatiche  i 
udditi}  & e la  precedenza  in  fottopotfegli.  Quella 
; vera  guida,  che  lempre  vamina  innanzi. 

1 Compagni  di  franccfco,  che  panitoil  Capita. 

10  non  fi  fermano  , ma  prendono  il  camino  à t 
lefiinati  via^i , fanno  conofeere  la  reflìgnatione 

11  le  ftefiì  alla  volontà  del  (uperiore,  e danno  ef- 
empio  agli  altri  di  cofi  fare,  perche  in  fine  queU 
o è vero  vbidiente , che  non  frapone  dimora  aU’- 
fifccuzione  de’commandamenti  fuperiorì 

Franccfco , che  ne  difagi  proprij , e nella  fua 
intananza  da  compagni , compatilce  alla  lonta- 
anza  , & alle  feommodità  di  quelli}  e prega  Dio, 

je  eli  riunifea  tutti  alla  (ua  prefenza:  vmc*o  di 

® . I _ v-ro 
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yer»  Paftore , e moralmente  infegfla  > che  comi 
' nella  lontananza  dal  Tuo  Capitano  il  Soldato  (i 
auuilitce,  cofiil  Religiolo , che  non  ha  il  Tuo  Prc. 
lato  apprelTo,  corre  pericolo,  di  mancare  à fe  ftclToi 
e debilitarfi  neH’opere  dello  fpirito  : e che  per  ciò 
è ncceflfaria  rvnione:  e quella  fifa  aH’improuifoi 
perche  balla  l’ Intelletto  con  la  fola  velocità  del  fuc 
corfo  à- portare  la  Volontà  nella  Memoria  di  Cini- 
4lp,  che  è primo  Capo,  e del  Superiore  , che  c lo. 
ftiiuto  di  lui  airaflillcnza  de’nollri  progreiTì  per  li 
faluce.  Difficilmente  fi  perde  colui,  che  no»  fi  al. 
lontana  dalla  Guida.  Quello  miracolo  della  rio. 
pione  fi  legge  nella  Cronica  al  cap.  io.  del  Ub. 
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D E L'L  ^ 

CELESTE  GIERVSALEMME 
Acquiftata^ 

,A L Se -r t I mo  Canto.' 

tyfrgo>me*Jto,  ' 

Dei  mare-irarO'Vn  horrida  procella 

i ftioi  perigli,  e l' altrui  cure» 
Pietro  della  Sibilla, occulta,  e bella 
la  Grotta,  c le  Pro|etkhe  Pitture, 
Eernaalo  cipcii  di  quefta- gente,  c queffa 
In  odio,  e in  charita  varie  iìgure. 

La  Regola  Francelco  efpiime,  e toma. 

'Poi  le  ne  vi,  per  confirnìarlayà  Rotna. 

CANTO  SETTIMO. 


/à  t fitte  Vacto^lien-nie  eran  fornite: 
Già  termitfoteevan  de  lodile  i canti^ 
Già  l* bore  à me^o giorno  ereinf^ 
lite,  , 

E già  tace  Ano  i Pouerelli  erranti. 

Fr  ance  fio  all'  hor^  che  delle  genti  ardite 
Brama  finthrde  meranìglie  »e  i vanti, 
a.  racconti  ciafcnno , impone  a tutti 
X>e'  fitoi  'ittaggi  le  fatiche  i frutti. 
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'Vìncente  ; > l<t  mercede  k tempò  ' •» 

N*  haurete  poi  fu  nc  Empirei  Scanni 
Non  t»;  sgomenti  il  minacciar  del  tempo  j 
' Nè  la  calila  flagìon  punto  •u  affanni^ 

Il  Sole  ejliuo , il  più  nocino  tempo  ... 

Torran  la  forT^  à gli  Infernali  inganni  t 
Meglio  dirò  • /'  accrefceranno  k ^oi. 

' O'  del^Cielo  y ò di  Chrifto  intatti  Heroi^ 

,66. 

S'  inchinar  tutti  k (juejìe  >oci  eftreme: 

Baciar  la  terra , e ’lpiè  bacikro  olfantK  \ 
Poi  con/voce  di  Tortora  , che  geme, 

Feron  fentir  qt*af  di  Cigno  il  canto^ 

J^nedicete  o Padre  il  vofiro  fime  > 

Cne  (iene  al  del  portar  fatto  cotanto^  , , 

Datene  il  f^ale gemico  j e la  partita 

Sark , qaalf  conmen  » cara  » c,  gradita^  ,,  : 

6?- 

Pianfi  egli  alF  bora  : e le  cadenti  fitte  * v \ 
Fer  del  pianto  amorofo  aperta  fede.  ■ 

CU  acpennò  poi  con  V humide  pupille 
St  , che  leuarf  incontinente  in  piede,  - , 
Qmncifece  le  coppie»  edipartille  5 
E le  dijpofe  , oue  mandarle. crede,  , 

Indi  abhraccioUe  , e ’n  lòr  le  luci  fife 
Nell-  alta  Trinitk  le  benediffe. 

et.  Andate 
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t.4nàAU  in  pace]  e riponete  in  Dio 
Ogni  yoflra  jperAnyi]  egli  penjiero 

j{4ftrÀ  di  gouernarui:  di  corfi  pio 

Dark  * don  ' ei  vorrà,  flradd  , efentiero, 

E detto  pofcid  k tutti  gli  altri  ^dMo,  . 

Col  fuo  compagno  jì partì  primiero.  ^ 

P7e  penfindo  k gl’ incontri  ,o  trijìiy  o buoni, 
Dri^xjiJì  à } fette  gielidi  Trioni, 

69. 

L'ejfempio  fuo  fu  lor  di  forz^  tanta  / 

Che  fenia  più  parlar  prefer  la  via  . 

Colà,  doue parca,  che  la  man  fnta 

C^l' incaminafe , e dijponejfe  pria.  * ' 

Mjfcro  k me'^rs>  giorno  altri  la  pianta, 

Pref  k leuante  vn  altra  compagnia, 

^yfltri  verfo  ponente  andò  Ipeloce  ^ 
Così.partirfi  ; e f partirò  in  Croce. 

70.  ■ 

Cià  della  lor  partita  il  terz/j  me/è 
Era  non  lungi  : entro  al  Leene  il  Sole 
Hauea  la  jìanz,a:  il  caldo  hauea  dijìefe  ^ 
L^infegne  fue  per  t vaiuerfa  mole.  . > 

Taceano  i ^enti  ; e tali  erari  /’  ofefe 
Del  Can  celejle  alla  mondana  prole, 
eh'  ejpojìi  à mille  verigliofi  mah 
CU  huomini  fi  yeaeane,  e gli  ammali.  . - 

frFran^ 


7'* 

Francepo  era  trap:orpì  oltre  k P treni 
. La  , dotte  /'  Ene  hk  sì  famo/à  il  Ponte: 

E non  /ènz,a  trattagli»  e fènx,a  pene 
La  htMgA  fratte  hauea  tra^corfì  j.  e 7 A/onte, 
Quando  di  nono  caldo  empir  le  ^tene , 

E d'  in f Aiti  ardor  jcaldar  la  frante t. 
Q^ndo  /ènti  delle  /ite  genti  amati  . 
EjuegLarJi  nel  cor  dolce  pittate^ 


V[)iJIè  egfì  at£  bora  : a Re  ditto j e celejle^ 
che  vedi  il  mio  disguflo , e 7 lor  periglio  f • 
Se  fon  gìùjie  i’  in/lantf  ».  e le  riccbiejle , 
^ijciogli  ( fi  te  ne  prego  ) il  nofro  eJ?iglio» 
TU  » che  (U^er/h  in  quelle  parti  » e ‘nquejle 
Per  /'  ampio  Egitto  » al  fol  girar  del  ciglio  • 
Radunajli  /'  Hebreo  /òtto  vna  ^uida  , 

/ mei  Jildati  ^e  me  raccogli  , e guidét» 

Tacque  , e fent)  eoi  fuo  Compagno  a mano 
SoBeuarf  da  terra , aliarji  tu  alto» 

E per  Jirada  non  nota  in  mexAo  al  piano 
Ciunfè  d*  ^fiji , e vi  calo  d*  vn  folto  . 
Stupì  Francefio  alt  accidente  efìrano^ 

E fù  dello  fupor  maggior  /’  ajialto  , 

‘ Qf^ndo  fi  \ide  à quella  Chiefa  apprejfo. 

Cui  conjicr^hauea  tutte  /è  Jle/Jò^ 

J4,  Afa 
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Jlfà  più , (jtiAfiJo  mirò , che  Ja  tre  fati, 

( Volgendo  gli  occhi  auidamente  in  ^iro) 

Se  gli-moJlrAr gli  altri  compagni  amati» 

Che  fin"^  arre/lo , al fuo  partir  parùro . 

O ^uali  affetti  all  ’ hor  giocondi»  e grati  , 

Se  gli  adunare  al  cor , dal  cor  gli  yjcìro^ 

Per  tenereT^  in  lagrime  fi  fcioglie  • 

^li  faluta  »gli  abbraccia , egli  raccoglie,  ' 

TSr 

^B^  arrìno»  al'falùto  ; aU*'  improuì/ò 
Bramato  incontro  : i pellegrini  hum)U  - 
Tremar  nel  core  , impallidir  nel  yifò. 

Nella  fortexxM  lor  fi  ffron  vili. 

Fu  » chi  fogno  crede  la  gioia . e 7 rìfò. 

Chi  giudicò  ^uell‘ opere  gentili 
Infidie  delle  Erinniìhorrende  » e nere. 

Vi  fu  , chi  le  Jlimò  Lame  » e Chintere, 

"Ma poi^  chi à piu  d'  vn  Jégno,  àpià  d’vngc„ 
Riconobbe  ciafeun  /’  amato  Duce\  (fio. 
Che  fi  conobbe  intieramente  dejìo. 

Nel  rimirar  la  dejìatn  lucti 
uilter Mando  i finti  hor  quello  , hor  quefà  , 
amplefi  paterni  fi  conduce, 

Jndi  tra  loro  i ritrouati  amici 
*jy  amore , e di  pietà  feron  gli  yffici, 

/ 77* 


? 


Cakto 


^er  pii  yffìxj  c9h'*Dìo  di 
Entro  alla  Chiefa^  ht*miliatì»  e fronti 
E con  yoct  giocondo  ^ à concorrenza^ 
GrazÀegli  dier  ddricemtti  doni» 
Lodar  fa  fra  bontà , lafm  demenzai 
Giungendo  fofiia,  e variando  i tuoni 

^eUe  Angeliche  note  aU^armoniOi,. 

Giesù  del  farine  riuer ir  Maria, 


J5nc  del  Scfto  CiirtOi- 
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Morale,  et  Allegortco 

Al  Sefto  Canto* 

Ice  S.  Gregorio  ne  l’homilia  trenteff- 
inarelhi  (opra  l’£uangeIo,  che  tra  le 
delirie  del  corpo,  e «quelle  del  cuore 
c ou^da  difierenza  j cioè  che  quelle 
del  corpo , quando  non  fi  hanno,  fi 
defiderano  conanficcàparticolaM,&  quando  fi  han- 
lo,  vengono  in  fafiidio:  la  doue  per  d contrario 
[juelle  del  cuore, quando  non  fi  hanno, generano 
Uftidio,  & quando  fi  hanno,  fi  guftano  con  par- 
icela ce  dilettazione,  e nella  dilettazione  fi  aùgo- 
nenta  l’apecico  di  eflTe  in  maniera  , che  1 Anima 
«ubriacata  (per  cofi  dire)  dallo  Spirito  finto  nell' 
.mor  diuino  j come  che  per  fe  fteifa  non  pofla  al- 
jntanare  da  fe  i fenfi , folleuata  dalla  mano  i 
'io,  allontana  fe  dai  fenfi,  Sceflendo  pura, e nec- 
da  tutte  le  imagini  corporali,  fentefolo  gli  ef- 
cti  della  prefenza,  e chariri  diurna,  doue  cono- 
endo  più  efprefTamemc  quello , che  deue  amare, 
cne  anco  ad  apprendere  più  diftintamente  qucl- 
cofe,  che  per  l’amato  deue  operare,  & fono  de- 
lerij.  Se  operazioni  airaugumento  del  culto  di- 
no;  effetti  di  conipaflìonc  , e di  benificienza  al- 
neceffjti  del  proflimoj  ecc.-flì  di  humiltà,è  pa- 
rrjza  in  fc  fteifo,  eflfcmpij  di  mortificazione,  e di 
uozione  à eli  altri, feruore  de’progrefiì  Spititua- 
e Religiofi,  Se  documenti  di  pietà,  c di  bc^tà 
riffiana.  Quindi  è,  che  Francefeo  aflbrto  adU 
iseozicA  operatioai  dello  Spirito,  con  affetto  di 

I a V^ra 


/ 


-Canto 

f • 

vera  Cbarìtà  > Vefte  dell’  habito'’xntidico  mole! 
compagni  y & elTcrcitandoIi  in  cofe  falucarì,  e diul- 
ne  • con  la  Tua  propria  mortificazione , pazieniai 
humiltà,  e diuozione, gli  ammaefira,  & infiamnu 
al  feruizio  di  Dio > al  beneficio  del  profiìmo>&alii 
(àlute  propria  « anzi  che  certificandoli  della  loro 
vera  vocazione  alla  ftrada  della  Prouertà  volontà 
ria  , con  (pirico  dì  femore  gli  predice  molti  pro>' 

frefiì  futuri  3 Se  inanimandoli  à quelli  gli  mandiy 
: diuede  per  le  quattro  parti  del  Mondo ^ il  che 
tutto  fi  elprime  in  quefto  fefto  Canto.  Quella  ì 
vera  Eftafi , che  protiucc  effetti  di  vero  Amore.  • 
Comincia  Francefio  il  dio  ordinò  dal  Mefef 
Aprile 3 (il  che  fù  alli  i«.  del  detto  Mefe  rAtm» 
izoe.)  non  fenza  prefagio  manifefio  della  futud 
(ua  propagazione , perche  fi  come  quefio  è il  pr» 
cipio  de  i tre  Mefi  di  Primauera  > & conieguen» 
mence  il  Padre  di  molte  vaghezze,  cefi  quello  tb 
ueua  effer  Padre  di  molti  figliuoli , Se  principio;!^ 
tre  Ordini.  Ogni  cofa  hà  il  fuo  tempo,  & nel  (w 
uigio  di  Dio  ogni  tempo  è buono» 

Francefeo  che  fenza  rifpetto  commandà  adf  j 
dio  non  ancora  (uo  frate,  che  dia  il  Mantello  aii 
pouera  Donna , & egli  che  feim  reptignanza  oh 
difee , (bno  due  effempij  di  Rdigiofa  elperiena 
Ccarobì  due  hanno  per  fondamento  l’vbidienzi 
nella  quale  il  fuddito  tanto  deue-efler  pronto  , 
elTequire , quanto  il  Prelato  è pronto  à comma^ 
dare.  Diciamo  di  più,  che  ne  i bilògni  del  proij 
roo  non  fi  deuc  prolungare  iHbccorfo  j perchj 
dice,  che  colui,  che  dà  pretto , dà  due  volte.  > 
Gli  effercizii  Spintuali,  ne’  quali  fi  efiTeccitatj 
auoiìi  feguaci  di  Franceico^  (bno  ettetei  dei  £ie<^ 
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re>  che  gli  moflfe  à iegui»rIo3  Se  quefto  canto  |)iù 
fi  accteue,  quanto,  cne  il  Padre  eli  amaeftra  eoa 
renTcmpio;  il  quale  è il  migliore  di  tutti  i maeAri 
del  Mondo. 

Francefeo, che  dopò  ottenuta  l’Indulgenza  pie» 
nana  , 8c  rcmidìone  de’  peccati  Puoi,  c di  tutti  i 
compagni, lente  anta  confolazione , che  per  l’Pfta» 
fi  fì  allontana  dal  lenlo  , nè  dà  à conolcere,  clic 
la  vera  allegrezza  fi  riceue  dalle  cofe  Spirituali 3 le 
quali  fono  preuie  alla  Beatitudine  futura.  Quello 
è vero  gudo,  che  non  ha  dilgudo  in  contrario. 

Predice  Francefeo  con  fpirito  di  Profezia  i prò. 
jrcffi  della  Tua  Religione  5 sì  per  efpreflìone  del 
piacere  , che  di  quelli  fente , come  anco  per  ac- 
cendere i feguaci  al  profitto,  che  fi  accrcfce  per 
la  /peranza , come  la  fatica  per  il  premio. 

Francefeo,  che  dopò  accommodaci  i compagni 
alla  partita  per  le  quattro  parti  del  Mondo,  parte 
prima  di  tutti,  inlegna  al  Prelato  , & à chi  fi  fia 
•apo  di  famiglia , il  modo  di  tirare  alle  fatiche  i 
udditi  3 & è la  precedenza  in  fottoporfegli.  Quella 
: vera  guida , che  lempre  ramina  innanzi. 

I Compagni  di  Francefeo,  chepartitoil  Capita. 
IO  non  fi  fermano,  ma  prendono  il  camino  à i 
lefiinaci  viaggi , fanno  conofccre  la  reflìgnationc 
i fé  fteffì  alla  volontà  del  fuperiore,  e danno  ef. 
tmpio  agli  altri  di  cofi  fare,  perche  in  fine  queU 
3 è vero  vbidiente , che  non  frapone  dimòra  all*- 
CTecuzione  de’commandamenti  fuperiori 

Francefeo,  che  ne  difàgi  propri),  e nella  fiia 
intananza  da  compagni , compatifee  alla  lonta- 
inza  , & alle  feommodità  di  quelli  3 e prega  Dio, 
le  gli  riunifea  cucci  alla  fua  prefenza:  fà  vdìcio  di 

I ^ v-^O 
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rer®  Paftore , e moralmente  ìnfegna  , die  comt 
nella  lontananza  dai  (uo  Capitano  il  Soldato  fi 
auuilifce,  cofiil  ReIigiolo,che  non  ha  il  Tuo  Pre. 
lato  apprefTo,  corre  pericolo,  di  mancare à fe  ftclTo, 
e debilitarli  neH’opere  dello  fpirito  : e che  per  ciò 
è nccelTaria  Tvoionc  e quella  fifa  all’ improuifo, 
perche  balla  l’ Intelletto  con  la  loia  velocità  del  fuo 
corfo  à- portare  la  Volontà  nella  Memoria  diChrU 
che  è piimo  Capo,  e del  Superiore  , che  e To. 
ftituto  di  lui  airafllftenza  de’noltri  projrelìì  per  li 
falute.  Dilficilmente  fi  perde  colui , che  no&  fi  al. 
lontana  dalla  Guida.  Quello  miracolo  della  rio* 
nione  li  legge  nella  Cronica  al  cap.  io»  del  lib.  ;• 
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CELESTE  GIERVSALEMME 


AcquiRata^ 

Ji  L Settimo  Canto.  ' 
^rgvment^, 

E1  mare  irato 'Vn-horrida  procella 


£j»idio,  i (uoi- perigli,  e l'altrui  cure. 
Pietro  della  Sibilla, occulta,  e bella 
l.a  Grotta,  c le  Pro|ciichc  Pitture, 
Eernaalo  efpon-di  quella- gente,  c qui 
In  odio,  c in  charìta  varie  figure, 
la  Regola  Francefco  efpiime,  e toma. 
'Polle  ne  vi,  per  confimrarla,à  Roma. 


Ik  tHtteV Acce^ten^e  erAtt  fornite: 
Già  termiftAte  evAn  He  lodile  i canti^ 


E già  tace  Ano  i Pouerelli  erranti, 
Francefco  ail'  hor,  cfi e delle  genti  ardite 
Brama  fènthrde  merauiglhe  , e i vanti, 
a.  racconti  ctafcnno , impone  a tutti 
X>e'  Jhoì  'Viaggi  le  fatiche  yX  i frutti» 


CANTO  SETTIMO 


t 


Già  F bore  k mc^o giorno  eranfa». 
lite,  , 
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Se  de’ perigli  /corjì-,  k chi  nauanyt. 

La  memoria  è gioconda  ; vn  giorno  forje 
La  falhtare , e grata  rimemoranx,a 
Ne  gionerk  delle  mifèrie  fcorfi. 

Panili  in  'Cariar  contrada  t e Jlan-^a  : 

*PÌH  d'  un  trauaglio  «ì  \oi  Magando  oeeorje^ 

- Ditelo  ( ei  dijfe  ) e con  parlar  /incero 
Narrate  à me  delle grauexjtje  il  Itera, 

Comincia  Egidio  tu  5 nè  ti  Jia  grane. 

State  voi  altri  alle  fue  yoci  intenti 
E mentr*  ei  paria  plmcìds  « f foane , 

Le  pajfate  fciagure  ogniun  rammenti,  ' 
Dentro  à ^nella  Cappella  è più  d’un  traut% 
che  ‘V/  portar  per  fabbricar  le  genti.  ' 
S’ afifer  ^uini  ; ed  al  primiero  aui/ò  j 

Tutti  driz,toaro  il  cor,  Parecchia,  e Hvifi,' 

4*  . - ■ . 

^Proruppe  Egidio  alV  hor-y  Padre , io  n andai, ^ 
Poiché  partijii  tù,frk  monte y e monte y 
A drittura  del  mar,  ch’amaro  ajjai , 

Turba , k chi  v entra , e fk  'fudar  la  fionte. 
Vidi  vide , e Citta , /letti , e p affai  . . 

Difi>  tacqui , temei',  ritro/i,  e pronte 
Trottai  le  genti , e delle  genti  alcune 

infoienti , altr’importme, 

g,Dìeé 
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. Dìtdy  che  venne  meco , il  mio  compagno 
QwUche  n*auuenne:  il  r decantar  lo  è guue 
Fu  la  fatica  ajfai,  poco  il  guadagno  j 
Lunghi  furo  i dijàgii  il  piacer  breue, 

Del  ben ^ del  mah  non  mi  rallegro»  o lagno* 
Racconto  quel , che  raccontar  fi  deue. 

Fummo  ^rezjX,ati  j e JpeJfo  anco  vifuc,  * 
chi  con  vn  colpo  fòl  colje  amendue, 

■ . 

• Giungemmo  vn  giorno  alla  citta  d' Ancondt^ 
Credendo  quiui^  npòfarne  vn  poco  : 

Afa  fùt  che  ne  caccio- Regia  per  fina  ^ 

Chel  pojfejjh , e 7 gouerno.  hauea  del  loco,' 
Era  vna  Naue  U Jpalmata , e buona» 

Che  per  Ragujì  frauea'carcato  il  Croco, . 

Sii  ne  raccolje  il  Gomito  cor  te  fi» 

E ne  tenne  piu  giorni  alle  fue  Jpefi, 

7- 

'Staua  ajpetpindo  il  tempo  ; il  tempo  venne 
Ei  fi  parili  noi  figuitammo  il  legno, 

C'  hauer  parca  velocita  di  penne» 

Così  prefio  filcaua  il  falfi  Regno, 
Giungemmo  in  alto  j in  alto  à noi  COttuenne 
Aiutar  penfiero  » e variar  difegno  » 

Che  làf  dond*  efee  la  diurna  fella 
Sorger  fi  vide  vn  horrida  procella, 

i s ' ‘ 

0 * • 
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, *Ca*H  TO' 

s.  ^ . 

il  PdHro»  tornare  addiètro , e Ipuolt 
fPigliat  porto Jtc uro  è il  fno  Ponente 
^Itel  yietM  : in  tanto  ecco, Ji  eeU  il  Sole\ 

£cco  fì  decora  in  vh  tutta  la  gente.  *' 

• Jiltri  piange t altri  girne  t altri Jt  duele. 
filtri  commanda  flebile , e languente.  ‘ 
Freme  il  del,  mugge  il  mar , Paria  soJcurM, 
Ne  Jpauenta  il  periglio  i e la  paura. 

9»  ..  - . _ 

cj^nch  ' io  temei,  noi  hiego  ; e pìii te)wt  ^ ‘ 
Qt^ndo  fintij  con  gli  Euri  vnito^  . 

E chi  Tauonio  ha  quattro  Tenti,  e fei 
Congiunti  Jeco  à uojlro  danno  ancora^ 

• Lo  jhrido  r delle  'pi  rei , e de  gli  homei  ; , " 

E rìxco  Juon , di  chi p^ag^,  e plora, 

Della  tempefta.  il fiemitó  , e deh* onde 
Ogni  cofa  in  Tn  Juon  mefev , e^  confónde^ 

IO. 

Nonp fìnte  il  parlar  di  chi  commandai 
Zia  l4  Nane  agitata  a poggia,  è'i orx,ai 
Hor piega  à queft a,  hor  à'^ueu  altra  bandai 
E ’l  Tentò  futtatna  crepe,  éYmforz^a.^P 
'^Cade  V»’  Antenna  ìn'centò  èronchi-,  e manda 
peliti  j e tale. è la  fua  forila, 
al  legno  il  deflro  lato,  ed  apro  - 
'alle  marine  CapTe.,' 
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JOOndA,  chefen  "\>emA  tumida^  e vajìa. 
Forfè  per  fondar  tutto  il  Viiffello. 

Sentendo  là  i che  7 le^no  non  contrafin^ 
SenentTAi  ecrefie  il  Ipayco  aUo  Jportelleu 
Della  gente^  eh'  à baffo  era  rimaììa , 

EftoUe  il  grido  all’  l?or  ttitto  il  drappello. 
Corre  il  padrone»  e nel  vicin  periglio 
*Sagna  di  pianto  /’  uno,  t /’  altro  ciglia, 

’ IT* 

Torna  dà  fopra  fuhito,  & impone 

ehi  regge  il  timon  » che  volti  fianco  : 
Qt^lli  yhidi/ce  f e in  yn  ifiante  oppone 
uil  mar  precipitofo  il  Lato  manco, 

Zàien  pvfcia  à noi  ; ne  chiede,  e ne  proponé  » 
JVel  volto,  e nel  parlar  timido  ^ e bianco» 
^he  con  le  nofire  preci,  e col  ricorfo. 

Si  procuri  da  Dio  qualche  Jòccorjò, 

15* 

Dubbio  non  ha,  eh'  in  quel  communi  affanna 
Non  mancammo  a noi  flefii  ^ e che  frequenti 
Per  tenta  della  perdita , e del  danno 
/preghi  eran  di  noi , fi  non  feruentu  " ^ 

Che. Jia  d'inferno  infidiofò  inganno, 
Penfammo  : e n' apparir- fegni  euidentì. 

Onde  in  tal  punto  il  mio  compagno,  & 
Drix,x^ammo  il  core,  e quelle  voce  à Dio, 

4 4 14^  Tu 


I 


Tu  »tù  Signor  i che  tUi  furor  delt  onde 
Prims  He hti  3 poi  liherafU  Pietro  : 

Non  comportar,  che  ejueflo  legno  affonde, 
Mk  tua  pietà  s'aggiunghi  al  nojlro  metro^ 
QMjioyche’l  del  conturba,  e’ l mar  confonde; 
Non  di  Natura,  > è nembo  ofiure  > e tetra 
T)elte  dannate  jieree  legioni, 

Conofctamo  ben  noi  l'ppre,  e i *Demoni^ 

*5- 

Scaccia , dolce  Gesù,  la  turba  indegna 
Dal  d)  fereno  alla  tartarea  notte, 

O'  commanda,  che  torni,  ou  ella  regna^ 
Nelle  caueme  fue , nelle  fue  grotte, 
LaNÙhe,che  parea  d'incendio  pregna: 

Si  rompe  intanto  \ e dalle  parti  rotte 
Il  Sol  con  più  d'un  raggio  allegro,  e chi4r$ 
Confila  il  TaJfagiero,,-eU  Afarinaro, 

m6, 

// decenti  alle fielonche  antiche 
T^hiama  i fuoi  figuaci , egli  minaccia^ 
T^ouan  efi  le  lor  tregue  amiche  : 

Poi  vanno  à lui  con  men  turbata  facciét^ 
Spogliano  à paragon  V arme  nemiche^ 
Depongon  il  furor , che  sì  gli  caccia: 

'^oi,  come  tifato  lor  yuole,  e- dijpone» 
Vkkntùri  fi  * n ytinno  alla  prigione, 

jg.U 
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17. 

JJÀ  fe  nt  jìanno  : il proceUofi  mare 
fi  quieta  j il  del fi  rajjirena  : 

Jl  Sol  già  tutto  lumimfo  appare,  , 

Il  Padre»  fi  quieta  , e prende  lena,  ' 

Ecco  già  fiamo  in  calma  \ ecco  fiir are 
Da  mezJ^o  giorno  vn  venticello  appena. 

O ejce  indi  alquanto  * e ne  conduce  al  lito 
Nell' Ifiria , oue  Rouigno  h'a porto , e fito, 

18. 

lui  [montammo-,  e firn^a  tor  commiato 
N afeondemmo  alla  ciurma,  al 
che  dello  [campo  fuo,  corteje,  e grato. 

Render  k noi  le  grazie  haued  penfiero, 
^affammo  in  caminanào  picchi  prato: 
Indi  in  y>n  lofio  entrammo  oficuro , e nero, 

. Nero  per  Vomire  fine-,  ma  per  le  piante. 

E'‘  tal,  che  di  fimeraldo  haue  il  fimliante. 

Non  mancano  pero  cafi , e villaggi 
Tra  quegli  horrorì  : e chfle  fi  rade  hk  conte. 
Può  guidare  k fina  voglia  i fiuoi  viaggi, 

£ nelle  valli  à lajfi , e fioura  il  monte, 
Sofiennemmo  grandifimi  difaggi , 

Che  V ingiurie  compagne  , haue  ano,  e Ponte, 
Cjraue  era  il  giro  : il  fin  del  giro  è queflo. 

Che  fiam  qui  teco,  e non  so  dtrti  il  refio. 

. ^ ■ / 7 10.  Rifi  " 


> 


* * 


Kife  Francéfco  4 quejle  voci  ; e 7 rifa 
Non  me» fì  di  fietàj.che  d’  allegrez^xd» 

' p^lgendo  pofiift  a Pietro  il  guardo , e 7 >//5» 
Mojlro  , cÌTc'del  fuo  dire  haueu  vaghez,x.*^ 
Stana  egli. all*  altrui  ‘\>oci  attento  , e JìJo^- 
E fte  fent'ia  piacere  , e tener ex^x^a.  ( me 

fior  t eh'  à lui  tocca  : in  quejìi  accenti  ejpriw. 
E’  efiito  ver  delle  fatiche  prime.  . 

il. 

Tu  partici  :jo  partij.  Chi  yenne  meco,  v 
pHo  narrarlo  ancor  lui  : driz,\ammo  il  pajhl 
^er  gir  là  doue,ifauelofi  Greco 
' pece'l  uilunno  /ho  rejìar  di  fa/jfò. 
{/aminammo  alla  luce  , all'  aer  cieco, 

‘Di  noi  r vnl’  altro  hor  frettolo/ò,  hor  lajfò^ 
giungemmo  al  fne  v»  dì,  fnjje,  0 vna  Jers 
•A  Capiy  OH*  hk  U fuo  capo  il  fiume  Nera. 

11. 
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23. 

Cì-Lt'far  Jt  deue  ì il  tréittennji  e foSe, 

L'  andare  iftisajtz,i  è temerario  , e >4»o,  * 

'1  L!  aria  e care  a di  pioggie  ; il  nembo  hoUtt. 

I.  fente  Itonar  brejjò  , e lontano, 

, Febo  Ji  corca  , c H caro  dì  ‘ ne  toUe, 

t Di  Cinthia  in  loco  ecco  apparir  Ipulcano, 

I S ijuefH  , oue  s*  innalza , oue  s*  abhajpty 

JV  abbarbaglia  la  vijìa  , r’  l^or  ne  pajfa, 

To  fili  ftringo  in  m'e  JfeJJò  e 'lèuo  gli  occhia 
Lend^il  core  là  mente  'al  Re  fttperno. 

Lo  prego che  nc'onardi » e che  n addocchit  , 
Che.yogU  haner  dipnoi  cura  , e gouerno^ 

Chino  poi  rruercnte  ambo  i ginocchi:  \ " 

£ con  ajfctto  , e con  parlare  interna,' 
lA  tanto  najìro  perigliojò  corjò  •”  - 

Lo'fnpplico  d"àita  » e'di  feccor/ò^'  ' 

£cco  venir  dalla  vicina  Terra  ' - 

Hùomo  già  carco  d'  anni  : in  mez,zj6  alyolto- 
Tnèa  fcolpita  vna  penofa  guerra,  ' '' 

gran  drlore  hauea  nei  coro  accolto, 

'"AP’  inulta  fòco,  e l'habito  »*  afferra, 
kSWa  bifogno  non  fu  di  pregar  molto  f ■ 

Che  /*  inulto  accettammo  : e come'ei  yoljfè$  ^ 
/Veda  fua  cafa  in  chdriùt  n accolfi, 

' ''  z6, 


Digitized  by  Google 


20S 


Ca  N T 

x6, 

Nc  cibò  ^ ne  nmri , ne  diede  il  letto 
Per  rtpofar  ; mi  pria  del  fuo  dolore 
J\r  ejppfe  la  cagion  j narro  V effètto  $ 

'Che gli opprimea  con  gran  tormento  il. core» 

' Di  lagrime  rigò  le  gnancie  , e ’l  petto. 

Rnppe  con  pi'aJìngMlti  il  fuo  clamore» 

CoHclufi  al ffn  » eh',  vn  fuo  perduto  figlia 
CU  facea-  lagrimojò  il  core  »e'l 

0je  ^uefio  figlio y era  già  fiorfi,  vn  mefix 
Con  due  compagniandh  \ c ha uea  epr^pti^ 
Della  Sibilla  a vagheggiar  imprefe: 
yeder  le  fiie  /km^e  , .e  i lochi  fui. 

Che  dall’  andata  in  qui  nulla  t intejè  ^ 

De’  fupi  progrefii  ; e..che  la  vece  altrui  , 
patta  hoggimai  pm.»  che  finora  tromba»  ^ 
Morto  lo  dice  in  quell’  horribil.  tomba,  i 

-■  it ' /■  ' 

Soggiunfè  poi  ; eh’-  in  quella  frotta  horrtn’dfd 
Uuafi  ogni  giorno  alcun  perder  s vdta. 

Che  la  gente  correa  quafi  à vicenda 
Per  veder  quella  caua  infida  » e ria.  (da  ; 
Che  il  morir  d vn  non  era  all’  altro  emmen, 
dolce  inulto  a fargli  compagnia,-  I 
Così  parlò  quell’  honorato  Donno  , . . 
p mi  fipì  ne  fuoi  filen'^  il  fonnq,  . 

./  ..  ‘ ji.fa 

, . 
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29. 

'pi  formo  in  me;  mk  rotto:  éflrMne  cttre  ’ 

Ai'  ingombrar  I alma,  Vh precìprxio  ejprejjo 
E eh'  altri  , non  lo  yieti  yòC  afienre; 

Troppo  parcami  imitato  eccejpr. 

.Intanto  di  yeder  ombre^ó/enre  . 

Sfnto  da.gran  dejìo.  rapir,  me  JleJJò  : 

Et  jo  , cne  col  difiorjò  altri  rampogno  , 

- Eifoluo  andar  MI , e non . vaneggio , ò fogno . 

'30. 

l jtìha  yjcia  dall’ ondty-e ifofchihorrori 
Aien  tenebroji  hanea  nottnmo  il  velo^ 

Già  dell'  Auror*  i lucidi ^.Jplendori  ‘ 

. Eean  rojfeggiar  nell' 'Oriente  il  cielo, 

V Aria  parca  men  torbida  ^e  di  fuori 
oJdibJiraua  hauer  già  dileguato  il gielo. 

Dileguate  le  nubi  à cento  , k cento, 

*Dolce  correa  gli  eterei  campi  il.ventOy,^ 

Smji , e narrai  cól  mio  compagno  il  m)§ 

Curiofo  penfier  j lodommi , e dijjè 
Che  7 dijcorfo  era  buon , giuflo  il  desh 
E lieto  confinii  » che  / ejJigHiJJè, 

Conuien  ( foggtunfi  poi  ) farlo  più  ph  : 

E s egli  è yer , t^ttel , che  7 Padron  ne  dijfim  i 
JVon  farà  yanp  in  quella  parte  ofeura 
Starfi  , r render  la  jirada  altrui Jicura, 
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Cosi  fermammo  : hauea  V Hojpite  Arnica 
itttefo  il  mormorio  del  parlar  nojiro^ 

E leuato  dal  letto  il  fianoo  antico , 

*Dì  là  , dou  egli  ftaua  , eraji  mojlro. 

Eejlito  '\>enne  • il  tutto  k lui  ridico  , 

Di  veder  , di  guardar  ^uel  fierei  chiojlro^ 
Stafi  ei  fifpefo  >Jè  ri  ammira,  e tace. 

^Eoi  dice  9 Iddio  vi  guidi  j andate  in  pace, 

35.  ^ 

Età gìorm  andammo  : all'  apparir  del  Qm neo 
Scoprimmo  appieno  il  formidabìl  monte»  ' 
Che  di  caligo  » x ’/  eri»  di  nebbia  cinto 
Saura  le  denjè  nubi  aliala  fonte,  , 

Altro  la  mole  ; e da  vaghetxa  Jpinto  , 
Ammiro ^ le  fue  pani  altiere  , e conte. 

Cf nardo  alle  fatue  inhojpiti , e feluaggìe^ 
Àupi-»  -ripe , canerne  » hor  rori , -e  piaggie. 

34- 

Afentre  fjpefò  in  quella  paiate  » e'n  ^uefla 
Cjiro  /’  occhio,  eia  mente  : ecco  "ite aire 
Tre  gfouani  ver  noi  per  la  forefla 
Nobili  » di  fembiante,  e di  yefire. 

Gli  giudicai  di  cittadina  gefta,  * 

Chiedergli  del  lor  fato  b^i  de  [tre  ; 

7 UT  mi  r attenni  ; ed  eft  a noi  Vicini 
Ne  falutar  con  riuerenti  inchim.  ; 
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Paf\ro  Miutntì  ■:  jo  che  rammento  il  ditele 
Z)el  mejio  Padre , ^ 7 pto  tenero  affetto  j 
Penfò  t eh'  di  ijnei  ire  fin  fm  fenolo , 

Che  tal  mi  par  ne  al  naturale  affetto* 

Del  lor  ritorno  poi  la  fama  a volo 
Corfe,  e fentirffece  m <fttel  dijirettc  : 
d:e  le  ftanx^  non  già  della  Sihilla  , 

A/à  vifrtato  haueanfariddi , o Scilla*  - * 

de  * 7 d^o  di  veder  le  ftuolofi 
t^pigk  d' Aretnfa  3 e di  f'^ulcanot 
£ di  mirar  doue  Tifeo  s afeofe, 

Trafportati  ^i  hauea  così  lontano* 

Cl)C  narranano  altrui  miraùil  cofè 
Del  fto  fcrtilifinro  Sicano. 

Che  7 concludenn  con  lor- continui  accenti 
Di  merauigUe  vn  ^egno , e di  Portenti, 

37-  ■ 

^ik  mi  per  ' piu  d'  yn  calle  incerto  ^ e grane  * 
EraMOino  arriuati  , oùe  / annotta  ; , - 

Oue  fenzM  fporteHo  , e fanxji  chiane - 

‘Si  mofira  altrui  la  ffauentofi  trottai 
Siede  fia  cento  rupi  ; e non  ha  traue^ 

Che  la  'fojicnti  ; o^nì  colonna  è rotta. 

i fajii  che  gli  fanno  intorno  al  piede»  ’• 

' Dilla  rottura  fia  fan  gualche  fede.  ' • • 
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la  Cduerpa  : il  (tempo  »ie  gli  anni 
'La  fanno  tale  ; e fi  <onofce  appieno 
JE''  commoda  alle  infidiey-dr àgi'. inganni, 
.Ha  carco  d'  ombre  à prima  ^ifia  tifino,  ' 
Io  che  d' entrar' bramai  dentro  à^uei  fiarmi 
,Hor  y che  gli  yedoy  il  defiderio  ajfreno. 
uijjreno  il pafiò  ; e -.del primiero  intento 
^Stò  dubbio.,  andarul  temo , al  fin  mi  pento, 

39- 

.Hon  mi  penttj  ; ma  prolungar  mi  piacque 
*Ter  qualche  dì  l'  entrata  : al  nojiro.jtmieo 
. Il  nouello  penfier  nulla  dijpiacque, 

.Et  elegemmo  in  fiauTla  il  loco  aprico, 

.JVe  da  letto  Interra,  il  fonte  /’  acque:  > . 

. He  minifira  le  ghiande  il  'bojco  antieo, 

' *Preci , digiuni  , . e dplorofi  Agoni 
Sotto  i npfiri  ejfercizà  in. quei  "Burroni, 

49*  ' 

> Ogni  giorno  . vien  gente  : altri  da  fede  • 

'.Ade  nofire  parole  , e torna  in  .dietro, 

..Altri  , che  non  n afcolta  , c non  ne  crede, . 
:Se  n'  entra  in  quell' Ihorror  nocente , e tetro» 
( Cik  molti hauean  pojlo  la  dentro  il  piede: 
.He  s vdiua  di  lor  parola  , « metro,  ^ 
Pietà  noi  punfi.  j e la  pietéfa  imago 
.He  ttajfi  alfin  neU'.horridayoràgo, 
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O'  *Dto , tu  , che  gMidafli  il  pepai  fida 
DaI  ricco  Egitta  Atte  deferte  Arene: 

Et  Acciò  no  7 fard  Affé  il  monte , ò 7 lido  - 
Gli  Aprifli  il  Mat  fino  aH'  ócculte  'pene, ^ . 
Per  /’  ombre  tu  di  queflo  fpeco  infido 
Eie  riduci  atte  parti  Alme , e ferene, 

£ fa  difi’jo  ) che  fiA  qmfio  trA^gìtto 
A te.  glori  A»  À noi  lode  , altrui  profitto,. 

• 42;  . 

ET  Arma  fn  tanto'  la  Croce  : il  Ségno  altera- 
Eie  render  audaci  ; entrammo  : a^ro  camino^ 
X'  aer  ne  dà  caliginofo  , e nero , 

S) , eh'  ogniun  va  periclitofò,  e china,. 

Ecco  giungemmo  poi  , doue  il  fintiera 
Si  dilata  in  non  picciolo  confino  y 
Che  quafi  hahbia  dal  Sole  incerta  luce 
Del  dì  cadente  à paragon  riluce, 

.. 

Dito  gran  cofa'  : ha  cento  porte  y e cento 
Da  tutti  i canti  ilformidahil [ito, 

Son  tutte  eguali  : il  giro  , il  pauimento  (to, 
EJòn  varia  y>n  neo.^  non  eh'  vnapalm^,  ò >»  • 

Af  empio  all  ' hor  di  terrore  , e di  jpauento, 
*Dogliomi  da  me  firjjò  ejfirtti  gito: 

Jii':  del  mio  error , del  mio  dolere  incarcoy 
piglio  tornar,  nè  sòtrouare  il  varco.  _ . 

^4.  Tac» 
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• • 

Taccìa  i chi  fAudleggU  il  Làherini§ 

Con  cento  giri  in  Cretx  : in  quejlo  locd»^ 

Són  mille  i giri^  e piu\  ciafcnn  Mflinto  : 
jMafAn  cotnmune  in  mille  parti  il  gioco, 
yà  l ■ yn  nell ’ altro , e /’  >»  dalT altro  è cinto^ 
Son  tra  lor  diferenti  0 nulla  -,  ò poco,  ( fi 

L’un  fiende,  l’altro  afiende  ; il  pog^o,  e'I  bafi 
Coufondon  egualmente  il  core,  e 'i pajjo. 

Dubbio  è 7 pie»  dubbia  è V occhio \ ilcer 
Sojpende  /'  inte  detto  : il  più  prudente 
Che  fi  fia  mM  per  gran  memoria  httefi^ 
yi  perderebbe  in  yaneggìar  la  mente, 
yaceilla  il.guardo  al  magifièro  intefo  j, 

Il  penfier  al penfier  nulla  confente^ 

Sono  vani  i difiorfii  in  tal  periglio 
Perde  ogni  fua  virtù  l' arte,  e 7 configliel 

46^ 

H^orro  all  ’ bora  à Dio  : tu  » che  toglieBi 
Dal  lago  de  leoni  vn  tua  Profeta, 

E dal  Ceto  crudel  /’  altro  trahefii 
Dopò,  tre  dì»  congenerofi  pietà  ; 

Tu  » che  faluando  illefe  anco  le  vefii  » 

Dalla  fiamma,  eh' ardea  fuor  d' ogni  letetMy 
Toglie  fH  i tre  fanciulli  alla  fornace 
Quinci  ne  eaua  » e ne  riduci  in  pace. 

^ 47^^ijn 


Digitized  by  Google 


' 1X5 


■ ' S-ITTIMO. 

47'  . 

e f eptal  rapirà  it  N‘il<y 
DaI fonte  ignoto  al  mare  ampio  d‘ Egitto j 
che  non  canùna  mai  per  dritto  filo, 

Aù.  Jpefò,  eue  ne  vien,  uolge  il  traggitto: 
O'  qual  dal  Regno  Lieo  t e dal  T^oftfU 
AfeanHro  >4  /òtto  Palaxàa  al  littc  ; 

Che  con  mille  riuolte  hor  corre,  hor  riede» 
Tal  io  raggiro  in  mille  giri  il  pieds^ 

4«' 

Dopò  l tengo  ^rar^  dotte  fi  cala 
Jn  parte  pia  remota , e più  profonda,  ' 
^itutgemmo  alfine  in  fpa'iiiefit  fiala, 
Q^dra^non  già,  ma  circolare,  e tonda- 
Dall'  alto  al  bajfio  ogni  parete,  ogni  ala- 
!Z)/  merauigtie , e di  pitture  abbonda, 
Abbonda  di  mifieri  occtslti,  e grani,  ‘ 

C* han  della  Ofia  loro  in  del  le  cbiaui,. 

M cUlgV  intende  \ i lor  progrefi  vn  giorno, 

Pie  fi^an  fede  : oyingel  notturno  al  lume. 
Che  far  pofi’  io?  pur  giro>  intorno , intorno 
tyfuidamente  Tvno,  e t altro  lume, 

Lodala  mauy  che  fece  il  loco  adorno  y 
Lodo  i colori , e del  pènnel  le  piume  : 

^i  molti , che  fin  quì^  lodoy  e di  molti 
L ombre,  i‘  imagi,  i portamenti,  e i ylti» 

''  go,  Trà 


Canto» 

50. 

Tr A ' cento  hì^orté  ignote  t il  guardo  erranté 
Vha  al  fin  ne  conobbe  j e fìfh  in  t^nella^ 

. P'ide  L 'eterno , e generojo  amante» 

Cbe  7 mondo  al  ciel  con  la  {ha  morte  appella^ 
Zlide  lUmprefe  fue  ditéerji  , § fante . 

E tra  i fijitti  mondani , e la  prcceUai 
La  Nano  rimiro  del  gran Nocchier a* 

, Scoffa  da  vento  impetuofo,  e foro,. 

2Von  Ee  filò  : Imper adori  ',  e 

JDanano  al  yentolibertade , e fiato,. 

E tra  i lor  gefii , e tra  i lor  fatti  egregi  ': 

.L' offe  fi  ripone  an  fatte  al  *Eapato^, 

Afyrti  Pafiori  > e dilegnati  Gregi. 

Faeean  Afon'de  al  Principale  ornato,. 

£ del  Jàngue  facrato  inano  altieri 
*Deci,  Traianiy  eyihtoni»  Eli,  e Tiberù, 

52* 

,Altri,  che  tacciò  rPfiian  yicìn»  a (fnefli 
Due  yenti,  pia  nocini,  e pin  mortali. 

Delle  piaghe  innentori , e delle  pejlf  5 
Origine  dirò  di  tutti  i mali; 

Simone , e Sergio  : E come  mai  potejfi 
' Scemar  vinendo  a i Baratri  infernali  f 
E farai  à danno  fol  di  tanta  Barca 
L‘yno  Infedele',  e Poltro  Hereparcaf 

/i.m 
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vo$cr»deli  4 i imn  purgati  ingegùi 
Di  torcerjì  dal  dritto  aprijli  il  cxUe, 

Voi  y di  far  guerra  à i fimpiterui  Regni 
AfyJìrdfH  7 mot^i  à chi  vaneggia , c fallr^ 
Voi  deJH,  ò falfiy  gli  ordini,  t i difègni  ^ 
*Di  tragger  V Alme  alla  Tartarea  valle. 

Voi,  con  le  y'ojìre  lingue  infami , e truci  . 
Vi  ftfii  à piu  Cor  fan.  infdi  Duci, 

' 5:4:* 

7orfkrì  iniqui 0 non  han  leggo,  ò fieno: 
Màcolfiuror , cfial  precipiTTio  i caccia^  , 
Alla  Chic  fa  di  Dio  turbano  il  fieno. 
Turbano  al  A(ar  di  Chrifiò  ogni  bonaeeU, 
D'acqua,  e diz/>lle  il  finto  legno  han  pieno: 
E d' atterrarle  ògniun  di  Icr  procaccia. 
Eroeaccia  indarno,  ind^rnovfa  ogni pronà* 
O eie  'cln , il  iantò  dfiaiigar , . che  gioua  f ' 

, 5^.. 

r/4 1*  aita  < vicina  i hor  non  ledete 
Con  yoflro  forno Caualieri  inunti ^ 

AIU  eui  vifia  fi  fuggir  douete , 

^àf  Aajdurofral  puntiy,e  tra 
Sommexgei-Anno  t yojìri  nomi  in  fathe\  •• 
E’opeteyoftre,  i libri  ^ i vpftri  fritti:  ^ 

Sce»  l ’ affato,  lor  celefie,  e pure, 
7l{ic0udurranuo  il  legno  al  mar  fcuro, 

K ìffel 


$t$  CAKTOé 

5^. 

, che  fa  figura 

Si  vedoH  già  ebte  trotterelli  entrati» 

Oìe  dan  la  fuga'àgara  hor  ^uefio,.  hor  quell 
jigV  inh umani , e perfidi  tirati. 
Candida  vefle  hk  V vn  , nero  il  MantelU, 
Bd  ha  con  lui  miUe  guerrieri  armati  : 

X*  altro  vefle  di  Bigio  » e fico  mena 
^eute  via  che  la  minuta  arena^ 

57- 

tadre  , te  rìeouohhi:  il  volto  » i panni 
B le  fimhianxje  tue  fin,  queà'^ijlejlè  j ‘ 

C^e  la  famoja  mano , ha  già  tanti  antUp,  * 
Ideila  gran  Sala  profetando  efihfe,  ' 
rijlorar  della  fita  Ójiefa  i danni 
' Te , con  Qt^d'  altro  il  del  Gelo  elejp^ 
J^n  è quejèo  parlar  canxjone , t gfico. 

Tal  è V imagin  tua  vera  in  ejuelìocol 

Si  vedon  là , 

Mofi  i figuaci , impouerir  per  CBrifio  : 

B d’ ogni  bene  ignudi'  #>  contro  all*  empi 
Vincere  il  tJHaumettano  , e 7 VicUuiflo, 
U entrate  altri  di  Ctfa , altri  del  Temph 
Ltàfiìano  alcuni  ogni  maggiore  aapuifioy 
B van  poueri , e pronti , óue  gli  chiama 
Dell’  alta  imprefa  l*  honorata  Fama, 

' Strdc. 
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dal  Condtàtiero  ejfimpia 
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59*  ^ , 

Stràcchti , f il  perigliofi  Egèo, 
ihtréino  Jènz*a  tems  j e finzui  vitté, 

AiÀ  chi  temtr  fi  l’  infiniti  Htbrii 
Vijfi  al  Defitto  : e 'n  Afdrfn^gt  /’  Egitti  f 
Quel  Gìesk , ehi  tuB’  onde  entrar  gU  fìi^ 
Et  gli  gomma  , # gU  ridme  al  litti^ 

Ei  gli  éfiicma  » e ai  farine  iftram 
CU  fì  pia  dolce  i e pih  graditi  il  pane^ 

6o. 

Prencipi , Regi , Lnper adori  | eQmBij 
che  le  Chiaui  S Pietri  hanno  « e la^Sede^ 
óAfiifiofto  k i famofi  PonereUi^ 

Oìi  pttgnan  per  la  Chieja  , e per  la  Fedf*^ 
tyfl ficcorfi  di  lor  fimbrano  vccelii 
Tutti , eh'  k qmfio  far  mouono  il  piede* 

E ehi  gir  non  vi  può  , fiende  la  mane 
SÌ,  che  gli  fiur agiunge  anco  Untano,, 

ói, 

Era  i Principi  piU  grandi , e trk  i piu  rari, 
Cfyedia  V Italia  k qml  fifiegno  amico. 

In  caratteri  la  fiediti,  e chiari 
Zin  Cosino  fi  legge  tVnVEììEKicQ 
Di  Fiorenza  , e d‘  Vrbino  ; amlmpreim 
uimbo  denoti  al  Milite  Mendico,.  {ctari, 
£ ne  gli  Stati  lor , con  Vitto  e fiempio  > 
eli  fan  più  d‘.yn  ,ddìhergo,  e piltd  y»  Tempia, 

K 2 ' 
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6i. 

Qìi gli  fuccede  ; e chi  fuccede  à ‘ 

Non  è di  Q^i  nten  liberale , e pio, 
Coneorrenz,a  à Pietà  par  , che  glt  dejfi, 

■ Pari  è U Charità , eh'  in  lor  s ^mo, 

■ Tra  VtArmi,  onde  eia  fi  un  Jplendervedrefli, 
S'  alx.a  /'  udmor  jiel  Prof  imo , e di  Dìo» 
Lampeggia  Q^[li  • i Umpi  alti,  e diuini 
Sono  à gli  Scettri  lor  perle  , e rubini. 

Son  gemme  alla  Corina  : éjprìme  il  loco 
‘jbi  yalor  $ di  Jplendor  chiaro , e mirando 
Rincontro  egual , nell’  vno  ,eV  altro  loco, 
/»FRANCESCoMARÌA,mFERDnf  ANDO. 
Corron  per  fama  il  mondo  , il  mondo  e poco 
DelU  lor  fama  al  grido,  al  fuono^  al  bando, 
Del  nome  lor , della  lor  gloria  il  lampo  ^ 
fìa per  confine  il  Ciel , /’  airia  per  campo, 

<^4*' 

Regnano  in  pace  : alla  yirtd  fmarrita  ; 

^nx>i  traffitta  ; ant}  cacciata  al  fondo, 
Rendon  con  gran  pietà  l*  alma  , e la  vita, 
Sia  tornano  à fiato  almo  , e giocondo, 
porgono  altrui  la  neceejjaria  aita. 

Con  la  prudenzja  lor  dan  legge  al  mondo.  i 
uimmiran  con  fiupor  t^Conarchi  ^ e Regi 
•De  lor  graniexxjC  , le prodex^zjc,  e i pregi. 

6j.  E 
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SiTTIMO, 

6^, 

JE  fi  di  FerSnando  eccelft  Prole 
Nell’  yno  t e V altro  fijfo  efce , e derida» 
Che  puohajlare  à gareggiar  col  Sole 
JE  del  giro  i e nel  lume  , pnde  s auMÌua. 

C r.  A V D I A tra  cjucjliy  all ‘ Arno» a che  s inue» 
E pafi  dell  ’ Ifauro  indi  alla  riua  (If^ 
Di  Francefco  Afaria  Conjòrte  al  Figlio.. 

D che  congiunga  con  la  Q^rcia  il  Giglio». 

66.  ^ . 

^uHten però  j che’  l figlio  à fi  ritiri  ( ria 

JLaQwrcia  in  riua  all’  Arno  a maggior  glom 
Che,  chi  nafie  da  Qnejìi,  oue  la  miri, 
^Combatte  con  Fortuna  , e Vittoria* 

Perdendo  , yince  ; e con  gli  eterni  giri 
S’ accrefce  di  Grandexja  , e di  Memoria» 
7oi  che  la  yedi  in  ^JACaeJla  fiurana  > 
GranDvchessa^’Etrvria,? ^ To- 

(SCANA* 

spola  di  Ferotk  anb’O  altri  ficondo. 

Cut  non  manca  valor , virtù  non  manca» 
Con  e]fi  lui  dà  fi  gran  faggio  al  mondo 
Di  Jua  Pietà  eh'  ei  gode»  e fi  rinfianca»  • 
La  noflra  gente , il  lor  fdmr  ficondo  , ' 

Ne  gli  ejferciii  fuoi  non  mai  fi fitanca  \ 
ty€nxÀ  che  fi  auualora,  e fi  dilata 
Entro  à i lor  Stati  ajfettuofit,  e grata. 

S K, 
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(58. 

A/H  Cl  A YD I A , *f  / di  cui  metto  è cumpo  Angujlt 
V ftdUa  , oltre  se  ’n  pajfk  4 / Pirenei, 

Lk  doueil  Sangvb  d'  Àvstria  , ìnclito^ 
Spiega  per  il  T'irolo  i /mi  Trofei.  (Augu/U 
Polito  k epuefti  il  (m  fplehdor  "Yem^o  .^  * 

Si  fecondai  di  Dive  » e SC'MIOEI. 

‘ E con  jemhiani^ét  ajfihile  , e dininA 
IQon filo  A R C ID  YC  H E S S A J AppAY  Ke  G IN *4 

6^. 

E di  Noi  fletti  AffèttMofi,  è tanto»  - 
Che  par»  d’  altro  non  eteri,'  ò non  Ueagìté, 
Se  non  ’Yoderne  i opre  y lederne  il  vanto  : 

- Che  7 yalor  mfiro  k chi  fi  fia  prettaglia^ 

Ne  dà  V o^hergo  aOa  feea  Reggia  à tanta  ; 
/n  pace  ne  ficcorre  , ed  in  battaglia* 

£ tjeeafì fiano  fine  le  nojlre  S^eeadre, 

. Se  ne  dimofira  Pr o pe x x r i c e « e Mad ri 

• ,70* 

Della  Gerenania  grande  ; ogni  gran  Dttce 
Concorre  all  ' opra generoft , e pia. 

E la  di  lor  Pietà  tanto  riluce. 

Quinto  d' efii  in  ciafeuno  tfV  e natia 
^4t<iAvsxRiA,tf  ^/Baviera  etaUahtCi 
non  ammette  yelo  , o compagnia. 
Sempre  fiammeggia  \ per  gli  Sterei  campi» 
ne  yf  don  agni  hor  le  faci,  c i lampi* 

- . gl*  Sèi 
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. 7'I- 

ij  Sono  ambo  Atgvstb  queJh'Cksz  ^ e firn 
Congiunte  sì  M fangtie  ^ e eU  valore  : 

^ Ó7'  oHunque  .tmri  imperiale  il  Trono , 

^ Sembra  ^ cht  /'  'ona , e V altra  ini  4 bonort^ 
’ ^f^hflf^r.^lberttJ)4urai»s*attonoUalfiiou0 
Chrijlerne»  JMariannt , Sleonore^ 

.Lstdoaki  » Ridolfi  3 a.  non  men  grandi^ 
Jld.\SSlìAXLlAVl,  e I fULDlKAHTDi; 

dome  fajjo  Ì Jl  rauontarm  QmUi  t 
che  la  figura  efinrime  3.  e eìì  jo  mirai^ 

Fh  laberinto  fia  di  fm  trappeUu 
Firn  vafio  Jldar-di  quel , ehe  prima 
Seno,  infiniti  ^ela  gran  Fate  felli^ 
Perch\altri  4 tesnpe  Jmo  n haucfiè  i raK 
^ vid* Jo: fuor  di  umpe  » e fu  pii*  yolte^ 

Che  tante , vi  tornai  per  le  riuolte^ 

71- 

’^mlH pevigtinfi  ; erro,  -e  Maneggio 
AJè  fò  veder , - ni  ritrouar  V vfiìta. 

Il  mal  mi  preme,  e mijpauenta  il peggioì 
La  confidenx.a  mia  tutta  è fmarnta. 
Soccorfò  al  vaneggiare,  altro  non  veggio^ 

Che  là  xUuina  , e la  celefie  aita. 

Ella  ne  Solfi  alle  grauofi  finte, 

£Ua  qua  . ne  ridufifi  , .e  non  fi  come,  . , 
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■Canto: 
74* 


Zmpromjò  il  partir  dal  fiero  chiojfr»,  ■ f '* 
fmprouijò  il  lunghifiimo  camma. 

Et  improuìfo  è fiato  il  giunger  mftr§  • ' 
tjuefia,  oue  fei  t»  y grato  confino^  - 
Z3i  Fantafme  , e di  Sogni  horribìl  Moflri^ 

' Xo'  credei  prima:  hor,che  ti  fin  <yicmo» 
padre  ijo  lo  ftimo  , e tale  è’I penficr  mia 
Meraniglia  graudijiima  diJDioi  " ■ 

Tacerne  ; e Vr'aneefio  r ii  tuo  pènfier  itonfa^yi 
Pifiofe  all'  hor  ; nè  tu  vaneggi , p figmi  - ’s 
FU  la  defira  di  Di<y>  <h‘  aperfi  il  c^  » 

Che  fiuen^''  opportuna  à i tuoi  hijògni» 

Hor>  che  fii  fuor  della  profauda  Sfalle» 
Fbrz^a  è > eh’  in  alto  di,  faltrè.agogmy  ' ì'' 

- Leuala  mente  k Chrifio  I c' di' ulgraxM' 
Riuerente  la  loda , e lo  ringra^ia.^'y  ' > 

7^‘‘ 

*Dijfi  : e *Ber nardo  HQmntauàUe  ad'  hora 
Diè  principio  al  racconto,  oyfnch'  jo  partip 
‘ Col  tm  partire  ; e declinando  Bora  ’ V 
p^erfi  Ponente  à Pafiignano  vfiij.  . * • 

ui'  Fiorenz,a  di  là  : notofi  fora  . ' 

Tutto  narrar  , che  fiorfi  , e chepàtif.. 

Fame , fi  te  » 'vergogne  » oltraggi , e fiornì, 
Ji'ienammo  egu^i  in  "Vn  h nottir-a  i giorni^ 
• V • ^ 77* 
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Trk  quelle , efuron  molte  , vnn  m fcieglio. 
Non  so  ips  fio,  piH  luMgA  i ò più  noto  fu. 

Forfè , eh’  a gli  shri fia  chiaro  vno  f>eglh^ 
E memoria  mi  hor  grata  » e pitto fa^ 
GùFtho  hanea  del'  impietrato  Fòglio 
Nel  vajlo  Marje  ogni  fo£ ella  afiofa,  > ^ 
E lont.'tno  da  noi  per  altre  vie  . . , 

*Porta»a  4 nona  gente  il  nono  tùe»  . - \ 

7«.  . 

Coprìa  U notte,  il  mondo  j amica  finterà 
Hauea  con  ejfleì  d'  ombre  t e d’  horror»;, 
fin  d'  yna  nube  JpauentpJa  , e nera 
^el  del  yeUua  i Innunofi  ardori, 

U Aria  parta  più  dell’  >Jàto  altiera  \ ' 

Ed  alternando  i turbini , e i fragori  » 

Da  quella  Regione  , ou  ’ ella  aHoggia 
^Afinacciaua  hoggimai  gragnuola^  h pio^ia^ 

79.  . 

Cadeau  più  ftille  : jo  che  pauento  il  peggio, 

E fuggir  bramo  il  minacciato  oltraggio, 

Vh  gran  Palazjjo  à man  finijlra  leggio  > 

E riuolto  colà  tojìo  il  viaggio: 

Batta  alla  Porta  , e riuerente  chieggio 
Schermo  per  quella  notte  al  mie  dfaggìo. 
Chiedo  /’  albergo  , e dell’  albergo  in  'Pieej 
Adolte  vergogne  il  Portinar  ne  dice. 

j Se,  Ecco 


\ 
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'Cant#  ' 

50. 

Ecco  intanto  » chepioste  : il  re  attorie» 
temerario  i il  dimandar  mercede  » 

E'  fenjja  frutto  alcuno  in  tpuel  contorno  , 
Dotte  non  hanno  in  noi  punto  di  fede, 

D horrore  è grande  : infino  al  nouogiorm 
Forz^a  è fermare  in  quella  parte  il  pieda. 
Starno  fenx>a  \iuanda  > e fenz^  tette. 

Lo  Stillicidio  fri  ne  dà  ricetto, 

51. 

T^étfó  no  ; che  da  fuprema  àltezAU 
Fa  A lontano  > e picciolo  il  coperto  , 

Che  lungheza^  non  ha»  non  ha  l4rgbexaut\ 
Non  ha  d ’ afiicurarne  ordine  certo, 

V acqua»  che  cade  » e U notturna  aJpreijj^ 
Accrefce  in  noi  del  patimento  il  meno, 

E,  fi  non  fojjè  homai  troppo  importuno^ 
"■Crefierial la  Vigilia , anco , e ‘I  digiuno, 

82. 

La  famedi  ìlnon  dormir»  la  pioggia»  e *lttmpt 
Notturno^  e ffraue  : il  fiammeggiar*de‘4ampi-^ 
I tuoni  ohimè  ) ehe  finz>a  dar  fi  tempo» 
Correan  deU*  Aria  i tenehrofi  campi  : 

^e  faette  » e 7 fit^ore  , omU  in  quel  tempi 
Far  che  la  Terra  tremi»  e \l  Cielo  auampi  , 
AF  affiìgge  sì  » che  cou  interno  affanna 
Fauentando  dì  me  » temo'il  mio  danno.  . 

£cc» 


D*  itized  by  Google 


JBccé  gì*  Jt4/ce  il  .giorno  ; ec€o  fi  finte 
JSonar  Vicmo  vna  CAmpAtut  k t.^ejfa. 

Col*  fi  andidm  ; ù Chiejk  à noi  confinte 
JO  etm'Otjt  -,  e mericeue  entro  àfi  ftejft^ 
Ecco  venir ui  in  ^nantitk  U gente ^ 

Del  Sacrificio  homai  /’  bora  s’  apprejja^ 
Già  /’  boraci  unge  : il  Sacerdote  intani» 

V immacolato  , e fante. 

84. 

quell  ’ houor , . che  fi  couiene  k *Dio, 

Con  quel  timor  , che fi  ricerca  a Noi.^  ' 

JVel  Sacr Amento  fklutAre , e^pio 
Ffiiamo  V intelletto  ogniun  di  Noi, 

JMira  V occhio  l.uiltar,  /’  Hofli*  il  de  fio 

aIzjA  la  mente  4.  chi  morì  per  Noi, 

E nelle  pene  fitte  Sante  > e Editali 
Le  penne,  adegua  > € raccoglie,  l'  Ali, 

Eù  la  fitafiroce.ilEl^ntfir  n*  accoglie^' 

Cibo  ne  dà  con,  la  fua  J^rne  efiingue, 
Raàeffia  noi  con  le  j^ proprie  doglie. 
Inebria  noi  colfuo  Sacrato  Sangue, 

JVoi  da  noi  fiefii  in  vn  rapifce  , e t(glie  ; 

E là  n interna  , oh  ei  paufee , e langue. 
Da  lui  pendiamo  : .il  venerando  ^ 

Jnuala  àgli  occhi  nofiri  ogni  altro  oggetto. 


...V  . _ ...  - .. 
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'B6. 


già  la  Jì^ejfa  è finita  ; itene  in  pace 
Dice  il  jifinijìro  '/k  quel  mnhre  inunenj^ 
che  partendo  la  gente,' ìui  fi  face  » ‘ ' 
'JR^orna  k noidaciafiun  lato  ilfènfò^-  ^ 
udltri  di  rimirarne  fi  compiace\  ' 

u4ltri  hauc  Jìnpor  grane,  ed  inienfi  : * ‘ 
Afolti , che  fon  più  ricchi , è meno  anarii 
Fengon  per  darne  in  charitk  denari^^-'  -- 

\ .. 

Rkuf amo  V offerte  \ e rtHerèhti'  ^*'  " *■ 

Ne  rendiamo  le  graz,ie  i à chi f dette, 
Fòltanf  all'  horà  à noi  tutte degenti,''  ' • 
E merauiglia  grande  egniun  riceue,  * ‘ 
Che  volontàri Jìano  i nojìrifentiì  •*' 

Penfa  ciafcuno  , e fi  n accerta  in  èreue^  ■ 
Febee  la  pietà  più  del  baleno  • • '' 
Corre , e Jt  pone  k più  perfine  infinol  . 

88.  ’ ^ . 
Era  il feruo  colà  , cì)  dlndjìro'tnuito 
L'  albergo  dinego  fì  'firà  au'ànte 
Eranui  la  Signor f ve'  l fino  Afàinio  **' 
Della  Medica  flirpe  alteri  Piante,-  *• 
Qf^Jli)' ch^  al  nojlro  andar  nòno,  e romito, 
N hauean  tredutt  aU'  h'or  gente  vagante^ 
Aiutando  ini  parere  , -in /non  ptetyb  ' • 

’ inuitano  aUa  menjk , ^ al  ripofii  ^ 


/ 
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8pé’ 

« tìr/tff  fico  M >/«4  forcai 

£ quale  era  1‘  vrt'^l  altro,  ho^^imaì  yecchìo  f 

Nefà  mille  aeco^lievz^e  ; e le  rmforz,a 

La  di  lerjeruitu  nell'  appa'i'ecchio, 

■' Adira»  di  fuor  la  cederirja  Jcor^i 

Del  rùuido  vejkr  fa»»'fi fiecchio.  • 

jimmiran  la  viltà,  1‘  humiltà  nojlra,  ' 

▼ 

£ 7 pianto  ad  amendue  le- luci  iuèfira^ 

90; 

Stiamo  noi' ritirati  j e fi  tal  bora 
Parliamo  pure  ; il  parlar  nojìro  è tale^ 

Che, chi  per  piòta  all'  her  la^rima^,  e plora  » 
Piange  dirottamente  anco  il  fuo  male, 

Diange  /’  Huomo  i fuoi  falli,  e fico  ancora 
piange  la  Donna  il  Maneggiar  mortale  : 
piango»  entrambi  il  tempo  andato  à tergo»l^  - 
fanno  vno  jpedale  il  loro  Oilbergo, 


J^fitto  c hanno  di  rohha  , e di  tefiri  ' ' 
£bglton  jpender  pèrDio  , pir.Ì>ìo  la  fitta i 
Quando  jia  d^  ^opo  l'impouerir  nt  gli  ori, 
chi  hifbgno  ri  ha  , porgere  atta,  ‘ 
£)^re^z>ar  gli  agi  ^ abbandonar  gli  honori 
Da!  mondo  apparrecchiarji  alla  partita, 
Dal  era  in^ejfidue  fermo  il penfero,  * 
Quando  prèneUfmpo  'Noi  nono  fentierà,  ■ • 

Xz 
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U partimmo^  e daiÌ4 parte  mancM  • 

, Per  i Arno  in  ^H^^intaminammo  k Pipe% 
Da  Pija  k Lucca^  Borgnh  à Rimahùnfa^ 
tyf  parte  pii*  lontana,  p pii*  dinifi, 

Benjpejp)  H pane\ìl  tatto  ojm  hor  ne  mancéU 
D* altri  lo  /degno  in  noi,  d’altri  la  rtjk, 
Afouiamo  : altri  ne  grida , e erede  pazj^i, 
Pd\ingiurÌano  le  fDonne  anco^  cJJiagax,^ 

93. 

PJè  tirano  del  fango , e delle  JcolU.t 
E tu>n  hanendo  pii*  vicini  Jpafi, 

Chiaman  /’  Valero^  iflupidito,  e foSe^ 

E gettan  contro  a noi  U pietre,  e i fafi,  . 

. D Uabito  altri  ne  tirai , altri  ne  tolU , 

_ ^ k 

E ne  /traccia  il  cappuccio  : i nostri  pafu 
Elon  fon  però  men  coraggi^,  e pronti, . ^ 

Aik  cerchiamo  egualmente,  e VaUi,e  jiPontàm^ 

94* 

Per  monti ^ t valli,  in  queUe farti,  e ’»  quefh 
fritti  tratndiamo^ad  incorar  or  gli  oltraggi,, 
Pajiiamo  le  compagne,  e le  f ore Fie  ; 

Oue  il  Sol  luce  , oue  nafionde  i raggi, 

, Dentro  delle  Citta  genti  immodelfe , 
Trottammo  l’ infoienti  entro  k i P’illaggi,  , 
Per  le  Càjè  di/ferfe  vn  comi  poco.  . 

La  tharità,  ma  però^ro'/^ , hà  loco. 

■ ; PS.Tal 
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et*  il  mflro  giro , e frutto. 

Tale  anco  fora  in  parte  più  lontana. 

. Mà  alt  impromjh^  a n ’^4  ridutta 
- i^omà  , ìfonta  fonrana. 

^laanto  noccorfi»  hò  già  narrato  il  tnttoi^' 
L' imprefa  è fiata  faticofa , t yana: 

*Pur  mi  confilo  y e^^icnre  in  Dio, 

>Ck)  in  me.  non  farà  vano4l  partir  mia. 

prf. 

.f^anceJco<aU‘  bora  aUà  le  Inei  al  cielo  : 

£ con  hrene  jìlen^o  in  del  s'affjje, 
Cenprofetico  poifirnnme  ,v# 

Fòtfe gli  ecciti  à i compagni^  e cosìdiffi, 
patirli, affai , non  ye  lo  nego  ».à.^ele, 
Permife  Iddio, eh’ ogninn  £ ygi patiffè::  ‘ 
jicciò^  dal patir  yojire  acerbo , e darò 
filtri  facefe  il  fno  camin  ficttro. 


97* 

Dal  fin  de  i voflri  flenti  io  yedo  vfiire 
Afatnro,  intiero , e copio  fi  il  parto. 

Dopo*! primo  ,eU  fecondo  ; ecco  venire 
dà, già  rimiro  il  ter:^ finito y elqnarta. 
Dade  nojlrefiatiehey  e dal  langnire, 

Dall*  honor,  dalfndor  macchiato  y ^ f^ta 
Stergo,  e dai  noflri  patimenti  rei, 

Pia  fiere  » e pnllnlar  Palme  « e Trtjfei. 

$t.  Sarà 
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■‘Sark  ncfiro  jplendor  l’altrui  falstte. 
CfrandeZfXti  nojira,  il  concjuajfato  ittferu9^ 
Ji  viz,io  vinta  À noi  fard  ifirtute, 
Sarà.noftro  trionfo' il  najìro  fiherno, 

S^>  fu,  compagni  cari  ; ogniun  s*  aiuti 
Di  filiry  di  volare  al  Regno Memot 
JVe  prefiark  la  charitk  le  fcale. 
Lajantaoraxfiennedarkfale,  . 

99* 

//  digiuna»  il  flenz^io]  ogni penjtèro» 

Coe,  poggi  in  alto , k noi  fi^a  feorta , e duc9^ 
ZJinetremo  il  nemico  borrendo  » e fiero  ^ 
Taffaremo  à goder  reterna  luce. 

D Aria  ne  preflark  grato  /intiero  ì 
JVe  dark  varco  il  foco»  oti  ei  riluce, 

S' aprirà /ra  le  Stelle  il  Firmamento^ 

Ne  portar k fu  7 ^aradi/ò  il  vento^  .. 

100, 

Jllpento  SI , de*  falutari  affanni , 

*Di  tr^ulaz»toni , e di  dolori» 

Che  l’eterno  Monarca  a par  con  gli  anni 
• *Pietof§  di/irrò  da*  fuoì  Tejiri, 

Q^Ho  ■ n irtnalz,a  k i fempiterni  /canni» 

' $***"g^  ^ * It^tninofi  Chori  : 

Q^/lo  ne  rende  à Dio  benigni,  e grati»- 
Quetlo  ne  porta  à viuer  tra  Beati. 

' ' * . ' tot.  Noi 


>.  . Digitized  by  Google 


Settimo. 


15  r • 

IO  li 

TVói  ff^  ftel delò  ii'i  gloriojì  fferoi 
Ascila  gioia  coMgiftftgff  y e »el piacere. 
Congiunge  in  terra  altri  feguAci  à Nói, 
ud  viuer  trk  le  piante,  e con  le  fiere,  ' 
tacque  : ne  gran  tempo, andò  dapoi,  „ 

Che  rrufcir  le  fue parole  .vere, 

Z)a  quelle  quattro  parti,  ou'ep  giro. 

Quattro  comp'agni  in  hrtMe  à .lorj' 

noi, 

Zkodecì  er annerì  tutto  i^e  'lYt/ter  loro.  ^ , 

Crk.uncor  fciolto , à pur  ligato  appendix  ^ 

*D  'ordine  haeiea  h/fif'giiò  il  Jkcrò  Ckoro^  o 
^ifigno  hauea  di  Hegplar  catena^ 
i^rancejco  conteocolU  k Concifiorot 
E per  non  djjpiacere , ò dar  lor  petta  l - 
Ejia,  eh  alle  leggi  Jue  dejje  la  forma» 

Ei  ciafiuno^  il' parer  volley  e.U  normUy.  ^ \ 

103. 

’^li  vS,  gradì  >^i  auifi  : ^ perche . vuoile^  ! . 1 ‘j 
Ehe  lodi  ognijMo  fatto  il  fTaticano» 

^e  I4  . diletta /ita  deuota  ^jpr  ole  , \ 
l^ipift nel  Pontefice  domane,.  - • . ' > 

Con  hreuiypmk pienifime parole^  ''.\l 
■ Eofatutoppìegò fan^'^  e fourana,  ' v^'  t 
E per  moHrar  ,cheChrifto  hcL  tale  ifttiuto^ 
■E‘  EuangtlegU- Me  per  fondamentcr.  ' \ „ 

\ I lO4.,S0Mm 


— ^ j ■ I M imi 

^ 2J4  Cakto  ' 

104. 

Scura  la  bafe  altij^ima^  e prèfinàà  ' ' 

Dell'  Enangilo  il  ffran  legiflatore 
*Pria  della  prima^  e poi  deUa  feconda 
Kegola  codocò  tutto  il  tenore,  ' 
eh  éd  f^icario  di  Dio  ciafiuu  rijponda 
Con  grata  vbidienia,  efimmo  bonorà, . . > 

D chognì  figlio  JÌ40  ,/ènia  contrafio^ 
lontra  \iua,  Vbidientt , t Cafla,. 

105^- 

u>^tri  prefetti  diede  ^ altri  configli  h >'  ' > 
Tratti  pmr  dal  piangolo:  vaà  <,  a dm  vokà 
y/i  lejp  pofiia  à i fimi  diletti fylii  ' - -M' 

Et  efii  gli  approuiutò  vna , t &*  ’^teke,  C 
Indi  per  eMMiear  ttuti  i perigli  : . . r , 

*Per  far , che  con  pia  fede  altri  fU  ajceiee^l, 
Ditto  iljtor^  nudo  il  pitflnngaM  chiomal^ 
Tutti  et  andato  Unitamente  à 'Hpmà. 

< 1 06-, 

Città  Santa  nd Monti,  al  Tld>ro  in  riua 
Altera  preme  à fitte  Colli  il  dorfe  ^ ’(  mm 

■Fit  già  T>enna  del  Mondo  j hor Donnole  Dì- 
Ha  del  mondo , e del  del  la  chiaue,e  '/  morj^ 
T)out  s'ejiingue  il  Sol , deue  s ’ auùiua,  - 
Dofu  he  la  notte  il  tnéggior  lume  il  cor  fi  ^ 
*PaJJk  le  ftelle  il  fio  gran  nome  » e Uffa 
Di  gloria  alti  wfiigi  ouunque  jpaffa, 

....  * top.  Gl. 
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107. - 

giunge  I4  fua  grAndez,-^a  al  *Paradi/cf^ 

L.A  potenya  di  lei  giunge  àW  Inferno, 

Leidy  i Jaoglie  \ apre  ^ e /erra:  vn  filo  auifi 
*J)i  lei»  che  tutto  può»  tutto  è gouer no. 
Piange  al  pianto  di  lei,  ride  alfuo  rifi. 
Ogni  anima,  .che  Ytue  ^ ò Re  fuper no 
Grande  è la  tua  boutade . in  tjuejla  Scena, 
Scena  del  mondo,  il  mondo  ha  gloriale peuA%^ 

108. 

Qt^nti  Beati  ha  7 £/>/,  tanti  ha filendori 
JLa  Citta  fiera  : i Corpi  eletti,  e finti» 

Ond'  ella  è,  che  i adorni,  e che  s'honori. 
Son  della  terra  fua  vini  adamanti, 

£'  la  terra  felice  : ha  mille  ftenari. 

Uà  mille  meravù^ie , ha  mille  vanti. 

*I>i  miracoli ognihor  filende,  e rifuona., 
a^l,  eh’  ad  altri Ji  nega,  à lei  fi  dona»  . - 

105^. 

Si  dona  à lei  tptel,  che  non  mai  fu  vìfio 
JVe  fecali  pajptti:  >»  Sacerdote 
JVtlla  Sede  di  ^Pietro  j antj  di  Chrifio: 

£ di  Chrifio,  e di  Ptetro  hauer  la  dote. 

■O  dono , ò graxÀa , 0 memorando  acepuifio.» 
*l)ono,  che  tutto  yal,  che  tutto  putte  ; , 

•Cratja  rara,  e cele  Ile:  u4c(juislo  Santo, 
J)ell'  Angelico  fuon  degno,  e del  canto» 
line  del  Settimo  Canta» 
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ARGOMENTO 

Morale,  et  Allegorico 
Al  Settimo  Canto, 

come  rhuomo  Mortale  fente  con- 
^^lobzione  infiniu  nella  membranza 
lidie  fatiche  » che  egli  ha  taluolca 
i^^facce  pei  honore,  & gloria  tempora* 
le  > c mondana , coti  & maggiormea* 
te  l’huomo  ipirituale  prende  diletto  incompanibi* 
le  nella  memoria  di  ^uei  trauagli,  che  ha  ìoppor* 
cat\  perliooor'dii  Dio»  éc  per  fàlnte  dell*  Anima  ,*  & 
iè  Hercole  nella  Tua  morte  racconta  le  34.  impre. 
Te  da  lui  efiègulce,  con  nome  di  fatiche,  per  ani. 
enavfi  à morire  & per  lafciare  à poAeri  vn  efifem. 
’pio  di  virtuoÉiawnte  eflcrcitaifi  ; .S,  Paolo  altresì 
>ltella  iua  wigionia-elpredÌB  :le  mc3ce  «ribulazloni 
'da  lui patit^*con  nome  e.juiualente, per  fortificar, 
il  à patire^  9t  per  donare  à Fedeli  viio  ipecchio  di 
‘ChriAranamente  'Viaere  » ipìoìche  in  fino  le  fatiche 
■(bno  quelle,  le  quali  ci  hanno  à condurre  ài  ripo. 
Te  della  Beatitudine  eterna.  A quefio  fi  aggiunge, 
•che  douendo  rhuomo  rendere  minutidImQ.conM» 
'di  tutte  le  (ue  azzioni,  à chi  beniflimole  vede»^ 
j necelTarìOjche  (è  ne  rammenti,  nè  rammentarfene 
può  fehon  con  eccellete  memoria,  la  quale  fecondo 
il  Filoibfo  fi  fà  con  quattro  fondamenti,  che  (bflo, 
la'difpofizione  dèlie  cofe  memorabili , raffezzione 


à quelle,  U reduzzione  à termini  fimilitudinari), 
& la  frequente  ricordanza.  Di  quelli  il  principale 
■è  la  ricordanza  frequento  , per^e  ella  troua  le  fi. 


«ailitudini , ordina  la  dilbofitione  , & parterilce 

...  Taftetto» 
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Faflfecto»  & dì  qui  nafte  la  confblazione  detta  di 
fopra.  Qucfto  e vero  nelle  perfonc  priuate,  & è 
veiilUtno  nelle  publiche  , perche  il  Piencipe  fentc 
gufto  delle  prodezze  de’fodditi , come  fi  legge  di 
hiUppo  Macedone  Padre  d’ Alcffandro:  il  Capita- 
no lente  piacere  delle  imprcle  dc’foldaii,  come  fi! 
feiiuc  d’Enea  in  Vergilio,  & il  Padre  ferite  diletto 
delfopere  de  figliuoli,  dicendo  Salomone  nella  Sa- 
pienza, che  la  gloria  del  figluolo  è gloria  del  Pa- 
dre, & ecco,  che  Francefeo,  Padre,  Capitano,  e 
Prcncipe  de  fuoi  Frati , come  che  gloriandofene 
(aijtamentcygli  fa  raccontare  i patimenti  loro,  it in 
efiì  gli  fortifica  con  la  fpeme  del  premio  futuj;o, 
con  la  vifta  del  frutto-  prefente.-  & con  l’ordine 
nelle  cofe  auenire  : che  fono  la  promelfa  del  Pa- 
radifo,Ia  riceùta  di  quattro  compagni,  de  la  coni- 
pofitione  della  Regola,  il  che  tuttofi  elprimc  in 
qucfto  fettimo  canto.  Non  è memoria  più  gio- 
conda di  quella,  che  non  porta  feco  alcun  rimor— 
dimentoi 

La  Tempefta,  e’I’pericolò  d’ Egidio  poftb  prima 
nell’ ordine  della  narracione.  Non  è altro,  che  il 
principio  della  vita  fpirìiuale,  alla  quale  il  Demo, 
nio  va  fitmprc  ponendo,  c procurando  intoppi, dif- 
fìculcadi , e perigli , da  quali , fc  fono  feoperti, 
egli  palfa  alh  efletti.  • * 

Che  fono  i patirhemi  di  Bernardo,  & con  eflIT 
va  procurando  di  impedire  il  camino  alla  vera  ftra- 
da  , il  che  non  gli  fuccede  per  il  valore  immenfo 
del  Santiftimo  Sacramento  deli-  Altare,  quale  non 
. folo  fortifica  l’Anyna  ne  i difagi  prefemi  j mà  rac- 
cende à defidciamc,  & procurarne  dclh  altri. 

Et 


1 1 


I 


. ajt  Ca K T& 

Ececco,  che  Pietro  intefo  ildanno  rche  pfoeei 
deua  dalla  erotta  della  Sibilla  ( che  diremo  elTei 
L'intellecco  difcornuo  male  impiegato  ) fì  rilblue 
mecerfì  alla  guardia  di  quella  con  mete  quelle 
feommoditadi  > e volonuri;  edercizij  > che  fi  elprù 
mono  al  Tuo  kiogp,<&  da  all’  bora  comincia  à ren» 
derfi  difpofto  alU  contemplazione , la  quale  ik 
gli  rende  intrigata , e difficile  i perche  non  fitrroa 
rintellctto  in  oggetto  determinato»  come  fi  ricchi^ 
ede  al  vero  contemplatiuo  ; ma  lo  diilirahe  in  va. 
tie»  e diuerfe  figure.  Non  corcerdal  canùiio  colui»  ' 
che  va  per  la  firada  dritta.. 

li  dubbio  di  non  edere  i^aimato  dalle  illufio. 
ni  diaboliche  » porta  con  edolui  vn  certo  timore» 
che  hi  più  to^eo  dehfèruile  »,che  del  filiale;  cucca.  I 
• uia»  è profi cccuolei-i  progredienti»  mencreche  gli 

trattiene  d’incaf^mi  dentro  % e del  Dianolo  fi 
fi»  che  fé  bene  fi.  sferza  di  £ar  miracoli»-  & altre 
opere  piefiiglofe  (mentre  non  vi  concorra  Iddio 
con  la  Tua  permidÌQne»ò  volontà  J egli  le  fà)òcoA 
Topere  occulciffime  della  Natura  » o per  fimcafii. 
che  difpofiziom»  nel  qual  cafo  cucce  le  Tue  opera, 
zioni  fono  fogni , fincafine  e fempUci  apparenze. 
£ fé  per  tentar  £aa  'gli  fù  lecteo  dican^rlrtnrer. 
pente  ; & per  feuuerctrc  i fédeli»fi  cangia  in  Ange, 
lèdi  luce,  come  dice  S. Paolo  nella  2«i  Gormchij» 
concludiamo»- eh’ egli  foglia  fare  belUdìme  Meta, 
moifefi»  alcune  volte  velttndo-corpo  vifibile»  al. 
tre  volte  parlando  inuifibilmente.A  bene  fpedo 
preuertendo  il  giudizio  feufitiuo  ».eon  fare  appa- 
rire à gli  huomini quello»,  che  non  è .Dice  perciò 
S.  Gioanni  nella  fua  Canonica  H 4,  che  dobbia. 
RIO  molto  bene  aprir  r occhio  alle  noilre  iolpira* 

zioni 
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zjon!  > Se-Viiìoni  » & conofcere  fé  fono  diDio>  ò del 
Diauolo»  che  cofì  anco  fece ‘lofae  nel  campo  de 
lerico  quando  domandò  all’  Angclo>  chegli  appa. 
fuc  {e  era  de’ fuoi,'à  de 'nemici.  £t  ecco^cbePie» 
ero  conclude. 

Padrt  Ì9  lo  fttmo , e tale  e */  penfier  nio,_ 

AUraui^Ue grandijHmt  di  Dio. 

Eperche^oma  è Capo  dell’ vniuerfo^dc  ìf  Pon- 
tefice } Giudice»  Padre , e Pallore  di  tutù  i fedeli»  e 
Regobeore  di  tuc^e  le  h>va  ChrHliane  opetazionii 
Prancefeo  (è  ne  va  à quella  volta  per  b confirma- 
mazrone  della  lìia  Regob  $ & oltre  al  coinmanda- 
menco  efpreflo»  che  ne  fi  à Tuoi  Religioli»  dà  loro 
edemjpie  di  riconefeere  H Capo  dtlb  Cattolica 
Chiela  ì e di  ricorrere  à quello  per  cutre  le  Reli. 

fiolè  dilpolizioni  » e Regolari  dichiarationi.  la 
ra'moncana»  fé  non  fi  perde^  conduce  ftlicemen» 
te  i Nauiganci  al.  Porco. 
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iJLO  'CAKTCr’ 

* » 4 4»*' 

* Della 

CELESTE  GIERVSALEIìME^ 
Acquiftata.*. 

All'  OiTiro  Cakto». 

' r 

gemente»  • 

Sprezza  il  Papa  i Mcndìci ; e poi  confermi  _ 
La  Regola  di  quelli  j clTi  concenti 
s Tornano  à Caia:  alla  Ranebezza  inferma.  > 
Somminillra  Oiesù  diui.alinaenti.  . i 

. Vicino  alia  Città  aafeun  fi  £erma 
/ Daù  da  Dio  per  conuercir  le  genti*’ 

. Và  ’l  Santo  à.'quella.i  & indi  al  Tuo  drappell^v 
In  vn  carro  fi  moftra  ardente >.c  bello..  . 


. CANTO  OTTAVO^. 

» 

• H 

r..  »,  - 

C Pperba  Mole  4I  P^kticane  in  eimd 
S' edotte  al  del»  cen  anijido  illujire  : 
Tempie  y ejfò  è tal»  eh*eltrogni 
Dell'  arte  auan^  il  magiftero  indujìre» 
Non  e da  quejìe  al  più  remoto  Clima 
Oprdy  ch‘ a parAgon»  e siSnJìre, 

JVè  s‘  illuFiroy  da  che  1‘  humane  ingegna  ' 
Tram  del  fabbricar  1‘  arte^  e ’l  dàfegne, 

2. Sette 
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O T T A f o; 

é 

2. 

Sette  topre  furo  ì alla  cui  vìjla 
Stupì  U fama;  e fciolto  il  volò  À tondo. 

Con  quel  valor,  che  ne  II'  andare  acquij^a. 
Le  puhlìco  per  Mrauiglie  al  mondo, 
Qp^fla,  fi  de  con  quelle  andare  in  lifla», 
*Deue  il  fio  loco  hauer  fiura  il  fecondo^  , 
Che  prima  di  grande z,7^,  e di  Jplendore^ 

In  uola  all  ’ altre  il  principale  honore, 

■» 

Cingon  piu  muri  il  muro  : cyfrchi,  e Celo  fi 
Di  Porfido,  d' Ofìtey  e d'  ^labafiro» 

Di  Trauertine.  i fondamenti , e ififi. 

Et  hà  di  pietre  eguali  ogni  ^pilahro, 

P^rdi,  turchini  , criftallini,  e refi, 

Son  di  gemme  i lauori  m ogrì  incafi  j; 

Si  ycdon  là  con  varie  foggie  ordite 
Cor  etili , e,/Llabandine , . e AUrgarite, 

4.‘ 

yaìt'  alto  al haJfo\  e pur  /*  aliexAaè grandei 
j^ppaion  d‘ oro  gli  ^rchi  ^ e le  T* areti,  \ 
Cui  van  del  pari  Capitelli,  e Ghiande ^ 

S Le  Cernici , e i Fornici  ,‘e  le  7^ti. 

Deutro,  di  fuor,  di  intorno  s e dalle  bande, 
’V^  più  palefi  lochi,  e piu  fecreti  . ' 

"^/retmidi  contiene,  e-Afaufilei; 
z di  Bron-^p , e di  Aìarmo,j4rme,  e Trofei, 

L ' s.  La 
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Lét  prtm4  Cfébsy  e apprefi 

Cól  Uttor  diAfufio  varie 
Ogni  Cappella  vn  honorato  eccejjè 
*D‘  imagini  Mmofira»  e di  pitture^ 
Parafio  il  grande , ^ 7 eoncarreme  ad  ejp 
Zeuji  ; 0 *t  prima  inuentor  delle  Jcolpttre, 
Nén  le  feren  mai  tali  ; ei  le  feelpìo. 
Herman  denota  > e le  dipinjè/dée, 

- 

If  ddeirnameHtìprexÀoJii  e raré,  ' \ j 
Che  danno  noaejlk,  grazàa , e decevf  » 
Vedenji  gitimi  i Sacrofanti  Altari, 
oAltri  d' Argento , altri  forniti  d ’ Ora, 
Non  hà,  non  hehhe,f  nonhama  mai  pari 
il  Santo , e famojjfimo  lanora.  - . 

Il  Rammento  è d’or , Jtmile  al  yetra,  ( 
Chriftè  è U Pietra  j il  Tit/tlare  i 

7- 

Tale  eia  Chiefa:  alla  gran  Chiejk  intorni 
Sorge  7alax^v>  eguale  j 0 s'egli  ecceele^  ’ 
Sccede  nello  jpaxio:  il  loco  adórno 
ayf  fi  medefino  fil  pari  fi  yede,  ( 1 

‘ Fà  con  V altexyXA  a i monti  inginrùt , e fci 
Fa  fiorno  à i campi  il  giro  ampio  del piedA 
E fi  gli  Morti  y*  aggi  ungi,  ond'  egli  è citm 
Cedano  W ^ uohlCinto^ 
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Ottava;  14^ 

FrÀ  le  grÀnde^ie /ite,  da  ch'eBa  ftacijue, 

7(oma  non  vide  mai  U piu  fftblime. 

Del  più  crudo  Tiberio  i cieli , e V acquei 
Che  tra  le  moli  >4«  famofe , e prime  ; 
D'^ntoniOy  che  pur  anco  ( où  ella  giacque) 
JVelle  vejiigie  fue  fi  ftejfa  e (prime , 

£'  vile  à quejfa-y  e van  di  pari  à lei 
/The atri,  le  Terme,  e i Colifii, 

9*  ' 

ccio  degli  altri  : Il  SucceJJòr  di  Piero  "* 

Ffà  qui  la  Sede  ; ha  qui  la  Chiefa  il  Cape: 
^auui  il  Afonarca  il  Chrijiiano  Impero» 
y' ha  7 Popol  fido  il  Principal  Satrapo^ 
Tende  da  Qmfti  il  più  remoto  Ibero^ 

'Quinci  co'  Regni  fùoi  pende  il  Senapa  ^ 

'/  pende  il  Perfa  ; e doue  mafie  Soo^ 
luttOy  che  gira  intorno  Eto , e Pirio» 

.IO. 

',aji  da  puro  eopiofi  fonte» 

T'ondon  quinci  i fedeli  ordine,  9 formai 
lirici  d'al^arfi  al  del,  le  firade  han  conte» 
Zanno,  e del  bene  oprar  quinci  la  norma» 
'jenge  Francefco  j e non  s)  tofio  il  Ponte  , ' 
fitinge'^  che  s arreìta,  e par,  che  dorma, 
fi  addietro  fi  y>olge , e benché  làjfi , 

'I  JLateran  drixoja  la  mente,  r7  pajjò.  \ 

L 2 iJ»Fù 
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Fu,  chi  gUritielo,  del  gran  ^aporCy 
eh'  era,  a.W  horA  in  ^el  loco  : egli  vi  gii' 
E s hehhe  in  fiòrtA  il  filito  feruore, 

Fh,  che  ve  lo  porto  hoùq  HeJ^o, 

JiìiÀ  quello,  che  gli  Se  forxjA,  e yigaref 
Vn  figno  fu  y che  minìftrQgl'  Iddio 
La  notte  auArtti  ; in  cui  gli  fece  aperto 
La  graridezS^  del  Papaie ’l  di  lui  merU 

it. 

Fh  arhorgli  moflrò fithlitnè,  e vago,  ' 
che  dal  terreftre  grembo  al  del ftlius 
' € con  le  foglie  fue  dal  Gange^  al  Tago, 
Varia,  Ia  terra y e'I  mar  tutto  coprii 
StauA  egl‘ intento  al  honorata  imagOy 
E tra  fi  ne  godeua , e ne  ftupina  ; 
Q^ndo  finti  leuarfi,  oltr'  ogni  {HmOp 
, Tra  fronde,  e fronde  aU’  eleuAtA  cima, 

Hon  yi  fati:  gli  par ue  alzitufi  à volo 
NeH'  alta  fimmitd  SHa  gran  T^mntu 
E guanto  piò  s ’ ÀuukinAua  al  Poh  ^ 

Piu  gii  pare  A merauigUofa , e fintee, 

' Pareagli  anco  veder  vicino  al  Juoh 
t 'Là,  doue  egli  poneua  ò mano , 0 pìun 
i Qljjfit  deffir  loco  à i Juoig. 

Tuìii  inchinarji  infitto  k terra  i rami. 

• - /^. 
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Ottavo.^  24; 

fa  ' ^r»oi  compagni 

Mamfcftollo^  e glie»^  aperfe  il f,»fo. 

aoe  q)to  con  quella  vijìa  ampi  gnadapn^ 

E molto  promnte  a V Arbore  im%enfo^ 

^^jgff*^fipoi  : no»f,a , chi  piti  Ji  Ugni 

alcontraflardelfi^^  . ’.' 

C he  di  vera  Humiltk  le  penne  altere 
Portano  ifuoi  denoti  oltre  alle  Sfere,  . • 

1 5 • 

■Sapremo  mi  col  mitro  Jprez»o 

de' grandi.  egtCch"e  fam,. 

. (■  hM,amo  imtrcejfore,  i mer.M, 

Si'“‘r^perfefiejJoilmflroyanto:  ■ 

ifimpre  icoHfolareamz.z.0,-  ' 

Non  rigHMrdaxdo  alla  yilti  del  marno  ; '■ 

Ma  be»  piu  tofio  all'  humiUd  del  core; 
Daraam{o  ch'io  lo  fiero)  ogm  famre. 

^ndàro  : al  Papa  'm  fan  maneggi  inmlt,: 

^rprefemar  mi  Tempio  ali’ imprLfo : ' 

E ««  parlar  non  ben fiedm,  efciolto,  , 

’ dell  ejfer  lor  confnfi  auìfo.  , 

r ‘P  CSf'  r habito,  e 7 volto,  . ’ 

:-fi  turbo  per  di/piacere  in  yifi. 

feJcaccioUi-,  e fi  p» fato  innante.  > 
orno  carco  di  cure  egli  alle  fìanm. 

^ ì . 17.  Ptn. 
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^eftptndo  pdt  tra  fè  la  notte  in  lett$ 
jil  drappello  mal  viftoy  e non  Jiimat9 
Lo fthpor  gl'  ingombrò  la  mente  yc’l  petto  : 
Gli  chittfei  lumi  il  fonno  amico,  e grato* 
Le  membra  rìpofir  j ma  /’  intelletto 
La  mcrauiglia  nobile  JitegliatOy 
JUiro  tra  i piedi  /noi  fiorita,  ed  alms 
JVa fiere , e pnllnUr  picchia  Palma,  . 

18. 

Picchia  e prima  j all'  apparir  feconda 
jirior  fi  fa  mirabile  , e frondofi , 
jiìl'ajpetto  di  cui  grato , e gioconda 
Egli  dejlofii  ; e /lette  a/Jai  penfi>fi). 

Conobbe  al  fin,  che  'iPpdemor  del  mondo 
La  dentro  hauea  grane  miftero  afco/ò, 

. E giudicò  tra  fi  y che  fn/Jè  quello 
Li  futura  fattura  vn  gran  modella, 

19. 

Credette  ( e fu  Ytrtu  celefie,  e dina  , 

Lello  Spirito  fanto  egli  fu  lume  ) . 

Che^  quella  y eh' et  vedea  nafeere  Oliua 
Fri  le  fue  piante , in  mexjp  alle  fite  piume, 
Fu/fe  prancefeo , e i rami , onde  fioriua. 

Gli  adherenti  al  fuo  rito , al  fuo  coliume. 
Che  l’u4rhor  fu/fe  ( Iddio  sì  lo  configlia  ) 
La  dt  lui  di/prez>z^ta  anx,i  famigliam 

20,  Coi 
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(Tcn  fai  penfierc  a^o  JpùHtar  dei  giorni 
Chiamo  due  fir Mi,  e hr  commifi  in f 
Che  eercando  M Roma  ^ni  contarne, 

Si  trouaffe  la  gente  anxj  negletta, 

-^ntonio  Santo  al  puhlico  frggiorne 
Per  quella  charkk , ch'indi  sajpetta^ 

I Si  ritrajfe  Franco  fio  il  dipinto- 
£ da  chi  lo  cercò,  fu  ritrouato» 

^arti  con  Qtfgli  j efantamente  liete 
Guidato  giunfi  al  fommo  Padre  auante  7 
Giunto  proflrop  ; ^ finzJ  alcun  diuiete 
'IPacio  di  lui  le  riuerite  piante. 

Li  bacavo  i nmfagm:  tUtgro,  t am» 
Mirod  ep  cJtfiun  Qmfti  «/  fimhUme. 
i*lpuce  ittàifitvA  l‘,aho. , 'Lpe»f„roi 
£ d una  fifone  intefi  H f;erg, 

X 22. 

n»molt,„oni addietro,  hor,  tiedorm 
/ijenfo-,  e fi  quieta  anco  V ingegno. 

Che  U memori  hi  Ufua  vijf^  informe.  . 
^ne  fi  rimira  informe  ogni  difigno,  . 

/ e egli  yn  Tempio  al  Lateran  conforme^ 
U,e  moflraua  mina  k pià  d‘un  fieno,  '>\ 
?vide  aW  hor,  eh  ^ aUa  cadente  Ghie  fa  ' 

tduePouerifacemfihermo,  e difefa, 

L 4-  24^Ptorg 


. Ca  K T& 

"Et  ecco,  che  Pietro  imefo  il'danno  rche  pfoce- 
deua  dalla  grotta  della  Sibilla  ( che  diremo  elTec  ' 
L'intelletto  dircorlìuo  male  impiegato  ) fì  rilblue  { 
mecerfi  alla  guardia  di  quella  con  tutte  quelle 
fcommoditadi  ).  e voloncaii;<  esercizi;  > che  fì  cipri» 
mono  al  Tuo  kiogp,.&daairhora  comincia  à rea» 
derfì  difpofto  alu  contemplazione , la  quale  lè  i 
{li  rende  intrigata)  e diffìcile i pcrche  non  ferma 
rintellctto  in  oggetto  determinato)  come  fi  ricchi» 
ede  al  vero  contemplatiuo  ; ma  lo  diflirahe  in  va. 
tié)  e diuerfe  figure.  Non  corcerdal  camino  colui# 
che  va  per  la  llrada  dritta. 

Il  dubbio  di  non  elTere  i^annato  dalle  iUufio* 
ni  diaboliche)  porta  con  e0olui  vn  certo  timore#, 
che  hà  più  tofeo  dehferuile  ),che  del  filiale^  tutu, 
uia)  è profi  tceuole.  à i.  progredienti)  mentre  che  gU 
trattiene  d’inca{^rui  dentro  f e.  del  Dianolo  li 
Là)  che  fé  bene  u.  sforza  di  far  miracoli)-  & altre 
opere  pieftigiofe  (mentre  non  vi  concorra  Iddio 
con  la  fila  permilfìojne)  ò volontà  J egli  le  fà>ò  eoa 
fopere  occultifCme  della  Natura  ) o per  fantaiti. 
che  difpofiziom)  nel  qual  cafo  tutte  le  fue  opeu. 
zioni  Tono  (ogni  ) fantafìne  efempUci  apparenze. 

£ fé  per  tentar  £ua  'gli  fù  lecito  dicafigurl^infer. 
pente  ; & per  fouuerttrc  i fèdeli^fi  cangia  in  Ange, 
lèdi  luce,  come  dice  S. Paolo  nella  2«à  Corintnij». 
concludiamo)' eh’  egli  foglia  fare  belliffìme  Meta, 
motibfi)  alcune  volte.  velUndacorpo  vifibilC)  al. 
tre  volte  parlando  inuifìbilmente,&  bene  fpelTo  i 
preuercendò  il  giudizio  feufitiuo  «..con  fare  appa.  f 
ri're  à gli  huominl  quello che  non  è . Dice  perciò 
S.  Gioanni  nella  fua  Canonica  11  4,  che  debbia, 
ino  molto  bene  aprir  1 ‘ occhio  alle  noftre  inrpira» 

zioni 


. Settimo.'  23^ 

^on!  ) &-vilìoni  » & conofcere  fé  fono  diDio>ò  del 
Diauolo,  che  co(i  anco  fece ‘lofae  nel  campo  de 
lerico  quando  domandò  air  Angelo,  che  gli  appa. 
me  fe  era  de ’fuoi«'à  de 'nemici.  Et  ecco,chePie» 
tro  conclude. 

Padre  te  lo  Jlimo , e tale  e V penfier  mio, 

Meraui^lie  grandiplmt  di  Dio. 

Epcrche  Roma  è Capo  dell  ’ vniuerfo,  & il  Pon- 
tefice , Giudice,  Padre , e Paftore  di  tutti  i fedeli,  e 
Regolatore  di  tutte  le  Iota  Chrilliane  operazioni  j 
r Francefiro  le  ne  và  à quella  volta  per  la  confirma» 
inazione  della  lira  Regola  j & oltre  al  coinmanda- 
znenco  elpreflfo,  che  ne  fà  à fuoi  Rcligiofi,  dà  loro 
eCTempio  di  riconefeere  il  Capo  della  Cattolica 
Chiefa  j e di  ricorrere  à quello  per  tutre  le  Reli- 

fiofe  dilpofizioni , e Regolari  dichiarationi.  La 
ramontana,  fenoo  fi  perde;  conduce  felicemen* 
te  i Nauiganci  al  Porco. 
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CELESTE  GIERVSALEMMK  • 
Acquiftata^.  .j 

' All'  Ottavo  Canto*. 

\ 


t^rgomefftdi 

Sprezza  il  Papa  i Mendici 5 e poi  cOnferoMP  ^ 

La  Regola  di  quelli  j c0ì  concenti 
' Tornano  à Caia:  alla  Rancbezza  inferma.  > 
Somminiftra  Qiesù  diui  alimentf.  . 

' . Vicino  alla  Città  cialcun  lì  ferma 

Dati  da  Dio  per  conuercir  le  gentL  • 

. Và*l  Santo  à.  quella. indi  al  Tuo  drappell^T 
In  vn  carro  lì  moftra  ardente,. e bello.-  . v- 


CANTO  ottavo^ 

; .-  r-  . . - 

CPperba  Atole  aI  P^Àticano  in  cimd 
; S'ejìolle  al  del»  cm  artificio  ilhflre,: 

Tempio  y O'  cjfo  è tal,  ch*oltrogni  JUmA 
Dell'  arte  aua»"!^  il  magfiero  indujìre. 
Non  e da  tiuejlo  al  più  remoto  Clima 
Opray  eh' a para^on,  s'àlX^,  e siUnfirt» 
Nè  s’ illuBrh  y da  che  r humano  ingegno  ' 
Trouò  del  fabbricar  l’arte,  e ’l  difigno» 

~ 2»  Sette 
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y 

2. 

t opre  furo  ì alla  cui  vìfla 
Sthpì  la  fama  ; e fiiolto  il  volo  a torido, 

Con  quel  valore  che  nelV  andare  acquij^a^ 
Le  publich  per  ALerauiglie  al  mondo, 
Q^fla,  fi  de  con  queSe  andare  in  lijla, 
*Deue  il  fino  loco  hauer  /àura  il  fecondo^  , 
Che  prima  di  grande zJ)^  » e di  Jplendore^ 

In  noia  all  ’ altre  il  principale  honore, 

Cingon  più  muri  il  muro  : e^rchi,  c Colo  fi 
Di  Porfido , d’ OftCy  e d’  (syflabafiro» 

Di  Trauertine  i fondamenti  > e i fifi. 

Et  ha  di  pietre  eguali  ogni  ^ilafiro, 

Eirdit  turchini  ,.  criftailim,  e refi, 

Sen  di  gemme  $ lanari  in  agri  incafi  j; 

Si  yedon  là  con  varie  foggie  ordito  . 

GaruUi  » ty'’^abandine,.e  ALargarit$^ 

4>  ^ 

X^uÉ'  aìto  dlhajfi)  e pur  V altex,zat  è grandei 

uippofon  d'oro  gli  u4rchiy  e le  pareti. 

Cui  van  del  pari  Capitedii  e Ghiande^ 

Sle  Cornici j e i Fornici e.  le  "jRpti, 

Xientro,  di  fuor»  di  intorno»  e 4dUt  bande» 
JVc- più  palefi  lochi'»  e più  fìcreti 
JP ir  amidi  contiene»  e Afaufilei  ; 

^ di  Bronco,  e di  A£armo»Armet  e Trofei. 
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Jj4prm4CiJb4y  el’AltreCuBt  apprefi  ' 
Cài  Umr  di  varie  Jìgurf. 

Ogni  Cappella  vn  honorato  eccejjò 
2)'  imagini  dimoftra,  e di  pitture^ 

Parafio  il  grande , e 7 concorrente  ad  ej^ 
Zeuji  j 0 primo  inuentor  delle  fiolture,' 
Non  le  feron  mai  tali  ; et  le  feolpto, 

Perma»  denota»  e le  dipinfe iddio,  ' : 

d,  . 

I^adernamenttprexyiojtye  rari,  i 

Che^danno  maefiity  gra&ia  » e dece,' e» 

Vedonji  eptini  i Sacrofanti  Altari, 
oAltri  d‘  Argento , altri  forniti  d ’ Ora, 

Non  ha,  non^hehhe,f  Honhanra  mai  pari, 
il  Santo  » e famepfimo  lauoro.  - . 

il  Rammento  è d’or  ,Jtmile  ai y etra, 
Chrifie  è U Pietra  j il  Titulare  i^ietra^ 

~ . 7* 

Tale  rU  Chiefi:  alta  gran  Chiejk  intorni 
Sorge  7alaxiy>  eguale  j o s'egli  eccede 
Eccede  nello  Jpaxjo  : U loco  adorno 
oyf  fi  medefmo  fil  pari fiyede,  ( nei 

^ ^fà  con  V alpiz^xM  k i monti  ingiuria  » e 

Fa  fiorno  ai  campi  il  giro  ampio  del  piede, 
B figli  Morti  yaggungi , ond’  egli  è cdjo^,  | 
Odono  le  Cttadi  d noHlQinfo^ 


’V"' 


^4) 


^ Ottava; 

* grMdeyxffie.  t ch’ella  «acaue 
”°”  *’«*  «’<«■  /«  fiàfMhliJe  ‘ 
ri  r*  '■  <■«* , r / Va*,  ' 

Pwao  J remoto  Iteri, 

r«/w,  / _ », 

f deUene  oprar 

’/Wf  Francerrn  ^ ^ f^orma. 

'' 

addietro  fi  yol  l 

traa  drtxesja  la  mente,  eH pajjòl 

^ ^ iioF^ 


\: 


.ClKTO 


, chi  gli  rÌHelo,  delira»  ^Paflore^ 
eh’  era,  àW  hord  in  ^el  loco  : egli  vi  gm  , 
E s hehhe  in  fchrtd  il  filito  feruore. 

Fu,  che  ve  lo  porto  hoùq  Aejio,  j 

J\fik  (Quello , che  gli  eke  for^a,  e ^igarCf 
Vh  Jògnofìtj  che  mmijlrogl’  iddio 
La  mtteauantì\  in  cui  gli  fece  aperto 
La graHdexJ^  del  Papaie- Idi  lui  menu 

*»• 

Fh  arhorgU  fmflròfiébUmei  e vago,"  - ! 

€lhe  dal  terrejìre  gremho  ed  cielfalitts 
• £ con  le  foglie  fue  dal  Gange^  al  Tago. 
Varia,  la  terra,  e’I  mar  tutto  copriut, 
Stana  egV intento  al  honorata  imago^y 
E tra  fe  ne  godeua , e ne  Jìupma  ; 

Q^ndo finti  leuarfi,  oltr'  ogni  flimOp 
, Tra  fronde,  e fronde  all’  eleuata  cima, 

JVon  yi  fall: gli parue  alx^mji  à vola 
Ned’ alta  fimmità  della  gran  Tianfet»  ( 
E guanto  piò  s ’ ÀHUkinaua  al  Polo  y 
Piu  gii  parea  merauigUofa , e frtntu, 
Pareagli  anco  veder  vicino  al  /noia 
< Là,  doue  egli  poneua  h mano , o pianta 
( Q^fry  dejfir  loco  à i fuoi  grasieoem) 
Tuffi  inchinarfi  ìnjwo  à- terra  i rami. 
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QiuUo  all*  hot  gli  fomnm  : a fuoi  compagni 
Aianif(jìollo  j e glie  n aperfe  il  fenjò. 
che  T)io  con  qneUa  vijia  ampi  guadagni»! 
E molto  promette  a V Arbore  immenfo. 

Soggi unji  poi  : no»  Jia , chi  pili  Ji  lagni 
Al  yaneggiare  > al  contrajlar  del Jènfo»  ' 
Che  di  vera  Humilta  le  penne  altere 
^Portano  i fuoi  denoti  oltre  alle  Sfere,  >;  - 

^5- 

ty^hbajfaremo  nei  col  noHro  JprezJ^ 

Ea  grandezzata  de’ grandi . egli  3 eh' è fante, 
SenztU,  c babbi  amo  intercefjore , 0 mezzZzOy 
Sentirà  per  fe  PeJJo  il  nojiro  yanto  : ■ 

(£  c^jmI  è fìmpre  à confhlare  auez,Xz0^ 

JVon  riguardando  alla  yiltX  del  manto  \ 

Jlfa  ben  più  tojlo  Al'  humilta  del  core, 
JDaranne{o  eh' io  lo  jpero ) ogni  fauore, 

ly^ndàro  : al  Papa  in  gran  manéggi  inuolto»'^ 
Si  p re  fintar  nel  Tempio  all  ’ improuifa  : 

JE,  con  parlar  non  ben Jpe dito,  e JcioUo» 

CjU  dier  dell' efjèr  lor  confufò  auifb, 

Adiro  Queìli  di  O^i  r habito,  e 7 volto,  - 
JE fi  turbò  per  di  (piacere  in  yifi, 

JJ>a  Ji  Jcaccioìli\  efii  pafiàre  innan'pe.  • 
‘Tornò  carco  di  cure  egli  alle  Jìanztc. 

' ■ . ig-,Pen„ 
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20.  ^ ' 

Con  td  penperoallo puntar  del  gtorxp 
Ch'iAmò  due  ferui»  e lor  commifi  in  jìettdt, 
Che  cercando  di  Rema  ogni  contarne. 

Si  trouajjè  la  gente  an^i  negletta. 

D' Antonio  Santo  al  pnhlico  figgiorne 
Per  qnella  charitk , ch'indi  s’ajpetta. 

Si  ritrajfè  Francefeo  il  dì  pajfato  • 

E da  chi  lo  cerco,  fit  ritrattato^ 

21. 

^art)  con  Quegli  ; e Jantamente  liete 
Guidate  giunfe  al  fommo  Padre  auante^ 
Giuntò projìrojòi  ; e fenzf  alcun  diuiete 
IBacio  di  lui  le  riuerite  piante. 

Le  bacikro  i compagni  : allegro , e <^uete 
JlFiro  d' ejii  ciafeun  Quejii  al  Jèmbidhte. 
JVel  Luce  indi  fermo  l ‘occhio,  e ’./  penfierot 
E d‘ una  F'ifont  intefe  il  vere, 

22. 

7ià  molte  notti  addietro  •,  aU‘  hor,  che  dorme 
fi /énfi  ^ e Ji  quieta  anco  l*  ingegno. 

Che  la  metttorià  hk  U fua  vijìa  informe. 
Che  Ji  rimira  informe  ogni  difègno.  > 
p^ide  egli  yn  Pempio  al  Lateran  conforme. 
Che  mofiraua  mina  k piu  d'unfigno, 

F vide  Olir  hor,  eh  * aUa  cadente  Chìeja 
Lue  Peneri  facean  fihermo,  e difefa. 

L 4.  z^-  nOTy 
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Hot,  che  vede  Fréncefio-^  e che  r decer d^t 
Ddmendm  queRiilportafncKto,  e ’/  volto» 
Crede , ch^  egli Jta  l’inno,  e non  difeortU 
istilla  credenza  [ha  l’  h Abito  incolto» 

La  di  Ini  Pouertà  con  lei  /accorda. 

Ned  è da  /quella  il  Jno  fsruor  difiiolto» 
uirro^e  le  richiefte‘»  e dice  poi  . . . 

Egli  e /ènx/  alcun  dubbio  va  di  quei  .dùi» 

24,  ' 

Lo  dijjè  : O"  hebhe  Ipolontd  hen  Jpe^" 

JDi  confirmarle  ; e le  credè  diurne  : 

Ala  i Cardinali,  i cui  lo  fece  ejprefò^ 
jil  fuo  voler gian  prolungando  il  fine^  . 
Che  e^utUa  pouertà  fujfe  >»  eccejjò. 

Che  pàjfa^  P aJprezxjA  ogni  confine^ 

P arcua  a quejii f e eh’  impotente,  e 
Fu£è  all  * imprefa  ogni  valore  humam, 

^5- 

C^a  vi  fu,  chi  s'oppofe  ; e chi  per  quello 
parlo:  mojfo  da  Dio.  Se  la  ricchiejla. 

Che  fa  quejlo  denoto  Pouerello^  ' -- 
P^i  feivbra,  ò troppo  graue , ò poco  bone  ita 
Aientre  col  dijpre'^x.ato  fuo  Drappello 
yllla  Fifa  Euangelica  s’apprefa  : 
guardili  ogniuno  • e del  penfero  imph 
Tema  fiura  di  fe  V ira  di  Dio»  . 

2€.  Che 
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che  f^rà  trk  mi»  chi  creda , ò dkn  » . 

O fe  fur  altri  lo  dicejfe  altro  ne, 
che  V Euangelo  Jia  pcfi,  e fatica,  ' 

Chi  le  regole  fm  fan  grani  » ò no^ue. 

Che  teme  rario  e Quei , che  fe  rì  intrica^ 

« Che  la  fua  pouertà  nuccia^  o mn  ^ioue. 
Fora  col  fuo  parlar  mn  hen  preuiflo 
BeHemmiator  dell'  opere  di  Chrifo, 

Chrijìofece  il  Vangelo'^  ei  lo  compof: , . 
eh  ordini  eglijpiego  fanti , e fourani. 

■Fgli  ojferuoliii  e dolcemente  impofcy 
Che  gli  ojferuajfer  anco  i fuoi  Chrisliani. 
Ciaf  uno  gli  offeruò  » che  fi  difefe. 

Chi  gli  ojferuoy  t>ide  i celefi  arcani', 

E nella  glorio  fa  Empirea  fede 
Efehhe  delti  OJferuanx^a  ampia  mercede, 

Soaue  è *l giogo',  CT  è leggiero  il pefò» 

Della  diuina  3 e /acro/anta  legge. 

Lo  diffe  Chrijio-,  e fu  da  tutti  intefò. 
Nello  flejfo  Euangelo  ogni  horf  legge, 
Rimafe  il  Tapa  à quel  parlar  fofefo  : 

E riuolgendo  gli  occhi  al  picciol  g^fegge» 
Dijfe  à Francefeo  \ andate  : il  del  n'  infjjiri 
E^er  le  voHre preghiere  i fuoi  defri. 

V - - K s 
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J^regAte  il  ‘^dentor*  ch’ai  penjier  Mjlrì 
^fiJÌA  con  l'Atta,  e co  i configli  : 

Che  la  jha  volontà  n apra,  e éùwoflri» 

Ch'  egli,  che  può,  n iUnnUni,  e cottfigU* 
Itene  allegri:  a quefii  flefii  Chhfiri^ 
Ritornate  Rimani  amatj  figli. 

Che  troftarete  Qfi^fii^  e me  con  torà 
Radunati  à Configlio,  àConcifioro» 

j.  • 

O di  quale  allegrezz>a;  o di  qual  gioia 
Sentirò  i Pouerelli  amico  afiettOi 
Ogni  trauaglio  , ognL pafikta  noia  - 
Dal  cor  gli  ipfct  •jfi  dileguo  dal  petto.  i 

Il  timore,  e 7 dolor  non  più  gli  annoia 
Non  pauentnnp più  /’  altrui  cojpetto, 

Partonfi  lieti:  e per  cauerne,  e grotte 
Stanno  in  oraT^on  tutta  la  notte, 

3^- 

ga  dal^afio  Oceani  doue  s' indora 
Nell  Oriente  il  lucido  Oricpnte. 

Vaga  più  dell' vasaio  vfcta  il  Aurora 
Di  refe,  e d' offro  il  crin^  cinto,  e la  fronte..  \ 
(fiia  Feho  era  dal  Gange  v/cito  fuora,  \ 

Già  -con  fuoi  raggi  ardèa  la  cima  al  monte, 
B vagheggiando  le  dorate  piume 
Salutnuan  gli  Augelli  il  nono  lume. 

Sz.Pram. 
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a^anef/co  dS*  hor^  th'  ogni  tardanza  ahhorre 
Chiama  i compagni»  c feco  indi  s’inma 
Là  , done  brama  > e doue ^ra  imporre 
■ //  fin  douuto  à guanto  egli  desia. 

Corre 3 mentr^ egli  va: vola,  non  corre. 
i Per  jÒMerchio  piacer  fi  Jìejfo  oblia  : 

giunge  : & à firn  tempo  humile , e prone 
Pajpi  tra  cento  figgi  al  primo  Trono, 

f ■ Taccia  3 chi  loda  il  fauolofi  Turca 

Di  U dall'Indo  in  maefiofa  altez^xjt'» 

' che  fi  la  fide  fita  di^  gemme  è carca. 

■ Qf^a  è più  ricca»  O'  ha  maggior  grandexja» 
{^g^ui  il  JVòcchier  della  famofa  Barca, 

M Sue  ce  fior  della  diurna  udltez^z^a. 

Di  Pietro  quiui  il  facrofanto  Herede. 

21  p^icario  di  Chrifio  ha  qui  la  Sede» 

Lnnocente  di  Yita,  e di  cofiumi 

ficonda  del  nome  .3  e pià  del  nome. 

Ta  quelli  » ond  ei  rijplende  , ecceljì  lumi» 
Che  fan  corona  all’  h&nqrate  chiome. 

Pòlfi  I n;n  o c E N zp  i Pouerelli  J lumi , 

£ 'Spedendo  le  voglie  abbiette , e dome  ; , 
Vedendo  T humiltà  i neTciel  s'afiìfie. 

Girò  poi  gli  occhi  intorno  e co si^  dsjfi.  - \ 
...  ' : La'  ss,  Pren^ 
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'Projcipi  Fènerdftdi,  à cm,conee^ 

Di  Jìar  qui  meco  il  fondato  r del  Polo^ 

Che  delle  mie  fatiche  à parte  elej/è 
Del  celejìe  jUtona  rea  il  gran  figli  neh.  • 
Qwffe,  chora  'ledete  alme  dimejfè  j ' 
Qm^io  negletto , e difirezAato  fiftolo^ 

Che  per  falire,  e guadagnare  il  ciet§ 
Regolar  fi  desia  con  V Èuangèlo, 

Q^IV  altaproùertk , che  la  fi  legger 
D'ogni  hauer  Jcarca  ; ed* ogni  ben  riptenB 
Pòglion  fèrnar  per  yóto\  e farne  legge 
Alla  lor  yolontà , pofia  in  catena, 

Vuol  fenz>a  cofd  alcnna  il  picciol gregge, 
Viuer  la  yita  fm' lieta  y e ferena. 

Fènder  quànt'  ha  darlo' k perfine  efirane^ 

E mendicare  egli  afe  fiejjh  il  pane.  • 

37- 

^rand  'è  l*  ardir , perti^ólofi  V/  voto , 

Il  [enfi frale  ; è l' appetito  ingordo» 
t II  mondo  aua  ro  affai  y pòco  denoto  : 

Cieco  al  bifigno'^y'dtle  preghiere  è firdei  ’ 
Di  eh  ariti  l ‘affetto  e qttafi  ignoto  : ' 

Hafi  di  pouertk  picciol  ricordo  : 

Vaneggia  y e fi  cònfuma  ogni*  mendico» 
lemo  -^  non  so vtUy  che  nc  dici  arnica.?^ 

- •'  Padre 
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38. 

( diffè  Trancefco  ) humil  *T>ofiz.^[la- 
HabiUfM  ne*  bofchi  : era  d*  aj^etto^ 

£ra  di  geJH  , e di  cojÌHmt  htUa  : 

£>i  tutte  /’  altre  cofe  hauèa  difetto , 

Fatceaji  delle  piante  amica  ombrella. 

S’  apparecchiana  entro  alle  caus  il  letti, 
iVutriafi  d‘  herbe  ,Jicoprìa  di  fronde: 

€ s' addarmi fta  al  mormorar  dfilF  onde^ 

' . , 39- 

il  Re  di  e^uelle  parti  vn  giorno  venne 

^'caccia  ijuindi'^  e t>ide  il  bel  femiiante-^  ^ 
Lo  » lodoUo  • il  pie  ritenne  i 

£fe  ne  fece  honèjìamente  amante. 

La  jposo  , la  godè , per  fua  la  tenne  : 

,£  fra  le  care  1 & amoro/è  piante 
Lornando  piu  d''  vn  dì , piU  d’  t>na  fera. 

In  brene  n'  hebbe  vna  progenie . altera, 

40.  . 

Lì'  hebbe  più  figli  • i quefri  eran  già  grandi , 
QfMndo  parlò  là  fama  Aiddre'à  loro, 

^-  Aene  ò cari  > a conuerfar  con  Cfrandt» 

Lày  done  il  Re  /òftieneil fno  decoro.  - \ 

, Sete  figli  di  Ini  : le  cene,  e i prandi , i 

Lt  haurete,  e con  gli  alloggi, argento,  edera. 
Tutto  , che  vi  fra  d'  Itopo  , al  parer  miài 
Egli  darauni , generofo  e pio, 

. . ^ » ' j «f /|  Ohe., 
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f'^hidienti  Alle  materne  note 
P artirpn  quegli  j e per  le  >/>  piu  córte 
A<tk  poco  praticate , e manco,  note 3 
^inn/èro  affa  Città , moflrarfi  in  Corte^ 
fu , chi  s*  affjjè  aUe  fembianx,e  ignote  t » 
Màfà  , che  le  conobhe.y  acchio  pi»  fortè,\ 
Cui  diè  la  luce  il  pingue  j é 7 fangue  ftejpà 
Suegliò  tipetto  j e gitele  fece  ejprefo, 

.4^“ 

. Jlfà  perèp  trattenne  n e yoUe  in  primm 

Sentir  dalla  lor  bocca  il-Jor  natale 

j ^ da  tenerp  in  ftima  : ' - ^ j 

Se  fujjè  à i panni  » od  all' ajpetto  eguale^  '• 
Lungi  affa  gente  3 eu  è pi»  roxxa  il  climax 
fra  r herbe  3 efià  le  piante»  al  bene  » almah^ 
Nafcemmo  tutti  ( il  genitore  incerto  ) : 

JD*  vna  pfiuera^onna , in  Y»  deferto^ 

èAquefe  VOCI  y é^ettuofo  il  Padre  , I 

Cliftrinp  al  feno  j e ^i  abbracciò  coi  cere  : 
f <\uejffe-,  che  gU  vfilan  dagli.occhi  a pfuadxe^ 
Lagrime  viut  » infegne  tran  di  amore^  ' 1 

A me^vi  partorì  la  vofira  Madre 3 I 

. Lor  dijfe,  : jofono  il  voflro  Genitore,  ' 
f^oi  fe te, ncflri figli  incliti,  e degni, 

Son  yofiri  i nofiri  Stati^  e i nojiri  Pegni» 

\ , ^ I 
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fòlo  à voi  darò  yejìito , e yiftd  : 

Aia  ^fialmque  altro  najcerk  da  lei. 

Sarà  co»  voi  »e  i noflr^jinnali  aferitto  : 
Jiaurà  con  noi  communi  Arme  » e Tirofeu 
Se pafeo  ^uei  di  Siria  , e quei  d’  Sfitto  ; - 
I Greci , gli  Alemanni  , e gli  Eritrèi  : 

Ben  è ra^on  » cH  jo  pajca  » e che  consoli 
XJoi  i che  fete  mio /angue  ^ e miei  figliuoli, 

45-  ^ , 

Xja  Donna  ( eccelfò  ^adre  ) humile , e òe/la: 
Bella  però 3 quanto  negletta,  e yile. 

Negletta  , quanto  yaga  , e pouerella  : 
Ponerella  però  , quanto  gentile. 

La  legge  è,  eh’  jo  r ic chiedo, & ejfa  e quella^ 
che  dal  yangelo  in  qua  fatta  è fenile. 

O'  pur  diro , che  nel  Xdangelo  afeofa  , 

Dal  fommo  de’  Regi  è fatta  Jpofa. 

7^- 

T.  come  in, altro  tempo  , hoggi  pur  anco  ' ’ 
Produce  i figli  :'il  mio  Giesu  gli  accoglie, 
^er  fuoi  gli  riconojce  ; e non  mai  fianco. 

Gii  prouede  di  yiueri , e di  fpoghe  : 

Nè  V è timore  alcun  , che  venghin  manco, 
Che  s'  egli  all’  vmuerfo  empie  le  voglie  ; 

Se pafee  i buoni,  et  rei,  gli  empi,  e gl’  infidi 
/figli  nutrirli  veraci , e fidi, 

<7* 


Digilized  by  Google 


.'Cant^ 


47- 

'^e  chi  Jt  reggerà  con  l' Euan^éìc  -, 

' Sarà  del  P dir ^dijò  eterno  Herede» 

Se  gr omette  Giesì*  la  gloria  in  cieln 
ehi  lo  fernirà  con  pura  fede» 

E i’  e^li  pure  aUa  pictade , al  x>elo  _ 
Promette  nell" ‘Empireo  ampia  mercede^  . 
Creder  certe  jì  dè  , eh'  4 quejii  tali 
Non  negarà  gU  aiuti  naturali» 

48. 

^ parlare  , aU’  ejfempio  , ajl*  argomento  . 
Concludente  , celejle  » e pellegrino  • 

Stando  il  Pafter  con  merauiglia  attento  ' 
Ne  conobbe  l’  origine  >e’l  confino» 

,Ond‘  è,  che  dijfe  iilfauellar  , eh*  jo  finto. 
Non  SFrancefio  , è fauellar  diuino. 

Parla  in  ejfo  ^iesù  « Giesù  lo  mone» 

^iesù  F infiamma  ali  honorate  preue» 

49. 

E pn!i^  altro  configlio  ; k yoce  viua 
precorrendo  ogn  indugio  , ogni  dimora  è\ 

La  T{egola  lodo  celefte  , e dina» 

Lodo  I decreti  » e eonfirmolli  ancora» 

'Q^lla  Jòauità  , che  ne  fentiua, 

Q^l  piacer»  che  n hauea  dentro , e di  fuor  a 
''  torrente y all'  hor,  all*  hor,  dijciolto, 
*BoHia  nel  core , e gli  Jplendèa  nel  volto, 

jo.  Si 
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Si  fcaldò  , s infiammo  ; /'  alta  pre/ènz,4  ' 
Dagli  occhi  fiammeggiò  lampi , e fcintille 
La  Alaefià  s acceje  , e non  fn  fenica 
Di  fftpremo  JpUndor  raggi  , e fanille, 
Predicatorglifedipenitenx,a, 
gli  concejfe  le graz>ie  k mille  , k miU€,'> 
Égli  medefmo  ,~k  lor  fatte  denoto , 

La  lor  prof ef  ione  accolfi  , c ‘I  voto»  ' 

51- 

X’  ordine  infiitu)  : Francefilo  f enne 
^J^finijlro  Generale  , e die^  -k  lui 
La  facoltà  » /’  'autorità  fìlenne 
Di  dar  la^vefie  3 e regolare  altrui^  " 
*Difcgli  3 che  pigliajfe  indi  le  penne 
A gloria  pia  de  gli  fiatuti  fui  ; 

£ con  volo  piacenole  , e giocondo 
•Che  tutto  vnijfi  .alla  fua  legge  il  mondo^ 

'‘mi promiCe  ogni  aita 3 ogni  fauore 

-In  00  ni  tempo , in  qual  fi  voglia  loco] 
Se-^i  offerfe  per  Padre  , e Protettore 
Contro  ciafiun , che  lo  prendejji  k gioco% 
Ripromifi  Francefio  al  gran  ‘Paftere 
Il  Domino  re  al  d*  ogni  fino  loco, 

£t  alla  Santa  Vaticana  Sede 
Promìfe  eterna  Vhidienxéa , e Fede,,  ‘ , 

chi 
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C^i  fle  mefAUfgUato , e fiupefétti 
Della  miferia  Uro  afpra  , od  attroee  : 
Sentito  , c hehhe^il  dejiderio  , f '/  patto  j 
Lieto  lodò  la  volontaria  croce. 

Tatti  i eh’  eran  prejènti  al  gran  contratto» 
JJ  apprcuarott  eoi  ciglio  , e con  la  yoce. 
Frane efio  , eUeonfilato  fuo  drappello 
Refi  graxàe  iffimte^à  qttejh  » t quelle»  ’* 

54* 

VSaci^  pofeìa  di  nono  il  pie  Sacrata  t 
Rado  la  yejie  ad  ogni  cardinale^ 

£ tolto  al  dipartir  ten^o  , e commiato 
Le  camere  pafò , pafio  le  fàU»  . , 

Scefi  indiai  Tèmpio  a^ttftofi  »e  grato» 

£t  k chi  lo  guidò  Duce  immortale» 

Delle  grafie  di  lui , de  fuoi  fauori  ^ 

Die  iodi  eterne  y e fimpiterni  honori»  ,■  .i 

^art)^  ciò  fatto  e per  la  fianca  antica  * 
DrizjXfò  U piante  alla  Citta  d uif  ifi- 
Hor  propiTlùt  la  gente & hor  nemica  : 

Hor  lieti  vide  , hor  conturbati  i vijt, 

*IM  giorno  giunfi  in  parte  erma , ed  apnea» 
T)a  cui  le  cafi  » e i lochi  eran  diuifi. 

Qm  patir  f dime  y e fu  la  fame  efirema. . 
Qm  gli  ficco  rfi  la  bontà  fuprema. 

Jff,  StUm 
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Servii an  per  U finnchez^z^^  t e per  f ajfannè 
Graue  la  /alma  , il  refpirar  languente. 

No»  hauean  co  fa  : era  maggiore  il  danne, 
C’  hauer  non  la  poteano  humanamente, 
Q^uando  ecco  Dio  , che  dal  fuperno  fcanne 
eli  fece  di  piu  pani  vn  bel  pre fonte, 

Afandò  con  y>na  tafea  y»  contadine. 

Che  7 dono  gli  portò  care  , e diuìne^ 

57- 

Venne  ^ueJH , t partì  ; /pari  di  yn  vola 
2)’  y»  yolo  ritorno  li  , donde  venne, 
f apùV  ,Aria,  le  Stelle  , e gÌH»ji  al  PoU^  , 
B nel  fuo  Paradijh  ynìo  le  penne, 
moto,  alcorjò , il  fortunate  fluolo 
Conobbe  tejlo  il pertater  folerme., 
iJ  inchinò  3 l*  adorò:  grazile  infinite 
JRefe  al  conjeruater  delle  ler  yite, 

5^* 

Qui  poi,  come  gli  meffe  il  Zelo  interno  j 
Còme  gli  JptnJe  il  lor  defio  xilo/ò  : 
durò  ciafiuno  , e fie  tremar  /'  inferne. 
Fece  tremare  il  Tartaro  penofo. 

Che  fatto  T ombra  fòl , fotte  il  gouerne 
^el  del  , di  T)io  , del  fuo  Giesu  pieto/b 
Jn  qualfijia  neccejlitk  piU  dura 
Non  haurd  di  fi  fle/fo  alcuna  cura, 

//.  Che 
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Che  deìlA  Pouertà  già  fatto  il  Vòt9  • ^ 

OJferaarà  con  ^iligenz.a  tale  , 

y?  conuiene , à chi  del  tutto  è >Mote^ 

Per  Volontà  » ma^olontk  legale, 

O'  ijual  V ojjèrua , anc  in  paefe  ignott  i 

Scarico  Pajfaggier  > cm  nulla  cale,  ! 

E puh  fciogliere  a Dio  lodi  ■»  e caulinni  I 

Dt  furi  aila  jtrefinx^t'e  de’  ladroni,  ' 

iÓOé 

patto  ilgran  gìurameme , alcorptr  éjkngt^^ 
uille  necce f ita  fali  > & humane,  J 

Et. a «puella  virtù  , eh'  inferma  langue  . . 

Rijloro  Mer  còl  riceuuto  pane  i ^ 

'^ieder  viger , dieder  fermexAa  al  frngm^ 

Le  vene  rijlorar  tremule , e vane, 

Riprefer  lena  j e vinto  ogni  difaggio  , 

Profèguier  confolati  il  lor  viario . 

<'6i. 

Lo  5 ^ 4Ì!Kr«  decenti 

A'  fe  fefifacean  la  ")^ia  me»  dura, 

' *Paffàndo  hor  tra  le  fiere , hor  tra  le  genti 
, Con  firada  diletteuole e ficura. 

Nelle  felue  tal  hor  lieti , e contenti 
Si  trouàro  \ e talhor  dentro  alle  mura, 
^iunfero  al  fine  vn  di  ficuri , e lieti 
Nella  Palle  d' Affi»  e di  SpoletU 

1f2.  Qm 
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> OrrAVO.- 
62, 

QtùFr4ficeJc9 pirla.  Càmpa^m  Amati 
£cco  ^nhci  le  Terre  , e tjuindi  i zJ^orrtim 
Sono  i defèrti  4 me  gioiandi  , e grati: 

Afa  non  odio  però  le  afe  » e i ponti i 
Se  Jìar  yògliamo  occulti  , e ritirati» 

Se  dogliamo  goder  /’  Immane  fronti:-^ 

Hor fi  difcorra  j e con  ragion  [incera 
eJ^tanifefli  ciafcunc  il [uo  parere» 

61» 

T>'  altri  faremo  , in  conuerfando  , acauifg» 
T>i Noi»  s‘auuìen,  che' Iconuerfar s' abhorra^ 
Mà  chef  che  faccio  ? il  Confegliero  èChrifto^ 
u4'  lui  / alii  la  mente  , e fi  ricorra. 

JEgli , che  ri  ha  di  Regola  prouifio , 

N’  aiti , ri  ammae/Iri , e ne  fòccorra». 

£i  ne  coffigliy  e V vbidirlo  poi  ' 

Dolce  pefi  farà  di  tutti  noi,  ^ • 

Dijp  ; e nafcòjìo  in folitaria  parte 
S inginocchio , fi  dilungò  per  terra: 

Driiiò  le  preci  alla  fi^erna  parte: 

Dri^i^o  la  mente  » ori  ogni  ben  fi  jèrra» 

Intefe  là  » che  7 viucre  in  dijparie  y 

Che  Ifar  foto  k fi  jieffo  oltragg  io,  e guerra: 

Non  era  de  Compagni  opra  , e di  lui  : 

JMk  , eh'  eran  dati  4 conquifiare  altrui, 

6j»  che 
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65. 

Che  là , dotte  it^emonio  empio , e erudelt 
Per  condnr  V Alme  alla  pepo/à  Herebo 
Spargea  caligo  velenefo  , e fiele 
JnPala-ejj»  in  Tuguri  » e fra  le  Glebe  z 
Egli  douea  col  /ito  Drappel  fedele 
Illuminare  , ajiicuraria  Plebe. 

Fonder  lume  tra  Grandi  » e tra  Mxa,anili 
lUuJlrare  i Fedeli , atfco , e i Pagani^ 

64. 

Con  <iHeJlo  auìjò  , alle  paterne  mura 
S' auuicìnby  non  gittnfi  : heòbe  la/lanx/é 
A Riuotorte , in  vna  Caja  ofiura. 

Che  fòl  di  Cape  hauea  forma , e femhianxp^ 
Qui  Jt  fermò  ; nè  pofe  alcuna  cura  , 

Al  pto , alla  eadutay  alla  diflanxot: 

Affiti  /limo  » dal  loco  ermo , $ defitte 
Hatter  con  fueifeguaei  onderà  y e coperte* 

6y. 

Qmui  la  notte  » e*leb  faeeàn  dimora  : 

Qmui  dauan  ripofi  al  corpo  afflitte. 

£ quinci  anco  Jòuente  vjeiàuù  fuora 
Per  le  campagne , à proeacciarjt  il  yittel 
luan  pur  ance  alla  Città  tal  bora  ; 

Tal  hor  volgeano  al  monte  il  lor  traggittee 
: Con  /'  andar , col  cercar  pouere  , e nudo 
*Pi»  d^  vn  cere  ammoUian  fuperhe»  e crudo^ 

6S,  Al 
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6S. 

pan , che  lor  donaua  altri  per  Dio  ; 
^lungeano  il  pan  del  pianto , e del  dolore.. 

■ //  Vino  era  d'  aJJènz,io  ; affètto  pio 
*Daua  alla  lor  pietà  forxji  > e yigore^ 

Bene  Jpejfo  volgean  le  luci  à Dio 

ben  più Jpejjò  t intelletto  , e 7 core^ 
Con  le  preghiere  lor , con  loro  accenti 
Al  caro  Chrijio  eran  mai  fempre  intenti^ 

6^. 

prancejco  anch*  egli  vjcìua  j e trà  mortali] 
Con  la  voce  > con  opre  , e eon  /’  effemph 
IDi  Dio  /’  offefe  riprendeua»  e i mali: 
T^proueraua  il  peccatore  tC  V en^io, 

A penitenxa  , a lacrime  mirali , 

Ad  honorare  , à frequentare  il  Tempio^  , 
AJpiritale , à corporal  digiuno 
toida  7ieta  fiUecitaua  ogni  >no» 

70.  ' 

Dgli  per  predicare  il  dì  [èguenté  • 

Zln  jdbbato  dì  firn  auanti  notte 
Alla  Città  » fia  cittadina  gente  ~ ' 

Si  trajfe  ,e  V alloggio  tutta  la  notte. 

De'  figli  fuoi  ( che  quando  egli  è pre fonte  t 
Viue  contento  il  dì  fempre  , e la  notte , 

Hor  » eh'  è lontano  ) il  pouereìlo  ftuolo 
. Della  fuA  lontananye  ha  qualche  duolo.  ^ 

71.  -dia 
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71. 

. Mà  ^ìesà  > chi  gli  gUArdd  > f rAtf  I 

Nitrir  yera  Alugrex^a  entr*  al  hr  fino t 
t/€iV  h«r  3 che  7 pnfi  ogni  ftanche-^a  ohlid^ 
Che  d‘  ombre  3 dimche^al  fintio,  il  mondo  è 
*Di  y ino  foco  vn  yago  carro  inula  ( ^ieno 
Q^f  ^otturrm , e Jplendido  baleno 
Prk  le  rotte  Pareti  3 ou  è menfirettd 
La  defilata  e gicciola  Cdfettd^, 

Bnira  il- carré  impré^fo  i il  lume.  3 1 7 mofé' 
chi  dorme»  e chi non,dorme  accende f e dejla,  * 
*Z>i  formoli»  di  yigot  y di ftnfi  vuoto 
Ogniuno  a temila  vifia.  efangue  rejla  « 

Refia  ciafcun  per  merauiglia  immoto.  . , 
Jnnatyaper  fiupor  gli  occhi  » e U teftéé.  - 
Sen^a  cognixionia  luce  ammira: 

Non  parla , non  fi  mone  , e non  rtfiira^  a 

75*  ^ 

Cop  tal  hor  fi  di  lontano  ojjerua  \ 

Fiamma  cader»  che  ’l  bofio  arda,  econfume»  ^ 
Se  finte  il  del  » che  minacciofi  ferua.  5 
E che  lampeggi  irato  oltr  al  eofiume. 

Se  vede  in  %Aria  , ò tram  ardente,  ò Cerna» 
O'  capra  , è fteRa , ò più  crinito  Inmc  * 
Stupido  fi  ne  refia  ogni  htiomo  indotto  ; 
Guarda  » tace  , non  fiira , e non  fi  motto»  • 

' 7^.  Aia  i 
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Ottava, 

poi  che  U Famiglia  PoueréSd 
Coff  agio  rimirò,  1‘  alta  Quadriga  s \ 
poi  che  conobbe  ogni  j4jfh  ; ogMÙFacelU%< . 

Che  riconobbe  il generofi  Auriga^  , sV  \ 

Che  vide  ap/b  il  caro  in  quella  , 
Star  ce  d'ogni  trauaglio  ,e  d’  ogni  brigai 
■ Poi  che  ‘l  'moto  , 1 1’  arder  tutto  comprejè  t 
Godette. , rallégrof  i » arfi  s*  accejè,  ^ 

' 75; 

S^'accejé , ed  arjì  ; il  fòco  alto  ^ # diuino 
Per  le  memhta.pap  i giunfi  aS'  interno^  - 
£ con  i incendiò  jfuo  viuace  , .efino 
Cónfunfè^e.rijchiarotuttol'ejferno»  ’ 

Il  ‘Diafàno  ofcuro  e cenerino* 

Fecefi  tr aprente  allume  eterno, 

IhnanTÀ  al  yago  \ é lUminofi  oggetto* 

Chiaro  fi  vide  ogni  ficretO; affitto,  l 

X>i  ctifballò  così  vajò  o Parete  » 

Oue  col  dii  lucente  altri  lo  miri  , 

Le  cofè  piu  rinchiuji  » e piu.  fi'crete 
Lìmofira  à gli  occhi  nofiri , a i nofirtgirim 
L*dc<jue  così  i fi  fin  tranquille',,  e quete  » 
A^firan  de  pefii  le:  carole:,  e i giri, 

£ fra  le  cofi  fuepiiì  vaghe, e belle 
A ciel  jèreno  k noi  moftra  le  fieUe,. 

IH:  77-Cbi 


‘77* 

Chi  vide  mdi  colk  ydouf  fi  facé;  . - 

X>^fl4  fmr«  il  vetr4^.‘.efcHra  ,.e  dènJÀt.  , 

Si  donék  U.maferia  alU- fornace:  v 

£ p0f  fi  trahe  con  meratit^U  accenfki, 
penetra  intanto  il  foco  e la:disf4C0:i 
JEt  ella  perde,  ogni  ^iriette  intenfit»,  v \ 

S’  ajfottiglia  \ e rifchiara  ; e in  iftant^  < 
Jl  Serillo^fintiglia  ».c  i*  ^dàmmfj  u 

7** 

TalireSi  fiyfi  \ t^  riHerenU  in  attò^. 

£o  (blendòrc  honorar  Uno  , , / celeflei 
Spiritofanto  fì ohe  ‘I  grane  attratto. 

Gl'  iUnftrH'  Alma  ».e  la  corporea  vefiez. 

Il  Carro  intanto  fiammeggiante , e ratto _ 
Ciro  tre  yolte  in. nelle. parti  n ^feejfa^,^ 

frelocnindi  partip  > &.  onde  yenne- . 

*j)rix.z,o  felice,  ogni  deftrier  le.  pane*, 

79* 

'AlParadifoogmdefrier  ritornai  .. 

£ fe'co  il  carro  ancor  > 4/z»4»  e rtdncet; 

£o  ripon  ìki  dono  di  gemme  adorna. 

La  fuafanta  rimejfa  ogni  hor  rtlnce.. 

Ini  trattieni  : on.  il  hi  fogno  torna», 

‘jgitorna.  anch\  egli  apportator  di  Ince  ::  - 
yll  deferto  Ifraele  , al  cielo  Eha^  ^ 

Gnidò  Francefco.  alla  fita  ^ 


Di,  ■ 


8o. 


Lo£uid6  , Ib  mojìrò  i con  th  JUd  Vifit 
£ con  /’  étj^etto  fùo  giocondo  , 

La  famiglia  di  lini  dolente , e trijla^^i* 
Rallegrò  tatto  il  fno  Collegio  amatOt 
Ecco  già  najce  il  Sole  , ecco , chi  acqmfid 
Nel  matutino  Gel  foTTje  » & Ornato  : 

Ecco  gli  occhi  abbarbaglia  il  fiio  ^lendoréà 
&C0  già  fin  del  dà  feorfi  fitt-  bore*  , • " 


8i. 

*DoHe  il  Aferedian  fendè  la  Sfèr^t  * 

Stauaji  Agpqllo  in  Afaeflà  pomfofb' 

Lungi  del  par  dall’  Alba»  e dàlia  fitlk 
Qwl  piU,  chi  aV  ber  fi pnir,  caldo , efieofii 
Lrancejco  hama già  predicato^  e r erd 
J)aUa  Città  y da  i CittacUni  afeofi^ 

Le.  patrie  mura  banca  tafeiate  à terge^  ’ 
Et  era  giunto  al  ponereUo  albergo, 

Zz, 


Quando , dopò  la  pace  , e dopò  queliti 
Zaffici  di^^ietà , di  rineren-^a,  ' 

Che  figliano  pajptr  tra  piu  frateBih 
Se  gli  diieifi  neccejfaria  ajfenxa  r 
in  'mirando  colà  da più  jportelli  ■ 

La  di  lor purità  » la  coJcienx,ai. 

' Ripieno,  di  feruor  diuo  , e celeflè,. 

^Rgfppe  il  fileniÀo  » e fur  le  voci  quefiei 

2.  83,  Nini 


^6%  Cakto 

Uott  hà  , H6tt  hehhe». , e non  haura  mal  pari 
Del  Hofiro  Dio  /’  affettHofa,  pietà, 

priaji  Jèccheranfio  , e i mari,, 
dì  ella  in  tatto  fi  celi  ò fi ia  ficreta.. 
Lungi  » lungi  di  quÀ  Penati , e Lari  ; 

Voi  Gèni  y e "Poi  con  divietata  piòta,. 

Dilla  GorgoniaTianta  arhufit,  t rami 
D Altari  , e Tempi  yfurpatori  infamia 

^4* 

itene  tutti  at  baratro  profondò , 

Oue  è di  voi  la  più  penofià  fianca. 

Non  hk^  non  hebbe  in  alcun  tempo  il  Mondo 
\JVè  V haurk  mai  lo  fiax.io  , che  gli.  auan^ 
' i^ume  così  benigno  , t si  ficoneh , 

Chaùejfe  di Joccorrtrlo  pofiknz,a  ; 

Che  fogli  auuianajjè  , o prima  ,o  poi  > 

Come  s apprejfa  il  nofiro  Chrifio  à noi. 

Voi  lo  yedefii  ,ò^cart:  iC  carro  ^ il  fico 
pi*  diurno  t e celefie  : egli  n aecefi. 

Lgli  giro  tre  volte  il  picchi  loco  : 

Egli  da  terra  al  Paradtfp  afcefi. 

Sogno  , non  fì  ; non  fu  lufinga  giocò  t 
Oggetto  vero  il  nofiro  guardo  attéfi, 

JVello  (plendor  > eh*  à tutti  noi  / offri» 
pù  la  pietà,  fi  la  bontà  di  Dio, 


d:-:* 


I 
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- iQmìlA  ne  ^ijìto , quella  »'  offirjè 

•lyuiàfi  alla  vita  i allaptlute,  al  heuCt 
£ ne  trara . da  Ile  fortune  aunerfit  v 
Ella  ne  leuarà  tutte  le  pene. 

JShnhebhe  mai  tanti  faldati  Serfè.  ' 
■Non  mai. tanti  virgulti 'hebhe  Pirone, 
•Qi^nti  con  la  virtù  delle  fue  faci 
■Hauremo  ogniun  di  noi  figli , e feguacì, 
' 87. 


'I^icciola  e quefia  Cafà  : U loco  anguflo 
Scommodamcnte  ne  riceue  ^ e cape. 
i'Crefierà  la  Famiglia  il  grande  jAugufioy 
.^E  forfè  vn  giorno  fa  Jp^a  come  ' 

*Viuer  COSI , non  è dffuer  , 'liè  gtt^o'i 
I Ooe  noi  ci  diuidiamo  , à me  non  sàpe, 
■Che  far  fi  de  ì cerchiamo  altro  ricetto  i 


iC'  hàhhia  più  grandi  le  muraglie  » e H tetto* 

88. 


.iFJan  Chiefie  ajfii  la  Catti: edr ale  , e clero  \ . 
PT  haue  non  poche  il  Caf  inenfi  Abbate 
■ Dentro  , e fuori  alle  mura  : è mio  penfiero 
•eh'  à lor  vadan  le  preci  y e le  pedate. 

Forfè  farà  trk  quefii  y 0 eh'  jo  lo  fièro  , 

Cui  fian  le  nefìre  veglie  amiche  , e grate^ 

E per  gradire  alle  dimande  honefief 
Che  per  Dio  ne  conceda  yna  di  quefie. 
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Qj^hì  alloggiar  ; quini  adorar  potrenm  » 
Qui  celebrare  ì Jteccejjàri  affici. 

QS*  fi  morte  alcun  venijfe  jcemo^ 
potremo  fìppellire  i noflri  amici, 

Qu)  di' paglia , e di  'fango  à mi  faretra 
T oneri  ,£  femplie  fimi  edifici, 
Tabbriccheremo  qui  le  nojlre  Celle 
tZ)/  vimini , di  fiajche  y e di  cannelle^ 

9®- 

^ijfi  •*  e fi  Pebo  k procurar  ripofi 
Fujfe  fiato  men  proino',  o piu  lontano  ^ 
TÌU^^aV  egli  era  in  ejjo  affai  hramofi-» 
Vana  adì  bora  àlpenfierV  vltimà  mana^ 
Afa  concfiendo  all'  Oriente  ombrojò 
che  7 Sol  Ji  ritir àua  al  lido  Ifflmo, 

Per  non  volere  andar  la  notte  intorno 
Serbò  la  fta  partita  al  nono  giorno*  * 

iFine  del  Ottano  Cant^ 

t 


AKGO^ 
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ARGOMENTÒ 
3vI  ora5,e,  e t All'eg’orico 
Àl'OttaiK)  Canto. 

Arlani^o  Dio  per  SalomonenelIaCatt- 
tica  con  la  Religione  fua  Spofa,  la  foK 
miglia  à vna  Colomba  j c Tùiuica  ad 
albergare  nelle  ftlfure  d’ vna  pietra, & 
in  vnacaucrna  -di  fallì  : che  è come  le 
più  ampiamente  volelTe  dire  , fc  tu  ò mia  diletta 
Vuoi  trouare  sicura  Ibnza  nel  Mondo  temporale, 
per  poter  poi  alcer.dere  all’  eterno,  ricorri  alla  fic- 
tra.j  cioè,getta  il  tuo  fondamento  in  Chrifto,  & 
per  lui  in  Pietro  Hio  fucceiTorc,  dicendo  (juiJlo  di 
quello,  tu  Tei  Pietro  ,*e  fopia  quella  Pietra  etlificarò 
lamia  Chiclà}  5c quello  di  quello co’l  Profetai  ecco 
la  Pietra  angolare , che  fu  reprobata  da  i fabricicii, 
&iiora  é fatta  capo  deirangoloj&  dopò  quelli  en- 
tra nella  cauerna  de  fallì,  che  è la  Chiefa  Cartoli- 
i ùPTi  di  cui  fono  gli  Apofloli  Santi,  i Santi 
Profeti,!  Martiri,  i ConfclTori,  le  Vergini,ìe  Vcdoue> 
e tutti  quelli . che  Chrillianamence  viuendo  fi  fo- 
no refi  degni  divolare  al  Ciclo  OiicHoftclfo  vol^ 
leinferire  baia  al  2.  quando  diffe,  vena  vn  giorno, 
che  rhuomo  gettara  gVlcloIi  d’Argento,  che  fatti 
haueua  per  adorar  le  Talpe,  e i Velpcrtilioni,  & 
entrari  nelle  feffure  delle  pietre.  Se  nelle  cauernè 
de  falTìi  gl’idoli  d’argento,  fono  le  ricchezze  j le 
Talpe,  lono  le  dilettazioni  fenluali,  & i Vcfpertilio- 
ri  le  dignità  temporali;  & ecco,  che  do- 

pò gettati  dietro  alle  (palle  tutti  glihonoripopolari> 

M 4 tutti 
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fucti  i piaceri  del  fenioy  c tutta  la  rebba  del  Mon- 
do j fe  ne  corre  alia  Pietra^  cioè  Chi  ìfl:o  nell’  Euan- 
gelo, Scindi  fe  ne  palTaaHa  Cuernajche^  la  Chtc. 
la  Santa,  lacuale  in  queflio  luogo  iì  defcriue  eoa 
la  ftruttura  della  Fabdca  di  S.  Pietro,  non  perche 
quella  Ha  il  capo  di  quella  (perche  tale  è il  Late, 
raiio  prima  refidenza  de’fommi;Pontefici)  ma  per- 
che S. Pietro  (il  cui  titolo  porta  nel  nome)  è véro 
Vicario  di  C h riilo , & capo  della  Chiefa  chrillia- 
na.  Quiui  ottiene  la  confirmazione  della  Regc  la, 
e l’ approbazione  dell’Ordine,  & fucceflìuamehtc 
viene  ad  entrare  nel-quinto  grado  della  perlettio- 
he‘,che  è la  Sicurezza  , la  quale  in  fe  lo  nobilita 
talmince,che  conuercitoin  meco  di  amóre  lì  mo- 
Ora  à compagni  ripieno,  dello . Spirito -lànto  , e de 
fuoi  doni  , .&  ne  lèguaci  lo  foaifica  di  maniera-, 
che  fatto  capace  deUe  lóro  volontà,  e dèlia  purità 
delle  loto  confeienze  lì  promette  vna  .fuccellìone 
fubbita,  & infinita . il  che  tutto  lì  elprime  in  que- 
llo ottano  canto.  Quelli  è veramente  fècuroi  che 
non  teme  di  alcuna  còfa. 

Francelco,  che  nella  rifoluzionc  di  andare  a R.O- 
xnii  à trattar  col  Papa  la  confirmazione  della  lùa 
Regola, viene  dlTecurato  di  lor  fucceflb  perdiuina 
ziuelazione  , ne  fà  conofeere , che  le  opere  buone 
fono  fauorite  dal  Ciclo,  & le  il  proprio  difprezzo  lo 
fa  temere,  rhumìlcài’aflìcura,  perche  in  fine  non 
Vi  è fiala,  che  più  délPhumiltà  ne  faccia  la.faliu 
commoda,  & eminente. 

Il  Pontefice,  che  da  prima  difprezza  i pouerì,  & 
poi  auilàto  dallo  Spirito  finto  per  vifione  della  lo- 
ro vocazione,  manda  à cercargli  con  fomma  dili- 
genza {lignifica  , che  la  digniià,  St  auùhorita  Pon- 
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^ifìcia  cleue  cffer  foftenutacon  la  granita  dcirope. 
'Tazioni,  le  quali  tanto  deuono  eflfer  tardi  nelle  rifo- 
'liizioni  proprie , quanto  fubite  nelle  cfTecuzioni  del- 
"le  infpirationi  diuine.  Pofatamente  corre,  chi  è 
portato  da  veloce  Cauallo» 

Francefco,  che  nella  confiimazione  della  Rego- 
la rinunzia  tutto  l’hauer  Tuo,  & de  gli  altri  tutti, 
che  vogliono  viuere  nel  fiio  oi'dine  j oltre  allo  ico. 
po  della  Pouertà,  che  fi  propone  , dà  à conofce- 
re,  che  chi  vuolferuire  à Di®  di  core  -,  deuc  eflcr 
fcarico  di  tutti  i penfieri , il  che  non  può  eflere, 
douc  c la  robba,  tanto  piu,  che,  chi  fi  fà  poueio 
• delle  cofc  temporali  per  amor  di  Dio , fi  fa  ricco 
delle  celcfti. 

Mentre  fi  moftra  à compagni  i vn  carro  di  Fuo- 
'COj  non  altro  vuole  allegoru amente  inferire,  eh® 
gli  prometee  vna  vera,  e continua  Charità,  quale 
particolarmente  fi  richiede  in  ogni  Prelato,  & per- 
che la  legge  è quella  (dice  S,  Paolo)  che  ne  fà  co- 
nofeere  il  peccato  ; ecco  ,che  dalla  propofta  Rego- 
la, e dalla  promeffa  Ofieruanza,  egliconofce,  & 
preuede  la  buona  volontà  , 6cla  netta  conlcienza 
de'fuoi  feguaci. 

Dicendo  gli  antichi  Gentili,  chè’l  Vaticano  full 
fe  conlecrato  à Gioue  Vaticano  j ò perche  egli  in 
quello  deflc  il  primo  vaggito,  ò perche  defle  i Va- 
ticini, e le  rifpofte,  vengono  à facilitare  talmente 
la  prima  fondazione  della  Cattolica  Chiefa,  che 
con  buona  allegoria  pofiìano'dire  elTer  fondata 
in  Vaticano  , cioè  nel  primo  vaggito  dc’i  nofliri 
primi  Parenti , e delli  Antichi  Patriarchi  j ò vero 
nelle  Profetiche  rcuelàzioni  de’ Profetidel vecchio 
Teftamenro,  perche  è Veriflìmo,  che  la  Chiefa 
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it74  . Canto  ■ 

'Iiebbe  princìpio  nel’ principio  del  Mondo,  ma  cKe 
con  la  venuta  di  Chtifto  fu  perfez7ionaca.  Dico 
perciò  S.  Paolo  nella  £pi(loIa  alli  Hebrei  al  -i^ 
Giesù  Chrifto  fu  hieri,  & boggi,  cioè  nelTeftamen- 
to vecchio,  e nuouo;  nelvechio  in  nube, nel nuo- 
uo  in  chiarezza  3 nel  vecchio  in  ombra,  e nel  nuo» 
uo  in  luce. 

la  5acrolànta  Ohiefa  laen-anenlè  fù  da  Co» 
ftantino  il  grande  edificata  nel  fuo  Palazzo  in  La» 
cerano  lòtto  l’  inuocazione  del  Saluacore  ,&  elfa  é 
la , prima  non  iole  di  tutte  le  Chielè  di  Roma  3 mà 
' delMondo  ,perche  in  efla , e nel  Palazzo  à lei  con- 
tiguo per  mille  Anni  continui  i lommi  Pontifici  * 
hanno  hauuta  la  refidenza,  cominciando  da  S.  Sii.  > 
uellro,  nel  cui  tempo  fu  fabbricato,  fino  à Clemen- 
te quinto  , che  tralporcò  la  Coree  Romana  io  > 
Auignone 

Il  lommo  Pontefice  vada  doue  voglia  lèmpra 
nella  Chiefà,Sc1a  Chiefa  altrefi,  è col  Pontefice. 
Dicefi  egli  Papa,  non  dalle  due  Sillabe  puntate 
Pa.  Pa.  cioè  Padre  de  Padri  come  dificro  alcuni^ 
e tra  elfi  Fello  ne'  verfi  $aliarÌ3  perche  fe  bene  d 
\ ero , che  quello  titolo  fe  gli  conuiene  più , che  à 
qual  fi  voglia  altro  Velcouo , per  eflere  egli  Veic©- 
uo  della  Chiefa  >miuerfaJe , &-che  venne  dato  ad 
Hormifda  dal  Concilio  Sinodale  di  Epiro,  è perd 
anco  verilfimo,  che  il  nome  di  Papa  viene  ^dal 
Greco  Papas  , che  vuol  dire  afiòlutamente Padre, 
come , che  il  Papa  lìa  vniuerfalmente  ^ & allolu. 
temente  Padre  non  canto  de’  Padri  ,ma  di  cucci  gU 
hùommi  del  mondo.  Quello  nome  anticainénte 
fù  commune  à tutte  le  perfonc  Venerande,  co- 
>me  Chierici-.  Sacerdoti  , e Vdcoui  3 coll  dice 

Valfiù 
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Valfridio  Stratone  nel  7.  delle  cofe  EccleCaftich^, 
fi  leftrirXe  poco  dapoi  a*  Vef£oul,  & effi  Ioli  furono 
ehiamati  Papi  fino  al  tempo  di  S.  Eulogio  Coi- 
dubeiife  , che  fiori  gli  anni  del  Signore  8 5 
Dal  tempo  d’ Eulogio  fino  al  di  d’hoggi  è ftaio  lo- 
lo  del  Pontefice  Romano  , & Gregorio  7.  nell’ 
Anno  i07  ^,‘ttrzo  del  fuo  Pontificato  nella  Con- 
gregazione Sinodale , che  fece  in  Roma  contro 
S 1 Schilmatici  alh  2 j.d' Aprile,  determinò,  che  il 
nome  di  Papa  fuffevnico,e  fingolare  in  tutto  il 
■Mondo,  & che  fulfe  del  lolo  Romano  Pontefice, 
coli  (ì  è olTeruato,  e s’ofltrua,  & i Greci  fteffì,  co- 
me racconta  Niccta  Coniate,  non  altri  intendono 
con  quello  nome  di  Papa>  cb«  il  Pontefice  Ko» 
mano*  ' 
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17^  ' '^ÀNT'O 

Della 

CELESTE  dERVSALEMM^E 
Acquiftata- 

Al  Nono  Cajìt.to*  - . 

t^r^omente*  ' 

CHiede  Francefco  vn  loco  ; otcien  ' la  chie(à 
Santa  di  Particella } &.e{To,  in  lei 
Feconda  sita. comminciata  imprelà* 

Che  fi  fà  DUCO;»  e Duce  à fernidei. 

Riceue  alla  Tua  fila' cura  ( c non  gli  pelà^ 
Grandi y e mezzani 3. nobili,  e plebei, 
la  cenere  di  quelli  qgniuno  agguaglia. 

E chi  pretende  più,i  meno; è,  che  faglia. 


CANTO  NONO. 

’i. 

Q^liua  già  dal  crtfiaìlino  grersiho 
^ Della  gran  Theti.al  del  l' Alba  noHeUa: 
E della  vejìe  fka  'jfcotendo  il  lembo , , 
Sgargia  fioretti  in  quefla  g arte  »•  è n quella, 
Piouea  dì  latte , e di  rugiade  yn  nendfo 
'Dall* argentato  fia  la  Dea  (jemmella* 

L' Aure i egli  Augei , piegando  il  canto,  e 
Pale, 

kicchiamauanQ  all*  ogre  ogni  mortale. 

z.Franm 


Kfowo»  *77* 

2.. 

:praHce/co  eraf  dejìo  ; e già  più  Sfolte 
Pregato  haueA  con  rifierenz>a  ^ e fe'de^ 

Il  buon  CiesHi  che  le  fue  voci  afcolte^ 

■ ^er  fna  benignità’^  non  per  mercede, 

Eranfi  le  fm  genti  in  vn  raccolte  ^ 

S tenean  pronto  à pguitarlo  il  piede  , 
Qj^ndo  partici  ^ e là,  dou  egli  vnole,- 
'^ifinfi  ad  tuffili  allo Jp untar,  del  Sole, 

’Qt^ui  tra  cdfa,  e cdfa  al  maggior  Tempio 
*Prefi  il  camino  in  nulla  parte  vago. 

• Giunto  profiràp  ; e con  deuoto  ejfempio 
Fece  di  spianta  yiuo  vn  vero  lago, 

Ben  è quel  core  adamantino , ed  empio  ì 
Che  nonjìjpetra  alla  dolente  imago, 

£ chf  non Ji  compunge  al  fuo  femore. 

Ben  ’ hà  di  ferro  e di  macigno  il  core, 

4-, 

Indi  per  /cale  hor'Jpazjiofè , hor  frette 
(fiunfc  alla  Sala\  e -dalla  S.ila  indetto 
Nelle  cammere  prime  : iui f fette 
Tanto,  chefuJfalPrencipe  introdotto. 
Chiamato  andò  con  le  fue  genti  elette  \ 

E quale  egli  era  femplke,  O'  indotto  : 

Con  parlar  non  ornato  ejpofe  à lui 
Le  fue  diman  de»  e i defderi  fui, 

M»  L'tidi\ 
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Vudi  \mAy  che Jt  fife , il gran^A^iort 
Non  diede  il  ffto  confeyjfe  aHa  riCchieBo^ 
Francejco  ne  (enti  qualche  dolore  : 

*Fur  rafrenollQ-f  Ó'  abbafi  la  feJÌ4, 
Fatagli  pofiia  il  necefarto  hoMor.e» 

£ baciata  di  lui  la  [aera  y>€jìa  \ , 

■Cefe  al  fato , a parù  : Qwndi  il  camini 
Alla  Chiefa  driz,xjo  di  San  T^ufim, 


Fran'mì  i Camnici»  e 7 Prepojlo^  , . ■ . • <v 

V "era  V ìArchidiacono , e 7 ^Decano 
Ne  di  bi fogno fì  troppo  difeofio 
Cercare  il  Manfenariot  e 7 Cappellane* 

ty^dumto  il  Capitolo  ^ e propoìto,  ' • 

- Corfe‘~iì  dejto  dì  lui  l' arrwgo  in  vam^ 

Che  dopo  quefia,  alla  fegnente  infan'fà 
*Da  Chrifio  apparecchiata  era  tajlanx*a^ 

Ond  ' è,  che  7 gran  Campione  homaìper  yfi 
Auexj\o  à fpportar fìmìli  affronti  i 
Ldy  doue  ogni  altro  rimarria  confufo. 

Con  fmbianti  partì  yez>z,of^  e pronti^  ^ 

E per  refi  a r pe  r fittamente  efe  l ufo,  ^ 

*JDaIU  Città  prefe  la  uia  ne'  monti, 

E doue  Benedetto  ha  7 Afonaflero  -, 

Arrtuò  dd  Sub^fio  al  gUg9  a tero. 
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S. 

colà  ifu  fatto  chiamar  l*  ^U^ate 
JLe  fue  pietofe  voghe  ejptfe  k lui, 

£ ^uali i auanti  poco,  hauea  trouate 
Isella  Citta  V ejclujtoni  altrui. 

Q^Jìi  , che  di  £r0fjcefco  alle  pedate 
*Jenea  già  da  gran  tempo  i guardi  fuu 
E ue  vedea  cou  gran  fupor  l'tmprefi^ 

Se  gli  mojlro  magnanimo,  e cor  te  fi, 

9* 

Chic  fa  facra  alla  celejle  Dea, 

Et  a gli  ey^ngeli  fanti  in  '‘T  art  ice  Ila, 

Che  già  Francefo  rifarcita  hauea  ' , , 
Di  quefia  gente,  e col  fauor  di  quella^ 

Che  dentro  di  fe  ftejfo  ejjh  chiedea  i 

Piu  di  qual  altra  Jontuofa  , e bella.  ^ 
Qt^lJlagìi  diede,  e yolle  il  pio  Padrone^ 
Cht  fujfe  capo  alla  Religione., 

IO. 

Se  farà,  conte  fero , e come  credo. 

Che  'l. piccini  gregge  tuo  s allarghi, e ere  fa. 
Gli  dfjfe,  in  ricompenfi  altro  non  chiedo  ; 

Se  non,  che  quindi  hahhia  la  fonte,  e lejca. 
Che  quindi  hahbin  le  leggi  il  Perfo,  e ’/  Ade  de. 
La  progenie  di  Spagna,  e la  Tedefia. 

Che  quaji  calamita  a Tramontana 
^ quefa  Chic  fa  fa  la  L^role  efrana, 

ti.  (fliel 
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elici  promi fe  Fr^ncéfeo,  CT  heèheà'mnftg 
La  promejpt,  in  eterno:  era pAlnJlre^ 
Qmlloco  in  prima  \ e^^  ejjò  incomincHte 
Lo  fi  p'er  jito  , e per  vaghexx^  iUuflre, 

L' Metti i 1‘  adorno-^  viuOi  e f cruente 
Lo  coltiuo  con  magi/ìtro  indujìre\ 

E fuetti  dell' Mio  cefiugli y e dumi , 
Lo'femino  con  leggi , r con  cojiumì, 

12. 

Seme  fecondo  '.ecco  fi  "fede  intanto^ 

Najcer  maturo , e' copio fo  il  frutto  ; 

Ch'  oue  altri  t>ide  il  faticar  del  Sante, 

Toflo  delfuo  penfier  rimafi  injìrutto. 

L>al  digiuno  allettato , altri  , ’ e dal  piaHters 
Vi  fu  daldéfiderio-altri  condutto: 
tAitri  dalle  vigilie^  e da  i fermoni  ; 

Altri  da  merauiglie , • e Vifioni, 

FU  Siluefiro  tra  'quefli  : era  mercante, 
Nclihauer,  nel  goder  ricco,  e mendico, 

I)ie  la  pietra  k Francefeo  in  quell'  iflaHte, 
Che  rifece  k tre  Chiefi  il  muro  antico, 
Hehbe  parte  del  prezj'^o^e  del  rejlante 
Formo  partita  al  poueretto  amico, 

hora poi,  ch‘  al  mondo  et  diè  le  jpaHe 
Il  tutte  rimborsò  dal  Qwntaualle. 

14.,  Ma 
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non  molto  gode  del  nono  ac^nìjiot 
JVon  fù  gran  tempo  in  qneW  argento  oftaro, 
che  hifignando  'impouerir  per  Chrijìo , 
JLafciù  ( ejUAnt'  e nrhanea  ) rohba,  e denaro^ 
’O'  come  è dolce  il  fiele,  oh  egli  è miHo. 
Com'  efienTju  il  fino  nome  il. miele  am/iro  : 
di  robha  kehbe  ingordigia,  e fiame.., 

■ Stimo  la  robba  poi  fango,  e.  letame* 

»5‘ 

Dal  dì, 'che  dell' intìero'pagamcnto 
Fù  fhdùfatto,  efcrfèioltr'aldoueret 
'Del  gran:Fr ance  fico  k gli  éfièrcii^i  intenta 
• Stette ',  € n hebbe-.trà  fignfioi , e piacere 
Del  generofo , e penero  ardimento, 

"Delle  voglie -di  Ini  finte , e fnere. 

Delle  parole  fine, - de' fuoi  configli  ^ 

Spejjò  jlnpi.de  gli- acqnifiati  figli, 

■i6. 

« ' pòi  eh*  intéfè,  e lo  tocco  con' mano,  ^ 

■ Che  de'progrejU  /noi  gii  ordini , e i yeti 
‘ ^endean  dal  Lateran-,  dal  Faticano  " 

C nafi^  da  fonti  Jalntari  „ e noti. 

Che  benigno  il  Pontefice  ' "Fpmano 
Tene  a prote^iiion  de  ’ fnoi  denoti. 

C'  haueano  i fnoi  decreti  ordine»  e norma  ', 

‘ Che  dt Revela yerahaneanla  forma, 

^ ^ .'ig.Rem 
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3^i?ò  quniJi  coKfHfo\  e bene  -jpejjè  < * , 

Jiimpromrò  le  fne  volpaci  '\>ovlie. 

T>‘AHaro , e d'empio  improue^  je  JfeJJò  : 

(òm  haomy  che  tutto  brami  » e tutto  vomire , ■ 
Nelpeufir,  neU' andar  mejlo,  e dimejjò  > 
SiJ?re7jjò  neU’.aJ^etto,  e nelle  /poglie.  -,  2- 

Fuggj  ’l  commerz,io , e fuor  del  /ho  cofiume^ 
SpeJJh  col  jonno  abbandonò  le  piume, 

18, 

iDirò  gran  cajà»  il  nojìro  mondo  haùea,  - 
- Tre  volte  ( o fujjè  Euriale»  ò Stennone)  ’ 

' Frejlato  l'occhio  allafìconda  Gre»  j . ? 

uil  mondo  del  AfeSiCCOt  e ^l  Giappone^ 

Tre  loolte  hauea  la  più  quieta  Dea 

conccprrenxa  d*^rgo,  t del  P-OrUone» 

Con  argentate , e lucide  pupille  (k\ 

Scoperto  à gli  occhi  altrui  mill' occìùye  miL^ 

19, 

Col  ^iro  di4re  notti  ^orrenda  imago 
Tre  volte  egli  mirò  nell’ ombra  ofc uro, 

( Fu  fogno  e fi  l'ifiejjo)  horrihil  Drago^ 
Tlivijlaidifimbiantetedijìatura,  ' 

Foco  ppar'iea  con  l ’ auida  voràgo  : 

Con  V cjlr  e mo  cinge  a tutte  le  mura. 

Dalle  Itici  tal  hor , tal  hor  dal  feno^ 

Fomitaua  mortai  iplfoj,  e yelena, 

ao.Trem 
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‘^remAUH  aSa  yijia  : occhio  mortale 
Tojìo  conofce  il  mal , eh'  ojfcnde  , e noce^ 
JMd  f fuggir  le  pero  non  può,  nè  ^ale. 

Se  non  V aita^  ò man  celejìe , ò >ocr. 

£cco  tratanto  f^lendida  , e aitale 
X)alla  hocea  del  fante  tfeir  la  Croce, 
infigge  al  dmino  affetto  il  mofro  impuro  : 

E torna  à tormentar  nel  ahiojiro^  ofeuro^ 

Cede  il  Drago  alla  Croce  : egli  rimira 
JL  facrofanto  , e vtnerabilfgno, 

gode , ne  gioijce  fe  n ammira  • ' 
Còt*  l’  alma^  con  la  mente , e con  V ingegn§^ 
Cola  dapoi , doue  il  penfier  t aggira  ; 

*Doue  il  dijcorfò  d‘  operare,  i degno y 
Tra  Tfinnoye  7 fogno,  in  quel  fublime  oggetto 
p/a  il  cor,  drÌ7^aàl guardo,  appon  i'  alette, 

22. 

Tre  volte  d lui  la  vijhne  occorfè  ; ' ' 

e^iltretante  la  vide  egli , e V attefe^ 
p fe  ben  flette  da  principio  in  forfè  ; 

Pure  al  fn  la  conobbe  , e la  comprejè, 
Peuofi  alt’  bora  conflato,  e corfèy  . > 
Che  non  alcun  fermollo,  o glielxonteft 
E giunto  à lui  ; dell'  ombre  ofeure,  & adre. 
Tutte  narrò  le  merauiglie  al  Padre 

2$,  Sog, 
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‘SoggÌHfife>  e lo  pregò  j che  dd  i tumnltU 
Ciìf  da  i dami  iminenti^ . e.  da  i forigli:^ 
^he  da’  palejs,  Cfdd  nemki  occttlti 
■Lo  fottrahejfe  yC  da  i mondani,  artigli^ 

-Che  lo't agite jfe  à<i  mercanùli  infukU: 

'Che  lo  degnt^e  annawrar.co  * figlia 
‘^rego  con-humtltdpavay  e [incera, 
'Ched'HmjfeJhldato-àUafHaJchiera, 

'Xddi'FfancéJco  il -fogno  ,vdt  la  prece» 

.'Il  de[derio.vdi  celefle.,'C.dÌHo* 
~Lo'lodh;'Fjald>racciò,:\idae. vòlte. ,:eJdi€t^ 
*Con  Uccidi  pietà  fé  ’l  fe  cattiw, 

■Va  poi, gli  dtfp  , e dall’ -ófcura  pece 
(Ond*‘hora  féi  contaminate -y  e JchiMa,^ 
’^urga  te  flejfo  ; e dà  la  robha  à J^io 
f Poi  torna,  in  quejlo  loco , e farai.rma^ 

'Come  ài  Uuar  della  diurna  felli 
‘ ^ioijce  indùjlriofò  .agricoltore, 

! Come  tal  hor  della  perduta  agnélla 
'Foi  'ché  la  ritroHÌ)  , gode  il  pajlore, 
Come,di  gemma  prezjidft,  e bella 
Ride  conF  occhio  , e ft  rallegra  il  core. 

• S come  della  robha  , e del  denaro 
.Lieto  fe[eggia.  iL  non . mai  ricco  auaro,  . 

:2S,  'Com 
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€0  A godè  Sduepro  : aìlo' parole  ■ 

^iene  di  charità  j. piene  d'  ajfettO' 
piu  , che  d'elP  alba  »,  e fehenfHjVe  il  Sole, 
Pia,  che  d"  vn gregge  intero,  egli  hk  diletto,. 
PJon  apprex^z.,a'.  lè- gemme  , e non  le  >uole,. 
Putto  3 cuant  ’ eì  popiede  haue  à'dijpetto^ 

Va  ^ vede.,  yende,  dona  -,  e dice  poi  . 

Per  non.fommerger  me:  ,.p>mmergOr  y>oi,. 

j^Pfinda  il  yento  pero  , il pep  grane  ^ 

Jnpabil  V onda  .,  il  non  yitahil  fcoglio\\ 
PO'ella  Sirena  il  canto  empio  , e foauei. 

*Di  Dori'inpda  ilprocellop  orgogpoi. 
u^ffonda  la  Balena  ogni  gran  Nane,. 

La  Pifirke  , la  Cete  il  Capidoglio  ; 
glauco porco  , illritonc',  ancoX  Sechino 
benché  picciolo  pa  » fimmèrge  il  Pino,. 

28!,.  ( ' 

Son  le  ricchezjtje ,.  a chi  con  (Quelle  ftapi^  \ 
Venti  fèn^a  ritegno  , onuPi  pcp^ 

Onde  fallaci , inpdiojifipi-y 
^SÌCortalipimi  canti , e non  intep. 

Sono  mofri  marini, Orche  ,e  AfaraJSi 
*Da  CUI  refiano  i Crapi  efinti , 0 preji. 
Prima  anderà  , che  vada  vn  ricco  in  cielo 
Dentro  al  vano  d‘  yn  ago  vn  gran  Camelo, 

29.  Chrifo 
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Cbvijìo  lo  di^  : e chi  le  yceì  inteje» 

JLe  fcripe  »e  1‘  vhiMol  SilHeflro  aneli  eBi’ 
*jyiè  per' Dio  (pianto  hauea  larjp  cort^- 
Confelo  per  Giesu  pmpouereUu 
£imafe  ignudo  , e mi  ^efì)  V arnefi  . 

Dei  T^adre  , e de  ptoi  poueri  fiateUii. 

P re  [è  gli  §rdini  faori  \ e con  mi  dote 
Fte.»ra  compagni  il  primo  Sacerdote 

De*  Crocìferi  fu,  che  gli  [uceefl 
FrikAforìcod’  eyffifi  : batte  a la  fehne» 

Pfauea  dal  n^l  tutte  U membra  opprejfè^^ 
Erapieno  di  piaghe  » e dà  latebre^. 

Erano,  a lui  le  medicine  fejfè 
Zitili  tanto  men,  pianto  piu  crebre,. 

Eer  troncare  il  fm  fil  jlaua  la  ParcOi 
Tra  * L morbo  y t 'i  duolo  er anicino  all' Arate,. 

J'* 

La  fàmdy  che  del  fanto  tua  per  tutto 

fendi  j n hebhe  piacere  , e gioia^. 

■ E dal  defo  , dalla  fperania  indutto^ 

Gli  fe  feoprir  la  fita  penofa  noia. 

Lo  fece  fupplicar , che  per  fuo  flutto 
Doneflfefine  al  mai , che  sì.  l*  annoiai. 

Che  con  la  prece  /ita  cara»,  e gradita 
gl‘  impetr.ajfe  da  Chriflo.»  ò morte  , o vtial 

la.Franm 
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Fraftctfco  ydì  V injtanyt  ; e prejo  il  pane: 
(Quali  dell’  auuenir  fatto  ficuro),. 

JVell  ’ aglio  lo  bagno  , eh’  arde  ogni  mane 
*Della  Aiaàre  di  Dio  nel  facro  muroi 
E fen%_A  ingredienti , o cofì  frane, 

Ale  fece  vnguento  prez.iofo  , e puro,^ 
Sperando  poi  dall'  opra  ampi  guadagni  y 
Jbfandollo  k.  chi  languia  per  due  compagnia 

3 5» 

Eene  diffè  • e prefintate  quejlà  ' * ■ ■" 

eyfll'  impiagato  : r qui- la  fua  fiilute. 

Sara  de'  nojtru  Iddio  che  yuole  il  refloy 
^li  dark  , per  patir , forz^a , e virtute, 
ulndo  ciafiun  di  lor  contento  e prejìoy 
8 die  rimedio  al  morbo,  alle  ferme  ^ 

Guarì  la  infermo  ; e la  fua  ipefie  antica. 
Cangiò  con.  nona  , e femplice  lorica},. 

, . 34- 

di  nome  Leon , chi  fòprauenne  ; 

Alà  di  bontà , di  puritnde  Agnelli,  ■ 

Francefilo  lo  nomò  , poi  che  i ottenne  ,,  / 

Angelica  ,.  e denota  pecorella. 

*Fer  Confeffor  , per  fuo  compagno.il  tenne  ,. 

■ Lo  meno  fico  in  quefla  parte  , e ^n  quella,. 

Lo  filmo  molto  , e baldan^ofa , e lieto.  ^ - 

^ parte  lo  chiamò  d ' ogni  fi  crete.. 

fS,Da 
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gli  agi  da  t palagi  ,,mdi  a non  molt9' 
^lunfe  all*  or  dine,  nono  il  Marignano  j , . , * 
D'  eloc^Henzja mirabile  >.  e dt  volto,.  . 
Compito lionorato  Cortegiano; 

E'  dal  gran  Capitan  Q^fli  raccolto' 

Con  aglio  allegro-,  e con:  benigna. mano  ■ 

£ per  li  fnoi<  cofiumi  ornati  e rari, . 
.jinnoMr.ato.  fn  tra  fnoi  pià:  cari,. 

Tra  i dodeci  *2)ìJcepolì;s  chiprÌìfM  ^ 

S'  vnir  col Jànto  alle  celejH  imprefi,, 

Càpella  fu  •,  che  per  tenerji  in  flima,. 
Afójìro’di  fòpportar  tutte  l\  offe  fi». 

JHifirb'd’  ahjtrjì  aUa  f amo  fa' cima:  - 
Dell'  alta  Potterta  y ciò  egli prome fi», 
péce  nel  corpo  filo  , per  parer  buono  „ 

QmI,  eh*  altri  vi  fària  , per  ejfir.  hmnoé. 


perché’  Poro' al  fico  ; al’paragone' 
Siconofion  le  gemme  : all*  ombra  il  lume  i 
jUfieddo  il  verno',  ai  fori'  altra  flagionéi. 

i fiutti  Autunno  ',,  il  buono  al rio.cofume». 
Iddio-,  che  sa- la  nofira  inten^one». 

Che-  yede  il  fondo  al  mare,  il  letto  ai  fiume: 

! Chepenerra  ne*  cori  :.  in  lui  s affijfi. 

£ per  moftrar  ^ual’ era,  anco  l*  affli ffe» 

fi»  Za 
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Zfi  \ifito  ; cen:  mah  cclefl^  forti 
Tòcco  U cArtii  fuA  pHtrida  » e ^ÙAfa, 

Ejfn  t che  fa  qhanto  ej$id  tatto  importe  , 

S*  arrende  in  vn  ijìantti  e non  ffontraJJd» 
tyf'  mille  vermi  t e mille  apre  le  porte  » 

X>? fangue  feti  di  fimo,  s’ impafìa,. 

£ dalle  membra  fue  già  monde , e vaghi 
A^ill  ’ vlceri  dimojh’k  ».  e 'mille  piaghe, 

DI  lepra  fi  coprì  : ftride.  » e f fonde 
La  materia  corrotta  alchimmia.  appare. 
Ogni  fatto  di  Ini  fi  cangia  iti  fonde, 

£ efuefie  fono,  acohamente  amara 
Tutto  y che  fé*  di  Buon»  fugge\  e s;  afonde. 
Ecco  V ombra  ».  ecco.  7 f edito.  , ecco  lenart 
d\Lentre  commincia  languido,  a delerfi^ 

Si  'Pedono  i cofiumi.  empi , e piruerf 

^/fccufa  la  fortuna. accufà  Iddìo  », 

Da  cui  pende  la  forte  ».  e la  fortuna»,  " 

L’  Ordine  accufà  ».  accufai^il  ^^  egge  pìe^. 
jìccufail  fuQ  natale  anco  » t la  cuna.  ^ 

L'  alma  »,  V honor  » la  fc  pone  in  oblìo,. 
Tutte  le  furie  fìte  dùfla  » ' e'  raduna, 

L*  habito.  gitta  \ e da  col  laccio  al  collo 
Qt^f  Giuda  nouel  „ C vltimo.  crollo,. 
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JU  Alnià  4Ìl*  il c§rpD  XgUjdufiolhru- 

Làfiiò  vaeaMeydchlfitcceffè,  il  loco. 

Q^ì  fi  d*  Inghilterrs  ^ e tri  / migliori’ 
Tenne  per  fama  » e per  prode‘^z»e  il  loco^ 
tdijfe  $ e viuendo»  hebbe  demti  honori 
Jldorfè  i e ' merenda  héée;  nel  cielo  il  l&cd^ 
chiamato  (Snglielmo  ; e eo'  più  rari. 

J)i  fante  merauiglic.  ornò  gli  tatari,.  , 

42^ 

'gufino  era  d‘  udftfi  à Santa  Chiarm: 

Fd fretto  e nMi fimo,  parente. 

Di  Quefa  in  altra  loco.  Arma , e prepar  et 
AncP  eoli  À f ruir  Dia  V Alma  » t la  mente^. 
Fanne  u ,.dpue,in^ouerir  x’  impara^ 

Tloue  i affligge pouera  la. gente.: 

D facendo  di  piafto  ampio  Tauacra.j, 

Tlrendè  con  humiltà  T habitp  Jacra^. 

JUItfflco  fino  in’giouanìi  va^ersoa>\ ; 
Zdaghe^a gratta  in  regolato  canta.:. 

Canto,  fatte  in,  metrica,  dolcezjs^a.. 
T)olcerjia.,.che  di  fige  affrena  ilpiantoi. 


Tté  Cigni  haues  M y^nto^:^ 

Tra  TRoeti  la  gloria  : . er^o  note. 

De  fue  virtù,dail!  Aufro  oltre  Bootei 
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^fdftcìnff^dwor , eitidmae  nm  hefK^ 
Unupne  prima  addombra  il  mento. 
Dall’  affetto  guidato , e dalla  (pene , 

Ó:e  premettono  tal  bor  robba  , e content^^ 
Lafciando  altrui  le  hojcljereceie  autne\ 

Il  plorale  , e /’  amorofo  accento'^ 

Orane  canto  con  he/licoji  carmi 

*Di pii*  de’  Semidèo  ! imprefe , e V arifm% 

45» 

^d  egli  airhor  nella  fuperha Corte 
Di  Federico  Imperador  feconde  : 

^d  onta  di  Saturno  j,  e della  Alerte 
Piti  d' vn  Heroe  perpetuo  col  mondo;, 
fu  famofo  yfù  ricco  \ e tal  la  fòrte  \ 

E tale  hehbe  al  volere  il  ciel  feconde  •= 

Che  per  I opere  fue  grate  , e^diaine- 
*Tortò  d*  jillero  inceronato  il  criut^ 

4^. 

perche  ^ìo  nell  ’ deuate  ingegno' 

Per  innalzarlo  a Corte  più  fuprema  % 

Sin  da  primi  anni  hauea  fatto  difignfi 
E n ’ era  non  lontan  la  parte  efireméc, 
cyincoYcdìe  diSPluton  lo  jluolo  indegno' 

Se  ne  doglia , n arrabbi , e che  ne  jremdr,. 

diè  tallume^  , tanta  grasdia , e tale  „ 
Che  potè  fùperarl’  irainfernale,. 

N.  2, 
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Jì  n$mt  di  PrAneefèo  grafi flefi 
Sti  V ali  della  Fama  al  mondo  mtik 
E la , doue  venia  con  fede  intefo 
Faeea  me'  cori  altrui  mirM  frutto. 

Chi  de'  peccati  tra  fippofle  al  pefi 
O che  te  *n  com ficea  macchiate , e brtata^ 

In  fimtendo  di  Im  l ' opere  conte ,, 

Cerrea  veloce  d procacciarfi  il  fonte,. 

jiltri  più  degno  »,  al  fine  yalor  celefie 
S'  vnìa  d‘  affitto  ‘t^edi  yederlo  yage,. 

Lo  ricercaua  in  queRe parti», e m ^ 

*J)el  fimo  futuro  ben  e^uafiprefago,. 

•Pacifico  r vdi  »,  lé^.ò  le  fife». 

Lafciò  la  Corte  » e della  netta  imago> 

Leila  vita  di  lui  tratto  alt!  omette 
dlfoffi  a cercarle  » e k cerca  in  effim^ 

Li  cerco  più  d!^  >n  giorno  y in  piu  >»  loco., 

M la  fatica. , e graue  heBBe  d camino. 

Se  trauaglkvi  fu»  k prefe  k gioco,, 
prejc  à diletto  il  variar  confino^ 

Plon  fi  mofirò  già.  mai  pentito  , o fioco,. 

Et  era.  ada  Città  di.  Stuerinò,. 

J)i  Seuerino  il  Santo  entro  alta  Marcai 
Q^nd  " e^'  in  Porto  afiicure  la.  Sarete: 

^ Xa.  J§'i^ 
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jfpcurl  fe  flejfo  ; ^ co/4  , doué 
i-'rancefco  predkaua  , il  guardo  , t 7 fiede 
Con  tal  udocftk  diriz,z,a  Ptoue^ 

Ù7e  NunX^yO  che  Furierò  altri  lo  cre^. 
Sent  egli  all  ’ hor  co/è  Jìupentk  > e noue% 
None  , e mìracolojè  altre  ne  Ipede. 

.Vede  due  Jpade  3 in  forma  lui  di  Crectt 
£3  che  gli  fere  il  cor, /ènte  la  voce» 

51* 

.Attonito  , fhtarrito  ; an^i  compunto: 

Val  Jì  dimo/lra  all*  apparenye , al  moto» 
Che  chi  fife  lo  mira  in  Jìmtl punto  , ^ 

ZjO  /lima  a/iratto  \ ò che  U crede  immoto» 
Ben  ficonofce  ali'  hor  » eh*  al  fine  è giunto 
Del  firn  pellegrinar  lungo  , e denoto. 

CF  che  T animo  fuo  3 do  ue  / ^ggi^u, 
iOi  oudggjj^r  moto  j-à  maggior  cor fò  a^iriU 


lEJi  conofee  piu , quand'  egli  adante 
Si  tragge  alVaarc',  e che  profirato  in  terreo 
Stringer  gli  yuol,  gli  vuol  baciar  le  piante^ 
che  pianto  dirotìifiimo  di/èfra. 

'Che  di  /ègjiir  le  fine  ^e/ligia  fanti» 

•Che  d’  ejèr  fico  ada  celefie guerra  j 
'Che  d*  empir  le  fite fifuadrt»  ancor  nonpiene^ 
Klhe  gli  chiede  f arnefiy  e che  F ottiene» 
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^rnefè  gleriofò^U  fuo  mantello 
Cangia  pù  Ipolte  anno  ogni  Anìmah» 
Cangia  le  piume  ogni  canoro  tyf ugello. 
Cangia  ài  Pefie  tal  hor  le  f^uammct  e V ale^ 
AÉi  non  cangia  già  mai  queflo  , nè  ciucila 
JJ  injìinto  hahìtuato  , è naturale. 

Pacifico  , €^ual  è , rimejjò , e domo 
Cangia  eoi  nono  manto»  il  manto^  ei'  huomoL, 


54* 

B fece  in'camhio  tal  tanto  profitto  ; 

Che ’Jlimò  poco  impouerir  di  fuore  » 

Se  neìl'ànterno  » oh*  hè principio  il  dritto  « 
Mon  anco  ( c'éene  ) impoueriua  il  coro. 
Scaccio  dal  petto  fuo  l'  animo  inuitto 
Buffo , ed  auidità , fènfo  , e rancore  ; 
Pafioni , od  affetti  -:  e *n  tutto  /carco 
*Per  guadagnare  il  ciel  » Jì pofe  a^  yarco* 


55-^ 

Bo  guadaguò  ; ma  meritò  ben  prima 
Celejii  lumi  in  tfue/ìo  fpeco  ofeuro  j 
che  /'  innaUar  fòuénte  » oltre  atta  cima 
De  gU  fi upori  k loco  altro  più  puro, 
che  gli  apperjer  colà  p 'm  d'  yna  rima 
t^d  oggetto  mir abile  » -e  ficuro. 
l 'E^li  additar  dr /empitemi  Pegni 
Con  chiara  Ftfion  Mifieri , e Segni. 

^ Br.4t 
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Tra  Quéfli^  in  frante  al  caro  Taèrt^ngHrm 
La  Lettera  miro  , che  TI  s appella. 
uiltri'Taù  la  dice  ; il  Segno  adorno 
oAuan\aHa  dì  Ittce  ogni  facella. 

£ d'  ejfolei  la  htce  entro  » e d ' interna 
La  faceua  parer  vina  ana  Stella,^ 

/ ^cinttilaua  di  raggi  ; erano  i raggi 
Di  concetti  drnerji  alti  imjp’ggi» 

57- 

tQgMli  han  di  yarie  piume  il  coUo , e *l  petH 
La,  femplice  celomha , e"la  fenice . 

• Q^li  il  camaleonte  ha  y arie  oggetto, 

£d  Iti  pargoletto  ha  la  cerulee. 

Quale  egli  pure  ha  yariato  affetto 
V Arco  , Aie  'Itempo  buono  a noi  prediau 
Tale  ha  vari  colori  èl  Segno  abero,  . 

Ha  tale-ogni  color 'vario  JlLiJIero.- 

5^* 

Tu  » che  con  Tre  'virtù  , cdte  con  Tre  Vùtì, 

Al  Trifauce  Tre  Téfie  , à Tre  Tiranni 
Troncherai  tutti  i Tradimenti  ignoti  , 

L*  occulte  injìdie  j e gli  - eutdenti  inganm, 
■Ose  con  Tre  Compagnie  de’  Tuoi  denoti 
Tutti  Tarrai  dall'  ampiaTerra  i danni. 

Che  ricchtamando  al  gregge  il  gregge  Jper^ 
Le  Tre  parti  vnirai  dell'  vnmerjo^  - 
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^9  dico  %the  >7r4  Turbini , e Tempefie 
- T)i  Tentbroji , e TrAusgliati  Tempi 
Da,  dotte  il  Sol  fi  Jpoglia  ^ otte  fi  vefle 
A Ojyifto  drizaz^rui  Teatri  , e Tèmpi* 

Ecco  chepofcia  al  Tempio  alto  Celefie 
Circondato  dalV  opre  j e da  gli  ejjempì 
Sottra  Tre  Gierarchìe  dittine  » le  ^ttte 
Salirai  gìoriojò , e Trionfatac, 

Trionferai  del  Tempo  innanzi  2 D'a* 

' Trionferai  del  Tamaro  profin^do* 

Trionferai  del  jinjh  infido  » e rio* 

Trionferai  del  debellato  mondo,. ^ 

Al  tuo  Trionfo  gloriofo , e pie* 

Con  affitto  benettole  , e feconda 
La  Trinità  per  meritato  dono 
Darà  tra  Serafini  il  primo  Tórno» 

Tal  della  T.  che  dip  il  grtm  Toeta» 

Anx,i  Profeta  hebbe  /’  oggetto  » e 7 leffi 
In  "r>na  Vifion  vez^x,ofa , e lieta, 

E tale  il  fintimento  anco  ri  ejprejji. 

Dirò  di  ptH , che  nella  pià  fecreta 
~ sparto  del  cor  con  gran  yalor  V fttiprejjèi 
E per  traggerne  il  frutto  al  fiotto  ^eguale-,  , 

’ Se  ne  fece  rtteoforia  indi  locale* 

^02,  Dopò  ' 
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quejli , da,  i fòlchi  3 e dalle  ^lehe'ì 
*Dal  '\>ojnero  tagliente  , e dal  aratri 
*Vago  d*  njnirfi  alla  dnuftaflebe-. 

Vago  d’  alz,arfi  al  Utcido  Teatm» 

Vago  di  fu^erar  lejqfia'dre  Herehe^ 

Vago  di  conculcar  /’  empio  baratro. 

Ecco  yenir  femplicemente  humile 
'Ciouanni  yn  Conradin  pouero,  -e  yilc, 

ciato  hauendo  a fuoi  parenti  yn^Uffj 
Che  filo  hauea  d^  heredità  paterna, 

Qt^fii  s’  yn)  col  finto  ; r /'  opre  fine 
' Tutte  oJJìrHQ  con  diligenza  eterna, 

L‘  accompagnò  più,  d‘  i/na  volta , e due 
■JVella  fiagione  ejìma , e Tonando  yerna, 

' Vvb  p refio  al  fuo  commando  ; e non  menprefio, 
■^l  motto  , al  guardo  , alla  parola  y-algejlo^ 

^ , . , 54- 

Con. gran  jimplicità  V huomo  idiòta 
QmI  , eh'  k lui  far  vedea  » tojìo  facèa 
^yil  cenno  iVeenno  j alla  paróla  ignota 
Il  batter  delle  lédtra  anco giungèa. 
Tììcchiiefio  del  perche  ì V alma  denota 
DiJliyCh’  aigrand*  iddio  promejjò  hauea  9 
Q^ndo  il  manto  'yefiì,'che  sì  t Sonora, 
Tutto , che  7 Duce  fia  » far  egli  ancora, 

N$ 
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JSfei punti,  mi pf^ulti»  e ne  i Jòfpirt% 

Nel  metOiìiel parlar,  nel  mormorio  : 

.Nel Jilenziiù , ne  i motti,  e ne  i refpiri^ 

In  o^ni  effètto  falntare , e pio  , 

Fù  (jiouanni  nell' opre, -e  ne  i dejìri 
..Altro  Francefco  rffr  oh  piacejfe  k F>io> 
che  per  far  fèeo  tmfempiterno  acquifin 
, Fnjje  ciafcnno  immitato  r di  Chrljlo, 

66, 

Jo  ut  *diedi  V ejfempio  : à noi  conuiene 
Far , quel  che  feci  j oprar  quello,  ch‘  oprah 
^atir  quel, che  fòftenni  : eltra^i , e pene 9 
Scorni , fherni  ,uer gogne , ingiurie,  e guai , 
Chrijio  lo  dijjè  : ifffangurnar  le  uene, 

Ou'  io  tutte  le  membra  infanguinai, 
portar  la  Croce  ,etra  flagelli , e chiodi 

• Sottopo>f  alla  morte  in  varij  modi, 

67. 

In  quejlo  Speothio;  in  quejia  facra  Idea 
Stefano  rimiro  quando  morto  : 

In  quejìa  rimirar  Pietro , V Andrea.^ 

Paol , Simone,  e * / fuo  fratti  Fadto  , 

' ' L' tApoJiolica  Squadra , e la  Cefea  • 

F)e  ' JÙfartiri  il  drappello  eletto,  e pio, 
f)elle  Fergini^  il  campo , e de*  Dottori 
léO  StMol  de  gli  Meremiti  ^ ^ Confeffòri . 

fS,  Fratim 
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fr^ncefco  in  quefia  i documenti  apprefér, 
/Jieòhe  da>  quefln  gli  ordini , e i configli t 
Lieto  per  'quejla  all'  humiltade  attefe^ 

Per  que fi  a fuperò  tutti  i perigli. 

Con  quefia  regolò  V opre,  e i imprefi  ^ 

Con  quefia  guadagno  feguaei  , e figli, 
pigli  > ch‘  ù par  del  miglio  , e dell  arene 

. JLe  contrade M mondo  han  tutte  piene. 

6p. 

barrar  d*  efii  cìafcun  la  patria  , e 7 nom^ 
Le  dignità  3 le  fue  grande^T^e  antiche  : 

Inde  Te  yoglie  incenerite  , e. dome 
Lefifoglie  yili  » eV  armi  lor  mendichi^ 
pàrano  graui  > t tediofe  fiome^ 
dporano  yant  , ^ labili  fatiche, 

Furon  ffii  infiniti  » e furon  vàri  : 

. ..Altri  ricchi altri  grandi , filtri  precUn; 

70. 

’Fguaglianxa  felice:  in  quefta  loco 
Corrifiondono  a i hafi  i piu /ublimi, 

*Dan  gli^minenti  à i difi?rez,7iati  il  loeo^ 
i grandi  già  fan  riueren^a  à gl'imi^ 
La-nobiltà,  la  dignità  vai  poco. 

/ primi  yltimi  Jòn,gli  vkimi primi. 
Tuttigli  cufiodifee  vn  Patriarca. 

Tnttigli  abbracciategli  rinchiudevh*.Arc4* 

7ì.t 
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B come  di  V Jìrc^  reflrinfè 
( 0ì€  pur  viuer  doueuj  vitutitw, 

Q^a  cefi  (eh)  -À gueì'reggiar  s*  accinfi^ 
Stringe , e raccoglie  in  vn  tutta  la  gente^ 

£ fè  venQmlla  la  magion  difiinje, 

Offì-e  Quefla  la  flan\aindiferente. 

Óie  Jèmpre -aperta  alla  faìute  altrùi. 
Racchiude  41  Son  o yc  n aUontana  il 

7^-  . . 

V honer  terreno  in"  ^ueflo  loco  è nulla,  - 
Qm  dt  nejJuH  momento  è la  ricchtXjtfi, 
Qmui  la  dignità  4utta  s’  annulla, 
y ahhajpt  equini  ogni  mondana  dttez>Zj4.  - 
£>i  chi  rinafie  à Chrtjlo , in  tjttefta  culla  . 
Nobiltà  non  s*  ammette  » e non  s*  apprezza, 
Jn  tjuefto  nono  , e ben  fondato  legno  > . 
S*  agguaglia  il  bajjò  al  piu  fuhlime  ingegt/9* 

73-, 

Et  è ragione  ò Dio  ; che  fè  ereafli 
D’  fango  ptjf  i nojlri  genitori, 

Che>/è  col  tuo  morir  tutti  ptluajìiy 
Se  furo  leni fter fati  i tuoi  dolori» 

Se  non  è » eh'  alla  morte  alcun  contrafii» 
Che  tante  precedente , e tanti  henori  ? 

Nudo  e 7 Natale  , e con  alterna  forte 
ignuda  di  ciaJcHno  ance  è la  Morte, 

- ' 74.  Arda 
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Konij* 

n^^rde  tl  foco  la  floppia,  arde  U paglia 
-Il  rouoy  il  pina»  ilfiafwot  e l ' ornello»  ( glU 
'X4  quercia,  il  cerroyil  cedro  \ ejjfo  agguMm 

ha.  cenere  di  quejio,  anco , e di  quello. 

La  cener  di  France/co,  ou -è , che  faglia  ^ 
Ou  e,  che  facci  altrui  vejìe  , ò mantello  i 
'Confonde , e mefe  ( o vilipef  honori  ) 
V^ouerij  e ricchi,  in^nferui,  e [ignori, 

75» 

Ter  faluar  da  procelle,  e da  tempejìe 
In  quejìo  mar  del  mondo  ogni  mortale 
V'Arca  f amo  fa  in  quelle  parti,  e'  n quejle 
udltrui  s approda-^  con  tutti  eguale  : 
Ma  non  però,  ‘ch‘  "òffe fa  ejfa  ne  refte. 

Che  f carchi  di  pejo  onujlo,  e fiale. 

La  buona  intenz.ion  piglia , e rinchiude, 
'La  trilla  intentUon  Taccia  -,  ed  ^é/cludey 

Jl  mar  così,  che  nel  Juo  fino,  afionde. 

Co»  le  merci  di  prex,^o  in  argento , ed  ore. 
Citta  atta  terra  V altre  cefi  immonde  » 

■oL"  faconda  di  "Iffiìro  , e di  Coro, 

Cojt  nella  fornace,  oue fi  fonde  , 

Caccia  da  fa  la  jpuma  ogni  lauorp. 

In  qtiefta  guìfa  ilvin,  mentr'  egli  hoQe, 
IlgujcÌQ  van  fuor  della  bette  efivUe, 

Hi  l^tEcCe 
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77- 

^cco  venir  con  rìtìrAto  volto» 
i^on  faccia  mefta  » e con  ajpetto  efangue» . 

. Hnomo  » che  brama,  e chiede  ejjèr  raccolto^ 
Vago  di  dar  per  Dio  la  Vita,  e 7 /àngue. 
Vuole  fo  s* infinger  U defiderio  occolto 
ideila  fua  yolontà  vacilla , e langue^  . 

E le  parole  efirefiè  han  ficco  vnita 
Vna  couclujion  mal  fiabiliut. 

78. 

Erancejco  il  vede»  il  riconojle',  e. dice 
Con  paterna  piata:  figlio»  fi  vuoi, 

Conforme  à ^uel»  che  dal  tuo  dir  s' elìce-» 
Impouerire»  e mendicar  con  noi' 

Vattene  à cafia , e mentfe  ciò  ti  lice, 

Dona  per  Dio  tutti  i denari  tuoi. 

Dà  la  tua  rohha  a i poueredi»  e rie  di. 

Che  da  me  tanto  haurai»  epuanto  ricchiedà, 

79- 

fP  arti  fi  Quello , e finz»a  indugio  alcuno 
Tra  più  fretti  parenti  il  fino  diuifi. 

La  fie fa  porùon  diede  k ciaficuno» 

Che  gli  obligò  foc  anxii  eglipromi/è^ 
JRitornò  pofiia  al  Santo , & importuno 
Chiede  l' infigne  fine , le  Jùe  diuifie, 

Chiedi  Vhahito  fiacro»  e fece  inflan^a» 

Che  figli  dejfie  fuo  piacer  la  flunz^a. 

So.  Il 
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7/  SantCt'che  fapea  tutto  il  te  fiore 
Della  fua  volontà  bugiarda  ^ e yana, 

^li  occhi  volgendo  a lui  ridenti,  e V cort 
Con  voce  gli  parlò  dolce,  O"  human  a, 

£ poi  eh  \in  ragionando  il  cauò  fuore 
confejpirda  (harità  profana^ 
Afinacciante,  e fdegnofo  in  lui  saffijjè^ 
Efcacciandel da  fe , cosigli  dijjè^ 

Si. 

■Poiché  la  voglia  tua  torbida  , e fojcx 
EJon  ha  feruor  di 'jpìr itale  affetto  : 
Vattene  pure  à caja  ò Frate  j/ìdójca , 

£ jia  con  tuoi  parenti  il  tuo  ricetto^ 

Jo  non  yuot^che  fi  dica,  ò fi  conofea, 
che  per  far  ricchi  i tuoi  ,'  fij  poueretto, 
Non  yuo'  eh’  ufurpiy  odijpietatn  Arpm 
La  fuA  yiuanda  alla  progenie  mia, 

Bz,  , 

dVn  altro  ne  cacciò,  perche  non  yolte 
Piantanr,  eom'ei  faeea  V herba  ali' ingiufo: 
Credendo  tjMejìi  ifiupidito,  e folle. 

Che  fuffe  vàn,  quel,  che  non  era  in  yfò» 

£t  e pur  yerò,  h Dio , che  dotte  efioUe 
La  radice  il  fèto  crin  crejpo  v e difujò. 
Crebbe  la  fronde  in  breue  altera,  e tanta, 
che  piti  d‘  nn  ceffo  f e , piU  d’ ma  pianta. 

Ss,  Altri, 
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83. 

chi  yuenm  Ungmdo  , e dolente. 

Di  lacrime  bagnato  il, petto -,<€‘1  yifì\ 
.Haùende  inferrm  il  cór  ^<dubbia  la  tmrt^ 
"Fh  dal  gregge  di  tni  tóSlo  dinifi. 

Ogni gieUto  cererò  non  fer tante, 

<Ogn  ihJlabilceruélMefarecifi,  ^ 

Di  chi  nocer  pótea,  nono  A ')petujló» 
ìFii  tolto  al  fitcrf  legno  il  pefi  owuB», 

Pine  del  Canto  Nono* 


L‘,-  C7O0^<^lc‘ 


>7ono.  3DJ 

AKG OMENTO 

Moka  LI)  !ET  ÀLIE  CORICO 

Al  Caìito  Nono, 

Opò,  cH*  io  hauero  numerato 
kldio'per  il  Profeta  Cantore)  i miei 
amici,  gli  farò  multiplicare,  più , che 
r Arena,  & é come  Cc  haueflc  Jcttoj 
fatto  , che  haueiò  la  raccolta  di 
i^ucllijche  fecondano  i mici  delìderi),&approua- 
m 9 che  hauerò,  come  Pallore,  la  loro  vocazione, 
fura  tanto  grande  il  jrumero  di  quelli , che  fegui* 
saranno  le  pedate  di  quelli,  ciré  fata  còli  difhcile 
il  torntrgli  più  à numerare,  come  • dilHcile,  il  nu. 
Kierar  Y Arena.  Pallore  del  gregge  Chrilliano  è 
Chrillc,  & in  Tuo  luogo  ài  fuo  primo  Vicario  Pie- 
tro Bariona  , à cui  (accedendo  ( come  difopra 
dicemmo^  i fommi  Pontefici  per  ragion  d’vffizio, 
cHì  hanno  la  medelimaauthericàdi  Chrillo,  e di 
S.  Pietro,  non  è perciò  marauiglia,  lè  approbata 
per  elfi  la  compagnia  di  Francelco,  e datole  il  no- 
me di  Religione,  comincia  in  vn  fubico  à liem- 
f>iilì  di  gente-,  & à dilatarlì  di  maniera  , che  pud 
ragioneuolmente  moftrarc  d’effer 'connumerata  fra 
gli  amici  di  Dio  , e di  douere  hauere  vn  progrclTo 
innumerabilc,  al  pari  della  Arena:  Coli  fu  detto 
al  Beato  Padre  dall’ Angelo  in  N'Ha  rhiclazionc  fat- 
tagli nel  oratorio  di  Santo  Vrbano  de  fette  prinU 
legi)  concclfi  da  Dio^Il’ ordine,  che 'fi  legge  nelle 
Croniche  al  eap,  85.  del  primo  libro.  Coli  fu  con- 
fitmato  da  Qinllo  ali’iHeiro  fui!  monte  di  Lauerna, 
«come  lì  legge  nel  z.lib.  al  cap.  37. 6c  -cc^  li  vede 

pieoa- 


IX)6  Caictx> 

^enamence  verificato  infatti.  Fecoirrfiflìrco  fètne 
è la  parola  di  Dio,  & chi  con  U benedizz.one  di 
•ouella  colciuai  campi  della  Tua  Vocazione  fi  {arie- 
chifllmo  agricoltore.  Non  vozlio  lafciardi  diro, 
che  fi  come  nella  guerra  fi  dimuggono  i Popoli*, 
•coli  nella  pace  fi  auguniencMo,  3c  cht  per  cid 
Francefeo  fi  feconda  ai  tanri  feguaci  in  quello  9, 
canto  j perche  fi  truoua  giunto  al  6.  grido  della 
perfezzione,  che  è la  Tranquillità. 

Che  Francelco  nella  reccezzionc  di  ^ilue. 
Uro,  gli  comandi  la  confellìonc,  cola  , dit  i^on  fi 
truoua  hauer  fatto  con  altri, da  lui  fin  hora  rice> 
nuti  c opera  dello  Spirito  fanto , per  il  quale  egH 
conofee,  che  quelli  doueua  efferc  iàcerdete,  & 
primo  làcerdote  tra  i luci  compagni , & che  per 
quello  era  necciTaria  in  lui  purità  fingolaie.  Non 
laua  àpienole  Tue  brutture  colui  , che  non  fi  lena 
da  i peccati  per  la  confefirone. 

La  Vifiouc  dal  Drago  incorno  alla'  Città  d’A/nfij 
della  Croce,  che  vfeiua  dalla  bocca  del  Santo  fi 
legge  nella  Cronica  al  capir.  16.  del  primo  lib,  5t 
fignitìca  , che  rhuomo  fpirituale,  deueto,  & hu« 
mile;  e badante  non  fòlo  con  l’ opere;  ma  ance 
con  le  parole  à mettere  in  fuga  il  Demonio  tenta, 
tore  di  tutti  i fedeli.  Efi  come  il  Demonio,  e’I  pec- 
cato fono  il  Rifa  gallo , che  a mazza  l’Anima , cofi 
la  virtù  delia  Croce,  & le  buone  opere  fono  la  per- 
fiecta  Triaca,  die  la  falua,*eguari(ce. 

Giouanni  Capélla,  che  non  refifle  alle  tribula- 
zionì,  che  Dio  ^i  manda  con  la  lepra;  ma  djfpe- 
raco  fi  appicca,  Se  fi  danna  ; non  è altro , che  il  cac- 
tiuo  Religiofo;  il  quale  fitto  nelle  profperità  in- 
foiente, fi  rende  impaziente  nelle  aduexficà, 

danna. 
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^dannato  nella  peraerlicà  della  volontà  propria, 
non  vuole  riconofcei  c il  gadigo  della  Ma  erta  diui- 
na  in 'emenda  de  Tuoi  peccati}  anzi , che  Uiman- 
dolo  ingiufto,  fi  querela  del  Giudice,  & egli  pie- 
cipica  nel  Baratro  del  Inferno.  Non  è gemma  di 
prezzo  quella,  che  non  liafce  al  paragone. 

Pacifico  Poeta,  che  nella  fua  vocazione  vede 
vTcire  dalia  bocca  di  Franccfco  due  fpade  in  Croce, 
non  vuole  altro  fignificare, che  il  Predicatore  nel- 
la conuej  fione  de 'pece  tori  deueferuirfi  della  Cro- 
ce, e pafiìone  di  Chrifto  per  arma  da  .penetrare  le 
vilcere  di  quelli,  -e  con  le  riprenfioni, ^ con  le  mi- 
nacele, & conia  tema  del  gafiagio.  aenyir- 
tutù  amort formidine  f&nt, 

Giouanni  Contadino  , che  con  la  {^nplice  ini. 
xnicazione  del  Santo, Arrende  Santo,  ne  fà  cono- 
Ccere,  che  la  perfetta  firn plicità  è molto  mcglioper 
lafalmte,  che  la  vana  dottrina  , & che  Thiiomo 
idiota  giunge  più  pretto  alla  perfezzione  con  Timi 
tazionede  virtuofi,  che  il  virtuofo,  .con  la  fé m. 
plice  lezzione  delli'huomini  perfetti- 

Non  fi  riceuono  da  France  co  alla  Religione 
liuomini  intereflati , e dilubidicnti,  perche  poco 
profitto  fi  può  .fpcrare  da  quelli  nella  vitafpiritua- 
le,  & è reròj.che  chi  non  hà  buoni  principi) , non 
diuenta  mai  dotto,  & che  i buoni  fondamenti  fo- 
ftentano  ogni  gran  fabbrica. 
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D ELLA 

CELESTE  GIERVSALEMME  ' 

Accjuiftata^ 

Al  Decimo  Caijto. 

<AArgaìmnt9, 

]f  Soldati  nouellf  il  nono  Bucc 
Ke  gli-cdercizi  effercita  di  guiira. 

£d  edi  in  vn  fanciuir  i’ crema  luce  i 

Aiiran  del  xiel  j xhe  lor  fi  nioftra  in  cerra* 
^anìfefta  i nemici } c lor  riduce 
V arme  à memoria  ; ood’eiC  ogniun  tratterà, 

'Con  patema pieiade  al  fio  'gl*  inulta 
. Seco  à cercar  la  Pouercà  <finanrìca» 


CANTO  DECIMO, 


1. 

\^MoU  fH»  tht  mi  GinrHift  diCììc$ 
■D4  i denti  fìminéti  d' un 
Toftoi  che  gli  cej>r)o  la  terra»e'ifilro» 
Piu  d’nn  guerrier  nafiejfè , èd’M»  C^mfionu 
Che  con  pari  fimerrte  altro  Bifilco 
'T'rahejjè  dalle  glebe  altre perjòne . 

JE  che  con  ^efle  varie  , e 'narìe  gonne 
^ijfero  da* ptft Hu<mim,  e *Donne, 
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uerace  è VHìJìoria  : e (con  da  ì denti 
JDeL  T)r Agone  infernale  ìmomini  armati^ 

JD ai  denti  delia  carne  efcon  le  genti, 

JEfcon  gnerrieti  k meraniglia  ornati,. 

*I)a  i Palax/^i  fnperBUG^  eminenti» 

Cioè  fon fàp  del  mondo  , at  monda 
JVa/con  fòldati  ; e con  accefi  zalo- 
Fangfierra  ardita  al  Pegno  alto  del  Gelo„ 

h 

M Ciclo  e Regno , è di  si  gran  fòrtez.z.a  ». 

Che  s'acqui/ia  con  l’ armi^  e con  la  fòrrjt',.  . 
Ha,  la fua fojpi  vna profonda  altejjje,. 

Con  dieci  muri  il  primo  mure  aforra^ 

^li  dà  jplemdare  il  foco»  e fcure^XìOtf 
Foco ,,  che  pmpre  yìMe  »,  e mai  s'ammorxa 
F.a  cingon  /'  ac^ua  : hk  diogn'  intorno  il  vaSo^ 
OruF  è a.  che  non  vi  vai  Carro  * ò.  CutaUo,. 

Si  prende  a piedi  ; il  ptequantae  pM  nuda  ^ 
Tanto,  piu  prejh  cola  fu  camina,.  ' > ' 

Qmnto  è più  P huomo  à fi  fimro.»  C'erudì 
Tanto  pnt  fi  gli  apprejfi  » (3T  auuicina,. 

Se  poi  lo  copre,  adamantino  fiefdo  t 
Se  lo  vefie  coraxS:^  eletta:»  e fina  s 
Se  l ' arma,  acuto  Brando»  in  vn  ifant& 
entra  vittariofia.  e Trionfante- 

Salda 
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Salda  f è,  viua  Jpemct  amor  ytract 
Sono  V arn$e  giornali  ; ar/ne  di  lucr: 

*Di  cui  tanto  fi  pregia  ^ cji  compiace' 

*DeH^  e£èrciPo  pio  l* armato  Duce ^ 

Chi  la  qmete  \uol\  cht  Vuoila  paccr 
uiU*  afjedio  diuin  qua  fi  conduce  : 

■ S con  ardore,  e con  ardire  inuitto 
^li  da  piùd^  un*  aJJklto,e  d’ un  coufiittO'^ 

Se  fiejjo  affligge:  il  /operar  Jefieffl,  \ 

E lek  prima  Vittoria  \ è la  feconda^ 

Domare  il  finjb,  j/^  che  refli  opprefflt  t 
Che  di  vajado  edla  Ragion  rijpeuda^ 
Calcare  il  Afondo , e dweffar,  con  ejjo' 

Di  Dite  o fiora  la  progenie  immonda» 

Scior  della  Carne  i lacci,  o porgi  il  frenai 
Son  l*  altre  j e fanno  al  del  l- adito  ametun. 
, 7* 

òS^Ca perche  /'  Onio,  ouc  Vaffldio  dure^, 

Albn  opprima  i Soldati:  hanno  efflrcìxJ^ 
Hanno  di  faticar  varie  figure. 

Hdn  diuiji  tra  lor  l' opre,'  e-gli  yffix,i». 

Di  Francefeo  le  noue  creature. 

Che  bramano  acquifiar gli  alti  Edifixii 
Oltre  a gli  ajfalti  grandi,  e generali 
Fanno  foYtitt , al  lor  valore  eguali». 

t.B 
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^ perche  dice  Dio,  che  doue  fono 
Csfjgregati  in  fuo  mme  i fuoi  fedeli 
SkAH  pochi,  ò molti,  egli  ha  tra  quelli  il  trotto^ 
S fe  ne  fa,  (jual  Jè  ne  fìà  ne'  cieli, 

Francefco  leuol,  che  con  aperto  Juont 
De  grandex^xe  di  Chrifo  ogninn  riueli». 

E che  faccino  kgara  i fuoi  Campionè 
Ragiojtamenù,  Prediche,  e Sermoni. 

9* 

O cjualì  all  hdr  de  gli  eleuarì  ingegni:  ' 

Concetti  fi  feniiro , e pellegrini  f 
Qj^li  difcriXjXÀoni , e quai  difigni,-  . 

Qf^i  documenti  angelici , e diurni  ^ 

D)ifoco,  di  Jplendor,  di  luce  pregni 
P arcano  i lumi  lor  y>iui  rubini,  \ 

Parean  le  labra  al  moto,  Cr  alle  note». 

O''  nfdìt.,4he  p. rompa,  « del, che  rote». 

IO» 

Et  è ragion.'^  che  scegli  Jlejjò  iddio  ' 

Giunger  p fuol  ( mà  non  yeduto  ) altruh 
VtphUmente  tjuì  con  lor  lunio» 

E eomparue  fanciullo  in  mez,xfi  a fm, 

^li  afcoltb  , gV  infegnò  :.  cortefè  , c pi(r 
^li  confilo  , gli  benedijfi  lui. 

Con  la  prefenz,a  fua  gli  fece  lieti. 

E del  citigli  mojlfo  gli  alti,  ficretì,- 
' . : . //.  Doìu 
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rr.. 

^ùlcezixa  rdVM  f \AlJignòril  eenfort^,. 

jillo  JpUndore  » all  ’ appArMx/t , mI  moto  ^ 

' per  gra-^U  ».  entro:  aUa  glorU  njfortm 

£^o  ciaf:  un  mirabilmente  immoto^ 

Indi  in  terra  f feje  ; e q/eaji  morte  ~ 

2>/ for\a  yC  M Virtù  rimafi  vuoto^ 

*JPi^Qrnb  po fin  \ e quando  gli  occhi  aperf^ 
Della  gran  merauiglia  altro  non  ferfi^ 

il- 

Cbnobhi  Ben , dijfe  Francefio  all*  èora  m 
Che  7 voBro  faueUar  non  era  vofro  t 
Che  la  y>oce  dolcifimay  e finora. 

Non  trahea  l* armonia  dal fato-  voftro^ 
Conobbi  ir»  che  lo  JfUuSre  ancora 
Origìn  non  hantra  dal  petto  vofro^ 

Dello  Spirito  fànte^  il  motOy  e 7 lumt^ 

- Fn  quel  fermr  del  fimpìterne  NurnCk. 

*5- 

Iddio  da  l *elóquenxit  j egli  apcura 
Il  balbettar  de  patti  egli  affottigliA.. 

La  lingua  degl-  indotti  ; efò  ha  la  curat 
D'amonir  . d*  iftruir  la fna  famiglia. 

Fer  Ini  dilose,  per  lui  parlò  Cetura*^ 

Fer  lui  parlò-  di  Afardpccheo  la  figlia^ 

Cier ernia  per  lui,  fi  bene  infante,, 

Farla  mijjteriofi,  ^ elegante,. 
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/te  pur  lieti  A predicar  pet  tutto 
Senyi  timore  alcu»^Je»xa  ritegtJO, 

Dannate  il  abhomifiando  y e bh  ufìo: 

Improperate  il  peccatore  indegno. 

Farete , i 7 so  , con  mèmora'Bit'frutto , 

d * un  albergo  k chrijlo , e più  d"  un  Re^ 
'Et  et  /che  diè  diue  rfe  lingue  a ’Jùoi,  - ( gno 

Dark  del  dire  anco  U norma  à voi.,  ' 

perche  fora  vano  ; an^i  profano* 

Sperar  da  Dio  'Così  l^ni^pto  aiuto , ^ 

Lk  d'oùe  il ^ùJio,.e  ’ l'dejìderfo  'infano  ' 

Temporeggiajfe  al  commandar  di  Fiuto. 
Lkidoue  il  fenfo  all’  appetito  h umano 
Eijpondeffe  di  homaggio , e di  tributo. 
Scancellando  dall'  J/lma  ogni  difetto , 
Preparate  alla  grafia,  il  core  ^ e 7 petto. 

Chi  conia  voce  vii6Ìlt  'de  con  /'  ejfemph 


Jnmtare  i mortali  k penitenz,a. 

C hi  brama  alla  pietà  rìtragger  l'empio , 
JDeue  con  V opre  al  fuorrdar  V a^iHenxa^ 
chi  minUlraf}^  chlSrd'ol feruire  al  Tempio,  ' 
Congiunger ^al^  vóièr  ìlè'DìÙKOcenia. 

Deue  ogni  Sacerdote',  ogni'Prelato. 

*Di  tutti  la  virtù  Jplendere'ornato'. 

O ‘ jg.jPUa 
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jiUd  IneerHÀ  Amenti  ogai  auta  lìtui  ‘ - v. 
EfiingHe  il  lum^  : k fiu, fetenA  U*ce^  . > - 

Xeglit  la  InceyAgA  >«  VA^or,  hreue^  ~ . 
OJÌhtritÀ  picchia  nfòe  indticet 
/l/kle  \ k cut  il  fapor  f^  dette  ^ 

Ch'  al ^aflo  il  ciha  a^iujìa,  e ye  7 ridftfe^ 
Voi  eh  al  liquor , poich'  aJl'  humor  nonrtj^ 
Va  tutti  fi  dijprez^t  p fi  qdpefia^.  ^ 

l8,r 

jìfeonder  man  fi  può  Città,  xhe fia  , n 

Saura  la  fòmmità.  d' un  alto  morite^  . i 
a i và , Chi  vien  la  ve  ’ -y  per  ogni  via;'  v ' ^ 
T^alge  k quella  Hpaffaggifir  la 
Eo  Jpecchio  non  è più , qual  fu  da  pria. 

Se  qualche  macchia  in  ejjoy  è che  s^ituprontir^ 
Ea  polue^y  il  fumo,  il  fiato  j yn  picciol  falló^ 
Toglie  la  fitta  vagherà  al  bel  crifialh^  ^ 

i9> 

t!i/4ile genti  lucerna.]  al  moH^  feuro 
' Luce  pm  chiara:  all!’ ampia  terra  fiale,. 

Soma  monte  famofio  eccelfo  muro 

Lo  jpechio  fiiamo.  noi  d’ ogni  mortale*.,..^ 

Siamo  crifl allo  immacolato,  e. puro],  < ^ 

Criilallo.  limpidifiimp , f vitale,  ■. 

Con  la  fita  bocca  il  Tljedentor  lo.  dijfe  :: 

E vi  fu , chi  l'intefie  » e chi  lo  ficrijfe^ 

AO.  0)9i 
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Che  dunque  ìaìi  mn  si  de  la,  hello,  im.igo\ 
Aiocchiar  non  si  conuien  tanta,  figura 
A?  col  Tftondano  , ò con  lo  stigio  lago  , . 

Nè  con  qual  altra  siajt  opera  impura  » 

Chi  di  fplendor , chi  di  chiarez,z,a  è ~)^ago  j ' 
Chi  purità.,  chi  fantitd,  procura. 

La  bellez,2L,a  del  del  prenda  abbracci. 

La  bruttex>xa  del  ACondo  abhorra,  efcaccu 

2,  I* 

Scacci  il  peccato  : in  Lerna  empio  Serpente'  •* 
L ’ Hjdra  si  finje  già  con  fitte  tefie  ; 

Q^jii  n ha  fitte  anch  ^ egh  egualmente' 
Infetta  le  Cittadi , e le  forejie . ■ . - 

Sen^  pietà  > con  V affamato  dente 
Lacera  il  cor  dì  quelle  gemi , e quefie^  ^ 
(fòl  fino  veleno  ogni  mortale  adugge  . 

Ogni  almaxolfif  fòco  infiamma,  estrugge'*  ' 

ir.  . 

Se  sì  recìde  vn  capo , e non  si  ficca 
Con  incendio  diuin  la  fua  ceruicet 
Se  non  arde  col  ramo  , e con  lafiecca 

La  veleno  fa , e perfida  radice  « ‘ 

Lcco  di  nouo  il  peccator , che  pecca  ^ ' • ' 
e dal  peccato  altro  peccato  elìce  : 

^cco,  che  tragge  ogni  hor  da  fimi  occuftù  - 
fDi  fiera  iniquità  germi , e ipirgulti» 

' . O Z zq.LOi 
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Laftiperbia  f rateili  : ( io  pur  diroìlo  ) 
fu  la  prima  cagio»  di  tutti  i danni, 

A Lucifero  diede  il  lungo  crollo . 

^iede  ad  syidamo  i faticef  affanni . 

J/ariò  lefauelle  ye  ruppe  il  collo 
A'  Titani,  k ' giganti , a rei  Tiranni. 

La  Terra  oppreffe\  enei  tartareo  fondo 
IPrecipftò  con  eBerminio  il  Mondo, 

^ recipitollo  » c pii*  crude! , che  mai 
Lo  precipita  ancora  ■ ò T)io  del  cielo 
Ttti  -che  tutto  cono fù  , e tutto  fai. 

Che  non  ejìingui  il  temerario  z^eloì 
E ' z,e/o , è doglia , è rabbia  -^io  L' ojferuai,. 
£'  di  nube  agitata  accefi  telo,  ■ 

E' furore,  è rancore  ; ho  detto  poco; 
dell’inferno  il piU  nocente  foco. 

Come  Vhedra  fu  'l  muro,  e come Jerpe^ 

La  giouanem  yite  all'olmo  in  fino. 

Come  gramigna,  ou  altri  nonflerpe^ 

Come  L‘  horttca  in  fertile  terreno. 

Crefce  così-,  così  l’ horrihil  ferpe  , ■ 

*Ddata  il  fuo  mortifero  Veleno, 

8 colà  doue  impetuofa  giunge 
"Eompe,  ed  inebria  j inflerilifie  > e punge, 

. . 2^.  La 
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L,a  falute-w  ciafcun  troncai  e la  vita: 

Jl  di fcorjò  confonde  i e l' intelletto. 

L'affetto , e la  yirtà  dtjecca , e trita, 
-Punge  il  cor  i punge  P alma,  e fere  il  petto. 
Turba  U pace , afiera  guerra  inatta. 

L)elle  mifirie  altrui  prende  diletto, 

Tslon  filma  ì pari  fiuoi , fprez,z,a  gli  hurmli^ 
-^hhorre  i grandi» -a  tiranne^ia  à i vili» 

27. 

il  commerxjìo  : abbandonata  » e fòla,  ... 
I)ifire<iiando  ciafcun,  viue  in  difparte^ 
'Ogni  motto , ogni  detto , ogni  parola  , 

Oh'  e fa  dalla  fua  bocca  ; efce  con  -arte» 
-Dell'  honor  proprio  gode , e fi  coirla, 

-Non  "vuole  alcun  delle  fine  glorie  a parte, 
Jlà  l ’ andare,  e V oprar  miofò,  e tardo. 

Ha  torno,  e bieco,  e viperin  lofguardo. 

z8. 

■'S' ìngrauida  di  "vento;  indi  produce 
Figli  fanguìnolentl , e capitali;  . 

La  curiojlta  noioja,  e truce. 

La  leggi arexz>a  in  commettendo  i mali. 

La  gioia,  che  non  hà  fapqr , ne  luce. 

La  iattan'!(a  de'  fatti  infermi,  e fiali. 

La  fingolarita  noto  fa,  e greue. 

Con  V arroganx>a  Jìrepitofa , e Itene.  - - 

Ol  iP.La 
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La  nsH  lodata  mai  prò  funzione  y 
SPf  r non  la  dir  tamtrit  'a  sfacciata. 

Le  peccati  camme  fi  il  paragone. 

La  Afe  fa  infoiente , edefiinata . 

La  penitenza  finta  : -ecco , oue  pone. 

Oh' egli  tien  la  Jka  bontà  locata 

L’ Ippocrita^  infelice  ^ e non  s'auuede, 

che  già  per  -qnefia  hk  neU'  Inferno  il  piede. 

30; 

Lalla  fùperhia,  e da  chi  >4  con  ella 
La  lihertk  di  go/ternar  fi  fiejjo  j 
L' offènderete  hiafinare  hor  ijaeflo,  hon^mUa, 
Stacchi  fi  fiat  deU'ttno,  e 1‘  altro  fijfi» 
Nafce.^  eVafanz^a  abhominanda,  e fella 
Li  faa‘  pii*  d'un  peccato , e d' un' ecceffi-. 
Q^ci  la  gloria  vien  -caduca , e vana-. 
Qmndi  pronte n la  fapienyt  infuna. 

3 I,. 

0‘  dell* anima  mia  dolce  conforto, 

O''  del  difiorfh  mio  viuace  idea , 

O'  delle  mie  procelle  amico  porto, 

O^  porJ^o,  oue  fi  pofa , oue  fi  bea  ì 
J^itat  e y ir  tu  del  mondo  e/kngue,e  mort^. 
O'  morite  della  morte  iniqua,  e rea? 

Tu  buon  ^iesH,  tu  domator  de  tempi, 
ne  . di  da  fuperar  quelti  empi. 
i 22.  Come 
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■Cofne  la  nfue  al  calido  elemento^ 

Come  la  nebbia  alla  Ipìrtù  del  Sole  ? 

Come  la  polue  all'  impeto  del  vento 
Come  l’  07}d>ra  fuggir  dal  lume  fuole. 

Tal  la  Superbia  j e fico  in  tn  momenf 
Fugge  di  lei  la'maledetta  prole. 

Quando  deU^  Humiltd  fent  e Ha,  ò vede 
Jl  caldo,  iljòffie^  ò lo  Jplendore,  o T piede* 

33. 

X>i  tutte  le  Yirtù  j di  tutti  ì beni, 

/’  Humiltà  la  chiane , antj  la  madre» 

Poi  che  Afadre  per  lei , membri  terreni  ^ 
*Diede  k desìi.  Maria,  Spofa  del  Padre, 

Per  ejfa  il  Re  de*  Regni  piU  (treni 

Scefe  a yiuer  ne U' ombre  ofeure,  ed adre*. 

Con  ejfx  il  caro,  e gran  figliuòl  di  TOio 
ideila  carne  di  noi  nacc^ue,  e morto, 

y; 

ì^el  gran  Liceo  della  celefle  Athene  , 

JlLaefira  V Humdtk  Yiafcumo  impara , 

Alfiff^lt-  con  fortezjX,a  oltraggi ^ e pene, 

' A^  fijlenere  ogni  miferia  amara. 

Impara  a [apportar  lacci  p e catene,  ' ‘ 

Con  paxjienta  jegnalata , e rara  : ' 

E s e bi fogno  inuigorito,  e forte 
Impara ajopportar e anco  la  morte,' 

p 4. 
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Ter  V Hùmiltk  conofce  altri  fe  Jiefo  , 

La  yita  fua  laborwja  ,•  e breue  ; v • ■> 

Jl  ben,  che  fe  gli  dà,  che  gli  è promejjàe 
Il  mal,  che  fe  gli  appreH^,  e che  ricette* 

La  grauità  d' ogni  nscmo  eccejjh  i 
Dell  ' opre  vane  il  fbndamento  lieue 
La  ftta  IpM  comprendé,  e non  appY4l(^a, 
S' altri  lo  rinerifce^  ò fi  lo firez^x^a*  ■> 

Nella  vera  hamilta,  quajt  in  vn  mòntei  > i. 
Che  fipra  gli  altri  monti  al^i  la  cima,  ■.  \ 
JDeffa  Afifiricordia  il  ricco  fonte 
Uà  l ' origine  fta  famofa , e prima , 

EfoJle  qui  la  Chariià  la  fronte - 
la  Fede  x’  iìluflra,  e fi  fuhlima. 
gS  la  Speran\afi  ^uerna,  e pafee. 

Ha  quiui  la  Pietà  F alno  ^ e le  fa fie* 

Avi fi  e dall"  Humìltk  l ’ rbidienz^ 

Freaio  tra  gli  altri gloriofi,  e bèllo: 

Della  diurna , e falutar  clemenx,a, 

Imago  pia  del  Crocefifo  Agnello. 

Scola  d ’ ogni  bontà , d ’ ogni  fiienxa  : 

Del  celefle  Pitt&r  penna,  e pennello. 

Iddio  con  e/fa  il  fuo  voler  dichiara  ; 

Con  effa  l ’ huomo  il  fuo  gioir  prepara. 

, . 5^.^/ 
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38. 

u4l  Cielo  i Cieli  ; alle  celejli  Sfere 
yhidifcon  le  Sfere ^ egli  Elementi: 
gli  Elementi  ancor ^ come  e douere. 
Tutte  le  Creature , e tutti  gli  Enti. 

E fi  la  repugnan'^^a  veci  de , h fere, 

E ’ vbidien^a  affida  ejfa  i Viuenti. 

Traffie  da  quella  il precipiz,io  Adamo, 
Trajje  da  quefia  la  falute  Abramo,  -, 

E'  queFia  vna  Virtù,  ch'oue  rijìede, 
Aderauigliefamente  iJluJira  V alma. 
Pacifica  P ingegno j accerta  il  piede, 
Alleggierifie  la  corporea  falma. 

^uida  i mortali  alla  fuperna  fide. 

Nel  del  gli  dk  la  meritata  palma. 

Gli  conduce  alla  gloria  j e nella  gloria, 

■Da  Corona , c Trionfo  alla  P'ittoria, 

40. 

Xditteria  Santa  ; Amici , >n  corpo  morto 
Stk , doue  è pofio  5 t poja , oue  fi  pone. 

Non  hk  del  moto  fuo  doglia,  ò conforto  \ 
Non  hk  dei  variar  lite , ò tendone. 

Non  parla ^ non  sbadirai  h lungo,  ò corto 
Sta,  fin&a  mormorar , chino , ò carpone  : 

E fi  d'ofiro  lo  vejlf  altri  tal  bora 
Vie  piu  P impallidifce , e fi /colora, 

O j 4-VTaU 
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41. 

Tale  il  Religio ò yada,  0 fiìa  ; 

O nelle  dignità  crefca,  e s^ananxj: 

Deue  fempre  tener  l ’ iJlejpA  t>ia, 

De'  ftmpr e haner  l'  vbidienx,a  innanxA^ 

Non  dica , qficfta  co  fa  è cofa  mia. 

Non  elegga  Conuento . oh  egli  flanx}. 

Non  dimandi f non  toglia  ; il  fuo  penjìero  ' 

Sia»  qual  nonfujfe^  0 fe  pHrfup»  vn  ^to,  • 

4^-  . . . 

chi  ra/ègna  fc  Jiejfo } e pone  in  Dio  j 

Ogni  cura»  ogni  doglia  ^ ogni  defre» 

‘Tuo  dir  Uberamente  il  €orpo  mio  y 

fempre  apparecchiato  aU’  vbklir^» 

Non  r , con  chi  fi fia  » doro , o refiìo. 

V jimmoUfce  gli  fdegni  ; eflingue  l tre, 

• oyilla  ragione  è ferm»  al  fenfo  ignoto, 
gli  Angeli  diletto , à D{o 

43'^ 

L*  vbidienz,a  è cosi  cara  à Chrifio  ; 

Così  gioconda  al  nojhro  Redentore  : 
eh'  à paragon  d’ ogni  maggiore  acquifloj 
La  filma»  la  ricene  » e falle  honare,  , 

La  fiima  più  del  facrificio  mtfio  j | 

Della  vfitima piti, piu  dell'odore^ 

In  Qfgèlla  à Dio  fi  diè  la  carne  altrui. 

Gli  diamo  in  ^s^ila  il  nofiro  corpo  » e 

- 44. 
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fratelli  1 ho  detto  poco ogKÌun  raccordi  , 
Quant'  ha  per  Poto  aljfuo  Signor  promcjjò. 
Quanto  i nemici Jtano  empi ^ ingordi: 
Qt^.nto  frale  y e fugace  il  noliro  Jejjò, 
li  ftn)  volere  al  non  volere  accordi  : 

Con  la  fua  Volontà,  neghi  fc  Jlejfo^ 

Felice  3 chi  fuppone  al  fuo  Prelato 
Le  membra»  i [enfi 3 i df  d'eri  , e 7 fiato, 

^ . 4f» 

Compagni  alla  Superbia  ; e non  di  lei 

Noce  mi  metti  non  men  crudeli  3 e felli: 
Non  meno  injidiofiy  e non  men  rei  3 
SeguoH  tre  yiz^i  infieme-y  e fon  fiatelli, 
<iy4ccidia»  Inuidiory  Ira:  io  gli  credei 
JlPemhri  della  caduta  3 al  del  rubelli: 

Ma  vedendoli  ogni  hor  ne'  petti  h umani  t 
^li fiimo  affitti  humanamente  infani^ 

' ‘ ^6.  ‘ 

L' Ira  e furor  \ ma  breue:  altri  la  dice^ 
uiccefion  di  fangue  intorno  al  core, 
udltri  vapor  di  felci  altri  radice»  ' 
Della  difenfione  3 e del  rumore. 

Madre  dell' odio  y 0 della  rabbia  altrice* 
Nutrice  dello  fiegnoy  e del  furore. 

De  i tumulti  inuentrice  , e delle  riffe. 

Vera  cagion  d‘  ogni  mentale  JEccliffè 
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Naccjue  con  l’ altre  due  ^uejla  ad  m parto:: 
Ma  fu  dtuifai  e V he bhe  in  cura  fletto, 
uillatolla  tre  giorni  ejpt , e nèl  quarto 
Grande»  e crudel  fe  la  leuò  dal  petto, 
BagnoUa  in  Flegetonte»  e V liquor  jparto 
Tali’  infiammo , tal  le  turbo  ì ’ affètto  j ' 
che  fin-^a  meta , oue  il  furor  la  fiede , 

Rota  l ‘occhio  fla  man»  la  lingua  » e 7 giede. 

4'S. 

^SlFalignaménte  guarda  >fil guardo  e lofio. 
Spietatamente  mena  ; il  colpo  è fiero. 
Sdegnofamente sparla  j è 7 parlar  fofco. 
Tax»ianrente  camma»  è ’lpajjò  altiero. 
Foco»  Tfilfo »yitume » alume»  etofio  ^ 
Laffà»  oue paffa\  e paffa  il- mondò  intiero i 
Corre  precipitofa  ; e forre  il  jegno» 

Senna  fin  jfen-c<t  fi  cn»  fen-ca  ritegno.  , 

Sewta  ritegno  no  ^ la  Pd^enxja 
£'  quella  man  » che  7 fuo  furore  affiena: 
Che  le  toglie  la  for^ , e la  potenzia  ; 

Che  la  priua  à’  ardir  » d ' arme»  e di  lena. 
Diede Quefia  di  Dio  l'  alta  clementi 
u4ntidoto  di  Q^lla^  Ó‘  effa  e piena» 
D'unguento  tal;  che  con  fiupor  rifana 
Ogni  piaga  più  grande»  e più  inhumana. 

SO,  Benim 
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benigna  a,  i guardi  ; alla  mìnaccìe  humik: 
Jliuta  alle  ingiurie»  alle  percojjè  immota  j 
Frale  a gli  fehermi , k gl‘  impeti  'tirile  : 
Nemica  all'  odio  , alla  pietà  denota 
Salda  à gli  affi- cuti , i / f- e miti  gentile* 
Alla  ragione  ancella  , al  fenfo  ignota. 

- Pronta  al  perdona  , alla  yendetta  è Jchiua> 
O'  Donna  lUuffre , o glorie  fa  Dina, 


5^- 


Nelle  Jcole  di  Dio , che  non  s'  appreffde  ? 
Quiui Ji  f è vojìei  maejìra  ardita. 

Ond  ' è i eh'  off  fi  tace  , ? non  offènde  : 
E del  pari  1‘  honor  fpretjtji»  e la  vita. 

De  gli  offenfori  fuoi  àura  Ji  prende  : 

E gli  prega  da  Dio  giudi&io  , e vita* 
Stefano  tale  t,  e tal  prima  di  lui 
% Òìriffo  pregò  per  gli  vccifori  fyi. 


5^-  . 

E''  l'  fuaidia  rancore  t altri  la  ffima 
Coperto  s)  y ma  ineJìiUguihil  foco. 

• ^Altri  vn  tarlo  la  dice  ; altri  vna  lima  , 
'Che  fè  fleffi  con  fuma  k poco  tk  poco. 

Di  tutti  i mali  alcun  la  cagion  prima* 
Alcun  la  fa  delle  miferie  tl  loco.  ( te 

Enfierà , è furia»  è mojlro  ; & ejjo  hà'lden^ 
Ritorto , ruginofo»  ajpro  » e pungente, 

O 7 Ji.  Cre- 
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€re^/t  U pelle  ; il  volto  (pingue  j e /morte  y. 
L'  occhio  ftngmgno  , '\>tgilante  , e ptc fio  ^ 
yèlenojà  la  lingua  , d labro  torto  ^ 

Il  parlar  mi/irabile  , e fun.fio^ 

Sempre  fi  duole  , e mai  non  hà  conforto». 

Se  non  fol  ^Mando»hor  quei  s’ afihgge,,hor  que» 
Code  dell  ' altrui  mal»  piacer  ne p rende . (fio» 
£.  fe  non  noce  à lui  , fe  fiejpt  offende» 

- 70.^ 

Con  P %/iccidìA  » t con  l’ Ira  infieme  nacque  s 
Tejìfone  nutriUa  y>n  giorno  , ò dot, 

£ dell  ’ affetto  fuo  tal  fi  compiacque  j 
Che  la  connumero  tra  i figli  fuoi  : 

In  Cocito  l' immerfe  , ed  in  quell  ' acqUe 
Di  modo  la  bagno  j che  d’  indi  in  poi 
, *lR^onne  afferfa  : ond’  è , ned  è fiupore: 
Che  fempre  hd  lagrimojo  il  ciglio  y e V core, 

55/ 

JMormora  la  fauella  , infetta  il  fiato  : ■ 

Coce  il  refffiro  fuo  5 noce  il  jofftro 
Il  guardo  attojea  ; e fe  pajjèggìa  il  prato  , 
V herbe  confuma,  e i fiori , il pajfò  , e*l giro, 
yh  legno  hà  nella  man  di  ff  ine  armato 
Di  tormento  k fe  fteffa  , e di  martiroy 
Viue  di  ferpi , e fin  le  ferpi  in  lei 
Catene  , e lacci  dolorofi , e rei» 

tal 
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'Tale  : nta  fe  V oppone  ,e  la  dìfraccìa 
La  Charità  3 fratelli:  joidko  quella, 

C>e  del  prof:  moti  ben  cerca  , e procaccia*, 
Ch’  al  benefizilo  altrui  fupp<  nfi  ancella, 
Qjf'fia , c ha  Leto  il  cor  , ~^aga  la  faccia ^ 
Pronta  la  man,  gioueuol  la  faueila, 

L incalva,  la  repprime  ; e non  le  cede 
Vh  loco  pur  da  ripofarui  il  piede, 

57- 

funata  guerriera  , e genero/a  • 

Cui  minifirano  V arme  amore  , e pietà, 

L'  arme  fon  V opre  \ela  fua  man  famofi  ^ 
Le  maneggia  così , ch‘  altri  n i lieta, 

' Non  torpe  , non  fi  fiancar,  e non  ripa  fa  , 
Stufi  in  parte  palefe,  od  in  fecreta  ; 

Sia  di -notte  , o di  giorno  : il  fino  cofiume 
JJ  ombre  rijchiara^  e fa  piU  chiaro  il  lume 

5»- 

i bifògnì /occorre  , accorre  à i mali: 
t danni,  alle  mifirie  .ofia  , e prone  de-. 
Tempra  gli  affanni  j e col  fauor  de U'  ali 
Nella  Velocita  fe  fiefia  eccede. 

T)i^  quifia  , che  rifugio  è de'  menali.. 

Piu  y che  d altra  virtù  s*  ama  la  Fede: 

£/  efià  tra  t precetti,  yno  è de  ‘ dui  , 

' Che  jòn  hafianti  alla  falstte  altrui, 

J9.E' 
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.'E' r uiccidia  ftupor  a finpore  intenfi 
Dell’  alma  » deUa  mente ^ e dell’  ingegna» 
Che  rende  al  bene  oprar  languido  il  finjò-» 
Anzà  pur  morto  a par  di  JaJJò  , i legno^ 

S del  pauido  core  vn pefo  immenfo. 

Del  timido  penfier  confujh  vn  figno, 

*DelV  infermo  giudico  vn  ombra  vana$ 
delle  membra  vna  pigrizjia  infuna» 

60. 

Con  r Inuidid  , e con  f Ira  vn  Mentre  fejjb 
La  partorì  j la  cuftodì  ^.^Lègerat 
Ed  ejfa  pari  alla  natura  , al  fj/ò 
Ejca  le  die  caligànofa  , e nera» 

TufoUa  in  Lethe\  e Lethe  immondo  ^e  Jpe^ 
Tal  l’  ingrofola  conoJcenTo'a  vera 
Che  non  difcorre  , o fi  difcorre  inganna  . 
V Idea  di  dentro , eV  intelletto  appanna, 

61. 

Odia  la  fua  faluté  , odia  la  vita  : 

Sdegna  l*  ejfere  al  mondo , e l’  ejfer  nata, 
Schiua  il  firuigio  altrui  » fihiua  /’  aita 
Schiua  il  configlio  > afflitta  > e dijperata, 
^Cefa  , penfifa  , languida , e romita 
due  yita  filinga  , e ritirata , 

Se  non  fil  quanto  ha  fico  in  compagnia 
D impUMenTa,  il  finno , e la  bugta,  j 

^ 62,  y* 
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7^’  hÀ  mille  dejtdèrì  ; e ^ueJH  fono 
Soz^z^i  così  ; eh'  il  raccontarli  e naufk, 

JVon  può  fentir  di  Dio  parola  , ò fuono  : 
Efe^'  è 3 chi  ne  parli  , ejfa  lo  paufd. 
JVon  ha  nel  fuo  penjìer  cofd  di  buono, 

*Z)’  o^i  penjier  cattiuo  ejfa  è la  cauja, 
AEidre  è dell’  Oz,io,  e l'odio  è tra  mortali 
Jl  feme  ^ e la  cagion  di  tutti  i mali» 

JÌ4X  che  ? pur  anco  a (jueflà  il  mio.  Signore 
Rimedio  die , ejual  medico  eccellente  j 
Et  egli  è fol  viudcità  di  ocre. 

^llegrez>z,a  dell  ’ alma  , e della  mente» 

Chi  fi  confila  in  E)io,  fchiua  /’  horror  e» 
Chi  fatica  per  Dio  ,fifi  f cruente. 

'Trejìo  piè  » pronta  man  , giocondo  ciglio, 
Dk  ne  II' "inferno  al  mojìro  eterno  efiglio, 

6^. 

Jldofiro  crudele , e rio  ; ma  non  già  meno 
Crudele  , e rio  , chi  figue  : i^na  Pifrke\ 
Zina  lupa  erudel , c hà  pieno  il  fèno 
Di  latte  » e di  yiuanda  allettatrice, 

O'  de*  mortali  incognito  Veleno. 

G'  morte  de'  mondani  ; 0 meretrice 3 
Cui  fin  Eaghi  i Demòni  ; ed  efii  al  yifihio.\ 
chiaman , Ruffani  altrui  » /’  alme  col  ffchio 

■ffj.  Con 
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Con  mille  » e mille  injtdiofì  modi. 

Còpre  <cojì et  le  fue  fèmbian'ze  infami, 

E dotte  il  ^er  non  gittnge  ; yft,  le  fedi, 
fDone  non  bafta  il  filo^  ^ opra  i legami.  -- 
Fa  reti  , afconde  lacci  3 ordifce  nodi. 

Citta  3 e difende  in  vn  pagelle  3 & hami, 
jiumnta  dardi  , e difpietatd , e fetta 
Scocca  dall'  areo  ogni  hor  mille  quadretta 

ri  ^ 

Xw  la  de  fra  dì  fàngue  4 e par  di  latte . 
Eota  la  face  Jtr dente  : ed  ejjà' accende  I 
,Ed  ejfa  incenerifce  ; ed  effe  abbatte  ; 

Ed  effa  il  tatto  à dura  morte  offende. 

/don  fono  alfoco  fuo  V anime  intatte. 
Nelle'vene  penetra  3t  fi  diflende.  , 

Le  Yifcere  conjuma  ; abhrugia  i tori^ 

Il  /àngue  adugge , e flrugge  anco  gli  bstmori, 

t che  (àrgon  da  qttefa  o/cari  fami 
Tenebrofi  vapori , ombre  nocenti , 

Tolgon  non  (hi  la  cara  yifia  à i lumi  ì 
dlda  gl'  ingegni  confondono  , e le  menti, 
udcaecan gl’  intelletti  ^ e da  i coftamiy 
E dall'  opere  pie  torcon  le  genti. 

Cagionan  mille  eccedi  j e fon  gli  eccefi 
Di  memoria  nefandi  anco  à fe  flefi, 

. 68,  Stupri 
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6^, 

3tf4pT4  > wcefli , adultèri  ; altri  , defilé  « 

cJ^lIa  Yifia  noiojl , immondi  al  tatto , 1 

Fetidi  all'  odorato  , borre ndi  al  fuom^ 
gufi 0 velenoji  ; enormi  al  fatto^ 

Tal  è di  quejìi  fulminante  il  tuono ^ 

'Tal  è 'I fulmine  lor  nocente  , e ratto. 

Che^  chi  non  fe  'n  ritira  , indarno  poi» 

Si  duol  de  i danni , 9 de  gli  affknìù  fai.  j 

^9-  „ . ! 

Fa  Cafiità  ,fiateSi»  è medicina  ; 

Fella  lujjuria  att‘  ìncurabil pefie,  | 

Fffa  i ejlingue  j e toglie  ogni  ruma,  ‘1 

eh'  a noi  prouien  dalle  fue  mani  infejìe,  ^ 

Jidondo  cor , pura  .mente  • alma  diurna  . I 

Sùmminifrano  a noi  U voglio  honefie  \ . 

Onde  hanno  1‘  opre  , le  parole  » e i guardi 
Aiuti  conuenenoli  » e non  tardi^ 

70. 

La  ^ola  e Fixào  ^ & è di  modo  vnita 
Alla  lujfuria  » ohimè  , eh’  eHa  non  haue 
JVè  compagna  piu  cSra  » o piu  gradita  : 

Ned  amica  più  grata,  ò più  Joaue, 

Scelerata  "Vnion  ; perde  la  yita 
Qf^fta  ,fe  (jueìla  manca  -,  o fi fà grane» 
jMX  fè  V ha  fòco  ; al  fuo  fauor  fecondo 
eArdiJce  temeraria  ogni  Atto  immondo. 

71,  Ogni 
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opra  infame , ogni  nefando  eccejjò, 

O dell'  inferno  Èrinni  empia  > ed  enornpey 
Ingorda  piu  del  lupo  » e pin  deifejjo  , j 

Horrenda  , abhomineuole , e di  forme. 

L ìnglame  edace-^  il  ventre  ha  cupo  , ede£ò^  I 
Che  non  mai  s'  empie  ; e s'  empie  : il  gufo 
Informe  rende  V appetito , e face  > (infirme 
•a’  Ortico  nella  pienezjz^a  eifa  vorace. 

72.- 

Q^ndi  è,  che  7 corpo  ejfeminatb  , e vile 
Torpe  all'  opere  buone  , àgli  atti  honefli: 

E l ’ intelletto  al  contemplar  fòttilè, 

S’ ingrojjà  , che  flupido  il  direfi. 

Il  difcorjo  fi  fa  tardo  , e fenile: 

La  memoria  s' ofcura  • -e  quelli  , e epueifii 
Dell'  huomo  éflerno  , -e  dell'  interno  ifenfi 
iRmdonJi  eftinti  al  bene  , al  male  accenjk 

,v  \ 7^'  ^ ■ ' 

Ed  e pur  yero ò Lio  , eh'  k tanto  male  1 
La  dieta  è rimedio  , e /'  afiinenz,a  : 

Efe'l  digiun  ai  giungi ; ejf  è ben  tale  ^ 

Che  non  puote  d compofio  ejferne /èm>a, 
•Fortunata  vnio»  ^ poiché  preuale  ' 

Lei  triplice  nemico  alla  potenza. 

E noi  leggieri  innal:^  oltre  alle  fielle., 

JVelle  Jianz,c  deicicl  beate»  e belle. 

74.  Ecco 
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' 74-* 

Seco  al  fi»  r Auariz.ia , aborto  infame 
Dell  Natura  nò  ; ma  delle  centi  : 

Soz^z^a  piu  dello  Jìerco  „ e del  letame,. 

Fiera  più  delle  fiere,  e de  i fer pentii 
JìFadre  del  ingordigia  e della  fame, 
Aiachinatrice  ria  de  i tradimenti. 

Delle  infid  e Nutrice  , e de  gV  ingOMni'  • 
u^JJhluta  cacion  di  tutti,  i danni^ 

Qmnci  la fi-aude ^ien  quinci  1*  C’fura,, 
Qmnci  nafioKo  il  furto  , e la  rapinai  '• 
Le  guerre  quinci  ; e yd  con  lorficura, 

J.a  perdita  del^  mondo  ,e  la  ruina,  ‘ 

D' ecce  fi  enormi  yna  yorago  impura  : ‘ 

Delle  fceleratezjTje  è la  fèntina. 

Sono  V inferno,  e quefia  i due  profondi. 
*Tenofi  , infami  abili,  & immondi,/- \ ‘ "- 
74'.  \ , 

JiSfero  auaro  f i cEt  seccar  ttfiVfif  ' • 

.Accumular  perche  l*  oro  , e /’  argento, 

. Se  quanf  ha  ’l  mondo  entro  alla  terra',  e fuori 
NèJattoUar,nètipuofàrcontentof  • • 
Fiui  da  cieco,,  e cieco  k i ciechi  horróri  -■  \ 
A crejeer  pene , ad  auon^ar  tormento^'  ' • ■’ 
Scarco  di  rohba  , e'  di  peccati  onMjlii^-  ' ' V 
Regno  fionderai  nero , & aduflee  'i 
^ " 77-0' 
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€)'  fe  d(dla  profonda,  ofcura  pArtt 
Vedir  potefi  il  yariar  del  mondo  T 
Se  le  tue  facoltà  diuifi  , e jparte  ; 

Se  potè  fi  mirar  /’  acqmjìo  immondo  t 
Dir  e fi  yi’l  sa  , delguad^nato  ad  arte 
^ode  di  raro  il  fuccefhr  fecondo  : 

^erò  , che  'I primo  ; e mal  accorto  herede 
Sen"^  difirexJon  gli  dà  di  piede^ 

/a. 

La  robha  , che  s”  acquifla  in  vn  momentos 
In  yn  momento  ancor  cala  ^ e yien  meno^ 
Chi  fuor  del  giujlo  è nella  re&ha  intento  ;; 
2Von  hk  la  rooha  ha  mille  firpi  in  fino. 
Felice  è quei  » cM  in  adunar  talento , 

Sà  ritenere  il  def  derio  à freno. 

Fin  felice  , chi  l haue  , e non  lo  prex<tje^ 
JpeUcifimo poi v chi  lo  dijfreij^je. 

S*  appaga  Iddio  dello  pimi^ie  fole  j 
Per  dare  à noi  dell'  acquìflar  la  normsct 
ISfe  dà  tttttOy  che  sà,  tutto  i che  può  le. 

Per  minifirarne  del.  donar  la  forma. 

Egli  X che  regge  la  terrena  mole  : 

Che  di  tutto  è 'Padron,,  che  tmto  htfòrma^ 
^er  dare  effempie  à noi  pouero  3 e pio^ 
Llkcqwé  mendico  e tal  yiffe  , e morhn 

' So.  PoJ 
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Pouertà.glorivjà  te  s'mchlrra  ' 

TttttQj  che  tra.  wondam  e di  fjAylhne, 

£ tra  quelli,  onde  attende  ei  la  rmna  r 
Sin  l’ inferno  ti  dà  le  glorie  prime^ 

*X>ir^.  dei  cielo , e della  man  dinina , i. 

Che  tiftte  ajjègna  à te  le  /paglie  opime^. 

E coronata  tn  de  propri  fregi,  ù 

Che  fèi  *Donna  de'  Prencipi,  e de  Regi,  . 

8r. 

*Tufèidetlafcrìttura,.e  delP^angelo,A  n . 

E del  celeJìt  'Re  figlia  pompo/a,.  > \ ^ ' ' \ 

E e Ile  alme  amanti  il  più  fic  uro  z.eloi.v.  x 
Eù  fei.de l mio  ^iesù  fòrella , e Jpofa...  •:  o , 
Fren  delia  terra  fi,  chiane  del  cielo  >,  ' . 

Porta  del P aradi fo  a,'  nullo  a feofa^  . 

^rhor  della  falute , e della  Vita\  - j 

Eella  Chiefa,  di.  Dio- gemma,  gradita^-' ..  ' t'. 

8 2*. 

La  Margarita  pretto  fa,  e bella- yj  - ' 

^lla  cui  yifa  il  cercator  mercante. 

S’ inuagln  si,  che  per  defo  d‘ haaelia-,,  ' 
Eutto  vendè,  che  pojfideua  auante».\. 

Eqlento  noto  in  fitterrànea  .c.ella.  y 

Pttli  Errarlo  del  del  ricco  adamante,  fix 
L'occhio^defro  di  Dio  : diuay  e fòurana- 
Eu  de  gli  huomini  fi  la  Eratttontnua. 

.v'  ■ ti.  La 


33^'  Cant^ 

83/ 

La  CtnofuTA  yed  ejfa  è , che  ryphnde' >'" • : 
%y4l  vajìo  mar  di  ejueflo  mondo,  infido 
Che  gmda  il  navigante  » e che  lo  rende- 
E lo  riduce  al  del  ^ t^uafi  k fuo  lido» 

Si  gira  intorno:  al  Tolo e jpefiò  afcendt-  > 
Alla /uprema  luce  , lóu  efikhk:ìl:mdo;‘ 

» S' infiamma  <^u)  ^^ù't  fi  colarmi  e quina. 
Inuita  à Janta.  morte  i mòrti  viui^. . 

84* 

Tali  noi  fiamo  y amici.. r il  grande  Iddio^ 

Fuol , che  nel.noflro  campo  il  plopol  mifio'i  - 
EJfit  gouérni  e che  ' denoto  > e pm  ‘ 

Lo  guidi  alT^aradi/à  innan^i^k  Chrifie,.  • • 
Di  P elìde  gli  Argini- , oltr  al  defio»  " 
Hebher  hifògno  in  far  di  Trota  acquifia,. 
noi  la  Pouertk  » conforme  al  Zelo.,. 

JE'  neecéjptria  actacqu^àrdifiMo^j  ^ *• 

85^; 

E fe  per  trouar  qtuHò  il  Sauió  Crecù-  "■  ' * 

Si  fé  mercante  t e Peliegrin  de*  mariy 
Se  lo  cerca  » fin  r che  trouoUo  , e fecò 
Al  campo  lo  menèfià  jfùqi  piU  cari»  - ' 

^ìufi  ' è j eh*  jo>ceYchi  quefta.»  è -che  voi 'mèco 
State  nell'  opra  »'ò  precurfori , 0 part^ 

La  troueremo  » ì H so , trottata  poi , ■ 

Eia  nofira  fiorta  ì t noi  feguacrJìtoK^  - 


Deci  Kb* 

S6. 

di c fe  »cn  cra^  il  Sol  nell*  acq^  i 
jbell'  Atlantico  Aiare»  oltre  all ’ Jhèro : 
JVo»  guardando,  che  l dèi  già  carco  d'acgttf^ 
Ed  era  ajfai  càliginojo,  e nefo\  ^ 

Ito  farebbe  all' tal  fi  còmfikci^è^f ì 
Di  quefio  firn  non  naturai penfiero, 

Da  Notte  lo  fermo  ».gtk  fatta  ofcMna\ 

Anx^i  pur  do'  compagrù  amica  cura»^ 


■*[ 


■ iy*  t 

~Y  '• 
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AR  G O MENTO 

Morale,  et  Alle  g o rio 


o 


ArCanto  Decimo* 


Entre.Vi  trouace  fotto  la  Città  di  Sion 
( dice  lo  Spiricoranto  per  il  Profeta  nel 
falmo  47.^  abbracciatela,  narrate  lè Tue 
lodi  dall’  altezza  delle  Tue  Torri,  ponete 
i Voftri  cuori  nella  Tua.  virtù , e diftribuite  le  fue 
«afe  di  modo»  c|ic  anpo  le  Progenie  à venire  po^a- 
no  capire  la  voftra  narratiua.  Et  è come  fc  più  am- 
piamente haueflfe  detto.  Non  ha  dubbio,  che  h 
Celeste  Giervsalemme  c Regno  fottopo. 
[k>  élla  forza,  & alla  violenza  di  Quelli , che  bra- 
mano d’acquiftarlo:  perloche  , militando,  com*- 
eflì  fanno  continuamente  in  qurfta  baffa  terra , è 
neceflario,  che  fc  gli  aftrà'dino  fotto  con  la  baf- 
fezza  dell’humiltà,  che  l’abbraccino  con  la  viua- 
cità  dell’ affetto,  che  virtuolàmerite  operando,  lo 
tenghino  ftietto  con  la  perfeueranza  j e che  folle- 
trairdofi  nell  altezza  delle  di  lui  Torri  con  la  con- 
templazione, ne  vagheggino  le  bellézze,  e nc  can- 
tino le  lodi  : anzi  che  con  la  confiddrazione , e di- 
ftnbuzione  delle  Cafe,  ch’in  elfo  fono,  facendo  vna 
copiofa  raccolta  de’  luoghi, farà  bene,  die  ne  fac- 
cino memona  locale  , per  poter  fiuellarne  canto 
fondatamente , che  anco  le  progenie  fuccediue,  in 
fcntendonc  U narratiua,  nc  riceuiuo  benefìzio,  e 
piacere. 

Paolo  Apoftolo  nella  (ùa  Iet:«ra  à gli  Efe(ì)  capi 
4.  dice,  che  i ragionamenti, dei  fermoni delle  per- 
foncfpincuali  dcuono  iffere  in  propagazione  dell; 

fede. 


' Decima. 

fede,  m edificazione  degli  afi;oltanti>  St  in  orna- 
mento  di  chi  parU. 

Gli  nemici , unto  più  facilmente  fi  vincono, 
quanto  fono  maggiormente  (coperti , e conofciu» 
ti;  e fi  ha  da  Si  Pietro  nella.  Tua  prima  £pifl;ola 
ili 

buoni.  Capitani quanto  fi  hà  dalle  mifi- 
uri  in^nizzioni , prima < di  venire  à giornata , prou 
curanoinformarfi,&  mfòrmaie  1 loro  foldati  della 

Quantità,  qualità  ,;Valore,  e naturale  difpofizione 
è gli  neinich 

£t  ejcco,, che  Francefco , Capitano  anch’  egli  di 
Sóldateifiia.^  fpirituale,  dopò;  hauer  meifo  PaUedi» 
aPPaMdir9i;j(fpn  vna  afieuuofà  yplqnc^cd’acqpi. 
ftàrlò>,4o.tieny.  abbracciato  iqon  la,  catena  delPoi- 
pere, e.^pnj’alhllenza  de,' rnldatbchefòlìèuatinet* 
le  torritper  la  (ùblimità.dè:  conceéti>  che  fi  ricerca.  ' 
Xip  alla  rpdi$fai;^ione>  connerfione^  e benefizio  de 
gli  afcolcantb  mentre  fàuelIàno;di'Dio,  meritano, 
«ìhe  flfo,  yir$ù  d*  Paradifp>.fe  gli  fàcjcLvedere 
afiifientex  e 4he,^i  fortifichi  per  la  perfeueranza.'^ 

■ Gfiifortifica  aUtesìil  Càpiunp  ,^cen.nianifè(Ìar. 
gU)ia  qualkà,-quantità,  e naturale^; de  vizi), né. 
mici *<;apitalii delle;  virtù,  e di  quel)|,,chei  cercano 
virtuofamenie  viuer?v.comf  pure, con  la  fperanza 
ckl  premio, nella  felicità  deU’acquillo;.  e, maggior. 
jment«.  peU7éfpre(Jk^  idelj^4o>)Cdl  quale  fi  de- 
tiono>  e ppi^|inrlùp«rare„con  l’  oman^ento  cioè 
delle  virtù  àfqueljjf.'Oppofte»  il  ché^<uttofi,c(prune 
feaqueftodccimo»^?0W>*!')l.  : c* . ,i;  i 

l ìPeriil:Gueitìceo*!t:he  paf%ò  in  . Coleo  all’ acquiftf 
4el  vello  d’oro  , s’intende  Gialbne^  e fé  di  lui  (a. 
^ifitldfameme  fi  fcriuc che  vccifc  il  DragoJ,  che  gti 

P a cauò 


j4'a  Canato 

cauò  i denti,  ch«  gli  feminò  fotte  terra,  arando* 
ta  con  due  Tori,  da  lui  medcGmo  domati , e me(E 
al  giogo,  che  ne  videnafeere  huomini  armati,  che 
gli  fecevccider  tra  Icmo  gettandogli  nel  mezzo  vna 
pietra,  e che  acquidò  fclicemente  il  defiderato  Te- 
foro:  ben  polliamo  noi  allegoricamente  dire,  thè 
quello  fi  può  intendere  deTvero  Religiofo,  il' quale 
aU’hora  pafla  in  Coleo,  quando  entra  neiròrdine*, 
vecide  il  Drago,  quando  mette  da  parte  la  pruden- 
za humana  j gli  caua  i denti,  e gli  feminafotto  ten- 
ta, quando  volge  i difeorfi  teroporali-alla  confide, 
razione  della  fua  fragilità  naturale  ; che  perciò  fa.^ 
re,  mette  il  giogo  à duo  Tori,  quando  fiippone 
alU  Ragione  rirafcibilcj  e la  Còncupifcibile  5 che 
nafeen^ne  guerrieri , gli  vccìde  con  gettar  tra  lo* 
ro  vna  pietra , quanda  con  là  meditazione:  della 
paflìon  di  Chrifto,  difcaccia  gli  appetiti  ftnfiiali;  e 
che  finalmente  acquifia  i!  Vello  d’Oro,-qaando 
s’innalza  alla  gloria  del  Paradilb#  ^ 

Di  Cadmo,  ch’'edificaflfeThelÌCjin  Béotia  con 
dicci  Soldati',  che  foli  gli  reftòronofdi  molti  cana- 
ti , Come  Copra , dìi  ’ denti  d ’ un  Dragone,  ch'égl 
' vccifcj  in  vendetta  de' legnaci  Tuoi,  vccifi  primi 
da  quello , è'  narratiua  per  il  più  fauolofa  j mà  in 
propofitotioftro  fi  riduce  ad  allegoria  praticabile, 
mentre  che  quell^  huomo  edifica  la  Città  di  The- 
bc,  con  dieci  Soldati > nati  di  denti  del- Dragone 
che  fi  fabbrica  la  Beatitudine  con  l-olTcruanza di' 
X.  commandamenti-,  fenza  punto  temere  la  mor 
dacità  del  Drag9ne  Infernale', quale  altresì  vie» 
Vccifo  da  luij  in  vendetta  delle  cadute  promoifi 
c delle  suine  procurategU,  » . 

; ri  J.  In. 


' In  fimìlitudinediDicucalione,  e Plrra,che  dopa 
il  diluuiotomorono  i fecondare  il  mondo  dihuo. 
mini,  e di  Donne,  con  gettarli  dietro  alle  fpalle  i 
ù(G:  gli  huomini  altresì,  e le  donne  di  quello 
mondo,  d rendono  fecondiHìmi  per  l’altro  mon« 
do,  ogni  vcdta,  che  dopò  il  diluuiod  una  lagrimo* 
fa  penitenza,  confiderando  il  pericolo  della  lor  vita,  « 
fuggono  le  habitazioni  mondane,  e ciuih>e  lì  ridu. 
ducono  à viuere  ne’  Deferti.,  ne’  Cbioftri,  e ire* 
Monalleri.Non  vi  è più  bella  generazione  di  quel.  ^ 
la,  che  nalce,  ò che  rinalce  alle^eilezze  di  Paradilo. 

. £ . quelli,  che  lìa  vna  fortezza,  e che  s’acquilli 
con  la  violenza.,  e con  la  forza,k>  Icriuono  per  hoc- . 
ca  di  Chrillo  S.  Matheo  all’  x j.e  S.  Luca  al  xij.  del 
lor  Vangelo;  mà  quella  forza, e quella  violenza  lì 
'deue  fare  i fé  flelTo,  & alla  fua  natura,  foggèttan- 
‘dp  ilic-nfo  alla  -ragione,  la  carne  allo  .Spiiito,  ii 
njpndo  al  Cielo  .,  &~al  Paradilo  l’ inferno  : così 
infegna  S.-Paolo  nella  fu  a lettera  à i Calati  al  cap, 
j.  ^ r Euangelilla  Giouanni^el  2 z.  dell’  Apocalil^ 
fe  in  perlona  di  Chrillo  dice,  che  la  manna  della 
Beatitudine  fi  darà  a quello  , che  làrà  Vittoiolb, 
Felice  eombatifhento,  e Vittoria  vtile  è quella , ch« 
porta  feco  la  foauità,  e la  fermezza. 

Se  bene  i Platonici  niegano,  che  fù  nel  cielo  fian« 
l’acqucjla  Geneli  tuttauia  è di  contraria  opinio. 
ne,  c tra  gli  altri  Profeti,  che  lo  confernaano,Daui- 
de  in  molti  luoghi  de’ fuoifalmi  lo  canta;  e noi  poC. 
fìamo  allegoricamente  dire, che  per  Tacque fopra. 
cclefti  s’incendono  i diuini  fauori,  & i aoni  dello 
Spiritofanto.  checosì  Tintele  Jlaia,  quandodiflein 
perfona  diDioalcap.44.Piouerèl’acquelbpra  il  fi. 
cibondo,  e fopra  la  terra  aridafpargero  fiumi. 

. .1  C f 3 Hi 
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t fiiin  Cunihut}  ^ hitnEqUis -,nos  AUtem  tn  nomine 
Vomtni  tnmcabtmm  : ipfi  eecìderunt  j & obli  vati funf, 
Nes  auttm  fttreximw , ^-ereCti  fumns.  La  noftra 
^u<*rra  c ftata  à piwli,  dice  il  Profeta,  cioè  noi 
fiabbiamo  combattuto  pedoni',  c tali  con  l’aiuto 
dfuinone  fìamo  innalzati , &iunalzati  di  maniera, 
die  la  noftra  altezza  è (ìcura  , e'  perpetua.  Mà 
quelli,  chehar.no  voluto  cònfidarG  ne’càtii’,  e nè* 
Gauallh  fono  caduti,  e fi  trouano  prigioni  de’nc- 
mici:  perche,  fi  come  è vero,  chfc  chi  và  à cauàU 
lo , ò in  carrozza  difficilmente  camina  per  ftradt 
difficili  i così  è anco  vcriffimo,  che  Con  le  commo- 
dità  temporali,  e con  gli  àuuoglimenti  fenfuaU 
malamente  fi  camina  al  Cielo.  ' 

S.  Gicroninao  fcriuendo  à Demetrio  , dice  dell’ 
Ozio,  cke  non  vi  c cofa  più  danneuole  in  vn  pro- 
pofito  fanto;  pofiiache  quello , non  folo  non  ac- 
quifta  cofe  nuouc,  mà  confuma  le  vecchie , debi- 
lita li  virtù,  confonde  l’ intelletto,  offufea  la  me- 
moria, diftrabe  la  volontà,  &'auuUifce  i difcocfil» 
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D ELLA 

CELESTE  'GlERVS ALEMME 

Acquiflata^ 


Al  Vn  DECIMO  CAHTOt 

-^Argomemo, 

d*  vnirE  il  Capitan  denoto 
Air  alca  Pouertà  ) eh’  egli  ricchi€de> 
'Con  nodo  indi^olubile,  &'ìgnetOy 
Mone  veloce  à ricercarla  il  piede* 

, Vn  inganno  ihfémal  fe  gli  fa  noto* 
'Giacobbe  di  foftegno  à lui  prouede.  ' 
.'Di  Quella  il  vario  corfo^  e doue  Ea 
■Paolo  gli  palefa.,  &£faia. 
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CANTO  VOTECIMO. 

» • . 

' i,  ' -,  -, 

.Ri  V Jilpti  t VAppifimnìpipinhoti 

hello 

Cinto  Ài^iante  il  crìn,  di  pìetrf  il 
piede., 

■La  cHÌgrandezjX’H  Aunm^  'a  ogni  modtUù  , ' 
Per  eh'- egli  e tal,  ch‘  ogni  grAndex,-^  eccede. 
Sorge  famo/ò  vn  monte  j e tjueflo  è quello  , ' 
■Doue  U "Pouertk  tien  la fuA  fede,  • ' 

Don  \ eUu  Viue  flit  Aria  vita, 

O'  mal  nota  f è mal  vifla,  ò mal  gradita^ 


CAjtto 

V ^ .2.  , 

Afal^rAdita  4 mondani  : e^i  deltuh 

Qimfi»ne  illnfire  hX  nella  diua  'imprejjm 
Tutto  V affetto  fno , tutto  il  fuo  x.elo^ 

Tutta  i, anima  fita-t  tutto  fe  flejfo^ 

Ed  e così  di  ritrouarla  anhèlo, 
dosi  bramofo  di  cederla  app^^jf  ; ^ 

Che  nulla  il  camin  ’ afprjo  j e nulla  pam 
La  fua  lunghez^ytfaticofa»  e grauu 

3;  . ^ 

'jéunalora  i je^uaci  \ eia  s inuta 
Co’ primi  albjori  : all'  ofiurar  del  giorno . r 
,Stanro^ , 0 Carnato , tn' parte  incolta,  e ria 
yVt  trona  '^'ntyto  5 hli  rajà  interno. 

Pi  dei  0 , veder  pdre'^na  'Badìa 

Eahòrfcata'di'nouó' in  juel  contorno. 

Tal  la  credei  e Vi  và%  fuona,  edintando^ 
notte  per  T>i»v  tettaci £.  *ttiuàfida, 

4*  ‘ 

^oadey  chìn^dja  'cnrayilloeo  è fatto 
i^er  pajptggitri  •,  e pii*  per.  ypftri  pari  i 

che  mojirate  nell'  hahito,  e nell  atto 
X>i  non  portar  i nè  manèggiar  denari, 

Q^lbergo  JjÀurcte^tfUi»  ^iuasda,  e piatta  > 
ui  par  de  ' hòflri  pit*.ditetti‘i'Oxari, 

E , purch*  il  yenir  yojlro  fia  con  pace» 
Entrate^  è fiate  purgante  vi  piace, 

j,grin,^ 


Vl^DEGIMft*  345- 

5- 

*i5’/  ’ ini  Yodujfe  » i fermo  pojcja  ht?pfi  loco 
Di  jìfifa  i»  forma y affai  capaceli  chinfo* 
Doae  ben  grande  ardea  contìnuo  il  foco. 
Che  parca  mantenuto  a fimil  y/ò, 

^oftrui  qm , qu)  rifialdarui  vn  poco, 
Qmjiar  potrete  irfn  y ch'io  torno  giujòy 
Dijfc  -il  Monaco  a i Frati  hojpiti  fuoi. 
Perdonatemi  amici*  hor  Jpn  da  voi*  , . 

a. 

partì,  ciò  detto ^ é tal  fece  le  Jcalc  ' 

JVe II' andar , nel  tornar  leggiero,  e fneIlo\ 
Che  direbbe  ciafiun  , par , c'habbia  l'alei 
Par,  eh  * 'egU  fa  naturalmente  augello. 

Vh  fa  feto  -di  eamicfe  ; -e  liberale  \ , 

Portò  piu  d ’ una  vefte^,  e-^d*  ùH  mantello^  \ 
portò  più  feingatori  ; e dif/è  à tutti  * 

, Se  yi  Jpogliatt,  hor  hor  farete  afeiuttU  . . 

" " ' 7; 

Ada  Prattcefeo,  <hegià  aomprefi  hauid 
Qt^l  età  l' Hòjle  $,rdgionò  Jùccinto.r. 
che  quel  habito  trarji  ei  non  potea , • - 
Che  perCbriJho  Giesù  portatia  cinto* 

. Turbo  fi  i e lo  guardò  con  faccia  rèa  | - 
N è giouandogli  piu,  l' affetto  finto. 

L'empio,  ejèlatne  con  dijòfàta  r abbiate 
Ch^  U pace  non  vuol,  dageterré  4.  hahbieh 

[P  J S.Sf^rt 
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•Cà 

8. 

^arì  trMtAntd:  allo  Jpdrir  cadette 
Con  tal  rumore  il  'Afqnajìero  k terra. 

Che,  chi  non  feppe  il  ver,  naia  credette. 

Fra  gli  elementi  vn  ' improuift  guerra,  » 
Di  tuoniti  cieL  di'lampi,  e di Jaet te; 

Di  fcojfe  formidabili  la  terra: 

L' aria  s' empi  di; nembi-,  e di  procelle, 
Perderò  ;il  lume  lor  tutte  le  felle,  - 

y: 

Ombra,  più  che  di  nòtte  ,ii  mondo  vela: 

Felo,  pili  che  di- nube,  il  cielo  ofcura:: 

Freddo , piti  che  di  verno , il  tempo  giela  : 
Cielo , -più  che  di  neue,  il  ghiacciò  indura. 

Di  ejuà , di  Ik , di  fù^  tutto Ji‘  cela. 

Che  puh  mojlr are  altrui  ' la  via  f cura. 

S’ apre  fi  terren' di  fitto , èia  yorago 

D’acqua  piena,e  dhgiunchi,appare.vn  lago, 

IO. 

Lago  ben  grande  'è .maggiore' il  rifchio \ 
Che  dhCerajìè  e pierià,^ e di  firpenti  : 

La  vifia,>no  •,  gli  manifefia  il  fifihio  : 

Lo  firifciò  ^i  'palefa  a quelle  genti. 

D’Orfi,  Tigri,  Pantere,  incerto,  e mìfchio, 
AF/fihio  il  rttmore  all’  impeto  de’yenti. 

Tal  fiuona  fìrepitofo , e tal's  accorda,- 
Che  l’vniuerfi  horribilmente  ajforda. 
k < X \ ZI,  Saldi 
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II. 

•Sa  Idi  fiat  e ìli  : a rwateui  di  fede,  * 

Grida  Fr  ance  fico  alziate  al  del  la  mente. 
QMflefion  larue\  han^  corto  ìL  pajfo,  e V piede^. 
Non  ha»  J}ahiltà,  che  le'/ò/lente. 

No»  ha» fermexjji  : Iddio,  cheli  tutto  vede. 
Lo  fugherà , le  firuggerk  repente. 

Ecco  già  vanno  ; e fia»  prejagio  tjpyejjo 
*J[^i  bmn  principio,  e di  miglior  progrcJJò,y 

1^. 

Seg  no  d^ ottimo  fine  \ io  ?pi  confido  \ ...  , . . 
Confo  late  Hi  meco  \ al  pianto  il  rijò,  , , . 
tyf  gli  ajfanni  il  piacer , la  gioia  al  duolo  5 
AlV  inferno  fnccede  il  Paradifi.  \ 

(fiik  da  fimi  Regni  il  Re  del  fommo  Polo  - 
Gira  fura  di  noi  la  defira,  e ’/  vifi.  . . 
Già  7 patimento  al  mancamente  adegua^  < 
E gli  horror  i di  già  fiaccia,  e dilegua,^^  • 

- 

Co  r)  dijjè  egli  \ e ejuaft  in  quel  momento 
Talfijpicco  dalfeggio  di  Aquilone-  - ^ 
Leggiero  sì-,  ma  falutareilrpento.  - 
Che  quel  beo  cangiò  fiato^,.e  fiagione,  \ • 
*Difparuerode  nubi  à cento, àcento^  , . . j 
Euggt  fènz,a  ritegno  ogni  demone  \ 

'Fuggir  le  ferpi,  e nf  tartarei  chioflri  '■ 
Tornare  à corfi  pien  le  fiere,  c i mofiru 

^ a i4,Secj 
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:GArNT.O. 

AR  G O MENTO 


Morale,  et' A l l e'g  o r i c o 

Al  Canto  D ccìmo. 


ve. 


Entrc.vi  trouate  fotto  la  Città  di  Sion 
(dice  lo  Spiiitolanto  per  il  Profeta  nel 
ralm0  47.S  abbracciatela,  narrate  le  Tue 
lodi  dall’  altezza  delle  fue  Torri,  ponete 
iVoftri, cuori  nella  fua. virtù,  c diftnbuitc  le  Tue 
«afe  di  modo,  c|ic  anco  le  Progenie  à venire polTa- 
no  capire  la  voftra  narratiua.  Et  è come  fcpiùam. 
piamente  hauell'e  detto.  Non  ha  dubbio,  che  Fa 
Celeste  Giervsalemme  c Regno  fottopo- 
fto  alla  forza,  & alla  violenza  di  Quelli , che  bra- 
mano d’ acquiftailo  : perloche  , militando,  com*- 
elTì  fanno  continuamente  in  quefta  baffa  terra , è 
neceflario,  che  fc  gli  aftmdino  fotto  con  la  baf- 
Fezza  dcU’humiltà,  che  l’abbraccino  con  la  viua- 
cità  dell’ affetto,  che  virtuolàmcnte  operando,  lo 
tenghino  ftictto  con  la  perfeueranza  j e che  folle- 
iiandofì  nell  altezza  delle  di  lui  Toni  con  la  con- 
templazione, ne  vagheggino  le  bellézze,  e ne  can- 
tino le  lodi  ; anzi  che  con  la  conlidtirazione , e di- 
ftiibuzione  delle  Cafe,  ch’in  eflfo  fono,  facendo  vna 
copiofa  raccolta  de’  luoghi, farà  beue,  die  ne  fac- 
cino memoria  locale  , per  poter  fjucllarne  tanto 
fondatamente , che  anco  le  progenie  fucccfliue,  in, 
fentendonc  U narratiua,  ne  riceu ano  benefìzio,  e| 
piacere.  ‘ j 

Paolo  Apoftolo  nella  fùa  lettera  à gli  Efèfì)  cap.] 
4. dice,  che  i ragionamenti, &. i fermoni  delle  per 
foce fpirituali  deuono  èffere  in  propagazione  dell 

fede 
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' Decima. 

fede,  in  edifica2Ìone  degli  a&okantì>  St  in  orna, 
mento  di  chi  parU.  • 

Gli  nemici , unto  più  facilmente  fì  vincono, 
quanto  fono  maggiormente  (coperti , e conofciu. 
ci;  e n hà  da  Sw  Pietro  nella,  fua  prima  Epiftola 

®1*  ...  . 

I buoni.  Capitani y:{ier  quanto  (ì  hà  dalle  mili- 
tari  inftruzzioni , prima > di  venire  à giornata , prou 
cmanoinformarfì,&  mfòrmaie  t loro  foldati  della 
uantità-,  qualità  y.valore»  e naturale  djlpofìzione 
c gli  nemicii 

Bt  ecco,, che  Francefco , Càpicano  anch’ egli  di 
Sòldatq^a..  fpirituale,  dopò,  hauer  meifo  TaUedio 
af  PaMdifp’i.^PJQ  vna  afiettuofà  vplont^.d’acqui- 
(iarlò,4o.  tiene-  abbracciato  jcon^la.  catena  delPoo 
pere , « t^n .railìftenza  de’  folda tinche  foÙfcuatineU 
le  torri^per  la  (ùblimità-dè'  ccmceéti,  che  Ci  ricerca.  ' 
np  alla  fodi$fai;zione>  connerlioue,  e Ueneìlzio  de 
gli  afcolrantivmentre  fauellàno  di^Dio,  meritano, 
che  QiofteflTfl,  virjù  d*  Pàradirp,.fe  gU  fàcfti  , vedere 
a/fjjftente,  e 4hpigli  fortifichi  perla  perfeueranzav; 

Ghlfori^caialtresìil  Capitano, ^coi^  manifertar- 
gU.yia  ^uaheà^quantità,  e naturali^  de  vizij, 
mici ‘‘capitali,  delle;  virtù,  e di  queli{,.chei  cercane 
vircuoiàmeme-viuer^:  come  pure; cqn  U fperanzs 
ddl  pKroiojiiella  felicità  dcU’acquifto;.  ?,maggior- 
in^nte  neliydprefllpllf  idel{  ^4p>)eól  qiiale  fi  de- 
uónd>,  e poJBfoli Or ihp^jiire,  con  lVorqa;^)ento  cioè 

il  chè  .tutto  fi,  c^ririie 

* . f > 

• t'i'  u ' V . ";■ } , >1  , J 

iq.CÒIcp  ali’  acqu  illf 
dcl  vello  à’oro  , s’intondcGiafone^  e fe  di  lui  ft- 
^jolpfamcnte  fiTcriuc/  che  vccifc  il  Dragd^  die  gti 

P a cauò 


delle  virtù  àf  qwdli(  oppoft<| 
in  quello  decimpr^peiPiti^^. 

‘ l®<rid!<pueitic?o,!th^  paf^ 
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j4'o  Canato 

cauò  i denti,  che  gli  fcminò  fotto  terra,  arando* 
la  con  due  Tori,  da  lui  medcfìmo  domati,  e mcfE 
al' giogo,  che  ne  vidcnafcere  huomini  armati,  che 
gli  fecevccider  uà  loio  gettandogli  nel  mezzo  vna 
pietra,  c che  acquiftò  fclicemente  il  defidei-atoTe. 
foro:  ben  poffiamo  noi  allegoricamente  dire,  che 
quello  fi  può  intendere  del' vero  Religiofo  j ìF  quale 
all’hora  pafla  in  Coleo,  quando  entra  nell’Qrdine*,  . 
Vccide  il  Drago,  quando  mette  da  parte  la  pruden- 
za hutnana  -,  gli  caua  i denti,  e gli  femina  fotto  tcr- 
fa,  quando  volge  i difeorfi  temporali  alla  confide- 
razione  della  fua  fragilità  naturale  ; che  perciò  fa.^ 
re,  mette  il  giogo  à duo  Tori,  quando  fùppone 
aiUi  Ragione  rirafeibilej  e la  Còncnpifcibile  j che 
nafcen^nc  guerrieri , gli  vccide  con  gettar  tra  lo* 
ro  vna  pietra , quando-  con  là  medicazione:  della- 
paflìon  di  Chrifto,  difcaccia  gli  appetiti  ftnfùali;  e 
che  finalmente  acquila  il  Vello  d’ Oro,* quando 
s’innalza  alla  gloria  del  Paradilb#  ^ 

Di  Cadmo,  ch’'edificaCreThetje  in  Bèotia  con 
dieci  Soldati',  che  foli  gli  reftbrono*  di  molti  càua- 
ti,  come  fopra,  dìi  ’ denti  d ’ un  Dragone,  ch'egli 
vccifci,  in  vendetta  de’foguaci  fuor  , vccifi  primi 
da  quello , è narratiua  per  il  più  fauolofa  i mà  in 
propofitonoftrofi  riduce  ad  allegoria  praticabile, 
mentre  che  quell^  huomo  edifica  la  Città  di  The* 
bc,  con  dieci  Soldati,  nati  di  denti  del  Dragonci 
che  fi  fabbrica  la  Beatitudine  con  l-olTeruanzade' 
X.  commandamenti',  fenza  punto  temere  la  mor* 
daeità  del  Dragpne  Infernale  •,  quale  altresì  vien» 
Vccifo  da  lui  , in  vendetta  delle  cadute  promofié 
g4,  c delle  luine  procurategli  ' ^ 
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' In  nmilicudiflediDeucalione*  e Plirajche  dopò 
il  diluuiotornorono  i fecondare  il  mondo  dihuo. 
mini  7 e di  Donne,  con  getcarfì  dietro  alle  fpalle  à 
ù(G:  gli  huomini  altresì,  e le  donne  di  quedo 
mondo,  C\  rendono  fecondiflìmi  per  l’altro  mon- 
do, ogni  volta,  che  dopò  il  diluuiod  una  lagrimo* 
fa  penitenza,  confiderando  ilpericolo  della  lor  vita, 
fuggono  le  habitazioni  mondane,  e ciuib>e  fì  ridu- 
ducono  à viuere  nc*  Deferti.,  n«’  Chioftri,  e ne* 
Monafteri.Non  vi  è più  bella  generazione  di  quel*, 
la,  che  nalce,  ò che  rinafce  alle  bellezze  di  Paradifb. 

. £ . quelli,  che  fia  vna  fortezza,  e che  s’acquifti 
'con  la  violenza, c con  la-forza,lo  Icriuonoperboc-  . 
ca  di  Chrifto  S.  Matheo  all’  xj.e  S.  Luca  al  xij.  del 
lojr  Vangelo:  ma  quella  forza, e quella  violenza  fi 
'deue  fare  à fe  ftejfTa,  & alla  flia  natura,  foggèttan- 
'dp  jironfo  alla  -ragione,,  la  carne  allo  .Spinto,  ij 
njondo  al  Cielo.,  &<il  Paiadilb  -V  inferno  : così 
iniègna  S.-Paolo  nelkfua  lettera  à i Calati  al  cap. 
y*  l’.Euangclifta  Giouanni  tid  2 1*  dell’  Apocalifi 
le  in  perlona  di  Chrifto  dice,  che  la  manna  della 
Beatitudine  fi  darà  a quello  , che  farà  Vittoiofo. 
Felice  comba'timento,  c Vittoria  vtfle  c quella , che 
porta  feco  la  foauità,  e la  fermezza. 

Se  bene  i Pla  tonici  niegano,  che  fù  nel  cielo  lian« 
l’ acque, la  Gencfi  tuttauia  è di  contraria  opinio- 
ne, e tra  gli  altri  Profeti,  che  lo  confermano,  Daui- 
dcin  molti  luoghi  de’ lùoi  filmi  lo  cantale  noi  poC. 
fiamo  allegoricamente  dire, che  per  Tacque fopra- 
celefti  s’intendono  i diuini  feuori,  & i doni  dello 
Spiritofinto,  checosì  Tintele Jlaia, quandodilfc in 
perfona  di  Dio  al  cap.  44.  Fiouerò  Tacque  (òpra  ilfi* 
cibondo,  e Copra  la  terra  arida fpargero  fiumi. 

' . ..  f j Hi 
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« fliin  CutnhiU,^hiin  JEquU,  nosauteni  m noniim 
Vomirli  biuocaètmiis  : ipfi  cecìderunt  » & okligati Junt', 
Nos  auttmfttreximusy  ^^ereCU  fumM.  La  noftrà 
pj**rra  c Aiata  a piwli,  dice  il  Profeta,  cioè  noi 
riabbiamo  combattuto  pedoni,  e cali  con  l’aiuto 
diuinone  lìamo  innalzati  ,& innalzati  di  maniera, 
dia  la  noAra  altezza  è ficura  , e-  parpetua.  Mi 
'quelli,  chehanno  voluto  confìdarfi ne’càtti,'e  né* 
Gauallb  fono  caduti,  e fi  trouano prigioni  de’nc» 
mici."  perche,  fi  come  è vero,  che  chi  và'à  cauàU 
lo,  o in  carrozza  difficilmente  catnina  per  Arade 
difficili;  così  e anco  veriffimo,  che  ton  le  commo- 
dità  temporali , e con  gli  àuuoglimcnti  fenfuali 
malamente  fi  camina  al  Cielo.  ' - 

S.  Gieronirao  fcriuendo  à Demetrio  , dice  dell' 
Ozio,  cke  non  vi  c cola  più  danneuole  in  vn  pro- 
pofito  (antoj  poAiachc  queAo,  non  foto  non  ac« 
quiAa  cofe  nuoue,  tnà  confuma  le  vecchie,  debi- 
lita li  virtù,  confonde  l’ intelletto,  ofFufca  la  me- 
moria, diArahe  la  volontà,  & auuilifcc  i difcoifi. 
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D ELLA 

CELESTE  GIERVSALEMME 
■Acquiflatiu» 

Al  Vn le  cimo  Canto, 

ty^rgomento, 

’O  d’ vnirC  il  Capitan  denoto 
Air  alca  Pouertà  > eh’  egli  licchiede, 

'Con  nodo  indidolubile , &‘ìgnoco, 

Mone  veloce  à ricercarla  il  piede. 

Vn  inganno  irifcmal  fe  eli  fa  noto. 

'Giacobbe  di  foftegno  à luiprouede*  " 
r>i  Quella  il  vario  coHb;  e douc  Cai 
■Paolo  gli  palefa,  &£&ia. 


CANTO  VNDECIMO. 

■ . T,  ' - , . 

V<App€ttmniJìtpsrhot  é 
hello  . ♦ 

’CinH^^iànte  il  crìrit  di  pietre  il 
piede.,  < 

JLa  cMlgrandezj^  auanxjà  ogni  Modello  , ' 
Perch'egli  è tal, ch‘ ogni grandex,-^  eccede. 
Sorge  famop>  vn.  monte  ; e tfuejìo  e qneUo  ^ ' 
Done  la  "Pouertà  tien  la  fuA  fide,  • ' 

Don  ’ eUa  Vitie  filitaria  vita, 

O'  mal  mu,  h mal  vifla,  ò mal  gradìtM, 

. ' y 4 z.Aial 
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Afal^rddita  4 mondam  : e^ìi  delxìeh 
Oimphne  illufire  hd  ndla  dim  imprejji 
Tutt9  l' ajfett 9 fno  3 tutto  il  fuo  z^do^ 

Tutta  t’.anima  fua,-,  tutto  fi  fiefià. 

Ed  e così  di  ritrouarU  Mnhèlot 
Oosi  bramofi  di  cederla  appy^cjfi  ; , ^ 

Che  nulla  iicamm’ ajprxty  0 nulla  p'at^  ' ' 
La  fua  luhghex,ytfaticofa»  e graue^ 

z/éutialora  ije^uaci  \ e là  s inuta 
Oynmi  albori  : all' ofiurar  dd giorno  , r 
Stanco i , t éatuapOj;  tv  parte  incolta,  e ria 
iVt  •?)■%•«/  r-nr/to)  cafi  intorno. 

■PCde<t  0 ìUtder  ^ii-pa  re,  ^na  'Badila 
fabbricata  drnduo' in  ^uel  'contorno. 

Tal  la  crede,  e Vi  và%  fitona,  e dimanda 
QueUd  notte  per^io^  tetts’d^  ^iaanda, 

4*  ^ 

éì  n' dia  ' cura,  il  loco  i fatto 
Eer  pajptggieri ^ e piu  per  ypftri parti 
che  ìnojlrate  nell'  hahito,  e nell  atto  . 

X)i  non  portars  nè  maneggiar  denari. 
ii^lbergohÀurete^efu)*  yiuaitda,  e piatta  . 
ui  par  de.  ’ nòflri  piu.  diletti  v exari. 

» purch"'  il  yenhr  yofiro  fia  con  pace» 
Imtme*  e fiate  pur  guanto  vi  piace. 
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ìritYoduJJè » t fermo  pojcìa.hty»  loco 
Dì  fi  fifa  iìt  forma  y affai  capace  ^ e chiufi* 
Doue  ben  grande  ardea  continuo  il  foco* 
Che  parca  mantenuto  k fìmil  "Ypt, 

^oftrui  qui , qu)  Tifcaldarui  vn  poco. 

Qui  far  potrete  iyfn  y ch'io  terno  gì  ufo  ^ 
Dijje.  il  Àfenaco  à i Frati  hojpiti  fuoi. 
Perennatemi  amici^  hor  jpn  da  voU 

Pariti  ciò  detto-,  é tal  fece  le  feaU 
JVe  II 'andar,  nel  tornar  leggiero,  e fneRo^ 
Che  direbbe  ciafiun  ,par , Chabbia  l'alei 
Far,  eh*  egli  fa  naturalmente  augello, 
Fhfifio  di  camìcie  j e liberale 
Portò  più  d’ una  vefte , e d*  uh  mantello^ 
portò  piu  feiugatori  ; e dijfe  a tutti. 

Se  >1  fogliate,  hor  hor  farete  ajciutti, 

7; 

JlPa  Fraticefee  , <he  già  comprejò  hauÒ4 
Qf^l  era  i Hof  e ; ragionò  fuccinto, 
che  quel  habito  tfarji  et  non  poiea  f 
Che  perChrijh  Giesù  portaua  cinto* 

Turbo  fi  ; e lo  guardò  con  faccia  rèa  3 ► 

JVè  giouandogli  più  l' affetto  finto. 

L’empio  efeUmò  con  dijujata  rabbia y 
chi  la  pace  non  vuol,  la  guery 4 4 habbitti 

[P  } 9.  sparò 
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1 1. 

fi  stelli  : a r>nateui  di  fede , - 
Grida  Francejco  \ alziate  al  del  la  mente. 
Q^flefon  laruei  ha»,  corto  il  pajjo,  e 7 piede^ 
Non  han  fidbìltày^che  le  fifiente. 

Non  hanfierme^yt  ; IddiOt  che  7 tutto  vede. 
Le  fugherà  » le  fir figgerà  repente. 

Ecco  già  vanno  ; e fian  pre/àgio  fjptejjo 
*Di  buon  principio,  e di  miglior  progrejjò^y 

11^. 

Segno  d'ottimo  fine  \ io  yi  confido', 

Confo  late  Hi  meco  \ al  pianto  il  rijò,  , , 
tyf  gli  affanni  il  piacer,  la  gioia  al  duolo  ^ 
^ll' inferno  fnccede  il  Paradijh. 

<fià  da  [noi  Regni  il  Re  del  jhmmo  Polo  \ 
Gira  fÒHra  di  noi  la  deflra,  e 7 vi  fi.  *:  .. 
Già  ’l  patimento  al  mancamento  adegua^  p 
E gli  f orrori  di  già  fiaccia,  e dilegHa*^^ 

Co  fi  dijjè  egli  \ e ejuafi  in  quel  momento  fi 
Tal  fi  Jpicco  dal  foggio  a Aquilone-  . 

Leggiero  si  ; ma  falutare  iiyento.  ' ^ 
Che  quel  loco  cangiò  flato ,. e jìagione, 

, T>iJparuero,le  nubi  à cento, àcento^  . ^ 

Euggi  finzja  ritegno  ogni  demone  j 
Euggir  le  fierpi,  enf  tartarei  chìoflri  fi 
Tornato  k ctrfi  pien  le  fiere,  e i mojlri» 

( . E ff  i4,Secd 
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Seccori  il Ldgo  \ t U Vòrugt)  immtnfk 
S'v»i\fi  ft Abili  tutto  il  terremo. 

\ 'Uon^ra  fi  ruppe  tenebroja  » e denjai 
E Uciel  Ji  p Alesò  chiaro j e fireno. 

E, A 'hi Anca  Luna , oltre  i ' ufato  acceufij  • 
7rf/  fi  mojlre  con  V Orbe  iHufirCy  epiena^ 
Cinta  di  Stelle  ^ e di  Pianeti  intorno  ^ 

Cheda  notte  pArea  mutata,  in  giorno*, 

15. 

j^pparue  àW’hora  y>n  venerabil^etchh 
A i ppuereUi  afflitti»  il  ^uale  haueua*  ( chió; 
IVella  defira  vn  bafion,  nell'  altra  vn  Speff^ 
E Tvno,  e l'altro  a merauiglia  ardeua^ 

E'  détta  Poutrtk  queflo  apparecchio, 

*DiJfi  egli  à quegli  \ e chi  ver  lei  fi  leua^ 
Tanto. porti,  e non  più  ; chi  più  desia, 
et  perite  ,ò  fmarrir  vuoila' fua 

16. 

JcomnéodtfH  dUtetti,  ed  i piaceri 
Son  de'  mondthn . Iddio  gli  ha  dati  à loro^ 
/difàgiy  i dif^fii  y i dijpiaceri 

- Son  nojiri  • e gertfrhe  fon  dell  fino  tefirn^  - 
Chi  non  ha  tettó,'''allacatnpagna  apèrta 
Chi  non'hk  letUt,  al  fuol  cerchi  rifiorcu 
Chi  non  hà  vin,Jpengd  la  fite  'à  i pumi* 
JMangi , chi  non  ha  pan , l' herhe, e i degeettei 


17. 

V^alje  ifanctuììo  » abbandonato  , e flrano^  ' 
^ell*  irato  fiatel  tolto  allofdegno» 

La  corrente  p^fai  del  bel  <jiérdano\ 

E cerc-ai  flanyt  in  pin  remoto  Regno: 

^er  montagne  tal  hor  ytal  hor  per  piano^ 
SenzjA  apparecchio  alcftn  , fèn'^  difègno  ■» 
Senr..a  Jperanyi  ytenebroji  ^ e fofchi 
■Le  forejie  pajjai  , le  felue  , e i bofchu 

*18. 

^U'  ombra  delle  piante  , al ciel  fèreno  , 

^Q^al  hor  ritenni  a^ticato  il  pajp>^ 

Dormi]  la  notte  i & hebbt  in  loco  amenn 
Letto  la  terra  > e capezzale  il  fajfo^  j 

Con  V ac(ju€  la  mia  fete  ejiinji  appieno, 
"JR^orai  con  le  ghiande  il  corpo  lajjo,  ' \ 
Qjtpi  i che  bagnò  la  piaggia  , k foco  lenta  ^ 
Sfangar  per  fé  Jlefi  il  Sole  e 7 Vento, 

19. 

Corji  mille  perigli-:  Iddio  fol  yno 
Ali  liberò  ; facilito  gli  affànni. 

Copiofò  proMidé  al  mio  digiuno; 

Il  fieddo  mi  mando  feconde  i panni, 
ey^ddoleì  de  fatiche  ; dr  opporta^no 
Sempre  mi  prefiruo  da  tutti  i danni, 

Aft  cujlodi  don  diligenza' rara 

pupilla  de  gli  occhi  amata,  e cara', 

T / 20,  GaU 
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^làommi  in  fine  al  fin  del  mio  viario 
Nella  Afejhpatamia  j e là  mi  dette  • 
Confinante  al  defio , moglie,  e lignaggio  » 
Poiché  feruito  hehbi  fette  anni,  e fitte, 

Aii  die  miele,  e hutir , lana,  e formaggio: 
E di  numero  ajfai  pecore  elette. 

Ond’  è,  che  volfi  alla  mia  Patria  /’  orme, 
D' huomini,  e d‘  uinimai  con  doppie  tormet 


\ 


2.1,  * 


Jhù  quando  feci  poi  /*  altro  traggitto  ' 

" Di  Greggi,  di  T^afior , ricco,  e di  Ar mettiti 
tAfl  più  , vicino,  e più  fecondo  Egitto, 

Da  figli  accompagnato , e da  fargentì  , 

Ben  fifefio  mi  mancò  la  fianT^a , e 7 vitto  . 
Ed  heohi  il  del  contrario  , e gli  elementi,. 
Afe  fic fio ’k  morte  ; e'lT*opol  mio  fedele 
Condufii  k fieruitù  dura  , e crudele. 


22. 

lo  fon  Giacobbe  fhor  mi  feguité  amici  » 
Che  menarouui , oue  potrete  meglio 
^Apprendere  tl  fcntier  de  lochi  aprici i 
E del  vofiro  camìn  prender  configlio, 

J pellegrini  all’  hor  Lieti,  e felici 
Senz^a  rijpojki  accompagnaro  il  veglio, 
E con  la  /corta  fita  ,' nè  fer  gran  yia  > 
Paolo  ritrouaro , & EJaia, 
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.“StituaHO  ^uejìi  al  cominci av  del  monte  C 
In  >»  Prato  piaceh(jle  , Ó“  ameno  ; ' i 

Vicino  ad  vna  Qi^rcia , ad  vna  fonte 
Piene  di  ghiande -^e  d'  ac^ne,i  ramiteli  fene» 
Sin  che  dal  ^ange  il  Sol  leni  lafionte^ 

Po  far  ni  qn) , qni  rifar  ami  appieno , 
Ripiglia  il  Patriarca  j e qnì  potrete 
Cofe  fapefdolentp  infeme,,  e liete^  ^ 

,24. 

' '‘Tarli,  chi' refa  5 jo  yado  i ndite  voi,'  ^ 
Et  \hidite  a i Conjèglier  ftdjlimi.  . 

che  fn  nel  del  tra  i principali  Heroi,  i 
E fon  tra  gli  Scrittori  in  terra  i primi,' 
Sonengaui  tal  "Volta  anco  di  noi  : 

' E fa  tra  voi  , chi  le  nofre  erme  eflimi,  • 

Vi  faho  ejfmpio , e con  /’  ejfèmpio  loro  '> 
Ne’ patimenti  hanrete  efca  '»  e riforo^  j 

• 25* 

Tacque  , e partì  : ma  pria  benigno,  e grato 
ypiede  ’il  legno  , è lo  Jpecchio' al  Capitano 
Che  f fìim'oj^  che  fi  chiamò  beato  \ 

Per'^nel  don  mobiltfiinto  , e jhnrano,. 

*Da  terra  indi  i alxjo.,  qualfnjfi  alato  » 

E Marcando  dell*  aria  ih  largo  piano  j 
Pafò  ie  sfere  ; e di' Jplendor e adorno, 
jil  Paradifo  fm  fece  ritorno,  . 
i -i 2(^,  Grandi 
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brandi  fftr  V dccogUenzje  • e vie  maggiori^  '1 
t^Hron  gli  eJiè^Hi  : il  coifdottier  de  funti^ 
Co»  i fegftitci  fuoi  tutti  gU  honori, 

per  lor  fi  poteo  » fero  ài  due  Stinti^ 

Bd  efi  k quelli  injhlfti  fauori 
Afoflrar  nelle  parole  > e m i femhiauti, 
'Baciargli  in  fonte  ; e am  paterno  affiettè 
■ Strinjèrgli  ancor  teneramente  alletto  ^ ^ 

i7-  ^ 

y//  confilàro  ; e de  pafati  affronti 
Baie  far  la  e agio»  : fur  nel  drappello , 

Che  ftónchi , o chef  fa  , pur  troppo  pronti 
Commodo  » e ricco  defar  l ’ hofleÙo^ 

Tal  del  defo  la  pena  : auuie» , che  fionti 
Ogni  minima  colpa  il  fiso  flagello^ 
che  de  gli  eccefi  hoi'fia»  ^efa  de  faUi»^ 
eh*  ejnpion  di  puz,x,a  ileiel»  nonché  le 

zR. 

. ^arlo  prima  il  Profeta  : Iddio  Juhlime 
Tutto  perVHuomo»  e l'Huomf  'e  perfeflef[o% 
Lungi  lo  pofi  k ^uefie  pariti  infime 
Nel  Paradifi  k fe  mede  firn  apprefi  . v 
Felice  lui  j fi  U ftmhiansje  prime  i . • 
Se  ftpea  mantener  ■ V alto  ptjfejjò  : 

C*  hoggi  la  Pouertà  faria  prefinte  t 
E neUa  Pouertà  ricca  la  gente^ 
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1?<rarò  , cade  , perde  la  jìanxa  ìRufire  ; 

E di  miferie  pieno  , e di  fatiche 
/Velia  ^alle  del  mondo  ima  , e palufiref^ 
O'  ejjò pur  nelle  montagne  apriche , 
Co/ìretta  fù  di  procacciar.jì  indujìre 
Fra  le  Jjfine  la  menfa  , e fià  /'  horitcìn 
Che  la  terra  feconda,  e già  perfetta  ^ 
/Veli’  opere  di  lui  fù  maledetta,  ^ 

’Of tanta  luflri , e fei , piurlà  di  cento 
^ mondo  ; £ jU  , com  ’aUielpiac^ 
yll  freddo^  al  caldo,  alla  .tempera  ^ allento 
^ g^iifa  d'  huom,  ch’  alle  mfrìe  nacque^ 
Pur  dello  fiato  f-ùo  lieto , e contento  ; 

E con  fi)  lato  fu  , fin. eh"  egli  giacque. 

Poi  eh’  vttA  Q^rcia  à fmi  bifogniiutti 
Sommimfirò  eortefe  i rami , £ i futti, 

3^-  — 

EVed  a lui  fol  ; ma  -dopo  quegli  yn  tempo  5 
,A  tutti  dell"  età  prima  f e no  nella  , 

Senxa  dijìin^on  d"  bore , 0 di  .tempo  , 
Comparft  /’  ombra  fua  frondofa  -,  e beKa* 
Al  fanno  padiglion  , riparo  ni  tempo  ; 
oyfila  pioggia  ^coperto , al  Sole  ombrella  ; 
Menfi  atta  fame  \ e fùV  arhor  fecondo 
Fonte  alla  fet e. amabile  giocondo, 

' • > , 32,  Top 
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egli  fn  : le  Pecchie  'erttro  à'pioì  catti  ^ 
togliendo  il  fucco  all  ‘ herbe»  il  doUe  a r fiori, 
u4'  vicenda  facean  Fabbriche  , e Fratti, 
■Ripiem  di  do!ciJ?imi  liquori. 
Quefiipoi'dilettemU,èfoaui-  • • 

'^èr  se  dallaiCorteeciavfcUno  fuori ^ 

Jdè  V ttòttcifol,  ma  i rami  k mille  yst  imUe, 
Di  Nettare. proman  dorate  ftide,  ' 

33-  . 

Fi  mìei  da  quejìa  ; r non  Ceduta  altrottOy 
La  manna  v/cì  i cos)  foaue  al  guf  o. 

La  Quercia  poi  per  tante  cofi  notte , 
Jbferaui^Uofi  al  ficolo  vetùjìo. 

^Fù  detta  da  ^oeti  Arhor  di  yiotte, 

E da  ler  conficrata  al  loro  Au£ufio, 

Ter  che  »’  hauejfe  lui  cujlòdia  rara  ^ 
Come  di  cofa  pre^iofa , èscara, 

34*'  . . 

ip^tjfe  éos)  la  fortunata  gent& 

L' Età , che  fu  chiamata  Età  delV  Ora, 

In  cui  dalU  natura  agiatamente  . • . 

Cd}0  » e btnanda  hauean  i tetto  » e rijìoro^ 
La  Pouerta  con  qmjìi  era  f re  finte  \ 
,Enullamai'Jifiparodaloro, 

Nulla  gli  abbandono  fu  fico  ynita 

Ne  i piacer,  ne  i Àisgufii  fin  morte  »ie*Wì>rtm^ 
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-Venne  fot  V Arte  » e fabbricò  le  c/tp  ; 

Trefio  la Jpica  al  f/m  , la  faglia  al  letto  -^ 
-Il  fieno  àgli  ammali , e ferfiUafe  , 

Alla  pioggia  3 (fi  al  Sol  la  Jìanz^a  y e U-tettO 
JLa  Pouertk  con  cjuefia  etàrimajè' 

E nulla  , ò focojvariò- 1‘  affetto . 

'Che  viuendo  incommuneil  fopol fio» 

Won  anco  il  tvo  riconojcea  dal  mio, 

' , ■ ^ ^ 

.'Succejfe  indi  V Ingegno', ie  ‘fu  i’  Inganno 
Cfje  chiamo  V adunante , e che  diuifè , 

‘(  Come  che  fuffe  /’  hnom  fatto  Tiranno) 
La  terra  in<camfi  ; e i termini  Vt  mife, 
Accrebbe  , & arricchì  la  vefie  , e ’l panna. 
Gli  VcceUi , i-PeJci  e gli  Animali  veci  fi. 
Trono  la  lana  , il- Un , le  fiume , e’  l pelo,  ' 
S fujc  itò  nel  proprio  il  proprio  :^lo,  , 

'37.‘ 

La  PoHertade.aìl^  hor  fdegnofa , e fihiua 
a^l  nome  del  'Padrone  , e dell’  ‘Herede. 

D’  ogni  piacer  , d*  ogni-allegrez^z^a  priua  , 
Pfiiolfi  altroue  immantinente  il  piede,  ' ' 
Tra  Pefeatori  in  foli t aria  riua. 

Trk  Pajìorelli  in  bofchereccia  fede. 

Nelle  felue  fa§ò  , nelle forefie 
Tra  /’  idiote  , e tra  le  genti  agrefe, 

SjS,  Jhù 


35^  Canto  ;» 

}S. 

quando  nàtcqw  V I»zordi^ià  ; e cìnjè 
2)/  reti  il  hofco  , e /<r  cittÀ  di  mura  : 
che  compofe  le  naui^  e che  le  j^infe 
Per  l'  ojidalnjidio/a  , e malJìcHrju 
Af.ferahile  in  fe  tutta  fi  fi r infi  y 
£ di  dolor  ripiena  , e di  paura  , 

Si  ritirò  ne  gli~ahtri più  ficreti 
Trrf  i limiti y Ftlpfifi , e 'poeti. 

fi  , ^ 9-  . 

\on  quelli  fi  e ,Jin  ‘cheje  parti  infsrne  • 

Q^l  tnofiro  'Gomitar  fi^Zfi  , & imnjondó» 
■Che  da  Canopo  alle  contrade  Hiherne 
Putto  infesto  coi  fu;)  veleno  fi  ■mondo^  ^ 

Cne  cercò  lefiielonche  ^ £ le  cauerne^ 

. Che  da  terra  cauò  fin  nel  profondo.  . 
Chetreuò  le  minore  , e i. minerali. 

Che  fioprì  la  cagton  di.iutti  i mali., 

40. 

Zi  argento  » e T oro  : al  lampeggiar  di  qucjtin 

Impattid)  la  genero/a  P)iua. 

£ s i rimèdi  Juoi  non  eran  prefiii 

Per  l ’ intenfio  doUre  cjfa  moriua. 

pornata  in  si  » con  occhi  ofeuri  > t mejfé 

Za  doue  more  il  Sol  , doue  s*  attuiua, 

• > 

Z’  vniuerfò  miro  ; pianfè  i fmi  danni. 

£d  innalzò  yerfifie  fi  elle  i Vanni.  ^ 
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cielo  Jt  driz,z,o  : mk  per  la  Jpene.  ' 

Jn  cui  (pejfo  X appoggiano  gli  affiitti  > 

Che  dopò  l male  babbi  à venire  il  be»e^ 
eh’  a i dijhrti  fentier  feguano  i dritti^ 

'Ne  $ gioghi  di  Parnafò  , e di  Sirene , 

O fe  d'  eguale  alìe^^a  adtri  fon  fcritti 
Sottrai  Jidonti  d'  Armenia H piè  ritenuta 
Raccoìj'e  il  leolo  > (dr  adeguo  le  per.ne^ 

JlTtferia  grande  \ ecco  rijvrge  intanto  ^ 

Ond'  il  JDemon  eadèo la  prima  prole 
Ch  e del  mondo  corrotto  in  ogni  canta:  ' > 
d'  vna  ejìolle  inujìtatamole, 

E per  fa  r guerra  al  dei  T ahea  cotante,. 
Che  teagon  di  gran  pazàe^il  lume.  alSole,.  • 
Eanfiorno  à J meftfiii  e con  i*  ajpette  impU 
A^omno.  à fdegne  in  Paradifi  Iddioc.  . 

tyi  fdegnoEidio,  laPotieriade  ’:d  \ 

Afouòn  le  Tórri  e gli  Eii fili  altieri,.  ' 
Come  j che  malficura  i monti  prèma  ;;  > 

4S"  ali,'  ella,  è poggia,  ai  figgi  etètm,\e'veri, 
Vaffine  al  cielo  , e la  mifiria  eftrema 
2)^/  mondo  efiirimt  ah  Re  de*  fimrm  impèri, 
Afd  pria^  tjukl  è gran  cordoglio  opprefià, 
vifia  al  Padre  eterno  offirt  fi  fièJfdA  hi.  ' 

-hf  Hr* 
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P'ède  U Figlia  il  Padre,  e tal  la  *^6de> 
Trafitta  ^ tnifir abile , e dolente  j 
che  fenxa  tejhmonio  ejfo  le  crede  y 
E crede  al  mal  dell’ arricrhita gente,  . 
Tuona  in  quel  punto  j r 7 fulmine, .che  fedéy 
Per  dijìrugger  il  mondo  al^  repente. 

Tal  delle  Creature  era  il  perdilo,. 

Ornando  s’oppofe  al  Creatore  il  figlio,. 

^'5* 

*P adre-yche  f 'ai  ì Del  Concijloro  eterne''.  ^ ' » ’7 
Sano  i decreti  ; e tu  gli  fai,  corn  io. 

C h'  iajcenda  all’  hor  dal  Regno  aitai  efupemOì 
Qmndo  ii  mondo  farà  ricoo , e non  pio, 
^dejfo  è tale  : il  Re  del  bajjò  inferno,. 

Il  venire  ,.  e’  Hòroi  aU’infehné  è Dio.. . 
\Andrò',fe.  lo  ’eammandiy  e\ttl  tratanià 
Poni  /’  arme  ’l  ri^r  tunvda  canto:.  . 

4,^«- 

Sorella  y é tu  y che  die  ’ 'mortali' ingiufili 
Cfiufl amente  ti  lagni:  afcìuga  il  ciglio,  . 

C h' io'ridurotti  à i Regn£iù'jivetufì,t^i<^.  \.* 
E darò  f ne  al  tuo  sì. lungo  efiigHo,^  • '»  7 
S/è  faran  così  corrotti  i gufi , ' 

. Che  fdegninò  il  rimedio  al  lor  perìglio,'  ^ 

. £ che  fhiuino  te\  tu  Jìaral  meco  \ \ 

Ed  io  farò  pouer  amente  teco,.  • -* 

' 4,g.  ^ÌJJ^ 
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47* 

Diffc  i ed  ottenne  : aU‘hor  fn  dato  il  Segno' 
l)el  Parto  Virginale  ; & egli  naccjue  ‘ 
Emanuele’^  il  J-^erbo  eccelfoy  e degno, 
Eiglio.deU-.hMomo  -,  e nel  Prefipio  giachi ue^ 
Eornò  .ldiPeu&rtà  feco  al  fuo  Regno, 

E del  ritorno  fm  tal  jì  compiacque  ::  j 

eh’ in.vn  fol  dì  merauigliofa  feorfè' 

X)al  Ga»ge:alGads\  e eia  Canopo  alVOrfe,. 

4^.. 

Q^Jt  ' tacque  il  Profeta':  0^''egU  all'  bora:  U 
L’ Apoiìolo  fegktda  tela  orina . ■> 

E con  leggiadro  fil  la  trajfe  fuorai  ' . ' 

Efalle  fti€  Cajjè  '^  e la  die^or' compita.  ( cara- 
Eerno^.(  dìjje  ) eHa<  al  mondò]  e 'I  mondo  an» 
Per  la  Jlr.ada  trdué  tort'a „ e fmarrita..'"^ 

PJè  gioftdr,  per  ridurlo  alle  fue  traccièf  ’- 
Èe  preci,  le. luJmghe.rroAe  minacele , 

JN'eUapact  d'Amgufio{ej}k  futale,  C. .. 

Ch  e rippfòfiiin  ciajcfp/'lato  il /hondo^  'i 
Auido  di  ricch^l^c.*  x^ni'morraie^  A i.  / V 
Tutto  JS  diede  a quelP racquifto  immondo»  - 
Accumulo  denari]  e pe^or  male  ^ v 

Eh,  che  7 denaro  appr€^xÌ^toi^en’ondè  ‘\'  \ 
Corfe  di  caja  in  tafìt  y e macchiò  nutti 
Jinominij  e donpe  in  fanciulle , e putti* 

' --  jo.AfL 


CAKrb; 

■ fo* 

Jkfifira  età  ; di  lagrìmabil  vifta 
Tal  ftì  r oggetto  À lei  : ma,  non  fi  » dolfi^ 
Che  ficur a d*  aiuto  r t hen  prouijla^ 

^ guadagno  guerrier  l ’ alnaa  riualfi^ 

£ perche  da  Gtesù  le  forza  acquifia^ 

Con  ejfi  lui  fi firinfe  , e fi  raccolfi  ; 

£ fico  fi  ne  ftè  » quafiin  fm  Regno  ^ 
fiinàì  ti.  mori  sù  ’/  yenerabil  legw^  / • 

£cco  alt*  hor  della  Fede  impicchi  granm 
Con  la  Croce  s efioUe  ^ e fi  fa  Pianta 
Che  copre  d'  ogn  intorno. il  monte ^ e'ipiaauv 
AnzÀ  egli  pur  , ehi  1‘  vniuerfi  ammantai. 

. La  Pouertà  yà  fico  * e non  in  yano  j 
Pefciache  di  guadagno  ella  fiyanta, 

£t  ilguadagno  è tal,  chela  fuafide 
7^cquifia-i  acquifla  ilRegno,etorna.in 

52. 

Torna  in  piè  tra  fedeli  j e fi  non  puotr 
Goder  del  non hauer\. gode,  e /allegra 
Deli'  hauertin  commuue  e quefta.  dòte 
Le  fa  la. gioia , e l aUegrtrj^a  iniiegroi 
Fìduto  haureJH  all' hor  le  belle  gote,. 

£ la  faccia,  poc  anzà  affittta,  ed  egra: 
SfauiHar  dt  più  raggi  j e farfi  il  vijù 
Piti  deferta  del  mondo  ya  Paradijò^ 

ji.Pkra^. 


/ 


VirhEciMé, 
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Par  adì fo  fuhliMe  : ond’  è,  che  tutti 
Chefeanjì  in  quell'  Età  feguacià  CoriHo, 
Per  coglier  de'  fuoi fiori  e de’/uoifi-utti, 
Prenàeano  a fchiuo  ogni  mondano  acquìFlo, 

" E da  gioia  - maggior  pur  anco  indutti, 

O'  da  piacer , non  piu  goduto,  0 viflo^ 

Con  la  man  piena,  e con  la  (palla  gobba 
*De  gli  udpofioli  à .i. pie  pone an  la  robba, 

E Jè  fùr,  che  non  fiùr  fidi  al  contratte, 
Sajfirra\  Anania  \ V eccejfio  loro 
Punito  In  guita  fiì , che  7 fine , e l'atto 
"T^hnafe  efiempio  al  fianto  còncifioro. 

V'ifii'  pouero  anc'io , poiché  fui  tratto 
Dal  mondo. k Chrifio  : e V manual  lauoro 
' miei  compagni  me’,  non  piu  del  dritto 
Parco  prouide,  e.neccejjhrio  il  Vitto ^ 

Eelice  età’,  tal  eamình  molti  anni  . .. 

Della  primiera  età  non  mcn  felice, 

JiE'a  che  non  ponho  gl  ''infernali  inganni 
Ne' petti ’,ounl peccato  hà  la  radice ì 
Ecco\enir,  quaLda  principio,  i danni. 

Ecco  tornar  la^fquadr a ingannatrice, 

O'  fe  non  quella  , altra  ne  venne  k riua 
Perialiofa  non  men  -,\ne  men  mciua,. 

- sf-Oiiì 


Coit  di  tempo»  In  tempo  ; oue  doue^< 
AitanT^rfi  nel  ben  » crebbe  nel  malci. 

E ’l  Topol  di  GiesÀceJJè  Alla  r-ea 
Squadra  di  Dite  ; e diuentb  yenale. 

Infelice progreffo  : echi ppt'ea-  , 

Mir^r  con  gli  occhi  afciutti.  vn  tanto  maléd' 
Pianfè  ^ fi  doljè  y e ejUiÀl  yirtH  jcACciAtAiy, 
feee.U  FouertÀda  ritirata,.  . 

57* 

Si  ritirò  per  yari  lochi  led-hor-a^ 

Jsle II'  altex^xa' maggior  di  e^ttefio  montm 
Lontana  da' ciafimo  e (fa  dimora,. 

Con  cìglio  bafo  > e.  conturbata  fronte,.  . 

E perche,  teme,  in  quefia  parte  ancora^ 
LagF  ingrati  mortali  ingiurie,  onter 
Q>Lpiè  Iettato  •,  e con  le^  braccia  a wlo.^ 

Sta  per  félir  mueUàmente  alT^oU),. 

5 

Tal  ld  yid'  io p$c*  hd  per4\aerhruH^^ 
iste  di  fallir,  ne  d"  ingannarmi  crew».- 
E fòt  non  è»  che  là  rìtegna  alcuno. 

Se  n andérà.,  nb  piglierà  congedò,  .■ 

Mlchi  farà  f fi  tu  non  fei  quell'  yne^. 

Ned  atto  pitti  ne  più  vicino  h vedo.- 
LU  Erance fio  la  ferma  : à tes’afistnt: 

Opra  così.JjékUmt  rt  ti^^eglettà,.  ^ ^ ^ 


VkDE 

59- 

S)p:trUuAt  e Francefco  k quelli  Accenti 
Col  picciol  gregge  fita  Jìaua  sì  fifo  ; 

Che  parea  tolto  al  uumer  de’  viuenti^ 

E pojlo  per  dolcezzjA  in  Par  adì  fi. 

Potei?  ’ et  finì-,  tornato  k i fèmtimentr, 
chinò  per  ritterenz^a  il  cìglio  » e 'L 
8 con  parlar  fuccinto,  e voglia  accefa^ 
Pronto  s'ojferfe  all'  hanorata  imprefa^ 

6o^ 

ìndi  per  dar  rijìoro' al  corpo  afflitto 
D' acque  ^ e di  ghiande  pouera»  e quieta 
Tal  hebhe  a gnjio  la  beuandat  e 7 yitto^ 
Che  non  mai  la  gufi o sì  dolce,  e lieta.. 
Tdccia , chi  nella  pol'uere  d 'Egitto 
Loda  del  Sol  la  men fa.,  e 7 Vin  di  Creta. 
L^ojeia  che  quefla  V \no,  e E altr  auanzak 
Et  copia,  di  fapore. , e di  fijlanz,a,  ' 

di'. 

Q^i»di  e . che  lieto  il  militar' drappeBò 
Tal  s ofiualora  al^pouero  conuitoy 
Che  per  falir  del  monte.il gran  modello'^ 
Nulla  pauenta  la  lunghe  :^a&a,  e ’I  Jtto.  , 

i”  iUuJira,fi  rinfdrz.a,.Jì fa  hello,, 

E pronto,  de  IP  andar  hrama  V inuito.. 

La  licenzia  ne  chiede  : ed  efi  alteri 
La  licenza  gli-  danno  i Configlieri. 

Q a 62.  aLnefa.- 


6z^ 

Andate  in  face  y andate  allegri  ; e 7 pajp> , ; 
Non  fia  , chi  Vi  ritardi  : haurete  à fronte 
Afojiri  d'  ajpetto  borrendo  : hà  Satanajjò 
Tatto  V inferno  già  mandato  al  monte ^ 

Non  fia  tra  Vi  y chi  fi  dìmofiri  lajjò. 

Non  fa chi  tema  i dijpiaceri  y-e  onte*. 

Cij  à Vifia  dello  Specchio  , e del  hkflont  . 
Faggira  Jpaaentato.ogni  Demone^, 

...  , , , 

H le£fto  » che  vi  die  córtefe'ìì "eecchio  - 

jE'  della  Croce  f imbolo .»  & imago, 

ZJ  opre  de*  Santi  altrui  mofira  lo  Specchio:' 
Ed  enne  >»  effèmplar;  giocondo , e.  yago^ 
Q^fto  prone derà grato  apparecchio, 

Q^Uo  difcaccierk  la  Tigre  e 7 Drago^  I 
fiano  'an^o  a Vi  d*  ’ aiuto  : ite  felici  ! 

O^del  Gelo  , e' di  T>io  perfetti  arnia,.  ' 

6’4'.  ^ 

Dijjèr  costy  COSI  finirà  i e ratti'  - — 

Q^fi pennuti  Augelli' alrjirfi  a vlo:  ■ ^ 

Ed  àjcefer  colà  , donde  fur  traiti  y ' 

Qf^ndo  all'  Vjfixio  pio  fiefer  dal  polo, 

A i moti  y ài  motti  » alle  parole , à gli  atti 
Del  gran  Francefco  il  pouerello  fiuolo 
Eefio  fiupido  , e lieto  ; e dei  fauore 
Eefegraxje  infinite  al  fuo  Signore, 
fine  dei  Canto  Vndecimo. 


T N D E C I M O* 

AR  G O MENTO 
M o E A L'  E , • E T Allegorico 

Al  Vndecimo  Canto» 

'Aliando  Ifaia  Profeta  col  Re- 
|ligk>fo,  che  afpira  alla  profez- 
ziònc  per  profelTìonc  Euangeli- 
ca  , dice  nella  lua  Profezia  al 
cap.  42  . che  afcenda  (opra  vtì 
monte  eccelfo.  Sufirmontem  ex» 
^celfum  afcenie  tu  qui  tuan^elÌT^ 

. Sion.  Et  è come  fe  più  ampiamente  haueffe  voluto 
dire;  Ggniuno,checon la  (corta  dell’  Euar.gelo  fì 
•_và  aftra'dandp.  alla  Beatitudine, 'deue'innàlzarfi  à 

• ^queir  altezza  ùon  (olo  con  la  contemplazione , de 
‘ eleuazion  di  mente,  che  fi  fi  quali  vplando  j mà 

- anco<on  la  <lifKcolcà  della  falita,che  porta'fecó^ 
lo  (commddo  , 'e  non  può-e{ttre'fenzaq>atira'entl, 
c fatiche,  che  fì  raccogli'dalla  paiola.  ,>^e»;/e; 
perche , fì  come  è vero  , che  la  Celefte  habitazio- 
' Ile  è piena  di  piaceri  incnnarrabilij  'cosi  è veriflr- 
■_p^o,..che  diveda  il  camino ‘é'pieno  di  trauagU  in-  ^ 
numnierabili  tche  per  ciò  quello  propouto  S. 

nell’  homilia  37.  fopra  gUEuangeli  fcri- 
ue , che  non  fi  può  arriuare  à premi)  grandi  , (Ì5 
non  cOn  fatiche  grandi  : e fe  quello  è vero  in 
^tutti  r fentieri,  che  guidano  al  Paiadifo,  veriffimo 
.al  ficuro  fi  deue  credere  nella  flrada  della  pouer- 
jà,  la  quale  quanto  più  s’alza  da  terra,  tanto  più 

• e difficile  , $c  afpraj  poiché  non  Colo  ìepugna  alle 
♦-tfommodità  fènfuali  , mà  anco  alle  neceflità  cor- 


0^3 


potali: 


-Canto  ' 

p»raK;  & per  ordinario  c tale,  t^ìe  Salomone 
la  pofpone  alla  morte,  dicendo,  che  è alTai  me- 
glio morire,  eh’  efler  pouero;  il  che  è vero  -<3ella 
pollerei  sforzata,  che  cagiona  nel  pouero  (dice 
Innocenzio  De  yilttate  conditionis  ) miferia, 

vergogna , mormorazione , e dilgufto  : ma  non  e 
vero  della  Pouertà  Volontaria,  che  rende  l’huomo 
fpediro  nel  feruigio  di  Dio  , ardito  nel  benefìcio 
del  prollìmo,  e libero  nel  gouerno  di  fe  fteffo  3 che 
perciò  il  raedefimo  Salomone  ne  gli  fteflì  Prouer- 
bi)  al  cap.  19.  lafciò  feitto,  elTer  affai  meglio  vn 
■pouero  iemplice  , die  vn  ricco  flipcrbo. 

La  Pouertà  di  quelli  dice  S.  Gio  : Crilóftomo  nel 
fermone  18.  fopra  1’  fpiftola  di  S.  Paolo  alli  He- 
hrei  è vna  guida,  che  conduce  gli  huomini  inPa- 
xadifb  à mano  5 perche  gli  facilita  la  via  con 
fcrcizio;  e fe  Teifercizio  e grande,  grandiflima  è la 
quiete  nella  tranquillità  del  luo  porto- 

Ecco  dunque , che  Francefeo , dopo  fupcrate 
rinfidic,  e gl’  incontri  de’  Demoni),  dopo  fugati 
gl’  intoppi  de’  vizi),  e dopo  varcate  le  difficulcà 
de’  lenfi , fi  riconera  con  molta  confolazione  nel 
pouero  ridotto  di  Quella,  c ieco  inficme  gode  dell 
honorato,  c defìderato  acquifto  : il  che  turco  fi 
elprime  in  quello,  e nd  canto,  che  leguc-  ^ucl- 
la  è vera  quiete,  che  non  hà  difturbo  , o cliltra- 

"/ione  in  contrario.  r 1 • 

La  Pouertà  fi  deferiue  in  vn  monte  di  lublirni- 

tà  ringoiare,  ò per  lo  fiato  di 
Compofitore  , e da  gli  Efpofitoii  della  Regola  e 
chiamata  Altiflima3  ò per  la  difficulta  dell  acqui- 
fto, che  la  fà  parere  in  paefe  alpro,  c montuoloj 
ik  ò pure  per  la  pienezza  delle  lueeccellenie,  «re 
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la  Fà  efler  nel  monte,  doue'lc  Minere  hanno  il 
luo^o,  i minerali  T origine,  i fiumi  il  principio,  i 
fonti  la  vena , l’ herbe  il  (apore , -le  piante  il  vigo- 
re, i fiori  la  vaghezza,  c dotte  l' aria  è più  faluti- 
•fcra  , ch’ia  tutti  gli  altri  luoghi,  ' 

Nota  con  le  paroletdel  Patriarca,  che  nella  Po- 
li eicà  il  defiderio  d’hauereè  mancamento  nota, 
bile,  meriteuole  di  gaftigo:  Et  Agoftino fopra  il 
Salmo'  51.  dice,,  che  la  Poucrtà,coraìftc. nell’ ani- 
mo, e non  nella  borfa:che  fi  confronta,  con  la 
dottrina  di  Gregorio  fopra  Ezechiele,  il  eguale  di- 
cliiara , che  la  Poucrrà-è  inopia  di  volontà, e non 
eli  pofTeflb.^  Quindi  hai,  che  Quello  e vero  Poue- 
<xo,  che  non  iià  niente,,  c che  niente  d^dera. 


’Q^4  Dell  a 
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CELESTE  GIERVSALEMME 
Acquiftata., 

Al  Dvode'cimo  ;Can  t o. 

%ArgomeHto^  . . ^ 

T A Poutrta  Francefco,  e cerca'Iei 

Qual  Conjpagna,  qual  Spola,  c quài  Regina: 
Mille  i Demòni  a lui , molcRi,  e leì. 

Pongono  intoppi 5 e tutti  egli  declina: 

Gli  mette  in  fuga  quattro  volte , e fei 
Con  r afsifiènz^altiffima , e dmina. 

Gli  fcaccia  al  fine  3 e la  montagna  afcefa. 
Conduce  à fin  la  defìata  imprei'a. 


CANTO  bVODECrMO. 

^ . 

I. 

’ Aurora,  intanto* erajt  dejia»  e s*era> 
Fatta  al  balco»  del  giorno  in  Or U 
’Cnte. 

t , ^er  V addietro  o/cura , e nera , 

Si  vejììa  di  color  chiaro  ^ e lucente, 

GÙ  l' ombre  tenebrofe  accolte  in  fchiera 
Dalla  yifla  del  Sol  f uggia»  repente, 

Anx>i>  ch'intorno  alla pajfata  nette, 

Fra»  tornate  alle  natie  lor  grotte. 

""  / 2,  Era 
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2. 


.£rd.  feveKO  il  del,  neji  jèntìa 

Rumor  de' 'veuti  in^ abili i e crudeli. 

Sol  V aurk  trk  le  frohdii  ejdl  garrìa 
Qualche  attgellin  fik  i men  frondojt  Jìeli. 
Quando  il  Campìon  di  Dtojì pofe  in  via 
Con  i compagni  Juoi  pronti , e fedeli^ 

S'I piè  dri-^z,o  con  gcnerofo  ardire 
A feconda  dell'  occhio ,,  e del  dejire. 

• SaJJòp  rupi  al  cominciar  dell’erto'^  ' 

A'  piè. del  monte  dirupati  Jafi 
Trouò  Jìerpi,  e cejpugli:  era  vn  defèrto , 

Rii  loco  alpefìrc'^  ouedi  raro  vaft. 

E perche  nel  fentier  del  tutto  incerto 
JVon  fi  vede  a de’ piedi  orma,  ò de  pafi. 
*Z>riz,fo  ’l guardo  alla  cima,  e fè  di  quella 
Arcjpettiua  alle  piante  illuflre,  e hella^ 

'/udì  col  nudo  piè  tra  pietre , e'fpini,  . 

Eal  fjftfe  ne  già  la  /quadra  altera. 

Che  di  fangue  jfargea  vini  rubini , 

Viui  coralli  j à mofra  ejpreffa,  e vera» 

. Ecco  intanto  moflrarfi  in  quei  confini 
Vh  mercato , vna  pia/yi  • ^na  fiera 

*Di  /carpe,  e di  calz,ctti,arnejè  raro 
Allo  fchermo  di  quelli,  al  lor  riparo, 

Qs  R»  fra»* 


• C A N T • 


Trancefco  a cjhella  vifta,  il  guardo  intefè 
Nello  Jpecchioj  e trouof  che  fcal^o  òr  *Ì>h^ 
Afose  fatti'  Or  eh  he-,  ed  egli  prefe 
Jl  docfi?KeMto /aiutare , e pio, 

Qyrde  non  fot  la  mercanx,ia  non  chreje^  - 
Afaji  mojìro  rìtrdfo  a,  chi  l'  offr'w. 

Et  k fuoi  prohiht  folto  peccato 

Scnifi  hifegno  efpr.cjfo  ilgir  calz^ato,  i- 

6,  , 
Veduto  haurejìi  all'  hor  di  varie  ferme 
Cangiarf  in  animai  merci  ^ e mere  amie 
E tiutjìi  entrar  velocemente  k torme 
Fra  i piedi  k quelli-,  e per  la Jìrada  auantit 
Topi , Talpe  ^ Afujìelle  ( oggetto  informe) 
T^anCiRo/pi,  Tamarri  ( empi  fcmhianti ) 
^ngui}  Ceneri,  Ccrafle , Chelidre»  ^ 
Serpi/Coluhri,  \Anfefihene.,  & Hidre,.  i 

7-  . 

Vipere,  è Salamandre  : eguale  aj/cne  — ^ 
S' cjf  rfe  nell'  Egitto  a Fa rdone . 

Ed  altro  tal  nel  fuo  maggior  difetto 

He hr co  mormorante,  oltre  all'  Edhmp. 
Tate  ance  in  Libia  a i Libi-,  ou'-cgl‘  infetta 
li  fangue  penetrò  della  Gorgone, 

Horribll  ‘\>iHa  si  ; mà  nan  nocìua 
uf  quella  coìfipagnta  celejìe,  e diua. 

^,Anxj. 


I 
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'iAnj}  egli  e pur»  eh  ’ all'  apparir  primier» 

Del  picciol  sì , Tuà  riuerito  legno. 

Si  pone  in  fuga  ógni  animai  più  fiero 
Sen^a  riparo  alcun  ifcn^c^jitegno,  '> 

Stai  fi  cela  altrui»  che  ejuel  fenticro  ' 
f iaceuol  finora  à par  d' altro  piU  degne, 
Dt  efi  allegri  vanno»  oue gV  inulta 
Z,a  Jèconda , e pik  feommoda  falita^ 

9- 

Di  fèllati  defiricri  in  quefio  loco  , ' 

Trouan  gran  copiai  ed  eft  ardoni»  e belli 
Jnnitano  à falir  qualunque  e foto» 
jF/umilipid  che  manfueti  agnelli. 

D quei»  che  n ha  la  cura  , anch'  ei  non  puc9 
S' ajftica  » in  ofir-irgli  k quefii,  e quelli. 
Cerca  indufire  lo  faccio , e nulla  cura 

. Donoiimprefiò » mercè  » prex,7t>o^  ò yettura^ 

< IO. 

* n darne  : altra  condotta,  O"  altro  inuiU 
Jldofira  lo  Jpecchio  • oue  Gitsà  fi  leede,  • ^ 
Che  fianco  dal  camìn  lunga»  e mal  tritt 
Sopra  ii fonte  Così»  ripofa»x  fede. 

Col  motta  in  Oro.  Ogniun  refia  fallito  ^ 
eh'  al  Caual  la  falute  appog^a»  e crede, 
Wallace  e que0i  ] e chi  la  gloria  attende^ 
falla ffmente  td‘4  Ctuado  ajeende,. 

i.  ^ 


Ben  è dnncjue  ragion  fratelli  amati  ] 

Efclama  all  ^hor  Francefio^  ed  io  per  leggit 
Lo  comando  in  eterno  a tutti  i frati. 

Che  fino  ^ e che  .far an  nel  noflro  gregge^ 

Che  per  mofrrarfi  conofientiie grati 
u4  queL  che  ne  gouerna^  ' e che  ne  regge. 
Non  pojptn  cauaicar , fi  non  gli  aflringe, 
Bifigno  yero  fi  maliche  non  fi  finge. 

12. 

Indi  veloce , e difdegnofi  torfi 
Dall’armento guerrier  U piante,  e* l guardo. 
Afa  fu,  che  lo  preuenne , e lo  precorfi, 
Brefie  yikpiù  che  Capriolo,  o Bardo. 

V Che  V urto  digaloppo , e che  lo  morfi 
Precipito  fi,  indomito , e gagliardo. 

(Vano  terror)  non  Canallo  filo. 

. Aia  de’  Cauaki  in  y>n  tutto  lo  Jìuolo, 

€ quelli ^ che  pareanoAgni  à i fimhiantr. 

Si  fero  altri  Lcóni^ialtriBantere  ; ' ' - 

eJUtri  Lupi,  altri  T’tgri,  altri  Dr tanti 
j/iltriB^oceronti^  altri  Chimere. 

Cameli,  Dromedari,  & Elefanti , 

Neadi,  IJlrtci , Bufali,  e Etere  \ 

Giraffe,  Sfatte,  Hippotami , e Centauri  ; 

Or/?,  Cinghiali,  Poltmadri,  e Tauri 

> ■ 14..  Tacci  A 


I>V0PEC1MO;  5^5 

i4‘ 

^T'accìA  y chi  loda  in  Roma  ì Cerchi  antichi 
^ifni  di  Fiere  immani»  immani , e' fiere 
Sono  le  Fiere  in  quefli  Lochi  africhi 
'Spejp  fin  > eh’  ^fi  ; e più  » che  pece  nere. 
Afa  non  sì  tofio  » per  vfeir  d’  intrichi , 
Francefio  il  legno  fito  gli  fk  vedere  , 
che  piene  di  timore  , e di  Jpauento 
Si  ritirano  tutte  in^n  momento, 

■M- 

gù  Ubero  e 7 Jèhticr  » c amina  il  Santo  » 

L 7 piio  drappel  lo  fogne  ardito  » e forte, 
che  non  teme  con  Lniforz^a  d’  incanto  \ 

JSfed  oltraggio  d' inferno  , ò della  morte^ 

Va  [eco  » [eco  foggia  ; e poggia  tanto^.  ' 
^er  quelle  vie  mal  praticate  , e torte  » . 

Che  giunge  k mezjZ.oil  mote  ; e ginnge  a prona 
Da  nono  horror  > di  merauiglia  nona, 

• Afk  pria  vede  vna  Donna  ; e tal  la  vede»  \ 
Ffelf  andar i neiuifilir  uile»  e. mendica»^ 
che  altra. notiz,ia'eJ/ò  la  crede. 

La  Póuertk  la  fua  diletta  amica  ; 

E con  quell’  Oh  ’ » che  dal  piacer  procede  ^ 

Comincia  : ma  la  voce  se  gV  intrica  : ' 
An^i  che  gli  vien  men  ; poiché  y teina  f 

CoMoJce  che  non  è la  .fua  Regina.,  -x.  - J. 

I . 2I7  ’ 
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Ca  NT« 

^7’ 

D 'mmì  { ripiglia  poi  ) tu , eh’  effer  dei 
Vh  aborto  del  mondo  infame  , e trijìo  > 

Che  tnl  ti  mifiri  à^li  andamenti  rèi  , 

£d  al  fèmbiante  f malato  , e mijìe. 

Onde  "tfieni  , che  fai , dimmi , e chi  jei  f 
jE  come  di  tal  yejie  hai  fatto  acquìfo  f 
Per  che  te  *n  \ai  dell  ' altrui  manto  adorna  t 
*Doh  € la  T*OHerù  ì dj>ue  fòggiorna  ^ 

i8, 

praneefeo  f credè  3 'fedendo  i panni  , 

Che  della  fua  diletta  effer  credea  , 

Che  per-  opra  di  c^uefia  ingiurie^  e danni  ' 
Quella  pati f e in  parte  ignota  ,.e  rea, 

O eh'  ella  pur  per  fnoi  fallaci  inganni  ■■ 

Vita  vmejfe  mifera  , e plebea. 

Pereto  gridò  con  voce  alta , e fdegnofa, 

\ piulla  in  ciò  mi  celar  , dimmi  ogni  cofà^ 

Qi^ndo  cofei  finti  i ’ irata  J>oce  .c  - ^ 

addietro  il -pajfo , per  fug^in,  riuolfi-»^ . , 
APà  fu  di  lei  Francefeo  piu  yiehct  ^ ^ \ 

E feccia  fermar  , "tfolfi  , 0 non  yolfi,. 

Ea  mifera  à quel  dir  tanto  feroce  y ' 

T^oi  eh’  in  fi  fi  Ycftrinfi  » e fi  raccolfi^  t 
‘Pallida  trema , cord  al  vento  fionda  - 
E non  sà  > che  fi  faccia,  e che  rijpondui  :• 

. ,20^PYOm 


l^ODÌCIMO. 

20. 

Prorompe  al  fi»  ; q»ofii , che  vedi  intorno  ' 
Stracckati  panni  à me  , fin  propri  miei: 
N'e  mai  gli  tolfi  altrui , fi  non  ejuelgiornOi 
Cy  a‘prez,z,o  gli  comprai  tre  feudi , e fiL 
Et  ò potè  fi’  jo  pur  yfinia  mio  fiorno  , - 

Z/iuer  ignuda  ogni  her  , come  7 farei. 

Che  COSI  Jparagnando  argento  , ed  oro^ 
Saria  piu- copio  fi  il  mio  te  foro,. 

zi- 

Coiì  potefii  ancor  finha  viuande  . 

A'f^ntsner  la  mia  vita  yo  fi  non  lice» 
afeermi  fimpre  di  legumi , e ghiande ii 
E torre  all\  her  he  il  ^erde  , e la  radice,  - 
(^e  la  mia  facoltà  /ària  piu  ^anàe: 

- ‘Ed  jo  nél’yiuer  mio  farei  felice. 

Digiuni  à fm  piacere  altri  per  ^io, 

^leper  la  robba  filo  è 7 digiun  mia,  , 

22. 

St  jo  fil  per  la  rohha  il  monte,  e ’lpiane 
. Scorro  precipitofa  \ -e  no»  è fian^ , ' . 

Oj  non  ricerchi , oue  d’ empir  la  manofi 
Et  oue  AÀ  d'  arrichir  i^ualche.fiieranz,a^[ 
Fuggo  la  Pouertà  , le  fio  lontano  ; • 

Et  ahhorro  di  lei  la  nominanzia  'z 

'^yFnxji , che  7 nome  fuo  ni  èrtanto  à fihùie^ 

Chefolperfuo  timorpoueravim,  . 

' 2$,  Soie  . 
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^ . Ca^tto- 

Soff  /’  uiuarixjA  ; e non  t ’.  inganni  il  manta] 
J^acero , come  vedi  : in  jue^a  gui/à 
, Z>o  porto  per  mia  glorUi  e per  mio  . vantaci 
Pjr  ornamento  mio»  per  mia  dinifa  • 

Per  "ruile  diro  j eh  ’ in  ogni  canto 
Done  la.yciìe  mia  ferirà  recifta 
Stanno  afeofìi  i denari  ; e le  rotture 
Sono  al  ricetto  lor  Flange  jictire  » 

p Jè  non  credi  al  dir  y^edi  atta  vifla  , 

Che  non  i inganna  :,e  ’ L mojlr erotti  hor  horUl, 
DiJJi  5 e con  man  tremante  ogni  fua  lijìa 
Ruppe  » e ’n  copia  il  denar  ne  trajfe  fuor»^ 
Spettacolo  in  felice  ; k cui  refijla 
R^ro  , ò nejjun  ^ dal  pio  drappello  i fueva 
Reffle  Qu^i  , e feguitando  il  Duce  , 

Lafcia  l \ Erinne  Mominanda  , e truce, 

25. 

Cìat.Prancep:o  alfuo  nome  hauea  riuolto 
tAlla  partenza  il  piede  ; hor  moue  il  pajjò, 
E^jim^a  trattenerfi  0 poco  ».ò  molto 
Lafcia  la  fielerata  , e faglie  il  fajfi. 

Lo  figue  il  fuo  drappello  in  raccolto. 

Ne  ji  mojlr  a ali'  andar  debile  , ò lajjh , \ 
y.AEa  tempo  À,  che  fi  fermi:  ecco  gli  tiene 
La  firada  vn  Sdfii^o  , e lor  trattiene, 

S,  / ' . 2Ì,  Q^fto 
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<Q^eJìoè  yn  banco  , yna  z^ecca  » vna  fuc/nHy 
Voue^  il  denar  fi  fonde  , imprime  , ' e fiende  : 
-A^àpria  V è la  minerà,  àjfai  vicina» 

I,a  materia  , da  cui  tutta  fi  prende. 

V argento  » /’  oro.,  il  rame  ; e che  V affini» 
Più  d’  >«  maefiro  ve,  che  la  difende. 

^iù  loc  hi  vn  loco  : e c^uefti  han  fiotto,  e fcpra 
• fty^rtefici  diuerfi  intenti  all'  opra. 

'V' 

' Tal  forfè  in  Lenno  , ò tal  nel  monte  Etnèo 
Il  "^po  Fabbro  Ek  /’  ofìcine , e V arte, 

Aia  /’  arme  in  quelle  \ effetto  .affai  più. 

‘ Fannofì  le  monete  in-cfuefla  parte. 

Tede  Francéfco' il  tutto  j e con  Afatheo 
. sdegna  i trifli  efferci'i^i , e fe  ne  parte  : 

■ O Jè  non  parte  , in  guifa  rimane, 
sChe  rende  l\  opre  loro  irrite»  e vane»  ^ 

'.zS, 

. Schlua  >i  doni , è l ' offerte  : e tal  fi  moftrd  ‘ 
uii  donatori  , k i Afecenati  inferni.  . 

. che  nell'  oficuro  fino  ciafcun  s*  inofira 
.JVe  può  /’  ingiurie»  od  occultar  gli  ficherni, 

‘ Corre  la  fam^  all’  hor  per  ogni  chioflra  ' 

. De  ^li  affetti  di  luì  fanti  » e fuperni,  ■ ■ 

V”  e » chi  ne. teme  ; altri  ne  trema  : e tutti 
•Se gli  f.imio  ve4^r  fdegnofi  » e brutti,  • . ’ 

Non 


f/CAlTTpr 

.3/- 

- Efferato  crudel  ; qui  fidi  è , che  pieno  . / 

Si  mojìra  il  dei  di  larue  , e di  tenèbre^ 

E dx  foco  lethtil  jtrxtto  il  baleno  , 

Rngge  come  leen  , -c  habhiada  febre,  _ 

* Cadon  flette  alla  gran  madre  in  fino 
Q^nto  nocenti  men  3 tanto -piu  .crebre^ 
E dx  foci  diuerfi  ahjxto  il  vento 

■Empie  il  tutto  di  horror  e , e di  Jpauemo^ 
■36. 

Dunque  ancor  non  vi  bafia  ì-  ancor  volete 
Tentar  /’  ira  del  cielo  c i nojìri  affètti  , 
dell  ’ pfeurA  ed  infeconda  Lethe  \ 
Spiriti  cpndennati  »\e  maledetti  ì 
^ Itene  hornai c/7’  è tempo  : ò pur  chiedete 
'Ch'  egli  CjiesH  la\yofìra  fuga  affretti  ? ' 

■ Itene  dico  al  Regno  empio  , e ' nefando  ^ 

< Che  di  Ciesu; nel  nome  io  .ve‘lcomma»do^_ 

^ Il- 

(Così  diffe  Francefeo  t,.€  con  la  verga 
Più  ,che  ntaifujje  ardito  al  piu  yicino 
T^ercoffe  (e  fù  Eluton-)  Fjjpide  terga» 

E lo  mandò  precipìtojd  al  chino, ^ 

^y€l  Duce  truce  ogni  T)emon  5'  atterga, 
Efafcia  di  repente  il  giogo  Alpino. 

* Cxdoi  non  fiende  \ e nel  cadere  ingombra_ 
STutto,  oue  paffa  , di  rumore  , e d'- ombra, 

- . - . ii8,La 
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3.8; 

Z'-.A  p'Anàine  così  dallVaria  ejliuA' 

Cade  talhor\  rnÀ  cendinerfo  ejfetto; 
che  qfiejla  il  tutto-.di  'Va^czjTì^  priua  ; • 

£'  rende  mìjerabilé egnLoggetto, 

JVel  cader  di  ' altra  \egli  s’ auttina  , , • 
Z Jt  fa  riguardeuole  i e diletto 
Ogni  arbore  j ogni  loco  : e foglie,  e forti 
Zacquifan  confolateJ  primi  honori, . * ^ ‘ 

- A .'r 

e , che  l monte 

no  con  Ini  le  pia 

£ s altri  non  le  calca , .ò  non  V incide, . 

Si  mofrandnjìnghenqli  , ■ e fuperbe  : 

€Anx}  effe- pure,  al  Chrifiiano  Alcìdé  • 

/ fori  intatti',  e li  lòr^poma  acerbe  ' ' ■ ■ 

Ol  cejpb  ali^ato^  e con  la  fonde  bajfa^ . 

Offrvn  coYteJèmente-oumque'paffa, 

. 40J-. 

Pajpt  e^i Trionfante  ih.  mexjp  a quefle,^  ' ’ 

'Qgaltrkgli  Araz^}  di  broccato^  e à or»,- 
■Pajfduan  già  le  coronate  Teftè , • 

Zrhttfatrici- de*^hemiciloro:  . • » 

Tromba  non  « ’ bà',  ck'  a defè: 

Afà  di  mufici  Augei  ha  piu  d'un  choro, 
JE  d‘efi  al  canto  ; al  mormorto  deli  ’ onde 
JDapiU  d' ma  spelonca  Echo  rifonde.  * - 
* ^i,Ri» 


Quindi 
E rido 


f rallegra  ',  e ridey, 
nte^'e.  L' herbe. 
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'\3Yo 

Trance  fio  à (juella  vifia,  il  guardo  intefi 
JVrllo  Jpecchhf  e trono,  che  finito  À 
Afose  fitìV  Or  ebbe  \ ed  egli  prefe 
JldocH7nentofalHtare,€pio, 

Oìtde  nanfiol  la  mercanx,ia  non  chic  fi  ^ 

Afa  fi  moflro  ritrdfi  a chi  T offr'w,  ’ ’ 

Et  a fìioi  prohibi /òtto peccato  ■’ 

Sertia  bijcgno  efir.cjfo  il  gir  calz,ato, 

6, 

Veduto  haurefii  all  ’ hor  di  varie  forme 
Cangiar/ì  in  animai  merci,  e mercanti: 

E ejuefii  entrar  velocemente  a torme 
Era  i piedi  à quelli  ; e per  la  firada  anancit 
Topi , Talpe  , Adufeffe  ( oggetto  informe) 
T^gne,  Rojpi,  Tramarti  ( empi  fer^ianti ) 
^ngui.  Ceneri,  Cerafie , -Ajpi,  Chelidre, 
^erpiiColnbrì,  \Anfefibene,,  & Hidre,. 

Vipere,  é Salamandre  : eguale  ajpet** 

S' o/frfe  nell'  Egitto  a Fa rdone . ' 

Ed  altro  tal  nel  pio  maggior  difetto 
udd* He bréo  mormorante,  oltre  all*  'Edòtfe. 
’T'afe  anc-o  in  Libia  a i Liht\  ou*’egÌ  infetta 
Itfanaue  penetro  della /Gorgone,  ^ 

Horrihll  Ifìla  sì  ; mà  non  nocìua 
H^'cuelU.co/npagma  cekfle,  t diua. 
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•8. 

-uinx}  egli  e puri  eh' alt  apparir primìer» 
£>ei picdolsì^  mà  riuerifo  lèffjio. 

Si  pon€  in  fuga  ogni  animai  piu  fiero 
Sen\a  riparo  alcuni fcn’efi'.ritegno',-  ..  ' 

S tal  fi  cela  altrui  i che  ^uel  Jèntiero  > 

, Fiaceuol  fembra  à par  d'altro  pih  degne, 
''Et  efi  allegri  vanno i oue gV  inulta 
Ea  feconda , e pili,  feommoda  faina,  ^ ^ 

9* 

X>i  fellatì  defiricri  in  quefio  loco  r • ' ’ ' . 

i.  Trouan  gran  copia  \ ed  efi  ardoni y e belli 
Inni t ano  a falir  qualunque  e fioco i 
Sfumili  più  che  manfueti  agnelli,  y 

£ quei 3 che  n -ha  la  cura  , anch'  ei  non  peci 
^affatica  , in  offirirgli  4 quefii,  e quelli. 
Cerca  induftre  lo  Jpaccioy  e nulla  cura 
- ^^^etiimprefiòi  merce  y prex.x.0,,  ò yettura^ 

^ condotta,,  O"  altro  inulta 

^^^lofiecchio-oue  Gitsù  fiyedey  - . ^ 
Che  fianco  dal  camin  ' lunga y \e  mal  trita 
Sopra  il  fonte  tosly  ripofity-t  fiede. 
Colmouain  Oro,  Ogniun  refia  fallito,, 

■ r Canal  la  falute  appoggiai  e crede, 
E^ace  e queliti  echi  la  gloria  attende,, 
talfaeemente  ttt  d faMaUo  -afeendt,. 

/ /.  Tett 
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Be»  è dfé»(jue  ragion  fratelli  amati  I 
Efclama  all  "hor  Francefio  \ ed  io  per  Ugge 
Lo  comando  in  eterno  k tatti  i frati» 

Che  fino,  e che.  far an  nel  nojlro  gregge, 

Che  per  moflrarfi  cono/centi , e grati 
u4  quel , che  ne  gouerna^  'e  che  ne  regge. 
Non  pojptn  caualcar , fi  non  gli 
Bifigno  yero  j o maliche  non  ji  finge» , 

T2. 

Jndi  veloce , e difàegncifi  torfi 
Dalf  armento  gnerrier  le  piante,  e'I guardo, 
Adà  fu , che  lo  preuenne , e lo  precor  fi, 
*Treflo  yik  piu  che  Capriolo,  o Leardo. 
i Che  V urto  digaloppo,  e che  la  morfi 
Lrecipitofi,  indomito , e gagliardo. 

(Nano  terrori  non  yn  Ca  Hallo  filo, 

. Mà  de  Cauaìli  in  yn  tutto  lojuolo.  v - 

•15- 

e quelli,  che  pareano  Agni  a i fimhantr,~  ' 
Si  fero  altri  Leoni, ial^i^^utere  •, 
c^tri  Lupi,  altri  Ttgri,  altri  L>rianti 
.Altri  B^oceronti,  altri  Chimere, 

Catneli,  Dromedari,  & Elefanti , 

Neadi,  Ifirici , bufali.,  e Liere  ; 

Giraffe,  Affane,  Hippotami , e Centauri  : 

Orft , Cinahiali , Poltmadri , e 

\ - . j4..Taccia 


- -J 
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5^5 


^accìA  ; chi  loda  in  Roma  i Cerchi  Antichi 
^ifni  di  Bere  immani  » immani , e fiere 
Sono  le  Fiere  in  qnejli  Lochi  aprichi 
Spejp  piti  ì eh'  Jìpi  ; e più , che  pece  nere. 
Afa  non  sì  tofio  » per  vfeir  d’  intrichi , 
Francefio  il  legno  fuo  gli  fa  vedere  , 

' che  piene  di  timore  , e di  Jpauento  ' » . ' 

Si  ritirano  tutte  in^l>n  momento, 

•15. 

gù  libero  è 7 fihticr  ycamina  il  Santo  , 

E 7 fio  drappel  lo  fógne  ardito  , e forte, 
che  non  teme  con  lai  forz^a  d’  incanto  ; 

Ale à oltraggio  d’  inferno  > ò della  morte. 

Va  fico  y fòco  poggia  ; e poggia  tanto ^ ' 
^er  quelle  vie  mal  praticate  , e torte , . 

Che  giunge  à mez,z.oil  mote  j e giunge  k preuA 
DJ  nouo  horror , ài  merauiglia  noua, 

.16,^ 

Afa  pria  vede  vna  Donna  ; > tal  la  vede»  . 
Nell' andar i nel  u^ir.  uile,  e. mendica»^ 
che  fitt^  altra. notix,ia’eJfò  la  créde. 

La  PÒMertk  ».  la  fua  diletta  amica  \ I 
E con  quell'  Oh  ’ » che  dal  piacer  procede  ^ 
Comincia:  mala  voce  se  gl' intrica  : ■ 
An\i  che  gli  vien  men  ; poiché  vicina  ^ 
Cniofce  che  no»  è la  fiua  Regina.,  _ 

2^7  // . Dim^ 
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Canto 

D 'mmi  ( ripiglia  proi  ) tu , cV  effer  dèi 
V»  Aborto  del  mondo  infame  , e triflo  > 

Che  tal  ti  mojìri  à gli  andamenti  rèi  , 

£<i  al  fmbiante fmuUto  , e mijìe. 

Onde  "pieni  , che  fai  , dimmi , e chi  fei  f 
JE  come  di  tal  "pejìe  hai  fatto  acquifìo  f 
Per  che  te  *n  Yai  dell'  altrui  manto  adorna  t 
"Doti  è la  T^ouerta  ? d,oue  Jòggiorna  ? 

praneefco  f credè , "Pcden-do  i panni  , 

Che  della  fua  diletta  effer  credea  , 

Che  per  opra  di  quefia  ingiurie , e danni  ' 
Quella  pati f e in  parte  ignota  ,.e  rea, 

O eh'  ella  pur  per  fuoi  fallaci  inganni  ^ 

Vita  vmejfe  mifera  , e plebea, 

. Perdo  gridò  con  voce  alta , e fdegnofa, 
frulla  in  ciò  mi  celar  j dimmi  ogni  coja^ 

19, 

Qt^ndo  cofei /ènti  l*  irata  "Poce 
addietro  il  pajfo  , ptr  fuggir,.  » rìmlfe,,  . \ 
Aia  fu  di  lei  Francefeo  piu  Peloce  • ;■ 

JE  feccia  fermar  , Polfe  , 0 non  "poljè, 

L.a  mi  fera  à quel  dir  tanto  feroce  , 

^^oi  eh’  in  fe  f refirinfè  , e jì  raccolfe^ 
pallida  trema , com'  al  vento  fonda  ^ 

E non  sa  » che  fi  faccia,  è che  rijpondsi  :> 

■ ■ /■  ' ..  2o,Prom 
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•20. 

^ Prorompe  al  fi»  ; qucfii , che  vedi  intorno 
Straccati  panni  à me  ^ fin  propri  miei  : 
Kè  mai  gli  tolfi  altrui  , fi  non  e^uelgiornot 
Cy  a-prezjz^o  gli  comprai  tre  feudi , e fiL 
Et  ò potef’jo  pur  ,finia  mio  [corno  , - 

'Uiucr  ignuda  ogni  her  , come  7 farei, 
che  COSI  fparagnando  argento  ed  oro^ 
Saria  piu  copio  fi  il  mio  tefiro. 

Zi. 

Così  potejìì  ancor  finta  viuanàe  . ' - 

Ji^Untener  la  mia  Vita  [o  fi non  lice» 
afeermi  fimpre  di  legumi , e ghiande ^ 

E torre  all\  her  he  il  yerde  , e la  radice*  - 
Che  la  mia  facoltà  faria  piu  grande  : 

Ed  jo  nel  yiuer  mio  farei  felice, 

Et^inni  à fuo  piacere  altri  per  *I)io,  . • 

Clìeper  la  rehha  filo  è 7 digiu»  mio,  y , 

22. 

Jpt  fi  Jòl  per  ' la  rohha  il  monte , e ’l piano 
Scorro  precipitofa  j -e  no»  è fiatiT^ , ■ - 

(M  non  ricerchi , oue  d[  empir. la  fhanof 
Et  oue  Idi  d'  àrrichir  i^ualche.fieranz.a*l 
Fuggo  la  Pouertà  , le  fio  lontano  j-’-  . 

Et  ah  borro  di  lei  la  nominanzia'z  "< 
•^nz^i , che  7 nome  fuo  m’  è Pianto  k fihisi$% 
Che fil per fuo. timor pouera  vino,  . v ..v 
' ' ' as.  Soie 


fi  . J MAPI  I 


j7'^  ^ - Caitto. 

25. 

«JtMi  V Anariy^i  ; e non  t inganni  il  manf] 
■Z,acero  » come  vedi  : in  juefla  gui/à 
. Lo  porto  per  mia  gloria  ; e per  mio  vantai 
' Jpjr  ornamento  mio  3 per  mia  dìuija . 

Per  lutile  diro  ; eh  ’ in  ogni  canto 
DoHelaycftemiafembrareciJa»  . 

Stanno  afeofli  i denari  \ e le  rotture 
Sono  al  ricetto  lor  ^lan^e  jicure . 

z4* 

L fi  non  ’ credi  al  dir  Credi  ÀUa  vtfia  » 

Che  noni  inganna  re.  ’ / mojlr  erotti  hor  hetr^» 
Dijfe-,  e con  man  tremante  ogni  fua  lifia 
Ruppe  3 e 'n  copia  il  denari  ne  trajfi  fuora^ 
Spettacolo  in  felice  ; a cui  refifia 
"Raro  , 0 nejjun  ^ dal  pio  drappello  i fuora 
Rejifle  Qu^i  , e figuitando  il  Duce., 

Lafcia  l ’ JErinne  Mominanda  , e truce* 

G'id.Prancefco  alfuo  nome  hauea  rìuolto 
^y4Ua  partenyt  il  piede  j hor  moue  il  pajfo, 
^ finyt  tratteuerji  0 poco  , ò molto 
Lafcia  la  fiele  rata  , e faglie  il  faffb. 

Lo  figue  il  fuo  drappello  tn  yn  raccolto,  \ 
JVè  Ji  mofira  ali  andar  debile  , è lajjò , \ 
tempo  è,  che.  fi fermi:  ecco  gli  tiene 
La  firada  vn  .edificio  , e lor  trattiene, 

% ' V-  26,  Q^fia 
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^ ^ , yfta  z,ecca  » vnA  fucina^ 

i)oue  il  de»ar  fi  fonde  , imprime  y'ef>eKde: 
.Adà  pria  V e la  minerà  àfki  vicina» 

I^a  materia  , da  cui  tutta  fi  prende. 

//  argento  , /’  oro.  » il  rame  ; e che  1‘  dfiinà» 
Ptù  d‘  yn  maefiro  v è,  che  là  difende. 

»'  ‘P/w  lochi  vn  loco  : e c^nfi  han'fhtto,  e fipra 
J • nydrtejici  diuerfi  intenti  all'  opra. 

■'V' 

‘ Tal  forfè  in  Lenno  > o tal  nel  monte  Etnìa 
Jl  '^po  Fabbro. ha  /’  offeine  » e V arte,  ' 
Ada'  l arme  in  quelle  ; effetto  » affai  pm 
■ Fannofi  le  monete  in  'ejuefia  parte. 

P'ede  Francéjco  il  tutto  j e con  Adatheo 
. sdegna  i trifli  efferci'iQ  » efe  ne  parte  : 

O fi  non  parte  » in  gu  fa  ><  rimane, 
jChe  rende  /'  opre  loro  irrite,  e vane»  . 

'28. 

. Schiua  i doni , e V offerti  : e tal fi  mofira 
ui  i donatori  » <ì  / Adecenati  inferni, 
che  nell'  ofeuro  fuo  ciafiun  s’ inofira 
JVe  può  l’ ingiurie»  od  occultar  gli  fcherni. 
Corre  la  fama  all'  hor  per  ogni  chiofira 
De  gli  affetti  di  luì  fanti  » e fuperni, 

V'  e » chi  ne.teme  • altri  ne  trema  : e tutti 
• Se  gli  fanno  veder  fdegnofi  » e brutti. 

. 2§,  Non 


cejpt  Bgli  però  ; mX  voho  k fkot 
■ Con  fèmbiante  autoret/ole  , e dittino 
J^on  fia  gridò  j non  Jìa  Fritti  > tra  noi» 
dhi  prefnma  toccar  pure  vn  quattrino^ 

‘ i^^lnnque  è.  meco  , t chi  verrk  dopai  , 
^Per  qneftó fìlutifero  camino , v.  * 

' Lafiiando  i Jrutti  fkoi  tntti  a gli  anarì  , ' 
J^on  mai  ricetta  -,  ò mai  (j>enda  denari.  ■ 

30.  ~ . 

Sin  precetto  il  mio  detto  ■:  indi  iìaoUo  - 
per  ìnfegnarli  à dijpre-exar  quei  FkhrL  y 
*•  Vede  il  loco  già  ricco»  hor  unto  incolto»'. 
Con  rupi , e bal'^e»  e fafii  aipefiri.^  e fckhru 
Ne  quejio  fhl  5 mk  di  terribil  volto,  ì 
X>i  fere  membra  , e Jpauentofi  labri 
Ciclopi  rei  » con  vn  fol  ‘occhio  in  Jronte  » ^ 
Ammonio  Tiramon  » Stenpe  » e 'Brente* 

ìncuàe , di  tenaglie  , e di  mane  Ho 
,^Armati  j ed*  ejU  oguiun  fattoji  guida, 

' ^utda  de  moftri  vn  horrido  drappello, 
■Ò^udele  , informe  , infame  , & homicida, 
'Tra  quefi  è Pòlifemo  ; ed  ejjò  è quello  > 
Che  7 cieli  Varia  , la  terra  empie  di  grida* 
' 0)e  7 monte  empie  di  furia  ^ e di  facafjh^ 
Ch'  vn  monte  nella  mqn  porta  per  fifa, 

- ' t . ^2,  Non 


DiyliìZCu  by  - ■ 


njjlc 


DvobiciM®,'  379 

32. 

X<Ion  lungi  ad  effo  è 7 mauritano  Jftlante  '■ 
e^lto  così , che  par  j che  tocchi  il  cielo. 

Ed  ei  di  cUua  in  ycce»  opra  vn  gigante^ 
C^h‘  ha  di  yìodoji  cerri  ogni  fuo  pelo^ 

Con  la  rete  d’  acciar  Caligorante, 

Eifon  col  foco  t e con  V accefo  Jìelo, 

Con  fuoi  tre  corpi  il  Re  de  Regni  Hifpanu 
Et  euni  ^ riarco  con  cento  mani. 


53- 

E finga  narraxjìon  : tutti,  che  foro 
Fauoleggiati  « ò yijìi  à tempi  antichi 
Alojìù  tremendi’:  o più  gli  Huomìn  di  loffi 
EeHa  douuta  humanuk  nemichi 
fu  quejia  pia^sja  , in  quefi^  horrìhiì  forOf 
Eèggonji  tutti  in  quefii  lochi  aprichi  : 

E Fa  Ilari  , e Creonti , e Ef  iomedi. 

Erici,  Spendi , Eamajtppi , e Vedi*  ■ - 

34^ 

che  piti,  f Et  Forco  il  germe  j e di  Fulcano  } 
La  prole  d'  Jfione  , e di  Netunno- 
La  progenie  deh'  Orco  , e di  Titano  r 
La  jìirpe  della  Notte , e di  Fèrtunno,  > 
Leila  Natura  ogni  concetto  e frano:  * - 
Eell‘  ampia  Terra  ogni' fpietato  alunne,'" 
E'  yìpi  ogni  figlio  , e di  Demogorgòne 
tyfnM  V è dell'  infermo  ogni  Eemcmed 

^^.EJfer,^ 


\ 
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^EJfèrcito  crtìdel  j quindi  è , ■ chepiew 
Si  mojìra  il  dei.  dUarue  , e S<  tenèbre^ 

V E dx  foco  Ut  hai  fratto  il  baleno , 

Rngge  come  leon  ^-  c habhiada  fehre, 

' Cadon  flette  ÀUa  gran  madre  in  fenp^ 
:Q^ntp  mf etiti  men  j tanto  piU  , crebre, 
E da  foci  ditte rfe  aliato  il  v.ento 
Empie  il  tutto  di  horrore  y e di  Jpauento, 

•36. 

^ Dunque  ancor  non  vi  bafia  l ancor  volete 
Tentar' V\  ira  del  cielo  Se  d ^ojìri  affetti  » 
4^ll*‘:eJÌtirAjy;  ed^i^fidi^da  Lethe 

Spiriti  c^ondeunati 

. Itene  homai  cE  e tempo  ; -ò  pur.  chièdete 
'Ch'  egli  (fiesH  ia[yoJìra  fuga  affretti  ? 

■ Itene  dico  al  Regng  empio  , e ''^nefando 
f Che  di^iesUj  ned  nome  tO  rVdlcmmansdo^ 

V‘  . 

i‘  Casi  dijjè  Trance  fio  co»  la  verga  , 4 , ^ ' 

Più  ,che  mai  f affé  ardito  al  piU  Vicino 
Tercoffe  (e  fù  'Plnton  ) Tjjpide  terga  % 

E lo  mandò  predpnofi  al  chino, 

ey^l  P>uce  truce  ogni  ,gDemon  . s atterga  , 

EE^fciadi  repente  il  giogo  fdlpino,  ^ ^ 

• Cade»  non  fende e nel  cadere  ingombra^ 

__  STutio , oue  pajfa  y di  rumore  , e d'~  ombra, 
- . i$8,La 


3 8; 

JlA  gr  A fidine  così  dallVaria  efìiuA' 

Cade  talhor\  ma  condinerfo  e fitto; 
che  quejia  il  tutto  dì  zlaghez,^a  priua  ; ; 

C rende  mìjirabile  ogni. oggetto; 

JSlel  cader  di  qì'.eji ' altra ^egli  s’ auuiun 3 , ■ 
E Ji  ' fà  riguardeuale  i e diletto  > 

Ogni  arbore  j ogni  loco  : e foglie,  e fiori  ; 
Racquijìan  confolate^i  primi  honori,.  . • 

. V.  , ; . • • 

Quindi  e \ che  7 'monte  fi  rallegra  , e rìde^  ; 
£ ridono  con  lui  le  piante  1,  e.  L' herbe» 

£ s altri  non  le  calca , .0  non  /’  incide, , 

Si  moftrandùfinghtuoli ,:e  fuperbe  : 

€Anrd  effe- pure,  al  Ch'rifiiano  Alcide 
I fiori  intatti',  e le  lÒKpoma  acerbe  ' - 

0^1  al^tOf  e con  la  fonde  bafa,. 
Offfim  corteffmente  oitmque'pafa,  - • 

40;. 

Pafa  egU.Trìonfiànte  in  mexxo  a quefie,^ 
'Qgal  tra  gli  fA.razstj  di  broccato , e d ero  ,• 
‘Pafàuan  già  le  coronate.  Teftè , • 

"rfionf atr tei- de'^ nemici  loro: 

Tromba  non  « ’ hà,  eh' k fefieggiar  lo  defie 
Jldà  di  mufìci  Augei  u ' ha  più  d un  choro, 
E d efii  al  canto  j al  mormorio  dell  ' onde 
Dapik  d' una  felonea  Echo  rifonde.  * - 

^i»Ri^ 


Cauto 


7{ìfpondon  l'  Aure  amiche  \ e quejle  errando 
itelle  piarne  Jì'o»dop  infra  le  foglie  \ 

Fan  sì  dolce  armonia  x che  di  rimando 
uid  ogni  altr  armonia  la  gloria  toglie, 
Pongono  all*  bora  ogni  fatica  in  hando^ 

J Pellegrini  ; e con  accefì  'Spoglie  » 

, Là»  dotte  gl'  indriiz^o  U cagion  prima  ,, 
*po^ian  del  monte  all'  elcmta  cima^ 

42  r 

dà  y;gìà  vi  fono  : ecco  fi  vede  intorni 
L^er  ogni  lato  ampio  paefè , e hello 
Lì  campi  ameni»  e di  hofihetti  adorno,- 
ConpiU  d' vna fontana  » e d'  vn  rufcella..  , 
Rigan  molte  acque  il  loco  ; & et.  fa  /corno,, 
Adirando  » e riguardeuole  a vede  Ih , 
qual  altro  fi  jìa  , che  più  fi  noma, 

Anz^i  all'  Sfqutliefur  vaghe  di  'Rpma,. 

' 43* 

iVo»  e feÌHA  ».  ne  prato  j e tale  abbondo^ 

D'-  hcrhe  , di  fiori  , d‘  arbori»  e di  piante:- 
eh'  ali'  occhio  » che  lo  mira»  e lo  circonda,, 
F di  prato»  e di  felua  offre  il  femhiante,.  • 
Campagna  riguardeuole  , e gioconda,. 

Horto  deli^iofo  , GT  abbondante. 

Giardin  merauiglio/ò  » e fingolare, 

^aradifò  diro  che  non  ha  pare,. 

...  : '•  4^.  m 
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4'4‘ 

Tofa  non  V è »,  che  'IpaJ^o  altrui  rifar  de  ^ 
J\lè  Jtepe  3 che  7 camin  neghi  , 9 contenda». 
jVè  cinta , che  lo  firinga  , 0 che  lo  guardia 
JVè  muro»  che  lo  cinga»,  ò che  'L  difenda,. 
JVon  hà  Torri  » Frontiere»  ò Baloardi: 

JSf  'e  Porta»  0 Ponte , 0 Scala  ; ondes'  afcenda^ 
Tihero  è 7 varco,  e 7 varco  aperta»  e grata 
Libera  face^,  e commoda  V entrata, 

’45> 

Tal  la'trouaprancefco  : entra»  e cantina  - • 
(^olmo  di  gioja  » oue  lo  porta  il  piede^ 

Che  colà  di  trouar  la  fua  Regina 
Con  la  graaja  celejie  » hà  certa  fede» 

JlPa  trattienf  tal  hor  j che  la  diuìna 
Opra  l ’ arrejìa  » e merauiglie  ei  itede. 
Quali  per  man  del  fuo  Afercurio  inuitt» 
ì/~ide  egli,  yn  tempo  il  fauolojà  Egitto. 

, 4^'* 

XI  na  JVaue  alla  defra  in  mar  tranquillo'  ^ 

E nella  Naue  Scnator  Thebano , 

Che  finta  /’  hauer  fuo  men  d'  yn  tanti  Ho  » 

E nell’  onde  Lo  gitta  à piena  mano. 

Legno  » eh’  à sì  grand’  opra  il  cieljbrtiHo 
Lai  mercenario  popola'^  infuno^ 

Col  molto  à piè,,  che  dice.  Eccovi  CratEj 
JEJfempio  eterno  alia  futura  State,. 

. ‘ . ■ -f7. 
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^ ^ 47*  . . 

jiwjtra  vna  cittade  in  guerra  ^ 

Kejk,  faina  l' hauere , e le  perfine:: 

JDone  età  fimo  k piu  potere  afferrai  ■ 

Le  co  fi  Jue  pia  prez^io fi , e buone, . 

Vn  Filofifdfil  fuor  della  Terra  ■- 
JEfie  con  le  man  y>mte  : e fi  propone  • * 
Alcuno  k' lui  léfue  ricche-^^e  tante,  - - 

Dice , che  fico  V.  haue , , Cr  -r  B i a n TE* . 

■ ' . 

Nel  mex^TPy  inuanzii  poco , illustre , e chiare^ 
Per  figna  lata , e /ingoiar  Pittura  * 

Ph  Portico  fi  yede  j effetto  raro  ■ 

Di  Polignoto  U,  qua  di  Natura,, . 

Zenone  e qui  Filofifo' preclaro  » . 
che’ prefi  de  glc  Stòici  là  cura*  * 

Pria  d’ ogni  altra  fiìenxaa  : eccelfa  , e degna 
La  volontaria . Pouertk  gl! infigna; 

49? 

B tal  nell'  apparenzia»,  e tal  ne*  gejli  ' 

Si  moflra  ; .e  nel  vefifr  vile , e mendico  > 
fon  gli  Scolari  fuoi^  ;che  tu  direfii. 

Egli  è del'Cicl  perfettamente  amico. 

Ed  è pur  vero  i,  ò Dio  > che  quelli  j e quefii 
Non  hebber  della  fede  il  lume  antico  5 
Il  nono  men  : fol  la  Prudenxa  humana  i 
Q^fia  via  gli  mofirò  dina  j e fiurana,' 

SO,  Fratta 


, ro,  ^ 

•ancefcò  tgU però  , riuolto  k fuot 
[ I^e può  tener  per  te»erezjz,(t  il p$anto) 

Vedo  i gli  dice.,  ohimè  > vedete,  e Voi, 

Che  della  Pouertà  veflite  il  WAnto  : 

Chi  riìhprouererA  le  colpe.k  JVoi  - 
Tyd  nojfro  male  effettuato  vanto , 

5”  come  altri  gentile  ho^gi  ne  mojlra 
La  Pouerù  } eh'  effsr  douria  pur  nojlra,  - 

51*'. 

da  il  fècol  prefchte;*^  oda  il  futuro  (glofè, 

Puel,  eh'  jo  commando  k miei-^  nè  fa , chi  7 
Zht  yuol  della  Jalute  effer  feuro, . 

S far , degne  del  nome  , opre  famoff 
Lafci  da  .parte  ogni  maneggio  impuro  • 

5”  togliendo  da  fé  tutte  de  cofe': 
labbia  per  yfò  fuo  >nc  piu  dimando ,. 
habitofòl  i Ja. corda,,  .€  le  mutandé* 

«j  iacepuc*  e girò  H guardo  i oùt  pur  anco 
Figure  f vedean  poféere  -,',  e beUe». 

Von  in  tela  r^din  liti',  dipìnto  , ò Bianco^ 
Per  man  di  APetrodoro-',  ò ver  d*  appello. 

di  quel  giardiniera  che  non  mai  fianco 
Me  begli  Harti  dei  Qel  pofe  le  felle, 
ul  ei  Le  fe‘  con  modi  k tutti  afeof 
y.  he  rbe  f or  ite , e di  fioretti  hèthof. 


Cji^vTO) 

^/4RemkAnfer<tò  V occhle , # U mtrte^ 
£d  in  ambo  nmrian  gafio^  c.  dejìo  : 

Quando  laDo»»a  Pont ra  » e dalente. 
^vifiajfprejfa  à tutti  lor  soffrìo..  ^ 
Madre , che  ’l pianto  figlio  habbia  'pre^uU*. 
^fultyche  ritorni  al/uol  natio 
Geco»  chejejla  luce  babhia  conforto^. 
Perduto  Marinar^  che, pigli  il  P.orto, 

54- 

'tSl^Cen  della  Vita  il  condennato  \ e meno  * 
P>d  trouato  Te  far  gode  l’  Auaro. 

Anji  egli  e pur  ; che  d' efi  ognìun  vìen.  meno, 
p_er  ‘ gioia  > à quell',  oggetto  amatole  caro» 
Ne  ballando  al  piacer,  l ’ angufiofeno»  (aro 
prorompe  in  Juono-,  e'I fuon  rotto  » e mal  cbU 
Bifiiglia  in  prima,  indi  fi  cangia  iuvocty , 
£ lue  ’ì'oce^  in  parlar  lieto , e veloce^ . j 

5 5» 

furierò  idufire^  Amhafciador.fubltme 
Quefit  precorre  al  paffò  ; e porta,  e ponevi, 
£ narra , e dice , e conta , ed  ejfo  eJprifM  , ^ 
Ed  alla  Tionna  defilata  efiono. 

Eprimi  motti,  le  parole  prime». 

N accogliente,  i fidimi  : ond  e ragione-i , 
cA*  ella  ne  goda  j e di  dolente,  etrijls^ 
Timi fireita.»  uxonfolatAÌn  Vfia* 


i 


Scontro  raroiUCoydpprefjsintMntà 
BJf*  al  Drappello  » Ò'  il  Drappello  a leu, 

E fi  fenie  ÌKtonar  da  ciap:un  canto. 

A^ufico  fmn  di  confilati  ohmeL . 

Sciolgo»  £li  tyfHgeìU  à~quelle  voci  il  canto,, 
Éd  alternanti  Chori  à quattrv-,  e fii^ 

Col  mormorfi  dell'  aure»  e de  i rufcellù . 

Fan  di  qMeL.loco  .vtt  Paradtfi  à quelli* . 

57-, 

^htede  là  Dònna  à lar  della  venuta 
La  cagione  j e 'iterigli  : ed  efii  danno 
Cbntez^^a  leitrùr abile  e .minuta  „ 

loro  o0iti^  t del  pajjato  affanno* 
òli  a^raccia  aU'hor.  ',glt  accoglie,  egli JalutJt 
charita  materna.^  e fen^a  inganno 
Se  gli  offre  amica-^^  an^ pur  JUd Me  ^ ed  efii, 
Aeniei»  ej^li  offrqn  à lei  .fie  ftjìfij*  ; - 

5^*  • 

Sd€à  Fr ance  fio  i cH  attende,  e che  desta' 
Seco  nodo  più  firetto , e più  tenace  . 

*Fer  haueria  fnai.fimpre  in  compagnia  i .,  ' 

Per  goder  fico  vnaperpetua  pace* . 

Pajj  fa  piu  oltre  ; ^ i la  fua  voglia  .pia  r 
Ffltta  da.  Dio  nella,  ricchiefta  audace j 
Le  Jpiega^a  pria  per.  Conduttrice*  e CJùìday^ 
P.er  -Spofi  indi.  la.  chiede  amata  » e fida.. 

I ^ 

/ 


388 


5^' 

Z"  gì  ffp  ^ effe  gli  appUfidé\ 

Con  la  lingua  , e.col  ciglio  : accenti , e gejìi 
*T>anno  al  fanto  voler)  cónfenfc>  Ve  l‘^ude  , 

E gloria  immenja  k i deJtdeYi  hanìfiì: 
ffp  il  contratto  , fenyi  ingdnnOi’Ò  fraude, 
E fenz>a  > che*l  derinon  fmió  l\  àtrefli. 

Che  giesù  le  pronti Jfe  accoglie  e grati 
gli  Angeli  fono  i tctjHmon  pregati, . 

6pìJ.  ^ . 

E fico  infieme  vn  h'onoratk 
Di  yaghe  » .e  leggiadrifime  Don^eRe  *.  ' 
che  d"  improuifi  apparfi  -/ampia  JpaUìera 
Eand'  ogn*  intorno  à quefle  gentil  e quelle^ 
'Taccia  > thi  loda  Fillide  » e Ideerà»  ^ 
c quali  altre  fi JTàn  Ninfe  più  belle 
uÌhtJ  pur , quante  furfamofi  Dee 

^ In  Samo , in  Cinto  ò nede  Talli  Idee, . • 

Creile  che  dì  beltà  , che  di  filendorc  - 
Finto  no  , tinto  nò  : majvago  » e yere 
Tolgono  all ‘altre  in  nobiltà  l\  honorem 

' E fan  parer/  altrui  hellèix^  vn  7^ro, 

Son  le  nrtì*  ; per  naturai  colore 
Jl  lor  fèmbiante  appar.  diuo^  ed  altiero, 
Edefe  tali  alla  gran  coppia  intorno. 

Fan  cerchio  iUufire  ; att^t  monile  adorno 

€2,  Le 
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Xtf  CronìhJoe  così  i doue  indora 
Md  fereno-  mAtin  V -ùìlha  nomila  y 
jii  Sol  nafientey  alla  già'  nàta  Aurora 
'Fanno  corona  prcTjPj'^^  » e bella» 

< Sd  ejjè  /èco  ogni  momento  /ogni  bora 
Liete  fi  'n  yanno  in  ^uejla  parte , e *nqueda 
Guidano  balli  j e 'le  fuperne  jìanx,e 
- fmn  delle  lor  rote  empion  di  dam:s* 

<6i. 

Qmfie  il  ciel\  Qmlle  il  monte  : il  nono  Spofi 
Fra  compagnia  sì  vaga , e bella  tanto, 

Hor  per  aperto  /hot  per  fintiero' ombrofi 
Tutto  il  loco  cerco  fublime  /e  fanto, 

' Ginn  fi  al  fin  doue  ih Jìto  ampio  , e pompo  fi 
' JD'  Hedera  verde,' e di  tenace  uiccanf 
Della  Regina  fua  noudConfirte 
■ Pouerta  glopiofi  era  lai  Certd, 

Corte , cui  non  i aggHÀgliwdltrd  , che  pa 
Fama  fa  più  ; Senape  il\Ì^  de  Nubi, 

.Affuero  de  Perfi /ed*  efi pria 

’lVon  V hebhe’tale  il  Re  di  Egitto  Anùhi^ 

L’  arbor  diletto  al  giàfignor  di  Dìa  , 

‘ Tal  fece  à:quepa  le  pareti,  e i ctdoi , 

' Che  nulla  de  uè  à gli  EdipM  loro 

Perfido  inuidiar,  V Auorio  , e /’  Ore. 

R S Col 


/ 


/ 
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•6^. 

Col  torto  pstld  fimpre  vtrde'pi4Ètìit  * 
Serpe  di  wodo  i tento  piante  intorno^ 
Vunifu  inguifa  j e cost  hen  V antmaMta^ 
che  fX  Regale  il  fPajìeraìfìgriorna,  - 
Quejla  fà  i muri  ; e i muri  eja  eon  tanta 
Vaghezza  flringe,'  e cinge  intorno  sintomo. 
Che  la  SppiaJpaHiera  in 'vifla  appare 
JVofeafmeraniglio/à,  e Jìngolare, 

66, 

Gli  vcceUi^MÌf  ^t  gli  animali  k torme 
Si  raccolgon  finente  ( ed  efi  fanno. 

Con -le  fernhian^e  lor»  con  le  lor  forme 
Rii*  heUoy  tpm  leggiadro  il  muro,  e*l panno: 
‘G)'efi  édtri‘ corre  \ altri  ripofa,  ò dorme. 
Scherzando  alcuni,  egarreggiandovanno^ 
jiltri  poggia,  altri jcende , altri  rinoua 
Se  flejjò  al  Sole^  altri Ji giace  > ò estua, 

67- 

RJègU^t^rd!^Tj  così  i ma  mote  ^ 

Con  lo  fame  tal  boti  tal  hor  con  V oro, 
Tejfi  il  Fiammingo  ogni  animai  men  not(t\ 
JSr  ogni  Augel  più  vago,  e 'più  canoro. 

Tal  nella  tela  fua  con  filo  ignoto, 

. *J)e‘Numi  impuri  il  fauolofi  chore 
Tjtrajfi  Aragne , alla  littoria  intefit, 
^nndo  la  fJka  dell'  arti  hebbe  à camèfit. 


Diyiii/ca  by  CiO()<^Ic 


<8. 

t^ì^uardtuoìe  oggetto:  entra  ne! girò 
JOeW  ampio  giro  ilgran  pTancefco,  e vedo 
. Che  r oprs  di  Natura  in  ejju^Jio  giro 
Lo*  opra  ded*  Arte  à merauiglia  eccede^ 
parto»  cento  colonne  il  jtto , 1 7 giro  j 
E tale-4l partimento  hor'pajfa  il^r  riede^ 

■ che  yijàd*  apparenz>a  in  't>arìe  foggio 
Cimerei  e Sale»  in  vn, Cortili , e Loggìe^ 

■6^0 

àrbori  ìe  Colonne  \ e ^uejle  fine 
^Pècche  coti»  ^aost pregiate i e rare, 

‘ eh  in  paragone  ador  perdono  il  fkoHO 
IH  CariJio  le  pietre,  e le  Tinàie, 
lat  Colonne  di  Frigia  ; onde  il fuo  Trono 
"^Priamo  orno , fon  rrten  famofi,-  occhiarti 
-JiLen  chiari  fon  y he  nche  lodati  in  carnet^ 
L)elU‘Nm/dis,^  e di  Siène  i marmi, 

7®» 

aJVon  ha  coperto  il  loco  j al  loco  aperto 
Ei  fiori , fiondi , e frutti , onufii , e granì 
fanno  $ rami  di.Q^jìe  ombra  ^ e coperto: 
(^pttelli  diro,  'canali,  e trcuì. 

•Sd*  efii  è coti  ben  /’  ordine  infetto, 
che  fenz,a  aiuto  aìcnn  di  ihiodi,  o chiatti, 
E fenT^opr a di  mafiro,  ò d*  architetto 
Shtiro  fanno,  effa^^iolò  il  tetto. 


•pi.  ^ 
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jil  tetto  di  beUex»x.4  il  pauimento 
T^offde,  & è , pie»  di  ricami  yn  vela^ 
Vh  jManto  pie»  di  gemme  ; Firmarne nt0 

J)i' fielle  pie»  \ pie»  di  colori  vii  Gelo, 

/ tiA^i  y e vari  fiori  , ignoti  al  '^enf  , 
ignoti  alla  tempefia  , ignoti  al gielo. 

Fra  /’  herba  yerde  in  contrapofio  à i ramit 
Sembra» gemme  ^ color  , fieli*  > tjricamim 

*lPie»i  di  merauiglia , e d\  àllegrezrut  ^ 
Francefco  i e i jMoffegHacly  in  quefio’locé 
Tromn  con  tai  piacer  tanta  dolcefc,z^. 

Che  d’ ogni. altra  dolcez,z,a  à lor  cal poco,  • 
pi»  d'\yna  fefia  q»),  qMÌ  per  yaghexxa 
piu  d*  V»  hallo  fi  face  » * pia  d'  y»  gioco* 
ipi  frutti»  e d' herbe  al fi»  co»  menfa  indafir* 
sì  conclude  il  matrimonio  illujire, 

e 

Fine  del  .Duo’dccimoXanto. 
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, ARG  OMENTO 
i Morale,  et  Allegorico 
Al  Duodecimo  Canto, 

là  fi  è detto*  altre  volte,  che  *I  Demo- 
nio opera  fecondo  la  fua  natura  , 
P^che  efl'endo  fiata  da  principio  Ange- 
^lica,  e celeftc,  diuenuta  pofcia  diabo- 
li lica  ,&  infernale,  prima  con  le  piace, 
uole^ze,  e con  1 offerte,  indi  con  le  minaccie,  c 
con  le  mofiruofità procura  d’alletcarev« di  Ipauen- 
tare  i fedeli. 

Fiahceko,  che’condfce,  gl’  inganni  di  quello 
rella  prodigalità  delle  offerte,  & imparando  i 
fuggirli  conla'Vifione  dello  fpecchio,  gli  fuggc  col 
' fofiegno  , ‘ e con'la 'virtù  del  bafione  , inlegna  à 
noi , che  per  i' meriti  della  Croce,  c della  Pafiìone 
«il  Chrifl» con  l’effeinpio  de  nofiri  anieceffori 
nella  vita  (piritualc  , 'e  Chriftiana;  anzi' pure  con 
la  lezzione  della  Scrittura  Sacra  ,'dclla‘Dottrina  de 
Padri,  e de  libri  deuoti  dobbiamo  fottraheiti  alle 
cominodità  mondane,  alle  fenfuali  delegazioni, 
& alle  fuggéftioni  infernali;  perche  in  fine  Thue- 
xOio  tanto  è commodo , quanto  che  fi  contenta 
dello  fiato  filo }■  e.  canto  è tacile  à conoficre  gl’  in- 
toppi viziofi,  e nociui#^ quanto  da  douero  fi  rifol- 
uc  di  farlo:  anziché  non inancano  fauori,  à chi 
n’  è degno,  e chi  volonticri  impara  tfoua  Maeftri 
à fufficienza. 

Che  la  Croce,  e Pafiìon  di  Chrifto,  fia  1 Heie- 
diià,  eh’ Egli  laleiò  à fuoi  Fedeli  all’  hoia,  che  di. 
ftiibuì  l’ InfernQ  al  Peegitòre,  il  Paiadifo  al  La. 

R S dro. 


3^9^4  *Camto 

dro  j à gli  Apoftoli  la  Perfècuzionc , tà  Giudei  il 
Corpo,  lo  Spirico  al  Padre , &alla  Madre  il  Figlio» 
lo  dicono  S.  Ancbrogio  De  Pacione,  e S.  Agdftino 
Dt  Paraficutt  e che  quella  Hereduà  fìa  balleuoley 
con  vn’.  efficace  applicazione  , a liberare  di  e£S 
cialcuno,  de  ad  aflìcurarlo  dalle  Diaboliche  cen- 
razioni , da  gli  auuoigimenci  mondani , e daUe 
lenfuali  deleccazionì , é Dotcrina  commune»  non 
meno  de’  Padri,  che  dé*  Comemplatiui  : ond* 
c,  che  da  Quelli  è chiamata  corcello  della  Giu- 
llizia  , braccio  della  Milèricofdia  , Firmamenco 
della  Quiete,  chiaucdcl  Ciclo , flagello  dell’ In. 
fcrno , de  Errario  di  tutti  i beni. 

L’eflempio  de  "Sant j,  e del  Santo  de*  Santi 
Gies  V Chrìllo  è vno  Specchio,  (dice  S.  llìdoro 
DeSnmmo  bono  p*  i.  lib.  i.  cap.  xj  ) ncliquat  rimi- 
rando i Fedeli,  procurano  di  abbellhfi , con  ag- 
giungere à fe  medefimi  quello,  che  gli  manca  nel 
bene,  e con' leuare  quello,  c’hanno  di -più  net 
male.  Et  è'da  iàpere  , che  le  Creature  (ferine  S. 
Agoftino  nel  2.  della  Trinità)  coriferifeono  aflai 
al  benefizio  dèli’  altre  Creature  ; c l’  Huomo 
particclarmante  dell*  Huomo  : ■perche  ftando  il 
liofilo  Redentore' (perfettiflìmo  Eficirrplare  di  tut- 
to il  Mondo , com’  egli  dice  di  fe  fteffo  in  ‘ S;Gio- 
uanni-al  i5.)pcrfede  nell’ interno  dèi  cuore  à cuc- 
ii i Chrifliani;  fe'Qucfli  vedranno  cffettiuamentc 
•Mta  rruoua  rapprcfer.tazione  delle  diuine  maraui- 
£lie  in  perfona  à loro  di  fpezic,  di  condizione,  e 
di  natura  congiunta  ,non  c dubbio,  che  dilponen» 

• doli  à ’ farlo,  pofifono  anth’cflì,  mediante  la diui- 
ra  Grazia,  rendclfi  degni  dcllaGloria,  con  la  fea- 
1.1,  e con  la  profpctriùa  de' meliti,  e della  Santità. 
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ll-medefimo  'S.  Agoftino  nel  luogo' fopracitató 
della  Trinità  aggiunge  della  Icziione  fciittuiale,  c 
fpiricuale,  che  perciò  fi  troua  nel  mondo,  perche 
infegni  à cercare,  amare,  e feruire  Iddio, Creatore  di 
tutte  le  cofe.  S.Tomafo  Sopra  1 Epiftola  di  S.  Pao- 
lo à i Romani  dice  di  quefta,  che  infegna  la  verità, 
ributta  la’falfità,  caua  gli  huomini  dal  male,  gli 
riduce  al  bene,  c ^li  conduce  alla  peifezzione.Ghii- 
fto  inS.Giouanni  ahy.  reCforta,  in  S.  Luca  al  4.  la 
legge, in  S.  Marco  al  6.  V infegna , & in  S.  Matheo  al 
23.  l’efponc.  S,  Paolo  nel  cap,  i j.  à Romani  la  lo- 
da,-ài  Teflaloniccnfi  nella  1.  al  y la  raccomman- 
da,  e nel  y.agli  Hebrei  la  commanda. 

L’  Ecclefiafiico  dice  dell*  Huomo,chenel  princi- 
pio fi  comenraua  (per  viuere)  delle  ghiande,  c dell’ 
acqua  : adefib,  fcriue  Innocenzio  Deyìlitate  condii 
tionis  A»m4»«,nonfi  fazia  de  frutti,  non  di  legumi, 
non  dell’ herbe;  ma  vuole  i pefei  del  mare,  le  be- 
ftie  della  terra,  e-gli  vccelli  dell’aria } anzi, che  cerca 
condimentidiuerh  di  Spcciarie,ed’Aromati,  e con 
eflì  ricerca  dal  cuoco  diuerfica  di  potaggj,  conucrté- 
do  la  foftanza  in  accidente,  la  natura  in  fame,  la  là- 
zictà  in^ ingordigia  j e quel,  eh’  è peggio  cflercita  la 
gola,  no  a iòftentare  la  vinu,non  à (ouenire  alla  nec- 
ceflìtàj  mà  à fomentare  la  voracità,  e l’ ingluuie. 

L Auarizia  fi  defiriue  andar  vellica  de  i panni 
della  Pouerrà, perche  viuepouerillìma  nelle  ricchez- 
ze j & ha  per  ' naturale  , ‘dice'S.  Bernardo  ne’  Ser- 
moni al  20.  di  mendicare  quello,  che  poCfede.  S. 
Gieronimo  à Paolino  fcriue  , che  all’  Auaro  tanto 
manca  quello,  che  hà,  quanto  quello,  che  non  hà; 
perche  douc  c cupidità  neU’acqui(lo,è  tenacità  nella 
Ipefa.Vgojie  Dt  slaufirQ%^nim€  l,  x*  e.  j,  Scriuedella 

K « ’Pouerrà 


' Ter  z OD  E CIMO*  ' Jp7 
Della 

^CELESTE  GIERVSALEMME 
.Acquifliata^ 

Al  Ter z ode  cimo, Canto* 
^Argomento, 

FAtto  alla  Pouertà  Figlio , e Conforte  ^ 

Il  Capican  Mendico  i à lei  la  cura 
Dà  delle  genti  fue , dclUTua  Corte* 

£ r clTercito  foo  tutto  alsicura. 

Và  verfo  Egitto  à procurar  la  morte; 

£ mentre  dell' andar  la  via  procura  ; 

Chrifto  1 arreda:  ed ei  pronto  à gli  aui(ì> 
Giunge  à Venezia  » e torna  ad  AlTin. 


CANTO  TERZÓDECIMO. 

' ' ■ 

|0»jp;Ve  era»  le  noxjc^  ; e già  ridotta 
la  T^omrtà  Francefio  al 
_ _ A fondo  : 

Fd  (/fi  f eo  in  fua  Afagion  condotta, 
*Dato  le  hauea  della  AftlizJa  il  pondo, 
udnz^i  pur  , come  Donna  e/perta , e dotta 
Ne  i gouerni  dome  ilici , fecondo  , 

Che  la  Itgge  di  Dio  commanda^'  e vuole^ 

L' hauea  propojìa  à tu(ta  la  fua  ^ole, 

R 7 2.  Coti 


by  Google 


Cant# 

2. 

€oS^  Jc4rco  di  cure  egli  j e con  queflx 
Compagna  d’  armi  , in  >»  fida , e ficHral 
u4d  ajfaltare  , ad  e Jp ugnar  s apprefla 
Z*  Addate  3 e dejìate  mura, 

AÙ  v'  è 3 che  lo  trattiene , e che  V arrejla  . 
Jl  corfò  di  fua  vita  , e di  natura, 

Forebbe  vjcirne  • e con  maniere  ph 
Va  cercando  per  ciò  tutte  le  vìe. 

Volge  V occhio  d' intorno  ; - ^ fimpre  o£èrtua-i 
Se  sà  trouar  , da  penetrar  3 la  Jlrada,  . 
/^c'per  dijlanz^a  mai ^ ni  mai  s'ennertaa 
Ver  ìdiffcile  impreja , ou  ella  decada.  ' 

Dou*  è 3 che  gioii  il  giel , che  l' ardor  feruà 
D alia' Spagnuola- all’  Indica  contrada 
^0>i  difcorfìtrafiorre  ; e non  è loco 
Ou  egli  non  penetri  ò molto  , ò poco, 

4* 

QmI  3 che  può  per  fi  Jleffi  y d ’ftejjò  face, 

' Comparte  altrui  ijuel , che  ricerca  aiuto» 

B (jttal  ^uerrier  prudentemente  audace^ 

Ver  tutto  eflende  il  braccio  fuo  temuto, 

Doue  metter  fi  pub  > mette  la  pace, 
flon  fa  di  guerra  in  guerra  alc-un  rifiuto, 
accordi  abbraccia  ; e va^.orojb,  e forfè 
V tonto  fi  mofira  al  minacciar  di  morte, 

S,7)L 
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5* 

X^ìcAhlo’l  ‘dfio  d’  altieri  Capi, 

Che  più  yolte  da  Ini  furon  compojìi, 

Dicalo  <ty^reixp  » e'nejfo  i -fiioi  Satrapi, 
Che'fnr  per  gli'odi  k gran  perieli  ejpoJH. 
Dtcanlo  in  ^Roma  rCardhtali , e i Papi, 
Cui  nulla  furo  i fmi-  certami  afiofìi. 
r *Dicàlo  il  mondo  , oti  egU  in  mille  guijc, 
Q^fi  in  Teatro  i fuoi  Jùccefi  incije, 

6, 

Deir  Oriente  ì helikeji  moti, 
eh'  ei  già  credè  princìpio  à fuoi  pre^refp^ 
Come  non  furon  mai  del  tutto  ignoti , 
Nèfophi  del  tutto  , ò ’w  tutto  opprefi. 
Erano  aU*  hQrcosìpalefi,e  noti, 

E con  incendio  tale,  arde an  fi  fiefi, 

• che  gli  eftremi  del  mondo  à mille  , à milk  ' 

■ JVc  vedean  le  ruine  , e le  fiintiUe , 

7* 

Q^nd'  il  Soldan , per  mantener  l ’ acqueo 
Degli  yfurpati  Pegni  in  T^aleflina  ; 
jy  Afa  , e di  Libia  armato  il  Pofol  mijlo 
Cipria  tutta  l'Egittica  marina. 

Qtunci  il  Chrijlian  per  ritornare  à Chrijl^ 
La  Città  Generabile  , e diuina  , 

Quaji  mex>\o  '‘Ponente  infieme  GnitO  y 
Tene  A di  Tiro  , e di  Sidòne  il  l/to. 

8*  Gran» 
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granài  eran  gli  appérati , e vie  maggiori 
Srano  le  Jperaft^e,  e le^  ricchiefie» 

Mk  de  Ha  fama  i garruli  rumori 
Eicedean  di  gran  lungAy  e quelli , e queìii^ 
JDa  gli  ejferciti  quejia  vfcita  fuori 
Eraji  aizzata  alla  mAgion  celefe  : 

E quiui , in  meno  ajjài , ch‘  altri  no»  peù]^ 
d ' ogni  Moflro  erafi  fatta  immenfa, 

9- 

Con  mille  occhi  'redea  » con  nnUe  penne 
Scorrea  deW  aria  » e della  terra  i campi  : 
Con  mille  lingue -,  in  fuon  chiaro,  e folenna, 
Narraua  altrui  del  fico  accefo  i lampu 
uirmh^e^ih  defrier,  cimieri»  e penne^ 

Colpi , apdi  » duelli  » óffefe , e fi  ampi , 
Cdebram  così»  eh’  all  Mte  imprefi  {cefi, 
più  d'  yn  Guerrier , più  4’  ynCampione  «ir- 
. IO. 

PU  tra  quejìi  Francefio  j ed  ejfo  tale» 

Che  qual  dffirier  da  nobil  tromba  deflo, 
JVu'U  curando  il  fuo  continuo  male» 
Mofìrop  al  gran  p^jfaggio  ardite»  e prejìo» . 
E detto  a fu9i  della  partenza  il  vale» 
Conyn  compagno  fil,  lafiiato  il  rejìe  » 

Per  la  firada  più  fiale , e più  buona. 
Drtz>x»ò  le  piante  alla  Cittk  d'  Ancona. 

ji^Afa 
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pria  rtuoho  alta  famiglia  amata , 

Che  piange  A la  partita  te  che  chiede  a 
Del  care  Padre  accompagnar  /’  andata 
Ne  i Regni  d'  Oriente t e di  Gindea, 

- Cejfaie  i dijfe  t e' Jìa  gioconda,  e grata. 

Non,  ^Hal  la  vedo,  doloroja,  e rea 
La  nojira  bora  da  voi  parjen\a  honePla^ 
che,  chi  conduce  me,  yoi  tutti  arre  fa* 

»12. 

M fe  pure  è tra  voi , chi  mài  fi  celi 
Tra  cfuejle  mura,  in  ^uefia  noJlra  Jìanx^A i 
^ E che  maggior  Jlommoditade-  anhèli  ; 

' O'  c habbia,di  ben  far  maggior  Jperanx,4, 
Contento  fon , che  colfauor  de^  Cieli 
Ne.poffa  andar y douehà  d’ andar  baldanza, 
. Doue  d andargli  aggrada,  e cjuinci,  e quindi, 
^ i Telgi , a i Traci,  à gl*  Iperborei,  a gl 

, (Indi* 

-Ala  con  ejuefto  pero,  che'femprefeco 
^Nahbia  la  Poueria  corr^pagna,  e guida* 
che  con  lei  fi  Configli,  e che  poi  meco 
^ Ogni  acquaio , che  fa, partii  e.diuida* 

•'  fura,  che  dal  mondano  fpeco.y 
V Si  leui  al  cielo,  oue  il  defo  ne  guida  : 

' ! mi  fa  y che  dell'  eterna  corte 
Jénga,  per  eh{  rimau,  tutte  le  porte* 


; hy  Googic 


X'A'ima' 


•14. 

, '-'Sì  di^  ye  moiri  al  fm  partir  partir» 

Per  'varie  parti  ,-efur  svben  raccolti. 

Che  > qual  d’  epi  ciafca»»  era  il  desìro  ^ 
milixiia  fama  ipniron  rmlti. 
prancefco  intanto  , -e  7 fm  compagno  vfcir» 
La  doae  in  grembo  al  mar  .più  legni  accolti 
jilV  irnh arco allo  fiarco.ycd  al  ripojò 
Stanano  in  porto  celebre , e famofo 

15- 

Ancona' qut  , ejm  la  fita  Marca  lUnftre 
• S'‘illnjlra  st , che  vk  di  gloria  al  paro 
Con  qual  altra  fifa , che  pids*  illmflre 
VPromnya  al  mondo,  ò porto  illafire,e  rap§il 
/Patterà  qui , qui  l ‘ artifi:i^o  indtejìre 
>7Ul  è yago  , fablitne , ecceljò  , e chiaro» 

Cht  i chi  lo  vede , e jifamente  il  mira  ■ 

.2^*  pari  il  filo  , e la  ya^iga  ammira^ 

16, 

'■%Amnnra  , e mira  il  gran  Brancefto  il  ttetUt\ 
Ma  non  perb  v attende  : ilfito  perfiero , 

£'  fòl  r animo  fino  d*  efièr-condntto 
-Oltre 'I  Mediterraneo  al  Campo  altero  ;' 
Chiede  a molti  Uyajptggio  ; tndi  ridtetto 
Scura  vn  Vi^el  d’vn  Ragufio  Nocchie f»>» 
^filetta  il  tempo  alla  partita^  batte  ' 

' li  tempo  al  fin  piacettole  , e foatu. 

. ^7* 
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'Serica  nHftole  il  cielo  , il  mar  onde 
Alcjìran  per  akun  d)  calma , e bonaccia  : 
E V aure  Infinghenoli  , e ‘feconde 
Dan  J^eme  altrni  di  fattore moI  faccia. 

Ecco  all’  bora  il  *T-adren , che  le  fue  jjjonck 
Brama  di  ritteder  , le  farti  allaccia  » 

De  Gommone  raccoglie  3 e ben  contento 
L'  -^Ancor  e fai  fa  y€  d'x  le  yele  al  vento» 

i2» 

S' alxada  Nane , t lafiia  addietro  il  Porto  i 
Pkloce  sì»  che  par  y'chc'corra  , ò >#/r. 

Et  hauria  7 ftto  camin  fatte  di  corto» 

Se  non  le-'uafèondea  la  Ince  il  Sole. 

FaJJè  3 ò yapor  di  terra  in  aria  fòtto» 

Od  opra  pur  della  tartarea  prole, 

S‘  éfcura  il  giorno  3 e tenebrofo  yelo 
Teglie- alla  vi  fa  altrui  la  luce  , # 7 ciehl 

JN^  ^uefofìl  3 ma  daUe  btffè  arene  ■ 

Del  mar  profonde  r timidi  Delfini 
Afojlrando  ad  hor,  ad  hor  le  cttrue  fchìeno 
Shalytn  fi)ur'  acqua , c fanfià  Ur  yicinù 
Ecco  il  yento  rinforT^  , e par  y‘che  mene 
Varvnembi  irt  vn  nembo  a i' bianchi  linh 
E là  3'doif  era  uiujìro  Shocco  auante, 
^PaJSFSirocco  intiero»  e poi  Dettante, 

jiOf  Sem 
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comjce  il  Padron  ^ eh'  k regger  efuefia 
Furia, , il  tempo  era  hreue  » e 7 penjier  poco, 

- Pur  , come  meglio' può  , cerca  j ed  apprejia 
‘ Schermo  Jicuro  al  formìdabil gioco 

Dal  primiero  carni»'  la  Nane  arrejla, 

- E nel  pili  '\>aJIo  mar  dandole  il  loco  , 

Lafcia  i che  corra  à pto  piacere  , e y adii' 

■ DoHt  il  yento  la  Jpift^e  ^ e le  fa  Jìrada,  ^ 

-ZI, 

I fjk  predente  H difegno  i^ecco  pà  paffit  » 
Filoce  tl  maggior  Golfo  j e.  net.Qu^rfdirB  , 
Ingolfandof  tf^ttat  addietro,  lafk,  . 

‘ ■ Il perigliojò , e piityrudel  fentiero.  ' 

La  (faliola  a defira  Immite , e hajjà^  « 

' Di Peglra  alla  fniflra  il  lito  altiero 
Lieto  fe  tì  ehtra  , e yede  alla  fka  fro^e 
Lite  d ’ >»!  eecdfi  , e divinato  montc„  ' * 

'22. 

; ^la  yede  il  lito  ; f gìk  w/  lito  djJirMA 
Più  d’  vno< Jcoglio  perigliójh  > e durhr 
. E hench'  il  mar  turbato  ondeggi,  e ferua^ 
Più  d'  yn  loco  conofee  , e piti  d' vn  muro, 
uilfiu  la  i dome  in  placida  conferua  , 
Stanno  i Legni  k ricouro  ampio  , e fìcnro. 
Pendendo  grazile  al  fempiterno  Nume, 
Entra  la  Nane  > e prende  il  porto  à Fiume ^ 

22,  Eum 
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JEntTAto  it  legno  qui  \ Otui  ^ che  da  frimst 
minacci  Are  y al  vaneggi at  de*  venti  y 
Pauentando  la  morte  , olir’  ogni  fiims 
P,npìro  il  del  de  dolorojì  acanti. 

Cangiano, metro  > e con  piace uol  rima  • 
Temprando  il  fuon.  de*  fiehtii  lamenti , . 
panno  dolci  fintir.le  voci , e i detti. . 

£ diyera,  allegre'^a. empiono  i petti, , 

£ quefla  fu  maggior  i quando' raccolte 
Le  genti  entro  alla  Perra  , il  del  di  piouA», 
E di  nebbia,  s*  empi  contraria  , e folta  j 
Come '3  che  fujjè  inuftata  e noua, 
prancejco  , che Jt^ede  a'quejla  volta  : 
Hauer  trApfefayna  diffidi preua. . 

Putte  le  cure  fue  pojìe  in  oblio  , - 
Si  raccoglie  in  fe  ji,€ffi)  . e jpèra  in  Die. . 

Spera  xhe pure-yn  Sf  raffirent i , 

E che  ’/  tempo  ritorni  al  camin  dritto,. 

Che  venga  alcun  ^ che  volóntier  lo  meni 
Jn.CandtAi  in  Ciflr&y  in  Siria , epiell ‘ Egitto, ' 
JÌ4L  ndarno  : yu  meféè’corjb  , e fon  ripieni 
JS.  aria:  di  nembi  , e dt  procelle  il  litto. 

JVéd  anco  fegno  dan  di  tempo  buono 
(f  la  luce  noueUa , 0 ’/  nouo  tuono, 

' 26.  Prk 
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z6,. 

Tj'à  di  7 comtneìdr  d * jtdprtle^. 

Sembra  di  me^xp  •verno  : il  Sol  non  Jjilende^ 
O'  fe.pHr  Jplende  ha.  lo  Jplendor  finùU 
jd  lume  , che  fi  veli  , , ò che  Ji  bende. 

La  Luna  , efiinto  il  ftio  candor  j^entile^ , 
Q^fi  di  piombo  il  fuo  calar,  diftende^ 

E le  fièllefirene  a *Borea  fluite , 

O''jimoflran  di.  raro  » ò fanno  occulte^-. 


^7- 

Sol  le  fi^lie.d*  Atlofnte  , e di  Pìeione 
, SLmojìran  flejjf^ , e ie  flreUè  d*  Utat: 
Eflco.injieme  il  pallido  Orione. 

Ed  ei , che  dal  diluuào  vflì  da  prìa^. 
Quejli. , ..fatti  flgnor  della  flapìone» 

Hanno  di  modo  tale  ejja  in  halta  » . 

Stale  han  poflo  al  fuo  pojfèffo.il  piede  , 

03*  o^ni.altroflgnoy  bnon  v'.haùcoa  o 7 cede, 

zSl  . 

E fè  taluolta  Auuien  » che  7 eù  Ji.moJhri 
0iaro  per  breue  jpaxjo  In  varie,  partim . 
Prendon  le.  nubi  in  fl  forma,  dà  mofri, 
Aiofri  À danno  del  Alando  in  ariaflartL 
Qwndi  è , .eh'  alcun  non  .è , che  fi  dà.mfiri 
Vago,  di  feiorre  al  nauìgar  le  farti. 
SFrancefeo  fl*n  fik  m'fio  ^ e dolente. 

Come  huom,  che  v/trie  cofe.hÀ  per  la  mente* 

2»*^Vh 
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giorno fì  caro  alla  Dea, 
Ji^adre  del  buon  Giesà  , del  del  Regina- 
*Del  mondo  , e della  geme  errante.,  e reSi 
uduocata  , e Padrona  aka,,  e dinina,, 
fedendo  egli,  che  qui  nnlla  facea, 

Sche  i dì  gli  fuggi  nano,  k decina, 

Ripieno  diferuor  l*  alma.,  e Hfembtante- 
Z)al dito  al  monte  alziò.gU  occhi,  e Upiantok- 

30.. 

*Dramofo  il  Capitan  di ho.^,  e cele/he. 

Difxr  per  Dio  qualche. honorato  acquifiòt^ 
£ di  cercare  in. quelle  parti  , .e'n  quefie, 

A fi  compagni , imitatori  kChriflo,, 

O'  di  yiuere  almen.  nelle  firèjìe 

Piu  di  ben , che  di  pan.  rrcco , e prouifiè, . 

*Partt  veloce , e lungi  al  mar  turbato. 

Prefe  la  via  sù  U colle,  in  ver  ler/ato». 

Qi^i  e yn-CaJlello. , lontan  daldité» 

£ dallaJTerra.vn  miglio  , opeco  menf,. 
oAl guardo  altrui  di  dt  'ettenoi  fito  ; ^ 
jiU  efierci^jo  altrui  di  fito  ameno. 

StAfòt^a  >»  colle  è.  sì  ben  fornito  ,. 

£i  èst  ben  dt.  piante  adorno  , e. pieno, 

C hd da  portare  iauidia,  ò nulla,. 0 poco, 
pa  deliT^fi  loco. 

ga.  Frani. 
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Wancefco  arde  di  z^elo  ; ojjèrua , # noÌA  ' 

La  vijla.  rignardeuele t e diletta  ; 

M per  faper»  di  (quella  gente  ignota 
^Ij^nta  fU  là  credenz^a  » il pajjò  ajfretfm.  . 
CjiHnge , e la  trotta  in  Ghie  fa  ; oue  demtd  : 
"^al  Sacerdote  il  Sacrifìcio  aletta. 

Se  ne  rallegra  i & all  vfìsjo  pio 
i Terma  égli  ancor  a Jl  pie , / ’ occhio  * e 7 deff,\ 

33? 

Parte  poi  dópo  'tuttt-  & al  digiuno  ' 

Con  httmiltk  maejlra.il  cibo  chiede,  ' ■ 
Quejlo  .è  fol pane  j e Jè  .yuol  dargli  alcun» .» 
Cefi  piti  delicata  > arretra  il  piede. 

' £fee  al  fin  dal  Cajielldi  eST*  opportuno,  . 

JE  commodó.  al  ripojo-vn  prato  vede, 
eh*  ad  onta  pur rdelle- continue  pioggie  : 

Ha  fori  in  Jèh  divariate  foggte. . 

34- 

Colafiìragge^  e neUè  herhette  affo 
Si  Tipo  fa,  0:  rijìóra'i  il  capo  atterra  : 

£ drizjrA^dò  la  mente  al  Paradijò, . 

A\  vijid  del  compagno i lumi  ferra. . 

Serra  t lumi  Frane  efeò  ; e tinge  il  yifo>  ^ *'• 
Com'  huomn^  che  dorme , di  color  di  terrui  ' 
Hon  e letargo  il  fuo,  ne  fonno  grane: 

Ma  quiete,  e fopor  dolce,  e foaue 

ss:  Me.. 
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ÌS- 

Aferduìgìia  di  Dio  : vede  egli  alT  hors  • 
Cojk  , che  gli  diletta  ^ e che  gli  piace ^ 
Donna  -,  che  V innaghifce  , e /’  innamera  : 
Dina,  che  lo  diftempr a -,  e lo  disface^ 

La  vede,  la.conofcè e Jd  Signora  , . 

E^la  Dea  della  graT^a  , e della  pace,  . 

Ed  ejjà  è tal  nella  fua  Vtfia  altiera, 
che  fembra  fuggitiua  , e pajfaggiera,' 

StMpifcè  egli\  pta  tace  r e mentre  attende  i 
che  co  fa  fa  -,  che  vogli  ; ojjirua  il  cielo 
Che  d’  infolito  foco  arde\  e rijplende  , 

Che  colori f e oltre  l ' vfató  il  velo.  ■ 

Ecco  che  s\àpre  j yna  fiala  fiende 

Dall'  altextXja  -maggior  j che  par  di  gielo , 
Che  rajfomiglia  il  vetro , & è diamante 
EreT^Jb  » Jùblime,  &.  elegante, . 

Ì7-- 

^ìh  per  la  fiala  il  gran  figlimi  di  Die 
Onta  diChori , e di' cele fii  fquadre,  . 

Con  filiale  , e xon  affitto  pio  j 
Si  face  incontro  alla  diletta >ALadre,' 

La  ftringe  al  fino  j e dice:  hòr  ~,che  ved  * jo  f 
Dofée  le  vefli  fin , ricche  f e . leggiadre  ? 

Che  yoglìon  ^uefiel  oA  te , che  fii  7{eginat 
' Che  minaccia  di  fuga  , ò di  ruma, 

S ^S.  DUI,  . 
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iS.: 

DiUo  y jch'jo  fón  per  te  :•  qui  tMCf;  & EHk-  ' 
Barbar  A crudeltà  , nemico  infide , . 

Figlio  » rijpon de , in  quejla parte,  e*Pt-JftteUa^ 
Afacchia  og^nì  mio  jòggiorno  > ogni  mio  etido^ 
Afa  quel,  £he  più  ni  affligge  , che- U bell» 

. Stanzia , oue  nacqui , hebbi  alkergò 

Per  dkhonor  di  te  , per-  mio  dilprez,z,o , . 
tZ)/  fango,  di  fetore  , empiee,  o,di  Uzoa»  - 

Dì  jquefii'è  piena  »,  ed  è putr  vere  -,  ocarn^. 
Che  Vi  albergafl Uh  mentre  viuefll\ .. 

E che  H 'Drappello  tuo  dtuo,  e preclaro^,  ' 
Qoiefa  la  conferò  pei  che  morejfi,- 
At  me  par  , s à te  par , che  don  sì  rara^*  ' 
ji^gente  ria  piu  non  fi^Ufii  ^ o refe.  : . 

Afa  che  fi  porti  in  parte  ^ oue's'  adori ' 
Ed  oue  ottenga  ì.fuoi  douuti  honori-. 


40; 

73k  f leghi  7*/'  loco  ; edjo  , -fé  fi  concede^: 

Con  l ’ Angelico  aiuto  ha  uro  penfieroié . 

Di  tra^ortarla  k più  denota  fide: . 
oyf  piu  tranquillo^  e più Jicuro  impera*^ 
Dijf  '^  e'rìjppf  il  Eglio  i à>  te  fi  credei  - - 

Afadre  ogni  cofà  -,  e quanto^  dici  -,  è -vercs* . 
%i/fpprouo  la  ricchiejla  5 e fon  contento  è ^ ' 
03C  fodùf acci  ai generofi  intento^- 


TEa2^j)5CTwo;. 

pera  Ionio  il  tfdttencr  V impreca 
^in  f eh',  i fedeli,  miei  del  tutto  eflHjt'  ; 
Siano  cU  Palejhna,  ; oue  coni  Sa  • 
jHanno  hoggintai  da  nmamrjtp^Hjì,  . 
u4l  Regno  aiy  hor  deÌLt:7^,^anp  Qjiejk 
Potrai  portarla  .-^  “Zi/*- 

Son.sì  denoti y . e fèruidi  s'che  male 

■'  ^ * V • * 

Si  trono.  A <lHejìo.  altro . paeji  eonalty . , • 

42, 

Qjfl  di  Laurettapvn  hoJco\al  mar  vicino;,' 
ti  piof  e.  vpi.  Colle,  ameno  \ 

Siede  non.lung^  iJoòrtp  rif  .dò  il  domino t.  ^ 
2di  'l^canati  a gloria  del  Ficenq^  ^ ^ 

D’  offerte  , e di  .piptk  coImo.\  t,^pi'eSo 
Dagli  ef  remi  del  mondo  in  quell  a- parte.'- ì 
Porrà  con,rtutreniAAd  honoratte^ 

<36^  ' * 

E fé  yuof  confolar  della  tua  vifa;» 

O di/u  ' 

yente  y che  ff.i; dr,\tnoi  dcH-'ti  }n  h/la-iy  - 

*Rctrai  pnfarlq\a.qn/'j}Q^'-li'cd\tntornOy 

Qm  poi  hen  cuffìdita^  , e.  ben  pr.omjla: 

Dna  Chìe[k  fara  d.  àjp£tto  adorno n 

Otte  del  mio .Er ance fco  .,y  e i-mid'  fègnaci.' 

^^*odi  eterni  accenderai^ le  faci.\\  ^ ^ * 

^ ' ‘fff.  àlìì^ 
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Cis  per  QfteUi  n*  hà  pre/ò  egt  il pojjejjò^ 

Ned  è hijògno  piu  , che  (Jhà  dimore. 

Torni  in  Italia\  e mentre  gli  e concejjò,'  , 
Crefia gli  Mc^uijfifuoi  con  nojlro  honorel'y  ^ 
Tempo  iperà  , che  di  portar  fe  flejjò  ^ 

ji' gente  infida  ',  hattra  fioraia,  e calore 
Q^ndo  di  lui  fia  d’  yopo  : hor  fi  contenti^.  : 
E faccia  le^e  à se  de’  nofiri  accenti.. 

45t  , . . 

S\  dijjè  ; e fiarue:  il  Pellegrina  denota-  ' 

Defio fii  all’  hora^',  e cjual  nono  Ifraelt 
Conàjcendo  di  Dio  quel  loco  ignoto,  - 
E$  riuert  con  cor  puro  , e fedele^ 

Partifii  po/cia  , è per  èoriun  già  noi» 

Torno  yelòca a riuéderìé vele  , 

Pràmojo  , che' di  ijnelle  alcun  Nocchieri  ' 

Lo  riportajfe,  onde  putii  primieroi 

4^.‘ 

Mà , che  fi fujfifi ancor  che  Legnvajfiii» 
uittendendo  fiagion ^ fujfiro  ih  pronto  ‘ 
Per  il  fiafiaggio  fuo  i non' pero  ràdi  ' ' ' 

*Potè  ottenner  d^  ejjir  su  epùelll  ajjònto. 

Non  ha  donar , ne  tuenfa  ; ecca hoggimui 
Che  della  lor  pàrtita . il  tempo  è gionto, 

0?e  far  fide  l Francefio  o^rua,  e guats, 
E cerca  di  nafiofiain  quei  l’  entrata. 

La 
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ÌZ>A  are  A i e'  trono,  : in  vn  vaffel  di  Chio^^U 
Entra  col  fuó  compOgno  , e fi  najcondc: 

- Nafeofìó  tace  , e Sfotto  prora  alloggia 
Tanto  i ch'  ei  jia  raccommandato  all'  onde^ 

■ Vengono  i Pajjaggieri  i'e  n yaria  foggia 
‘ Sourà  coperta  fanno  » e sa  le  Jponde. 
udttendon  l’ ’anre ^ e vagheggiando  il JìtOì 

- ^fpettan'-il  Ta'dron  ì<he  lafci  il  lito, 

''aÌ. 


P Per  età  grane  , é per  pietà  denoto 
, Era  tra  Qj^i  vn  Canalier  Tofeano  f 
f Che  tornarido  di  Siria-,  ina  per  yoto 

- viftare' il  Protettor ■‘Temano, 

- ui  cpneflì  3 in  f orma  d'  hnomo,  lAngeloignoto 
^pparne-i'e  diè  molte  ' viuande  in  mano, 

• Son  de  i 'dne'Prati  ,'dijfe  , à ler  le  tieni 


' Sm  3 eh'  il  h'ijogno^à  dimandarle’ i meni. 


‘49- 

Promette  Quegli  : ecco  t rat  Anto  arrina 
JJpedito  il  Padrone»  e dato  il  fono  , 

Se  fujfe  alcun  rejìato  in  su  la  rina  , 

' Scioglie  le  funi  , e mette  in  mare  il  legno. 
Pria  con  remi  lo  caccia  j indi fi  prina 
De'  remi , e coltimon  lo  pone  à figno, 

, Donca  le  flroppe^  e le  fpiegate  vele  , 

* Commette  haldanx,ofi  al  mar  crndele. 

, • ■ . S ^ jo.  AhxX 


ifT  A* 3sf  r 6 ^ 

V ' • 

, ;ro-  ... 

pnre  infedek  ? MéttA'in'ptìptt^  ‘ 

Con  piaceuole  aJpeno'’i  NauigAnti, 

Si  turba  indi  »‘Ji  gonfia  , e non  fà  fi  inm 
iDèlle  lufìnghe  ; onde  allettagli  auAntu 
Il-^erto  , che  venia  per  .dritta  rima 
Da  Borea  jn'luJingheitòU  fembramh'  ‘ ^ 

Exec  fi  muta  , e per  trauerfò  ajjdle 
La  Nane  afflitta  ; e manda  in  aria' il  pile, 

51-  . 

3*  innalym  4*  vnde-  ; e eUsdegnoJe  'alàeto 
Afandan  la  jpuma^sh  che  ei  fi  n*  irnhianca:^ 
E par,  che  torni  k ripigliar  tjufi,  peloni  ' * 
che  Mede  al  mar  nella  fiagion  pia  fianca^ 
"^rnan  le  nubi , e tenebri  yelo 
Pongono  al  Sole  , ìl  Sòl,  cadendo,  mancs^ 

S’  aizza  la  notte  y t nella  notte  ofiura  _ 
^ofiran  deipari  il  danno  .^'€4a  paHra^ 

Teme'Hmefio  Padren  vergogna  ^ e fior  no,. 

Se  non  da  loco  ,' e loco  alcun  non  vede.y 
One  pofia  trouar  ^ueto  figgtorno  : 

One  trar  pojja  k faluamento  il p tede i i 

Teme  V andar  per  (Quegli  harrort  intorno^  | 
Lofiar  pauenta  : al  fin  fi  ferma , e cede,  1 
,X’  anchore  getta  i.  e fà  con  pii*  lamenti  i 

STfitte  kuar  le  bianche  vele -à  i venti, 

7 ^ > SS^  Br-, 
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IJ^r?f7o  il  legno  così»  gioco  dell*- onde 

Si  fsce  e tanto  bora  s eJìoJle  » hor  cala, 
0:e  del  mare  » e del  cielo,  alte^  e profonde.^ 
Fede  le  parti  , e non  ha  penne-,  o fiala* 
/flutti , e le  procelle  vrtan  le  Jponde, 

Copron  l'.acqste  tal  hor  /’  affé  , e la  fiala, 

. Stan  gli  hfiomini  di  fiotto  , e « voci  pie 
'^Chiedon  con. preghi  à.*Diola  calma,  e 7 dh^, 

54- 

ìQ^fli  ^len  iflaella  fugge  t horrore , e tenui 
Portano  entrambi  : ecco  di  nouo  annotta» 

• Seco  di  nouo  aggiorna  , e non  fi  fiema 
_ :X)elle predelle  rie /‘'iniqua  firotta, 
i Orefice , e rinfior^a  t alla  mifieria  ejlremdl 
i Cui  già  la  gente  languida  è ridotta  » 

.Poco  apprefifo  s aggiunge  vn'  altro  danno  fi 
■^^hparar.»  ne  fihiuar  lo  ponno  , ofianno» 

. '55- 

,Jb£anca  il  cibo  egualmente  j e fi  non  yiend 
jidugel , che  lo  miniflri  alle  lor  brame  » 

' Coflretti  fon  con  affannate  pene 
eJ^orir  colà  d'  irreparabil  fame.' 

, jprancefeo  all'  hor  con  ejuel,  chi  altri  gli  tiene  i 
Soccorre  k tutti.)  e fa  , eh'  ogniun  fi  sfamo* 
F'  quefli.poco  ; e pur. tanto  s‘  auania  , 
iChe  porta. ficco  ogni  maggior 

S /f.  jH* 
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Canto 


tevtpefla  tra  tanto  e così  forte  » 

0ie  mal  gU  può  pili  contrafiar  UNaue^ 

S i.  JVaui^anti  innanz^i  hanno  la  morte  y 
JVon  men  dell’^  altra  ria  y ma  pi»  [òa»e. 
Ecco  vn  nembo  impro»i/ò..;  e par  » che  porte 
Con  ejfo  lui  pi»  d*  yna  , ed  vna  tratte, 

Son  *onde,  e e^nefie  in  gufa  vrtan  nel  legno» 
Che  del  naufragio  dan  /'  yltimo  fegno, 

^66. 

Le  Gommone  d qniel  tratto , ancor  che  gr^e 
Troncanjì  tnttf  j ed  a ifnoi  ferri  appejè» 
Rjiflan^i^in preda  alle  marinepofè y' 

SenZiU  rimedio  alcun  ,fe»nut  eonfep. 

Dà  la  Waue^  agitata  >na  /■  e due  fiofè  , 

' fpoif  rilenà  •y  e perèh'  il  tempo  prefi 
il proutdo-'Noechier  ila  yela piena y 
S ingolfa  y è ya  eòlrvento  iou^ei  la  mimx% 

^67. 

Ren  fé  gli  oppongo»  /’  acque,  éfan  contraflo 
' oyfl  difperato , e fuo  sfor-c^ato  ardire, 

E colà  , done  il  mar  femhra  più  yafto. 

Più  yoragini  fan  per  la  *nhiottire, 

Perdono  quejie  al  fu  la  rabbia , e *lfafo» 
- Fedendo  quella  à tutto  corfi  vfcire 
Lài  doue  in  yago,  e Jpaùofi  fino  , 

Se  Jlejfa  afida,  e fi  r fiora  appieno^ 

4 ;p.  Tre 
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Jn  grembo  k ThetifOue  è piu  'YAgo  il  ClimA, 
V aria  più  chiara,  e più  tranquillo  il  Mare 
D'alghe,  e di  giunchi  in  vece,  oltr  ogni  Jlima 
*Una  Città  merauiglioja  appare  . 

Otta  , che  fi  dilata  , e Jt  fiélima 
Tanto  , eh’  alle  TrouinzJe  emula  pare. 
Molte  Cittadi  in  /è  contiene  , ed  haue 
Dell’  u4dria  il  fieno,  e dell’  Egeo  la  chiaue, 

6o. 

Chi  dijjè  V ^cqua  orìgine  del  tutto 
Di  qttejia  figlia  int^  ; oue  è raccolto  , 
Qjmnto  il  molle  contien  y quanto  V afcìutto, 
Quant’  è nelE  aria  a merauiglia  inuolto, 
Del  hajfo  mondo  ogni  più  ricco  fiutto. 

Dell'  alto  mondo  ogni  più  vago  volto, 
u4ngeli  di  hellex.Xya  , & infiniti 
Tefiori  ha  di  ricchezza  entro  àfuoi  liti, 

E liti  alla  Città  di  mura  in  '\>ece 
Fan  giro  intorno  e fon  si  forti , e yaghi, 
che  Ntrio  a 'Babilonia  , e non  gli  fece 
'Vnquaneo  il  fuccejjòr  tali  à fuoi  laghi, 

Ea  Cinta  , c ha  nel  del  due  cdfè  , e dieci 
De'  Pianeti  in  albergo  erranti  ^ e vaghi^ 
Quxlhor  rijplende  più , più  s'  ajfomiglia 
ji  quefia  Cinta  illujlre  à merauiglia, 

S $ Q2,  Come 


V 


"Cant® 

óji* 

k fè  tregge  ogni  vaforè  il  Sole  I 
‘ Come  il  mare  ogni  Un  fu  in  fe  raccoglie, 
Qt^Jh  così  deU'  vniuerfa  A/oU  ^ 

Le  merci  attraggo  , e le  ricche^je  accoglie. 
Ha,  mille  Anfiteatri  ^ ha  mille  Scole, 

Ha  mille  Regie  , e glorio  fe  Soglie, 

Onde  i Figli  dt  lei  prudenti , e degni 
CoHernan  le  Otta»  Reggono  i Regni," 

Qtdndi.  e , che  7 lor  IXomìnìo  'è  gtafie\  '€giufiot 
- E'' forte  3 e grato  , è falnt  are , è'ìiiùo»- 
jE'  quieto  3 e tranquillo  : ed  è'  vetufio 
Sì  3 che  ferue  di  f^ecchio  eccélp) , e yiuo. 

Ale  d’  Aléjfindro  fòl , nè  fòt  d ’ Augujìa 
Là  Palma  glorìofa  » 'e  7 yerdfOliuo  ; * 
Jldà  gode  fcnx^a  duot , fétiz^a  fatica 
Del  Giouanetto  Heh'rèo  Jìinpte  la  Spica,  - 

y . . 

E quel  » che  della  Vopia , e dèlia  ‘Pace  » ' 

E della  Nobiltà  gode  non^meno  \ ‘f 
quella  Libertà»  che  tanto  pi ^ ■'  ' j* 

. Che  tanto  appaga  vn gener.ofò  fihdi'^  'f 
Quefia  ì per  V ìeniuerfo  honiOifàgace»  p 
Anz,i  dtjper.pt  » ha  qui  ripojo  appieno/ 1 
E gode  3 che  fi'à  popolo  infinito  \ ''  ’ - 

Serba  anco  intatto  il  fuo  Natal gradit9, 

Lthcm 
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^ 'thera  nacque  j e mentre  il  mondo  dura , ' 
Fta  fempre  tal , nè  può  patire  incarto, 
jChe  con  la  dejìra Jùa  la  fàjtcura 
( gran  Protettor  ) U Euangehjla  Marcel 
Vergine , ricca  , e forte  : è Jua  figura 
*Di  Palla  il  Simulacro  • ed  e fjò  è carco 
J)i, pregi  yC  di  ^irtuti  in  gui/à  tale  , ] 

che  Troia  hebbel  men  bello , e men  fatale, 

66. 

C/onofit  Città , ^Dominio  ìllufire, 

.Fepuhlica  famoja a par  di  quante 
JVe  fur,  fono , e faranno  ; ou  è , chelufire, 
Ou  che  giri  il ^ran  Pianeta  errante. 
U^iù  dir  dorrei  j ma  taccio  : ^ugel  palùfin 
benché  'Cigno  egli  fia  > non  è bufante 
dir  di  te.,  le  tue  Sirene  fio 
Han  pertanto  foggetto  il  canto, .eH^ok. 

^Jìor  qui , dopo  il  terror  detta  procella 
*2)opoP  horror  detta  fortuna  fiera': 

Dopo  7 furor  de  yenti , e dopò  quella 
Tet^pefla  infipportabile ,^e  feuera. 

Sereno  il  del , P aria  frena  , e beliti 
giUnfe  la  Naue  ajfiitta  a prima  ferai 
^ tal  trouò  tranquillo  il  Portò , e pio^ 
che  tf/tto  iPcorf  maVpof>,in  oblio-, 

. . ' òhNelP 


Xamto. 

> 68.  > • 

Nell  *'  entrdr  de  * Gt/leUi  j ometto  kfteré^ 

Di  tanti  lumi  i e tanti  adorna  » e piena 
Afefirofi  altrui,  che-,  chiJton  feppe  il  yere* 
Stimo  la  gran  Città.tMteCè'vna'^  Scena, 
jinz>i  fu , chi  credèìla'^u  Hemì^ero, 

Qt^l  hor  fico  più  Ji'eUe^intorno  mena. 

Ed  altri,  in  Vagheggiando  vn  sì  helvelo» 

Dal  mar  crederò- effir  ajfunti  in  cielo» 

(69, 

E lo  crederon'  piu quando  col  giorno 
^refir  la  terra  amata  \ egli  occhi  intenti^ 
Si  Vider  tante  meramglie intorno , , _ 
Qg^nte  non  Videi-  mai  tutteieg^iè, 

EtaxytS’%  Corti,  Palagi  ( ampie  Joggiomo") 
Loggie,  Strade,  Teatri  {altt  ornamenti  ) 
tempii  Chiefi,  Oratori;  efenx,a  eguali 
Nani,  ^Barche,  Galee,  Berti»  e Canali, 

7Ó; 

Scende  Franco  fio  ; e vk 'di  Tempio  in  Teurgo p 
Qual  è */  cofiume  fino,  dèuoto,  e pie» 

Della  fortuna , e del  pajj'ato  fiempio 
pendendo grazjie,  e dell  arriuo  aDio, 

Poi  fi  ne  vk  con  memorando  ejfimpiop 
Qt^l  Io  trajport A il  fertùdo  defio, 

Fedendo  la  Città  per  tutti  i lati, 

E richiamaudo  al  ben  gli  empi,  e gl'  ingrati 

71*  Nc 
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7'- 

qftepi  fol\  mà.  tutti  inulta,  e chiama 
progrefh  deuoti:  e tal  //  't>ede 
Ideile  parole  il  Ziclo,  onà’  egli  brama 
/I  bene  altrui  ^ eh’  ogni  un  r afe  alta,  e crede» 
già  piena  è la  Città  della  fuafama. 

Già  va  per  tutto  il  fuon  della  fua  fede. 

Et  egli  è tale,  e tal  ji  mcflra  humile^ 

Cbe  farf'gli  dejia  ciafcun Jim'tle, 

71. 

^Jd^olte  fono  l ' offerte,  e molti  fino 
’ ^V  multi,  r accoglie nz.e,  e le  carext.e^ 

Che  con  allegro  yolto,  e lieto  fuono 
CU  fan  le  genti  alle  bell’  opre  auez,z,e. 

Vari  feguaci  intanto  ha,  del  del  dono , 

Et  egli  vn  di  y per  torgU  alle  grandez^x^» 

( Datogli  il  fuo  confenjò  il  gran  Senato  ) 
Gii  firme  al  Ruolo,  e fi  gli  pone  à lato, 

71* 

Isella  Chic  fa  Afaggior , che  fura  cent» 
Colonne  fi  fhfienta  elette,  e fine  : 

C'  ha  di  lucide  pietre  il  paMmento: 

C" ha- d’oro  inciti,  i Tetti,  e le  Cortine, 

Il  Popoì  tutto  al  Jant*  vffizjto  intento , 
Intento  all’ opre  celebri,  e dtuine, 

Qt^l  Capitan  de’fimpiterni  imperi 
GlifàdiChrifio  Atleti,  e Caualieri, 

s 7 , 


f^Jìe -di propria  man  le  yejìi  amkhf 
uii  faldati  noHeUi  il  nono  Dnce, 

E di  Coràxjs  if*  yoctt  e di  Loriche» 

Gli  dà  nel  manto  yile»  Armo  di  luce. 

Suona  alV  bora  vna  yoce,  e.par^  chcÀichie^ 
Ecceda  Throfez,ia  venuta  in  luce,  - 
Qu^i  c Francefcù  j il  fuo  Ritratto  e 
E enfi  hor  àajcun  da  fe  medefino  il  refio^ 

75-  . 

Tace  j e fi>cela  : i riguardanti  attratti 
*1)44 ai  parole  t alz^an  F orecchie-,  e i Vffii 
E poiché  fiati  fino  vn  pe;fjzj0  ajìrattiy  . 

Per  afcoltar  fe  fian  maggiorali  auifi.  " 

Gir, ans  intorno  \ e )>edon  duo  "Rfiratti 
Col  lauor  di  Mufio  nel  muro  affi. 

Son  di  due  Santi  : e<di  cfuefii  yno  è quello. 
Che  vefie  in  lor  prefen\a  il  pio  Drappedo,- 

7<^- 

Cento  anni  fino  \ ò fe  fin  men,  ali  poco. 

Che  Profetica  man , che  man  famoja 
Gii  fece , e gli  ritrafe  4n  quefio  loca,  . 

£on  vifia  riguardo  uole  i e pompo  fa,  \ 

Arte,  non  ombra,  fu  i fede  y non  gioco. 

Fu  verità  di  prefcienyt  afcofa. 

Et  egli,  che  gli  fece,  helbe  in  penfiero^f 
' Cefi  tnanifefiar future,  e y ere, 

gg,guar„ 


Diyiiiz^Hl  by 
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' ^uardan  le  genti  entrambi , etalji  mejlra 
Simile  il  figurato  alia  figura-, 

'che  fan  tra  loro  >w  inuincihil  giofira 
Jj arte»'  V ozgttto.^  ilgu^trdo,e  la  naturat 
Ciafcuno  all’  hor per  charitd  sinoftra 5 
^erfe  s'aumua , r con  pietofii  cura 
yifia  di  -sì  noua  merauigUa 
Inarca  per  fiupor gli  occhi»  e le  ciglia, 

78. 

^ fi  palalo  fiimo  dcuotOi  e'fitnto, 

E caro  à Dio»  noi  cono/ce n do  ancora, 

Hor  c ha  di  lui  tal  faggio»  e figno  tanto, 

E‘ ammira»  e colcyC  come  Dio  l* adora* 
'Ed^hda , fi  pd' inchina  ; il  piede,  e 7 manto 
• Gli  bacìa  riuerente  - e ft  l’  hono ra» 
eh*-  et  fi  né  '/degna , e neH*  'altrui  dilettai. 
Ha  de-glihonori  fitoi  noia,  C'-difitup^ 

79* 

oJ^Ce*  » che  fUo»fi  ricopre  y e fi  ritira  : 

£ cfuando  gli  tcùfteejjófefie  di  Ghie  fa* 

‘'^S' àfeonde»  e cela,  - $ Con  piaceuol  ira  . 

•*'  Face  d pi  (ffit^ui  attrai  giufla  -contejd,  V 
' E perche  filo  alla  falàte  ha  'mira  : 

• Perche  filo  è per  Dio  la /anta  imprefa. 
Chiama  i figaaci  » e nella  notte  ofiura 
Cerca- fanxut  pii*  queta , e pMficura, 

^ ^ -t.  • So,  Vie 


424  Cant^ 

So. 

Vn  /fila  non  Iftngi  in  Ino  aperto 
( Se  non  fil  quanto  le  palufiri  canne 
he  fanno  i a vifta  lunga  ^ ombra e còpeyiòl) 
Fu  lui propojìay  e là , portato,  spanne. 

/Fer  nome , e per  cultura  era  vn  F>eferto  ; 
Et  egli  lieto  yn‘  Hahit uro  fanne, 

Ki  fabbrica  Conuento  ; e più\  che  p'uoto 
Si  cela  à tutti  in  quelle  parti  ignote^ 

8i. 

Ignote  no , che  con  celcjìe  impero 
Iddio  le  (copre e manifejìo  face 
Del  mendico  Campione  il  gran  penfero»  -- 
D’opera  fantay  e ^Idefideri^Èudaeri  .^ 
A/oue  molti  in  ficcar  fi  al  prò  guerriero  t 
Afolti  al  concorfii  & egli  ojjèrua,^  tacf» 
Tace  j ò fi  parla  : / fuoi  denoti  accenti  ^ 
Son precetti , configli,  e documenti,  ~ — 

82.' 

a jf Ittica  con  gli  altri,  e fi  tal  yoltit 
Brama  qualche  rifioro.alle  fatichtp 
P^à  quinci,  e quindi  ip  quella  parte  incolta. 
Fra  /’  alghe , fra  i celpugli,  e fra  Aortiche, 
C^lca  i giunchi,  e le  fiine  : e non,  è tolta 
Laflrada  k lui\  ned  è,  chi gliel\  intrUhe  : 
L' acqua  figli  fiapon*  //j  md  la  yarca 

• O'  col  piede,  è col  ponte  | ò con  la  barca, , 

. ' s$,D'yus 
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. Sj-  , ' 

Rouere  ni  del  Jouente  nUoggid  : 

D vn  olmo  all  ’ ombra  alberga  anco  ben JpeJJòi 
S con  l'^not  e con  l*' altra  ( oh'  egli ^og^ia ) 
Dal  Sol  meridìan  copre  fe JìeJp), 

Si  ricopre  dall"  aria  ^ e. dalla  pioggia. 

Dal  'pento , no  ; che  do  non  gli  è concejpt  : 
Alà  fe’l  'Pento  non  fofìa,  e i aurea  e lieta, 
oyìl  canto  de  gli  Augd  fi  Jìcjjo  acqueta* 

1 84* 

* S' acquetai  e mentre  a *Did V yfìz,io"U>iegéè. 
*De'  falmi,  delle  preci e delle  lodi, 

’ v.'fcqueta  quelli  e d‘  e jSi  ogniun  JtlegS 
Con  volontari,  egenerojì  nodi, 

QtMnd"  egli  poi  gli  benedice,  e Jlega^ 

Snodan  la  lingua  al  canto  in  mille  modi* 
Empiono  il  del  difuon^V  aria  di  gridio 
' E>i gioia  il  /antOf  e^di  dolcexi^a  i lidi, 

:H5. 

i Già  tempo  è di  partir  : meC pria  ditone 
Tutto  co ' fuoi , eh’  è necejjàrio  à loro. 

Gli  promette  Maeflrii'e  gli  propone 
Q^nto  s ’ aletta  al  .Regolar  decorò  : v 

E ojferuanxji  de’ voti  i il  paragono 
' ^ella  vera  "Pirtu,  l’odio  dell'oro, 

■ La  f^ita  ritirata  ; it  penjìer  cafto, 

^E  della  Eouertk  continuo  il pajlo^ 

'U,Si 


,‘Si  parte  pofÌA\  e lungi  all'  onda  atttnrm 
f 'Prende  col  nudo  piè  la  via  per  terra, 

■PaJJà  Padoa , Potsigo , e poi  Ferrara  , 
RAuennay  e di  d^magna  ogni  altra  Terra^ 
O'  qual  di  fe  memoria  illujìre,  e chiara  : 
'Quj,l  fama  lajcia  ^‘ouunque  il  piè  difetraf 
,yiltri  fe  n inamor  a r gli  da  lode  : 
jiltri  fi  gli  eongiuHge  y c lieto  il  gode* 

S7. 

Se  Ài  ^ueflo  camiti  lungo , e pofito 
Vorrò  narrar  1‘  imprefe  ad  vna,  ad  >»4* 
^reue  il  tempo  farà  y -lungo  ii  trattato^ 

€ la  fatica  grame , od  importunai 
Vide  Terre y^e  Ctttà% gioconde  y e-gratù 
pùfempre  à tutti  fiU  Sol Jplenda^  0 la  LMHtù 
ScLégli  fil  con  FoprCy  e co  i configli  . 
j4'  Dh  prodt^^  in  infinita  i figli* 

.88. 

^%fihConafieri  fone&  y < fondò  : Qmuently 
ECbiefiy  e.Caf€y<e  Tempi  > & Oratòri* 
*I)el  firuigioidi  Dio  tutte  le  menti» 
TuttrJnuaght  della  fiilute  i cori. 

Stabilì  ne'  dolori  ì penitenti  : 

7(ichiamò  da  gii  eccefii  i peccatori. 

Ve’  denoti  fi*  fprony  de  gli  empi  fienc^ 
Frettar  di  ChrifiOi  e di  Satan  .veleno, 

V.  . ' 


Te  kzo  d Et;  iwo.  4^7 

•89. 

tdóleMì'fiAcer-t  conforto  4 i me  fi , 

Gioia  k gli  afflitti'^  à i languidi  /aiuta 
gli  ^g^l  f , ri/ò  à i funejìi  ; 

Diletto  <t  t forti,  a i deboli  ’^irtute  z 
CL-OiiJtglio,'e  for^a  k i'dffdèri  hotiejli: 
Jldedióna , e rimedio  alle  ferute, 

Hipofo  alle  fatiche , e giunte  à loro  ^ 
Die^  4 gli  ajfanfji  altrui  gu/ìot  e rifor^: 
90, 

yh  giorno  (^e  fà  pietà ) mentre  facea 
Niella  Afarca-d’ u4ncoua  vn  Afona/lero.» 

•D  Arte f ce,  che  mal  V acqua  beuta 
Di  trala/ciar  /’  ìmprefa  hauea  peuferc^ 

^ià  Vicino  era  al  fatto,  e già  y elea 
•Pigliar -per  epra  mua  altro  /intiero , ; 

Staua  in  procinto',  e con  inferma  fede 
Ha$4Ìa  già  mo/Jò  alla  partenzat  il piede% 

però  lo  fermò , 'perche  fr ance/co 
C^n  i*'a/Si/ìenz,a  del  fauor  diurno. 

Togliendo  all'  acepua  il  fuo  candore,  e *l  fréfca 
CaugioUa  in  dolce  , e colorito'Vtno. 

Ed  egli , per  mangiar,  po/lef  al  defco,  _ . 

■ Sen7^,che  lo  lod^  Architiclmo , 
iTal  lo  prono  mai  fèmpre,  ^ heldje  à c/ira 
Illamito  compir . finto,  e preclaro» 


/4t» 


/Canto 

92. 


<*  ^Itra  volta  j che  volle  iìlùjìre;  e grande 
Tenere  à menfd  '^n  Ctualier  con  lui^ 

Ne  vino  hauea  Falerno  / 0 d'  altre  bande^ 
Ned  haner  lo  potea'per  opra  altrui  ; 

Ficorjfè  al  cielo ^ e'I  del,  che' grato  Jpartde 
/ fuoi  fauori , eie  /ue gra^^ie  à i fui, 

( Con  jìupor  di  cidfcun;  che  Vide  il  fatto, 

■ F'e  d’ Acetone  di  Vin  dolce^  vn  baratto^ 

Cangio  quello  con  quefio  \ e d*  vno  il  fotte  . 
Addolcio  coti  ben ^ che,  chi  ne  bebbe , 

■ gufo  il  gufo,  e con  alterna  Jòrte 

■ Nel. dolce  fuo  la  fua  'dolcez.7a  accrebbe» 

■ Se  cibar  "ì>oUe  il  dldedico  I la  Jo  rte 

( Opra  del  del ) proutdeil  cibo;  e 1‘ hebbe, 
Hebbe  anco  dopo  ( 0 nterauiglie  ePrané^ 
Nelbijògno  maggior  'dal  cielo  il  pane» 

'94-  ^ 

' giunto  ad  Affi  il  Capitari  celefte 

Era  hoggintai  fenyt  trouare  inciafùpe: 

■ Doue  fi  fero  inujitaté  fefie 

X)el  ritorno  bramato , e del.'fuo  fcampo. 

La  Pouertà  con  iaccoglienx,e  honefie 
Celebrò  le  fue  lodi  à tutto  il'campo, 

JEt  ejf>  poi  con  comitiua  pia 
‘ Si  trajfe.  à riùerir  Chrifloi  e 'Maria. 

.'SS-  iddum 
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%y4doro  rÌMtYente  ; e non  men  grAto  . 

Tutte  le  fue  f ittiche  offèrfe  k loro. 

T?oi  con  parUn^pmplicemente  ornÀto  • 
J^urolle  al  fm.  diletto  concijloro. 

Spiego 'gli  ac(iuifli'y.:.e  taUtnoJìro  Ia  JIaH  » 
*Ì)el  fifò  denoto j e /Aiutar  lauore,  . 

he  per  dolcez^xAy  e per  giocondo  affètto  , , 

Sé  Accejè’à  tutti i e s\  illujirò  l\  affetto^  . 

Cost  tal  hòr  y s.in  Pirai.  od  in  Fornace 
S'  auHiua.il  foco il  foco  Arde',  e rifflendet 
E coliti  doue.rinceneri/cèy  e sface, 

Jl  fuo  ff>lendórr  fnerAuigliòfo  ejiende. 

' In  parlando  FrAnceJch^  ogni  altro  tace. 

In  fauellandò.  lui,  ciafcun  F attende, 
Fblgono^uejii'à  cjue't  F orecchie,  e i v'iff. 

Et  egli  à tdr  dàfalutari  auiff 


Fio£  del  Tcrzodecimo  Canto. 
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Al  Terzodecimo  CantoFi-  ^ 

Ette  fono  i beni  ( dice  S.  Thomafò> 
fopia  Éfaia  al  a 8 ' che,  la  Pouerti 
acquillata  conferì fcc  à quello  ,-chc 
r acqu>n:a  > .&  quelli  lono:  la  ricOa 
I gnizionc  de  pe;cati,laconleluazio- 
ne  delle  virtù  , la  quiete  del  cuore,  Taddempu 
mento  de  i defideiij,  la  dolcezza  de  i beni  Ijjiritua. 
li , r annplilìtazione  de’  meriti , c la  celèlle  hcredL  ^ 
tà-i  perche  è vero,  che  vn  huomo  pòuero volontà, 
riamente,  non  hà altro  penficro, che.di  eflammar* 
là  Tua  folcienza  , & eflàminata  , fpuigarla  da 
quelle  macchie,  che  vi  conoIceT'quindi  poi  ha  ori- 
gine lo  ftudio  di  mantenerli  bello  nella  faccia  dt 
Dio  con  la  cuftodia  dèlli  habiii  naturali, che  focto 
il  gouetno  della  ragione  adornano  l’anima,  reggo, 
ro  il  corpo,  modciano  gli  affé ttu,  temprano 
paflìoni , de  con  integi  irà  perfètta  gouernano  Ifc  fu* 
azzioni.  Da  quella  conlonanza  metrica  di  opera- 
zioni ben  regolate^  nafte  nell’  Anima  la  quiete  ; & 
tifali  dilata  talmente  nell’ addcmpimcnto de’ fuoi 
defiderij , & nella  dolcezza  de’  beni  fpirituali , che 
(i  rende  copiofa  de  meriti,  •&  degna  de  la  Beatitu» 
dine  eterna.  Erco  dunque,  che  Fiancefco  crouata 
là  Pouertà  , e fattala  iua  per  volontà  ftabilita,  & 
pei  ll.ibilimento  volontario,  li  quieta  talmente  in e(l 
fa,  che  con  affetto  libero  da  ogni  mancamento,  & 
con  prontezza  ripiena d ogni  virtù,  fì  accinge  all’, 

^ ^ opere 
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opere  dclla  trifciicoidia,  delle  quali  Vna  principa— 
lUlìma  e r anima eftra  memo  de  gl’ignoranti.  Igpo^ 
ran ti’ fono  gli- infedeli , poiché  acciccati  n Ila  f«l— 
fi tà della  loro  fetta,. non  vedono  la  verità  della  fe- 
de, & effi  più,  chegli.altri  hanno  bilogno  di  thfi 
gVinfegni„che  perciò  non  lenza  molta  coi.fid fra- 
zione ilJJanto  fi  m.uoue  per>andaie  in  Egitto,  & f« 
da  Dio  viene  trattenuto,  e facto  comare  addietro», 
quefio  auuienc  per.  particolare  priuilegio  di  quei, 
fedeli , che  haiieuano  del  fuo  fauore  maggior  bU- 
fogno  3 eflendo  dottrina  approuata  di  tutti  gli  Iciic- 
toji  Ecclefiaftici  ,.che.  l’huomo  Chiifiiano,.e  prima 
obligato  à fouenire  i Chnftiani  ,-chc  qualùnque 
altro  fi  fia  lontano  dalla.  Catolica  Chiela.  Patien^ 
tes  efiòtt  ad  omnes , maxime  autem  ad  domeSheosfidet,. 
diceua  S.  Paolo.  Qiiindi.è,  che  con  molta  piopa- 
gazione  della  lua  Religione,  egli  riduce  aH’duile- 
del  Pafior  fupiemo  le  pecorelle, cauatene  dal  pec- 
cato, & dilatando  glPacquifti,  fifa  Architetto  di 
moltiflìmi  luoghi;  Non  mancano  eserciti),  à chi 
fa  fare  tutte  lé  cofe.*- 

Perche  ncir  Animo  dell’  huomo  profclTante'  la- 
verà poueuà,  grandiffìme  lolleuazioni  s’inalza- 
no nel  principio^  ecco,. che  Francefto  viene  agi- 
tato da  tempefta  grauidima  di  procelle  maritime» 
lè  quali,  tutto  che  fiano  vere  per  efpredione  d’Hi- 
(Iona,  lono  anco  per  allegorica  tranflazione  vcrii 
limili,  5f  le  a quelle  fi  con^iungc  l’ ofeurità  dell’- 
Aria , per  là  ficquenza.  della  nebbia  , à quelle  lì 
la  confulione  deir  Intelletto,,  per  le  te- 
nebre del  timore.  Temono  i poueri  il 'pericolo  del 
mancamento & non  la  perdita  della  robba  j ma 
le.  ncoiroao  alla  Diurna  Maefià  per  aiutò,  non 

folo 


I 
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fole  fono  illuminati  col  lume  della  gra2ia,  ma  rbrt©  'l 
fouenuti  con  l’atto  della  mifericordia , che  cofi  . 
lliccede  à Francefeo  nella. vifione  della  grandezza 
diuina , 5c  nella  prouifione  della  Charità  Angelica» . 
& altre  merauiglie  fimili’,  che  qui  fi'pongono,  & 
fono  veri  miracolici  Colui  non.hà  careftia  di  pro- 
iii(ìone»ché  fi  contenta-, del  poco  > & non  hà  poco  > 
quello,  che  può  .fare  la  Charità  ,à  molti,  i 

Mezzo  pptentilTìmo  à 4 impetrare  da  Dio  ogni 
grazia  c Maria. Vergine»  6c'ecco,  che  Francefeo  hà 
in  vifione  la  . Vergine  Maria,  la  quale  in  habito  di 
pellegrina , fixome  moftra  defiderio  di  allontanar* 
fi  dalli  Empijy  cofi.defidera.di  auicinarfià  glihuo. 
mini  denoti.  Poco  fiimala  .lite;  chi  non  fa  conte»  j 
delli  Auocati.:. 


Della 
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.Della 

c:eleste:giervsalemme’ 

Acquiftata», 

T 

ÀL-QVaRTODE-CIMO  CaNT0. 
tyfrgomente,' 

^Tiinge  al  campo- mendico  > e chiede  il  Velo  > 
k-^CHiARA  d’AlIìfi  i il  Capitan  l’appaga: 

Ma  pria  refTorta  à (labilire  il.zelo) 

Con  mente, tutta  Tanta y e nulla  vaga, . 

Di  Damiano  il  Tempio  à lei  Tà  Cielo. 

Di  gran  fucceflìòn  la  fà  prefaga. 

Parte  Ei  per  Spagna  j e va  con  guida  etemt 
DouenelMoN.TEFELTR.OjotcienLAVLR.NA, 


CANTODE  CIMO  QV  ARTO, 


i:. 

Enfrt parla  iti'tal gUìfailCapitAnt, 
•Ed  auualora  i Juoi Joldatì  all’ opre. 
Ecco,  che  d''itHproùlfot  e non  lontan$ 
a *£)o  niella  àgli  occhi  lór  fi  [copre, . 
Qmjìa,c  h'à  vago  il  voltOy  e’  n volto  humano 
Z^ifio  l’ àfpetto  \fi.or  yà  mie,  e fi  copre\ 
he, chi  là  e con  penfier  la  mira,^ 
tJ  habito  infierì^ , e la  belle^a  ammira, 

T 2. Tal 


r.  ' j 

Tal.df^er^  j t de\Medi  al  R^ge.  Wfdttiy>  , 
La  genero  fa  moglie , all"  hor  , ^Mand‘  eM 
Oppor  Ji  volle  al  funeral  conflitto  , . 

B froi-  cari  all'  empia: flrage.->  e f e 

Tal  nella  Tenda  al  Capitan  d‘  Egitto 
La  Donna  di  *BetÌHlia  atì{d^ce  <^  e bella^. 

B tale  a Salomone  in  Palefiina^ 

D*  ‘^ttjlrofl  preflntò  la  gran  Reginai.  ^ 
.‘T- 

Si  tnoflrh^i  f appreflo  ; ma-  ejuandò  fìie' 
*Ter  pa(far  oltre  in  qnel' Drappello  eletto^ 
Riflette  alquanto  j & yna  volta,  y e due - 
In  fi  reflrinfi  il  dilatato  affetto  i 
dpfemhrando  ppfcia  le.grandez,z.e  fue  ,, 

//  cor  tremo»  s impallidì. l'  affetto. 

Così  T Àmora'  » oid  il  yìgor  le  manca 
o^lla  yijia  del  Sol,  trema  ,.e  s\  imbiancai. 

- ■ 4^ 

Ed' timor  -,  fll  rifffetto  : il  fio  paìtòro^ 
Stendardo  fu  delV  .Alma  inclita  , . r degnai 
fféfiiilofii  del  Virgin  al  pudore:-  ® 

tdi  deU*  honor  di  lei  pudica  Infignxi 
'A  ffalda  intanto  > e fi  l ’ accende  il- corei. 
E finxa , che  v aggiunghi  altri  le  legnai 
mAirde  , s’  infiamma  j e dS  coler  vermigli 
Tinge  la  fronte  in  vui  la  guancia,  e T ctglte. 
\ > gj  .Ada. 
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5 • 

cmrftM  foco , ò,  i ^elfimìirì 
Saccedofto  Ic  rofè  , e gli  amaranti 
u4lle  Perle  i Coralli  detti , e fnii 

I Viuad  rubini  k gli  adamanti 
Succede  al  latte  il  fangue  : occhi  diuinìf^ 
che  tutti  haucjlii  fuoi  mot  ini  auanti , 
JVarrate  ìyor  yoi  con  r.ote  alte  , e celcJH 
^li  affèttuoji  y egli  accidenti  honefrk 

6; 

l?oi  che  più  yolte  il  fuo  penfèro'»  e''l'pajf9 
Ritenne  , e Ipinfe^  e che  più  volte  ancorar^ 
4$”  imbiancò  , / aroft  y’Yimct  , elàjjò- 
tSHoJìro  l ’ affètto  fuo  dóntra  , e dt  fuor^ 
Immobile  fermofi,  e 7 ciglio'  bajjo, 
Stettefotera  di  fi  buon  Jpaih  d'  horai 
fin  fi  moffe  » e fi  pfo  rto  evi  piede  ' 

J^k  9 ve  7 défio  la  tragge  , eia  pttcedét 

^ . , . 7- 

Ihf  da  piima  la  vide  , e-  non  comprefi.' 

II  fiiitimento  fuo  celefie»  e diuo  , 
rirmrarla  y a riguardarla  attefe' 

R)f  moto  ejuafi  y e di  loquela  priu&i 
Hor-y  eh'  elèa  và'y  magnanimo  y e corte firy^ 
Gede  alla  ^ifia  fua  y cede  all  ‘ arriuo» 

(fède  alta  merauigiia  y e l'  occhio  chino 
li,e  dkfin\a  dimeto  ampio  camino, 

Z*  2.  Sy.L'h'ei^ 

t ' 


43^  Caìito 

8.  I 

X*  hoHordto  Drappello  in  due  fi  fende  » 

£ da  due  lati  ft  yaga  pallierà,  ^de  : 

//i/l  guarda  efa^  no  7 nùra»  e non  v atten* 
Afa  fe  ne  pafa  humiVemente  altiera» 
Jtafèrena  le  luci;  e poi  V intende 
/lei  Santo,  che  principia  è della  Jchiera» 

In  lui  j affija,  maeflofa,  e graue. 

Indiali  parla  placida,  e fiaue, 

, . 9- 

^adfe  : qual  io  mi  Jèmlfri^  ò qual  mi fa 
^onna,  o TDonxjiUa  \ gloriopi , è yile; 

//eli  ’ ardir,  nell  * ardor,  crudele , o pia  ; 

Di  /angue,  e M virtù,  rox,7ia,  6 gentile: 

Vita  mi  fon,  che  militar  dfa 

Sotta  t'  Infegna  tua  /aera , ed  humìle^ 

Che  teco  brama  in  dijprexjjtto  arnefè 
parte  entrar  dette  cele  fi  imprefe» 

IO» 

//acqui , doue  na/cefi  : vn  muro  ftejòy 
Vha  fiejjà  Città  ne  diè  la  cuna, 

£ Jè  non  ne  congiunfè  iljkngue,  o ’/ /è^  : 
Ne  giungerà  la  militar  fortuna» 
nyfn'^i  Chrifto  ^iesà  j poi  che  per  ejjò 
L’efèrcito  fdel  da  te  / aduna, 

O'  giufo,  ò forte , ò yalorojb,  ò pio 
Netta  guerra  mortai  Campion  di  Dio» 

ZI»  Da 
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1 1. 

*^2)4  qnel  dì,  che  la  fama  il  tm  valore 
Con  mille  lingue  alla  ^tua  patria  ejpofè^ 

' € che  narrò  del  genero fo  core 
U imprefe  riguardeuoli y - e famofè, 
u4nch'  io  V inttjì,-e  con  ferace  amore 
Trutte  -raccoijt  le  fentite  cofè  : 

£ d'  ejfe  feci  àU'  tAnìma  apparecchio , ' 
^Per  farne  pofiia  alla- mia  yita  Jpec citte* 

12. 

* Vergine,  e' ricca  infra  le  pompe  , e gli  agì, 
( Che  fi  fujjè,  no  ‘Isò  ) tutto  il  penjiere 
NeHe  fatiche  tue  y ne''tuoi  difagi, 

‘Fiffai  nel  tuo' feruo/V affètto  intiere,  \^  - » 
Se  '\>edeuo  tal  hor  Cotti,  è Palagi , 
^i(frex,X/tndogli' tU  ,'jìimaigli  yn  z^ero. 
Nulla  Jìimai  te  pompe  ,-e  le  grandez^te,  . 
Nulla  filmai  gli  ' honori  y - e le  ricchez^t^l 

■ Dirò  gran  cofa:  oue  le  piume,  e V lette 
Calcai  tal  hor  per  ripófarmi  alquanto, 
Afemhrando  incontinente  il  tuo  difetto, 
DiJliUauo  da  gli  occhi  mar  di  pianto^ 
Se  di  cibo  il  mio  corpo  hauea  diletto, 
Dfio,  che  ne  prende  uo , o tanto,  e quanto. 
Con  mille  ricercate , e mille  giri 
■ Dalla  bocca  m' vfeìan  mille  fò^hri. 

T 'g  14 


Di 


14-  I 
Se  cofa  i'  feei per  pompa,  ò per  decoro^ 

Op?r  cornino  ditate  , ò per  piacerei 
Tojlo  fentiHO  in  me  di  (jnel  lauoro 
Pene  innal^rfì  in  vn  grani , e fenert. 

Se  to\ìcauo  tnl  hor  /’  argento  , e‘V  oro-. 

Come  , chi  la  pecunia  affètta  ,e  chere.^  | 
JVon  fensi>a  dftol  della  noceste  palma  , 
Sentilo  internamente  ardermi  V AlmO^ 

15- 

JVdlepiùchinfe  , e piu  repofle^ene 
V»  non  Jò  che  correa  grane  , e Utentt*, 

Che  non  ben  difiinguendo  il  tnal  dal  hene^ 
Fra  V ^no  ,>o  V mtro  fòj^tndea  la  menta» 
Di  confnfi  timor  nutria  la  (pene-, 

J^ntria  il  timor  di  rigidexìz>a  algente* 

Indi  pofiia  da  epneflo  , e da  quel  loco 
Con  ornile  fiamme  fujchaua  il  foca* 

1^. 

Foco  ^ <h€'Jpeffo  -in  -me  tal  foco  -acce fi  ^ 
eh'  jo-n  arfi.,  e difi  ; incenerir  per  3h 
Fràd*  ingiurie  ,Jrk  i danni  fià  C offe  fi 
Mffèr  per  certo  de'  V oggetto  -mie  : 
Talfn,tal-e\  gli  oltraggi,  e le  conte  fi 
faranno  care  alferuìdo  defio, 

E I ’ alta  Touertade  à me  gradita ,, 

E gioconda  farà  pin  .deUa  Vita, 


DlCÌMOQyAllTO.’  ìfip 

jQ^l  ^U.arghti  fmì , nelle  fue  murA 
J\lè  i foldati , ne  II'.  Arme  ^ e nelle  fc0 
‘Z>.%  fiìrte-^Tjt'/  affida  , e s*  ajiicura 
•J)a  gl ‘ 'impeti  Tremicit  e dalle  fiojjè. 

^aljo  i nel  t no  IpoJor  pojìa  og^i  cttrA^ 
confido  cesi  nelle  tue  pcff , 

'Che  rìbn  fol  non  pauento  alcuna  offeja  : 
jMaAftncer  Jpero  ogni  maggiore  imprefa, 

^t icTAgton  ,*  che. fé  lo  feudo  illufire 
Di  Palla  » in  riguardandolo  jpotèo 
.Render  ficuro.,  e con  Calore  , indufire 
JVel  Gorgonio  periglio  il  gran  Perseo. 

Ruo  bene  in  t^uejìo  mondo  imo  yO  palufiré^ 
Jn  cjuefio  laherinto  infido  , t reo 
'^elle  tue  mevauiglie  ilgran  modello 
Dar fiorx^y.e  lenat.à-chi  Jì^ffecchia  in  queUfi 

. '9- 

iTaare  j.gran  eoje  in  poco  tempó  hat  fatte  $ 
Terre , Citta , Prouinz>ie  k Dio  conuerfè: 
.Religioni  imp te. rette.,  e disfatte  , 
JVemìche.fcjuadre  dileguate , e.jperfè^ 

■Cj enti  infinite  al. tuo  fendardo  attratte. 
Vinte  d'  .inferno  le  falangi  anuerfi: 

Hai  debellato  , ò Capitano  inuitto 
De'  vizd.en&rmi  il  più  fecondo  Dgitta, 

T.^  .?0.PU9 


JPm3  bene  il  tempo  iftpabile , e fugace 
Immerger  nell  ’ oblio  l * altrui  memorie 
£ col  fuo  dente  j in  ogni  parte  edace  , 

Tutte  atterrar  le  più  famofe  Htftorie, 

I JUk  non  punte  egli  già  Jpenger  la  face 
*Delle grandczj-{e  tue , delle  tue  glorie , 

Che  non  ha  fiato  ^ tanto  j Iddio  gliei  nèga'. 
Et  egli fiejjò  i tuoi  Jplendori  ifiiega, 

zr. 

doue  me  trappajfo  ? Altri  raccotttt.^ 
Con  altro  fili,  co»  più  fomri. accenti, 

L opere  tue  meraugliojè /e  conte: 

I tuoi  progrefi , i tuoi  de firi  ardenti. 

Io  , con  le  voci  mie  deuote  /e  pronte 
‘Prego , che  mi  conjoli , :.e  mi  contentai 
E togliendomi  al  monde  ofiuro  , e cieca  ^ 
Che'miriceua',emitrattenghltec<u 

Iti. 

ì^turò  pouera , e Itile  , è ne' i tugùri^, 

O ne  i defirti , o utile  felue  antiche. 

Ne  gii  antri  opachi , e ne  i baratri  éjburi^ 
O'  /opra  le  montagne  à^re  ^ ed  apriche, 
Elmo  nelle  Cttadi  , e dentro  ù i muri , 

Fra  le  genti  contrarie  , e fra  F,  amiche, 
%/Indrò  ramminga  j andrò^  cercando  i 'Liti 
De"  Siri , de  Latini  > e de"  Galitii 

* .'2j.  ^Sole, 
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• Solo  i eh*  jo  fègaa  te  » me  Ji  concedei  : 
glande  ; mm  ben gìujìijiitna,  ricehtejfit. 
^J\€e  trai'  altre  tue  genti  tl  mondo  yeda 
guerriera  [eco , antj  nemica  infefla, 

^on  e V anima  mia  piccioU  preda  ^ 

Ale  la  tua  gloria  fia  minor  di  c^ucjìa  j 
Se  col  fìguaci  tuoi  , p)tto  il  tuo  velo  » 

Afi  riconduci  alla  gran  Patria  in  Cielo, 


figlia , edfe  ragioni , 'e  cojè  penp 
Da  te  , dal  fejpt , e dal  douer  lontane»' 
Lontane  ajfai  dal  vaneggiar  de' fenp, 
jinxi  contrarie  aUe  ragioni  humane» 
Che  fi  ben  fino  i tuoi  aepri  accenp^ 

JE  le  parole  foruide  , e fiurane , 

Non  lice  à te,  però  tergine , e bella 
7ellegrinar  da  quepa  parte , e quella. 


24. 


'Con  paterna  pietà  t>er  lei  fi  yolfi, 

Sd  in  quefio parlar  la  lingua  fiiolfi^ 


Ts  2€,  Nè 
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vC'ANTO 

z6^ 

Nè  men  ti  lice  4n  monti  » e nt  defèrti 
f^imr  yitA  folinga  r^e  ritirata  ^ \ 

Cerche  pur  troppo  in  quegH  horrx>ri  incerti  \ 
Fora  alle  lingue  altrui  facil  l*  entrata,  | 
Con  me  non  t è concejpì  il  trattenerti- 
La  jìanjut , c -hanno  i miei , t*  è dmegatA* 
Solo  à te  refia  -in  prò  del  tuo  penderò.. 

La 'ritirata  in  qualche  Afonajlero^  ' 

»7; 

dida  l[  lyahìto , che  porti , e quejH  fui 
Giouanili  ornamenti  hanno  altro  oggette^ 
che-di  celarji  alle  pupille  altrui , 

(Che  di-coprirfi in -folitario  tetto. 

■ LI  tuo  ferucr  farà  d ‘ ^n  giorno  i o dtiri 
Sarà  d"  i>n  grane  [degno  'unlieue  effetto^ 

CF  pur  fark  di  qualche  gran  periglio 
^randt  p -ma  fugaci  fimo  ■ conjiglto  « 

28, 

-Guarda  ben,  guarda  bene  : ognian.,  che  vuolt 
SeruWe  à Dio  , de  ■flabilir  t' intento  » 

Come  colui,  che  per  ecce  Ift  mole 
• Ordina  da  principio  il  fondamento, 

/ penf  eri  ,-i  difiorjì  %e  le  parole 
Volanper  V aria  à par agon  del 'Vento, 

Nè  cofa  piti  gli  flabilifce  , e ferma,  ~ 
eh'  yna  prudenn:>a  fidut4rt  -,  e fer^u,  • 

' 2jf.  Se 
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2p. 

■Se  per  non  ubidire  à i tmi  maggiori-. 

Se, per  fuggir  qualche  iminente  affanno , 

Se  per.fchiuar  gli  Jìrepki  ^e  i rumori  , 

Se  per  tramar  qualche  ficreto  inganno. 
Serper  dejìo  de  popolari  honori. 

Se  ritirar  ti  vuoi  per  altrui  danno  , 

IPreddo  è /’  htimor  , ch‘  in  apparenz^a  boHe\ 
Jl  deftderio.e  yano  ; e tu  Jet  folle» 

30. 

fVn  fol  rijpette  , >«’  inter  effe  humano 
fJBenche  fufi  per  altro  j4nna  , 0 Maria ) 
SRende  ogni  tuo  difprez^  irrito  , 9 vano  « 
ti  prepara  al  baratro  la  .via, 

I^on  ben  giudica  bene  occhio  malfano, 
■SpeJJò  traJcnrre  il  cor.,  eh'  alto  desia,  ' 
.£  chi  non  Ji  mifura  , al  pefo  cede  , 
QfMnd’  egli  meno,  è lo,pauenta,  è 'I 

3'* 

dF^a  stiparlo  chiaro  ■;  adefjò  Jet 
In  fiato,  tu  \ 4i  gpuernar  ^te  ftejja, 

Chj/è  ti  leghi  à glifiatutlmìei, 

Uefiuna  ldoerta  tifia-conceffa: 

J£  fe  per  fine  aU'  hor,  che  non  vtrréi,^ 
.-Parefie  atte  di  rimanerne  oppreffa: 

O'  che  la  legge  rma  ti  fuffe^  acerba»  ' 
Perduto  haurèfii -ogni  tuo  fiutto  'in  herha, 

. T ir  3^.  Fa, 

V « 


4- 
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Vii  > torna,  e peti  fa  : k te  non  f ugge  iltemf&ì 
Sei  (ftouAuetta  ancora  j >«  mejè  , ò doi 
Non  € lunga  dimora  , e non' c tempo  ^ 
che  fuor  del  ragioneuolet^  annoi. 

Credimi  figlia  mia  ,'ch\inejuefio^emp9 
imagina  r.'ti  phot  : 

^uoi  yeder'.vari  effetti  j e’ quelle  ic  ejuefii 
Specchio  faranno  kìtmi  penfieri  honejti. 

Qui  tacque  :t!T  eUaJIbrr Attenermi .vn giorno, 
Ph  mejè,  vn' anno t e maggior.fiaz.io  ancora» 
^ur»  chefia  tuo' commando  4 ogni fòggiorne, 
A4i  farà  di  contento  ogni  dimora, 

*I)ell'  andar., ideilo 'fi  ar  > del  mio  ritorno  , 
Tu  determina  Padre  , il  tempo  j e V horà, 
PogUe  quel , thè  yuoi  tU}  fare  k tuo  finttt 
Son  rifoluta  ; e mi  fi*  legge  il  cenno» 


Diuerfi  cojè 


^ijp  ; e Jèguì  : ma  fappi  ve  dico'H  vertp 
Così  fecondi  i voti  il  ciei  cortéfì  ',  -* 

Che  non  e di  due  giorni  il  mio  penfiert  ; • 
Che  la  mia  Volontà  non  è d‘vn  mejè. 
Quante  nel  cor Ji  fin  d‘  luflro  intiere  ^ 

Tante  hore,  e piu , nel  ruminarlo  hò  fiefim 
E fi  dicefi  ancor  tanti  momenti  -, 

Eoran  verAci  i tteiei  leqnafi  accenti. 

^ $S%  'Ttìd, 


j 
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'Pri/1 , che  V Pajlor  fupremo , eceelfo  , e «5*4 w|^ 
Dejfe  foYz^  di  Up^e  k i tHoi  conj.gli. 

Pria  , yeftip  il  ceneriz^tc  manto. 

Pria  , eh'  ac^sfuijìaft  k ti  feguaci  , e figli» 
*Del  tHo  dùnor  , del  tao  primiero  pianto  » 
Delle  carceri  tue,  de  tuoi  perigli. 

Della  mi  fina  tua  , ijuaudo  V intefi , 

Con  interna  pietà  pianfi  ^ e rn  accefi^ 

l6. 

E fi  ^uefle  yaghez.Xje  » e quefii  miei 
Giouamli  ornamenti  hanno  altro  oggetto: 
Se  per  efier  del  mondo  arme  , e trofei^ 
Jldofirano  in  me  , men  regolato  ajfitti^ 

Diro  , nè  mentirò  ; filgh  vejlei, 

Der  corteggiare  il  mio  G^esù  diletto  5 
E per  accompagnare  il  de'  Regi 
JVel  principal  de  fuei  Trionfi  egregi, 

' J7« 

Trionfa  Iddio  ; Gierufalem gli  apprefia 
jipparato  di  Palme  e Re  l'  accoglie, 

Der  hoHor  y per  grandexx*  Io  della  fefia 
u^àorno  me  co»  cittadine  Jpoglie, 

Tale  è la  ferità  y mà  poiché  quefla 
Vana  apparenz>a  il  credito  le,  toglie  : 

Vadano  pure  al  tartaro  profondo  , 

O 9 fe  fin  pompe  fitOy  tornano  al  mondip. 

— > r /;  $S,Difiè\ 
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5*- 

-Oijfe  ; ^ coK  man  Virile  /«  vn  Momènf 
Tutto  tolfe  da  se,  c hauea  Ai  ya»o  : 

La  ricca  yejle , e feco  ogni  ornamento 
Tanto,  guanto  potè,  gittò  lontano. 

^mbre-,  perle,  coralli,  à cento,  à cento. 

Con  fanto  fdegno  ( altmi  parebbe  in/ano  ') 
T^rodigajparfi,  e con  ^li  argentile  gli  ori 

- JVa jìri,  e cappio  mcf.hib , capelli,  e fiorii 

39‘ 

Così  tal  hor^  fe  di  fonerchio  abbonda  - " "T. 
La  fna  fortuna,  il  prouido  Nocchiero 
Di  sii,  di  già , dall'  y>na,  e V altra  jfonda 
Citta  tutto  il  fuo  carco  al  mare  altiero. 

Pur,  che  la  Naue  fua  camptdall’onda^ 

Puri  che  renda  si  Fajfel'fiatco,  e leggiero^' 
Pur.,  che  faluifejlejfo  , e i fuoi  compagni  '. 
SpreT^a  del  pari  in  vn  merci,  eguada^^ 

4'G. 

Il  leggio  eì  {pogUa\  e Ha  sèfiejfa\  e’ re  fa 
( Merauigliofa  vifla  à tutti  gli.ocehi  ) .. 
Con'ynapura,  e cenerl^ia  ?eefla,  . , ; 

Che  dahcollo  all'  in  già  copre  iginochU  ^ 

E'  rozl^a  , è vile,  e cosi  ben  conterai  : 
Che  fi  minutamente  non  V addoc chi. 

Ti  fimbr a intiera,  e tal  finx»’ altxo indillo, 
JJè  ferue  di  camicia  * e di  , .. 
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41, 


An)M\pnì  fue [h  7 Term^dente 
Tal  la  f amo  fa,  e gran  Pantajilea: 

Tal  della  bella  t^rcadia  in  piu  d’  "V»  montB 
uiile  /ite  Ninfe  la  Triforme  Dea. 

Ciprigna  tale-m  fimulata  fronte 
Nelle  felttc  del  Laz^io  al  figlio  Enea, 

E tal  mofrofi  in  bofhereccia  fcena 
zydmarilli  taldjor,  Clorire  Filena, 


■ 42- 


V f 


Site  cìnta  3 e vaga  ; intener)  ali  piha 
Ogni  core  3 ogni  petto  t il  Duce  pio% 

Che  per  'Pìrtù  fapea  dtua,  e f creta 
Della  denota  Eefgine  il  defo. 

Con  faccia  ji  voltò  gioconda , e lieta  - 
Af  gregge  femplicifimo  di  Dio-^  '* 

E gli  ordinò  con  rtuer ito  impero,  , 

Che  dicejjè  in  tal  cajo  il  fto  penfero, 

4-3* 

Dolci f ima  rijjfojla  ; ecco  ■ f finte  ' ~ - 

Da<  cento  lingue  yna  parola/hlrt^ 

Che  f compiaccia,  e che  la  donna  ardente 
Ter-  compagna  s faccetti , e per  figliuola. 
Loda  il  configlio  il  Capitan  clemente. 

Loda  il  parer  della,  diletta  /cola. 

.Aid  'Puoi  però,  che  fieeie  chieda  al  cielo 

• Il  Qonfenfio,  ilfauor^  la  ve/ìe»  e 7 velo. . . ' 


rì 
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44. 

Veduto  haurefli  uU*  honorata  # . 

Q^fi  dt  tromba  a i>e lite ofo  ittuito  9 
» CMuarJi  a terra  , aprir  le  braccia  irfe fitti 
Tutti , che  fitrouauano  in  quel  Jito» 

Di  ~^ari  fuoni  il  fuono  k Dio  yelbee  * ^ 
Volando  giunfi  , e f il  da  Dio  gradito. 

Et  egli  dimofiro  > chegU  fù  grato 
Con  vn  Jò^ue  tuou  dal  manco  lato, 

. . 45‘  ' 

Draneejco  aU*  hot  j putifii  I al  gran  penpen 

Di^e  i fuceejp  grande  il  del  prepara: 

Ex  e quel  tuono  , amici  » il  tnejfìggiero  : 
o^nz.i  3 eh*  egli  è di  Dio  voce  affai  chjaret 
O'  yoce  fama  » ò gloriofi  impero , 
0'grat.ia  iUuflre  <,  0 cortejia  preclara  j 
E tu  degna  di  ior  fithlime  > e bella  , 

Ten  fortunata  fei  dina , e donxalla, 

4^* 

Tace  ; e feuro  del  voler  diurno^ 

Taglia  le  chiome  à lei  bionde  , e dorate  • 
Dorate  s)  j qnal  oro  eletto,  e fino 
^arean  per  man  d'  Araìne  effe  fiate. 

Copre  il  capo  di  lei  col  bianco  lino , 

Copre  il  fno  corpo  con  le  fpogUe  amate  z 
La  vefle  , e vela  j e quale  egli  è più  rare  . 
Tal  le  UJcia  il  fno  nome  iU^re  , e Chiaro, 

dj*  Chia- 
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47. 

^ Chiara  ^ìi  nome  ,<t  d' opre  : ejjl  dapoi 
J^a,  menti  ulU  Città  ; poniti  in  fnjìretto, 
ylccio  che  meno  il  conuerfur  l\ annoia 
C^n  le  Aionttùhe  pie  di  benedetto. 

Qmndi  egli' poi  ( perche  contrari  i fmi 
• Ctterr a,  f accano  à lei  ftnz,a  ri(petto  ) 

. Lenolla  , e la  conduffe  indi  lontano 

- uil  Tèmpio  i all^horajtio , di  ’DimUnt^ 

•48. 

' CafleUano  in  fingolar  fortezjX* 

Ta  po/è  tjfi)  , ijuì  riJeroUa  die^ 

‘ ^er  Protettor  la  falutare  altezk,a  9 
.//  motor  delle -sfere  >' e de  Ue‘ /ièlle, 

. ,^rme  le  die  di  fempUce  hellexr^a  ; 

- Semplici  tonante  piti  » tanto  pin  hélle  ; 

Jj(t  Touertà  Afae/ira  » e ' le  promije 

- Succe/i  anuentHrati  in  learie 

^49-  . 

- yantò  di/èp^acì  3' e qtùHe  ya^p» 
Con/ègHemc,a  %en  prefio  hehbe  sì  vera  , 
che  non  fu  Afadre  mai  feconda  tanto , 
tanto  accampanata  altra  Guerriera, 
Taccia,  chi  loda  il  Ter modonte  , 0 T'Xant» 
^ Per  pfeenha  y e Afartefia  y e danna  altera  : 
■ippur  V yna  ne*  figli  i e la  altra  gode 
'JVelle/iguaci  fine  yerace  lode. 


Digitized  by  Google 


'Cauto 
fo. 


:%AmAtJ>ne  U Schìtréi , IlU  la  Próle^ 

Tal  lor  diè  nome  il  loco  : ejje  di  chiara 
Le  future  Compagne , e le  figliuole 
pian  Damiane , Iddio  tal  lo' prepara» 

O'  Tempio  illujire  a paragon  del  Sole: 

O'  Chic  fa  àpar  deTCiel  fublime , e rara, 
'Ben  è ragion^  s’ io  le  tue  lodi  efprimo 
Luiahe  fujli  a i due  Santi  albergo  prim9^ 

Ltelia  la  figlia  confolata , e lieta  : 

Contento , e pago  il  Padre  indi  fi  partii 
Che  7 buon  ^iesà  con  fua  virtù  Jècreta 
L* lacere^  e gioia,  ad  amendue  ccmparte. 
JlLofira  la  faccia  il  don,  l'occhio  no  7 vieta: 
La  lingua  infuon,  la  man  V ejprime  incaru: 
Lo  mojìra  egli  k feguaci , e glieV  infegna 
grax>ia  j e.'^ual  dottrina  eecelfa , e de» 

!FràteHi^  al  hen  ; nel  ben  V alma  s* allegra  : 
JVel  mai  s attrijla:  il  yolto  ajflito,  e mejlo 
Segno  è di  mente  tramgliata,  ed  egra^ 

Li  cor  non  liete  indizjio  è manifeflo.  ' . 

- L'alma,  che  torpe^  neghittojà , e pegra^ 
»Soltogiace  k penfier  graue,  e funefio, 

L fe  non. fi' n fottraggei  ecco  fi  mira 
L^redpitar,  dotte  il  Àemen  la  tira.  _ 

^ j-j.  Ma 
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J^a  Quel  feruo  di  *Dioy  che  fcopre  ìl  vifi  . 
Di  spirita  i dolcez,yt  adorno^  e vago\ 

Che  fèu.^a  fuon  di  flrepitojò  rifa , 

ne  gli  occhi , e ■■nella  bella  imttg9y 
JWojìra  ben , che.  congiunto  al  Paradijò^ 
Nulla  teme  di.Jìige  il  y>!fo  , f 7 lago  : 

C he  non  teme  del  mondo,  e non  pauenta 
D’empioyche  loxontnrba,  :€  che  lo  tent-tu 

54- 

J^luto  lo  tenta  fi  lo  troua  ignudo 
Diicpuejla  gioia  fpiritale,  e viua. 

Scio  vede  fentj  arme,  e fenx,a  feudo 
Di  quejìa  grafia  fulutare e diua, 
^,:JUuJfale  all"  hot  fanguinolente , e crudo^ 

D fatta  à fi  la  mente  fua  cattiua, 

■CU  toglie  tlgujlo  , e di  piacer  f)ogliato 
'Dorayon  di^i cangia  iu  peccato* 

55- 

' Tal 'Conturba  il  difiorfi,  e tale  iuuola 
D ardire  à.epuefia , e 7 fuo  valor  vitate, 
che  colà  ) doae  ella  >j’  innalz>a , e vola  -, 
Perfiuerchta  grauez^a  abhajfa  l’ ale, 
JRade  la  terra  ; e 'rà  confiefa  , e fila 
ui  feconda  del  moto  empio,  Cilethale, 
iN^l  cor  dolente,  e trauigliata  in  yifa*,'' 
O'  nulla  .tàpprefinta , .ò  nulla,  acquifia. 

/A.  74» 
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^ Pace  t Pace  jrateUi  \jo  dico  Pace 

Co»  noi  fleJSi,  col  procinto  , e con  *iDio\ 

* Che  quinci  poi  U charità  'verace  , 

- JVaJce , e 7 piacer  del  feruìdo  dejio, 

Q^ftci  Vien  P ■ allegrez^z^a  alta»  e'yiuase  ^ 

'Qmnci  r amor  prouie»  giocondo  , e pio, 

' OwHci  procede  l ‘ innocenx,a  ; &<  ella  \ - - 
^JiaJJèreua  la  faccia»  e la  fa  bella,  v , 

,■‘57- 

*P^e  quefla  fol \'7»a  ràjfèrena  licore  % 

La  cofeienta  illujìra  »<■  adorna  /’  alma^ 

. Q^ta  la  mente  in  'vn  » pla  ca  il  furore 

- Del  mar  dell’  appetito»  e *ipone  in  calmiti 

' Ordina  i dèjtdfri ép  fuore  ''  _ _ . 

Zlelace  ài  bene  oprar  mouon  la  jàlma  : 

' ^ijpongon  Dopre  \ e l’-  opre  eccelfè  » e coWt§ 
ipJeU'  eterno  principio' hanf  ne  , e jvnte,^. 

■^58-  ; . . . 

lai  commanda  lanate  t^egli  \ & in  òffa 
Brama  mai  fèmpr'e  alla  /na  guerra  il  fine  : 
Penfa  di  quefl*  il  modo  »' e men  s*  appre^, 
Qf^nto  più  erède  hauer  le  vie  vicine, 

Dodeci  Porte  hà  la  Otta  f e opprejja  » 

£ tutte  fin  di  pietre  • elette , e fine  : 

■ l*er  qnefie  entrar  fi  de  j ned  è » chi  fieri 
'•Trouar  per  altra  parte  altri  fintieri. 

V ■ In 
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Tn  cìafcttn  lato  » e sì  hen  chin/ò  il  loco». 

Che  finetar  moH  pfiò  forx>a  mortale-, 
eh':  gì  unger,  non  >;  può.  bombar  ila  , ò foce\  ; 
C\  Huomo  entrar  non  >i  puh. bene  hsébia  /’ 
Xf  batterie. nemiche  ejiima  poco»..  {ak» 
poco  del  Jàiitor  fiima  le  fiale: 

£ molto  men  ( benché  tremende  \ e grAHÌ ) i 
PeMatapulte  -i  e l&-ferrateT\  aui, , 

ÓQù 

P ^dtti  i le  *Pdhfiè  3 e ^li~ Arièti  ■ 

Son  yani  alle  percojjè  i eceelfh  il  muro 
che  rinchiude,  del  Gel  gli  alti  ficreti  » 

Per  tutto' è impenetrabile' , t ficuro.' 

Dan  fil  le  Porte  il pajjh  alle  pareti. 

£’l  pajfo  fiejjò  è faticùfi',  e duro.’ 

Si  che  t acquifia  fol , con  Vi  arme  in  mano 
Comb.attitor.legitimo , e fiurano. 

6 r; 

Prancefio  è tale-,  e come  tals'  apprefia 
tAll  Acquifio  famofo  lojfirua,  e guata, 

€ la , àotie  piti,  facile  , e più  prefia 
*Uede  apparir  , brama  ottener  l ‘ entrata. 

In  Occidente  e la  gran  Porta  j e quefix 
D vn  jddamante  c così  ben  ferrata  , 

Oie  menpre  ogni  yalorvacilla  , e langue , 
Vuole  all*  aprir  giunto  Ada  fede,  il  [angue. 

62.  H 
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6z. 

M pr^g/iey  ciò  à giestt  y per  man  gli  empir 
Alauda  deuotc  petto  y è sì  vinace  , 

Che' con  eterni , e memorandi  ejjèmoi^ 

JJ  adamante  diuin  rompe- y e disfacer 
j^pre  A fi  ’lGteloj  altrui  le  Ooiejoy  c i Tempi^, 
E Specchio  limpidifiimo  fi  face. 

Si  fa  Martirio  y e nel  Atartirio  affo. 
Trionfa  V.  Haomo  , e poggia  al  Paradifir^. 

Lo  conofie  egli  ; c grida  rii  (iel  non  ha  ut 
2)?/  Martirio  più  cara  alcuna  ofirt^. 

JVed  odor  pili  gioeondff  ^ e più  fiaue^^ 

PJè  '\>ittima  più  vaga  » e pia  fi operm,- 
Qt^l  c , tal  ella  va,  Jpedita , o^graut 
Del  P aradifi^  in,  parte  illùfìrt'y  e certa  t: 

La  fi  mofira  y.lk  fiede  » ejjà  in  quel  Iocoj 
(Sacrificio  diurno  ):  arde  nel  foco^ 

óf. 

poco  celfiè  ; i^eui  V incendio  e yihty 
■L‘  ardore  ^mor  , là  hrage  affetto  ardente -t: 
La  cenere  dolcez,z,a'^  ^ ejfa  inuita- 
^llo-  falute  altrui  tutta  la  gente: 

T)alV  Etiope  adufio  y.alfieddo  Scitac}-, 

^ dal  Leuante  all  ‘vltimo  Ponente , 

Sijparge  qucfia , e tutto , ou  ella  arriu4,- 
Lana»  ficonda.y  e jantamente  aumua. 

#T/.  Ce» 
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pahhricati  di  cenere  , o di  poltte,. 

In  cenere  tornar  dobbiamo  poi,. 

'lai  la  yita  mortai  qua  giU'  Jì  folne, 

^iujìo  € però  t oh'  à gl‘  Indi,  & àgli  Eoii. 
9^4  i Barbari , e douunque  il  del Ji  volftCt, 
iV’  andiamo  hfiniti  à predicar  di  quejla. 

La  refolfixjone  apra  , e fmejìa.,. 

66. 

Efe-jìa  d’  l?opo  incenerir  per  Chrìjìb- 
Nel  martirio  bramato  , è quanto  car»i 
Quinto  farà'  giocondo  il  nojìro  acquijlo 
Q^nto  fèaue  , pre'ciofo  , e raro^ 

Botra  ciafcuno  all'  hor  ,poich'  egli  ha  vijiò 
Dir  i yenni  , e vìnfi,-^  e cosi  tutti  à paro- 
Contando  i noflri  dì  lieti , efelide. 
jM.orr.em  Farfalle  ».  e fhrgerem‘FenicL 

67. 

tace  j:  e tfuallo  mone  il  proprio  affetto  j 
SciegUe  cinque  compagni  j e con  cojìoro  , 
Qf^fi  Drappello  à.grand'  imprefa  eletto». 
Lice njjb  gli  amici , e se  da  loro:* 

Fafeia  di  fede  armato  il  core  e ’/  petto  ». 
*Dri^X.ò  Irt  mente  al  Gaditano  JLoro,. 

Li  di. le  piante  j e per  patir  più  guerra  ».  ■ 

B refe  la firada  fua.  lunga.»  e per  terra. 

6S,  Per 
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Per  terra  ; e gì  un  (e  il  fejìo  di  tra  tnoutì  ' 

C*  hanno  de'  Feltri  il  nontdy  e ’/  nome  danuB  > 
J)e  Feltri , Fe  LT  R i ; «■  fon  Signori»  e Comiy , 
che  per  merti  < e per  gloria  alteri  vanno  : 
Vah.no  » e per  fama»  ou  eh'  egli  tramonti,, 
Oue  e , che  leni, il  Sole- autor  deli*  anno,  , 
£J  alternando.feco  i raggi  » e 7 lume  , 

/>!  iUujjiinare  il  mondo  hanno  in  cojìumem . 

6^ì. 

Tra  quèJH  ecce Ija' mole  , a cui  s'  ajeende 
Percento  jcale  ■»  vn  fe  ne  ^ede  eretto  ^ 

C'nty  chi  ì\ocehÌQ  vi  fifa»  e’ l guardo  intende, . 
£Je  loda  ilfitor,  e celebra  V ajpetto  : 

JMè  la  fortez,!b<t  men  r»  che  tal  lo  rende  • 

Qual fi^  eonuieneia  militar  ricetto, 

E e^uefio  piu  » che  cinge  4 lui  le  chiome  ■ 

Z^na  Città  i theU.Cièl  tocca' col  Nome, 

7o.\ 

Nome  'di  .Santo  * e -fie  piota  eomparte  ’ 

Tanto  di  graz»ia  alt)  ui»  eh  ' efimgua  il fiere: 
E che  lo  ìeui  alla  fuperna  parte, , 

Done  fi  gode  ogni  diletto  intiero. 

^Puo  ben  /’  ifiejfa»  e non  le  manca  /’  arte^ 

T)' una  mifitea  vefie  ornando  il  vero , ■ 

Seco  r accorr  e vn'  huom,  che  non  fù  reo. 

Et  à quello  donar  nome  dt  Leo, 

7/.  Mt 
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.Ma  che  ? Q^Pi  è valor t vincer  douea  \ 
Il  MoPro  formidabile  i Ó"  immane  » 

Che  dada  Scithia  vfcito , empio  Jìm^gea 
Tutte  d*  Italia  le  Città  Jpurane» 

Che  Jìrage  miferabile  facea 
Dell’  if^elici  creature  humane. 

E che  di  ftngue  altrui  bagnato  , e tinto 
4S0I0  y»  Leon  volea  per  ejjer  yinto, 

Do  vinfè  egli  y € caccioUo  hor  gode  in  Cteló 
Della  y'tttoria  fua  degna  mercede  : 

E benigf^o.  la  sù  feconda  il  ^lo 
Di  quefa  à lui  raccommandata  fède, 

' Sede  , eh'  /dolio  in  {reta  , e Cinto  in  Delot 
" E 7 chiaro  Olimpo  in  Afacedonia  eccede, 

E fe‘l  pareggi  al  Libano  , pur  anco 
I'  Jlà  yagp  à par  di  quello  il  dorjò  ,,  e 7 fianco* 

7h  ' ' 

Jè  zP  aggiungt  il  fùon,.  eh'  iùi  in  tal  punto 

Si  fìnte , e l'  armonia  i eh’  indi  rimbomba  y 
u^ttonlto  dirai  » ch^  al  Ciel  congiunto , 

E la  fiauità  n haue e la  tromba, 

Echa  lo  sa  y che  pre fine  l’  affunto  y,  ' - 
Dalle  cauerne  fue ,,  dalU  fua  tomba, 
Jbfentre  penfa  vguagliarlo  , altro  non  puotOy 
Se  non  jfil  repplioar  / ’ vUimo  note,. 

F 7<jt.  Lo 


• Dtgiitzed  by  Google 


+5* 


Ca-nT'^ 

X#  eomfce  iTAweJco.,  ebraMA 
Salir  U stf  ; »tà  la  camion  defia,  ,, 

Che.  glf  riunii  alena  del  nono  canto» 

Che  gli  dica  ilferche  deli' armonia. 

Stabile  in  ciò , da  ^eflo  , e<  da  quel  canm 
Compagno  il  dejiderio  Alguardo^  inuia». 

'Et.  ecco  yede  , e,  ferite  indi  k.  non  molto.», 

Chi  tuttq  gli  .ràuda  il  fatto  oceoltQi . 

75'- 

Earlò:  cofiuiiChe  del  Sfgnordel  lócoi  ^ ,r 
CaUJfo  il  Primogenito  ffea<  'f  \w^C 
Caualier  dell’  Impero  ^ e.  che  queh^ocoC 
Gioco  era  d’^  arme  , e eia  da  lui  pend^ft  r 
eh*  a yifia  sì  gioconda  ÌMÌmO-pq^iA 
Popolo,  era  giàsorfo , ft  >i  forreai  ^ ^ 

JS  di  quejlo  i più  degni»  t.  i pm  fttblimij  v 

i^eUafolittttifd  /ariano  j prim»^  ■ ^ '' 

7^* 

2PÌ  Mmte  Acuto^  il  gonero/b  g... 

Guido  Conte  di.  T^ppij  e fan  Lorino^  ^ 
J5»i  Chittignano  il:^iouanetto>EhortOé  ^ . 
KieciarÀo , vn  di  Carpegna»  yn  S Sefìtm 
J)i  Chinfi>  Orlando:  -t  Quejii  e di  taL  mortiK 
0)e  non  hk  paragonmel  Cd/intino, 
pie  la  fama  di  lui  puh  flar'feereta  > 
tì'  lo.  yoilIf/cU'  armi , neUa^ptètd* 


"jiT^rrrrg  ~ 
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Tàccio  de  gli  altri  ; e per  virtù  foHranet' 

So»  eJSi  pur  fempre  lodati  Heroi. 

DelT  Fwirìa  , di  'Romagna  , t di  Tofcatt^^- 
ProuinzÀe  » t della  Jidarca  > intorm  à »oi,. 
Qf^Jìi  con  foggia  e con  maniera  e frana, 
JDimofreranna  in  arme  i pregi  ftioii. 

Et  hoggi  qui  faranno' opre  guerriere^. 

Lotte»  Giofre  j Tornei  » Zuffe,  e ^arrieri. 
_7.8. 

Tacque  y e tolfe  congedo  : ardito  ad'  hora, 
Q^l  mai-fujfe,  Francefco  y. il  guardo  i»tejè 
JVe  compagni , caparlo  , che  t>an  non  fora,, 
uivijìa.  andar  delle  Jentite  impréjcy, 

E che  la  su  darebbe  ad  efi  ancora. 

Qp^lehe premio  honorato  il.Ciel  cortef^- 
Si  crede  , e /pera  j e Capita»  de'  Fanti 
Lieto  jì  tragge  , e confòlato  auauti,. 

imtge , avvede'  nel  Tempii  ( ìhran  feirniit^ 

Le  Cerimonie  già  frutte  raccolte.  } , - 
Le  genti  , ,.che/pej}i  , ed  in/ìmte,  . > > 
Dir  ji  potrian  , non  ché  diuer/l  , e moke^  , , 
fède  egli  qutfié'aW  v/cirfuora  vnite:. 
ìdà  ve^. , che  le  fi  rade  k lor  fon  tolte  : 

)a  chi  precede.,  e.  fede  è-,  chi  preeedet„, . 
'ik.ogmun  tien  pronto  . k fegentardo  U^piede^'.  - 
. ^ ^ ih,  Gia^- 
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Canto'* 

8o, 

CioUAne , etrditd  » e hello  j il  manto  >eV  arm 
JLo  fan  parer  » e^ual  èy  Duce  » e ^uerrim 
Seguonlo  i Primi  j e chi  tra  lor  rtjpa,rmi 
All’  ornato  non  è, di  Caualiero, 

Se^ue  fa  turba  \ ed  ejfx  vnifce  i carmi 
"Di  Trornhe , e di  Tamburi  al  fuono  altien 
*iP^mhomha  <^uefliy  e poi,  coni  altrui  piact 
fa paufa alquanto  , e fi  ripofa,  e tace. 


francefio  all'  hor  fi  leua  ; e foura  \n fiafiò^ 
Che  dalla  terra  fi  folleua  yn  poco, 

(Ancor  che  pel  camino  afiiitto  , e lajjh, 
Efia  per  la  /alita  efan^ue  * e fioco) 

Si  mofira  à tutti  ^ed  efi  il  guardo/^  e 7 paj 
fermano  à vi/la  jua  tutti  in  quel  loco)^ 

Si  mirano  à yicenda  ; e pofcia  attenti^ 
forgon  V orecchie  à i falutari  accenti, 

82, 


Comncia  tjuegli,  ' tanto' H b^ir eh* 
(Qn^o  h Thema  fu  del  fùo  formone  y""’" 
eh’  ogni' pena  , eh'  fo  prono  emrm  dilett 
E qutft  punto  aguzxM  kjyfouìt)f^  ' ‘ 
T*oi  fegHith  coff  sì  viuace  affètto  ' , ‘ ^ ' 

Ea  tela  del  propofio  paragono,  • 

Econ  tanto  feruor  ; cft  i circofianìi 
Farcanoftatuo  al  firn  coff  etto  auautr,^  ' ' 
: ' ’ ^ . Con 


- ' DfciMOQvA'nTa;  4^r 

*3. 

tJéme  rota,  iul  hor  nel  tempo  aduj!» 

FacelLi  il  del , che  7 mondo  empie  di  tefHa: 
O'  come  da  >apor  non  hen  ecmhuflo 
U Aria  folgori  auuentat  e par  ^ che  frema^ 
Tal  et  da  gli  occhi  , e tal  dal  yolto  augujì§ 
iJPKifli  à rigor  > che  la  pietà  non  [cerna  ^ 
plhra  raggi  di  fdegno  ; e moue  il  /non» 
Terribile  così , che  fenJora  il  tuono. 


^rida  , ejjorta  , riprende  ; i piu  crudeli 
Compunge  ^ e punge  i peccatori  y e gli  empi: 
JRammentala pietà  del 7^  de*  Cieli, 

E de  i fèguaci  fuoi  V opre  , e gli  ej/èmpì, 

JJ  ohlìgo  de  Chrijìiani  , e de'  fedeli  j 
Delle  Chiejè  l'  honor  , /’  honor  de'  Tsmpi,^ 
Promette  premi  yclk  , àou  è /’  intrigo , . 
Grane  propone  3 & infernal  gajìigo, 

iHdjnacaa  pene , e sì,  eh'  altri pauenta  . 
Improutfo  fucce/fo  j e tutte  ad  vna 
Ee  colpe  fue  con  gran  dolor  rammenta, 
Epeniteazya  far  "Tuolne  opportuna. 

, chi  fcguirlo  penfa  , e chi  lo  tenta  , 

E chi  lo  prega  , e v'  è » chi  l'  importuna^ 
^i^ltri  chiede  rimedio  al  fuo  periglio, 

»^ltri  aita  dimanda  > altri  conjìglio, 

- r s ió.  Trà 


8^. 

Tra  quelli  Orlando  fu  , che  7 Sante  à ^nom6 
Conafeendo  per , fama  :hor»  che  lo  vede^ 

jE"  vede  le  fue  doglie  abbiette  t e 'dome 
Aiifle  à feruor  , ch’  ogni  f cruore  eccede* 

Il  capo  ntido  , e Jparfè  indi  le  chiome  , 

Si.  traggo  auanti  , e di  parlargli  chiede  : 
Chiede  ^e  T ottien  '^fè  ne  rallegra  ^ e gode 
L' inchina  » lo  rin^raz.ia  yC  oli  dà  .lode* 

o o 

Jl/à  perche  7 ten^po  all'  hor  grane  » e noiofi 
Stato  faria , che  quelle  genti  à /quadre  .^ 
Tocche  da  ^lo  y eMa  timor  pietà fo  y 
Stanano  intorno  al  r inerito  Padre, 

^Itro  tempo  propone  \ indi  penfofò  » > 

JHÀ  penfifò  di.cofiMte  ,>r  leggiadre:;, 
SKrJtird  à PalaxoìO  > ette  già  tutti 
/ Cempégni  di  lui  s*  eran.riduttL  ' 


Qtdjlede  a ricca  metffa  ; #«  iiConurto  \ 
£ra  foletme  ; • e per  .viuahde  rare  . 

E per  concerto  mufeo»  e gradito:  • ' • 

E per  congrejjo  iìluftre  , e JìngoUre, 
giungi  anco  il  ragionar  dolc^  > e -compite^ 
E^giungi  à que fio  il  grido, popolare  y 
. Che  finfirai  yje  Ipe.ti  fermi  attento  .»  ' 

SÙi  falere , e "EittÀfarixQ/tsentQ» 
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89. 

air  alprojnccede  y^/è  da  prima 
yiltri  la-Cerimoma  ; ecco  vie»  poi, 
chi  la  Predic-a  ejfalta  , e fu  Jìima, 

JE  tutti  ad  vn  racconta  i pregi  fnoi. 

S’ altri  loda  il  Guerrier  , chef  fublimét 
In  arme  k par  de*  pili  fxmcjt  Heroì  : 
yAltri  commenda  ye  ’l  fÀ  con  \elo  amidi 
Nelle J^e  grazde  il  Capitan  mendico»  ^ 

96. 

. Setto  alternigli  Encòmi  ^ ed  efi  fanne 
Così  grata  armonia  , che  7 pregio  inuola 
armonia  de’  A/uftcì  sche  danno 
El  fato-ai  flauto  ,•  e Ufmno  alla  Viola, 

■ Ecco  già  fino  in  fine  ; -ecco  vanno 
jti  fiequentar  nel  armeggiar  la  fiala. 
Eimane  Orlandole  mentre  il  tempo  afietttk 
Nel  defderio  fio  fi  flejfi  affretta, 

9.1. 

affretta  , e >4  -^.mu  finte  , e n ha  diletto  y 
^Che  finoàn  OirPe  i CauAlier.di  Chriflo. 

■Che  7 Pr-ence  k ior  con  generofi  affitto 
^Quanto  d*  vopo  gli  fa  , tutto  hk  prouifto^ 
Eoc-co  ei  perciò  dal  l^ela , -onde  il  fu  0 petto 
de  di  foco  nobile  j non  viflo  • 

Colà  fi  tra gge , e dfyeder  / appaga  • 
J^A-di  lui. compagnia  pouera  , .e  yaga, 

■K  ^ 


pz. 

E fi  gli  lìce  oprar  corte fe  mano^  \ 

In  firuigio  dt  qMella  , ò fi  confeiite^  \ -> 

Ch’  eìfieda  d Ini  Vicino^  il  Capit4noit  \ ; -£ 
Infinito  g 7 piacer  , eh'  ejjò  ne  finte,^^fi^(Mi 
(fiHàràa»  ojferua,  'Vagheggia  j in  volto  huma* 
^li  par  d'  hauere  vn  Angelo  prefinte ^ \ 
lAnxj  pi*  d'  vno  : k lui  fimùra,  il  Drdpp^o 
^Eicciolo  sì  i md  fiurhHmano  hìllo^ 

Quand'  egli  poi  col  gran  Prence  fio  à pattt  \ 
Si  ritira,  e ragiona  • e che  di  Ini  ^ w 
Conofie  il  fianelUr  puro  , e finzl 
eJ^Ik  tutto  intento  alla  fialute  altrui^)^^^  ^ 
Libero,  ogni ppnfier  fico  fomparte^,^^^^ 
£ fi  non  bafla  vnafil  yelta  , § dui  * ^r'Q 
^li  repplica  di  nouo^,  e sì , ehe  refid 
Pago  f € contento  appiè n d’  ogni  rkehiefidp 

94* 

■ Nc  quefio  fil  ; md  s'  'inampra  iniimdA\^ 

*I)el  fuo  trattare  afiahile , e diuino  ,^^ 
eli  '\>nirfi  d lui  d' indifilubil.  noiù , ^ 

L lo  vorebbe  hauer  firnpre  yicind,  (ejfido 
Ha  Quefìi  lon  Afonie  j e 7 Afonìe  ytlpejfi^ , 
Tal  hk  defèrto  il fito , ajpro  il  camino 
Che,  chi  lo  guarda  , e da  htriàno  H vec^ 
Stanila  dt  Fiere  , e d‘.  (t/ffiafini  il  ^r^de,: 

V* 


DECIMOCtyARTO 


Jlù  7?  V chi  V attenda  ; in  JpAx^h  breui 

*Tuò  farlo  Albergo  fòlitarto  , e grato  : 

Ed  <«Laverna  dar  quel,  c hauer  deue  ^ 
Gloria  , nome  , (plendor , concorjh  , e flato. 
Egli  pereto  , nè  gli  è noiofo  , ò grcue , 

V offre  in  prefente  al  Capitano  amato  ; 

Le  prega  ; che  V accetti  ; e da  lui  chcrcj 
Gite  gli  faccia  per  Dio  quejlo  appi  acero. 


9^-  j 

Loda  Francefco'iì  dono  ^ e non  ricujk  j 

Il  genero Jòfuo  corte fe  inulto: 

Afay>uol  vederlo  1 e per  all'  hof  fijcufa,  I 

Se  non  può  jlahilir  fico  il  partito.  \ 

Souiengl'  intanto’,  ed  i per  grafia  infujk. 

Che  può  mandare  d rimirar  quel  fto 

AloHfrde  fìtoi  compagni , onde  non  tardog 

Elegge' d quejlo  far  ' Pietro  , e Bernardo,  | 


97-  I 

Siyolta  indi  ad  Orlando  ''*^  e con  parafe  | 

Degne  appttnto  difi  , fuccinte\  e pie  . 

f Grafo'gk'rinde  fe  chi  "da  luce  al  Sole 
Pr^Uy  ehegiri  àfèo  fattore  il  )dìe:  ' 

Oje  perduido  compènfi  ejfb  che  puole% 

, E che  gli  apra  dii  elei  tutte  le  vie, 

Cost  conclude  in  vn  molti  guadagni, 

• 'Poi  / accommiata,  e torna  àfuoi  compagnim 

.0.  Ii>.  . ~iJ  ^rCm 
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7resag§  già  de  fuoi  futuri  honoris 
jNarrx  à tutti  il  fuccejjo  : e che  / apprejhe 
La  Coppia  , impon  , con  matut  'ini  albori 
D'  ire  À veder  Ì incognite  forefe, 

E fe  fon  tali  i joiitart  hcrrori , < , 

Qmi  detti  furo , m queUe  partì  ^ e 'n  ^uef^ 
Ae  prenda  e fa  il  pojfejfo  ; e che  di  legni, 
o4ll\0ratorioilfuo  principio  ajjègni, 

99-  ' 

Ciò  detto  , tace  ; e doue  intende  il  Conte 
Della  Citta  if.tragge  : c grato  , f pio 
Prende  congedo , e di  calar  dal  monte 
Pria  » che  7 Sol  letti,  à lut  jcopre  il  defìo, 

V afcolta  Oppigli  ; adefue  yoglie  prontn  ' 
pauoreuol  fi  mofira.y  e non  rejiìo,^ 

Lo  p^ega  ben-,  che  rejii  \ e fi  gli  piace^. 

Che faccia  ^uiui  ynfito,  Conuento  in  pacai 
1 oo. 

Non  vn  ; ma  tempi  fan  , che  ne'  'tuoi^  Stati 
Rifonde  (juei  ; ne  fin  lontani  i tempi , 

*più  ai  ' vn  Albergo  haùranno  i n^ijoldatif 
EChìefi.,yt  Cafi:p^&  Dratpri  , e Tempi,  ' 

E fi  jton  fuffè:,  c*Eor  fiamo^ligati- 
D' ire  oltre  a iotarik  conmerjar  con.gli  empi^ 
Qm  troncherei , per.  tuo  .piacer  lafirada  : 
Aia  perche  non  fi  può  , fiorid  è , eh* Jo.ya4d» 
Eiac^  delCdacQ  Decimo  quar&o. 
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DÉCI!ìfO^AHTtì. 

ARGOMENTO 

Morale,  et  Allegorico 

AI  Quartodccimo  Canto. 

Vello , che  edifìcarà  l.i  Città  ( elicè 
Salomone  nell’  Ecclefìallicoal  40.) 
confermala  il  fuo  nome  , e fopra 
quella  verrà  conumerata  la  Donna, 
che  non  ha  macchia  j & è , come  fè 
haueffe  voluto  dire,  non  è fuori  del  ra^ioneuole, 
che  nella  Religione,  edificata  à guifa  di  Città  dà 
perfona  da  bene,  denota,  & efTemplare, entrino  an- 
co le  Donne,  percheinefTa  faranno  pure,  immacóla* 
te,  e fante}  anzi, che  TiftetTcf ne’Prouerbi)  al  2S, 
lafciò  fcritto,  che  fi  come  il  Scile  è ornamento  del 
mondo,  cosila  Donna  prudente  è ornamento  del- 
la fua  cafa,  & e(Ta  è quella,  che  col  timore  di  Dio 
rende  la  vaghezza  fallace  , e la  bellezza  vana. 
Ecco  dunque,  cheDioprouede àFrancefeo  di  cofi 
leggiadro  ornamento,  & perche  habbiaà  effere  eter- 
no, gli  pone  in  cuore  i fuoi  commandamenti,  con 
tanto  defìderio  dell’ ofleruanZa,  che  non  iolo  fe  nfe 
rende  cuftode,  e curatrice,  mà  inamorata,  e figno* 
M.  La  fua  vocazione  è diuina,  la  dimanda  prnn. 
ta,la  volontà  fiabilc}  la  perfeueranza  inuincibilo-» 
1 ardire  pietofo,  l’ardore  denoto,  il  defiderio  ho- 
nefio,  & eflfa  con  la  celcfte  afiìftenza  nella  recCezzio» 
ne  delvelcj,  corona  il  fuo  Sciafico  Padre,  confor- 
me à quello,  che  fi  legge  nell  12.  de  Proueibìf  : 
Francelcopoiàguifadi  huoai3>  eh e‘fi rallegra  dello 
acquiftoj&cheincflfofì  confóla}  anzi  , che  defide. 
fi  augunientailo:  ò almeno  quietaifi  ui  perpetuo 

V < ioj» 


con  la  palma  del  Martirio } parte  per  Spagna,  e nel 
camino  ottiene  il  Monte  di  Lauerna  in  donoj  & 
e volontà  di  Dio,  che  dice  per  Gieremia  al  31.  Si 
piamaranno  le  vigne  ne’  monti,  cioè  le  Religioni, & 
di  effe  farà  parto  la  Vergine  d’ Ifraele  che  fi  ornerà 
de  fiioi  Timpani,  &fari  circondata  da’  Chori  de 
Cantatrici.  Tutto  quefto  fi  efprime  in  quefto  14. 
Canto.  Chi  troua  vna  Donna  buona,  htroua  il 
bene,  Scegli  è'confolato  da  Dio. 

Le  a2zionidiFranccfco,che  fi  rammentano  dalla 
Vergine  Santa  Chiara.,  fono  fegno  della  molta  at- 
tenzione, ch’effa  vi  hà  pofto,  & à noi  infeghàno  il 
mododiofferuare  gli  andamenti  delle  pcrlone  de- 
uote,  non  per  taffarle, riprenderle,©  cenfuraile  ‘nià 
per  lodarle,  <Sc imitarle,  che  cefi  fece  ella.^Commo. 
damente  camina , chi  truoua  piana  la  ftrada, 

Francefeo,  che  fà  refifienza  molto  grande  alla 
Vergine  prima,  che  la  vcfta  del  habiio  (oltre,  che 
inlegna  à feguaci  il  modo  di  riceuerealla  Religione 
quelli,  che  vogliano  entrarui)  fà  anco  conolcere  a 
loro  la  vera  vocazione  di  lei,  e la  (labilità  volon- 
tàj della  Tua  rifoluzionc.  Il  difcorlo  è fortezza  delle 
azzioui,  Se  queir  opera,  che  fifà  conia  prudenza 
non  è vana, 

lo  (ludo  di  Fillade  in  fenfo  di  moralità , non  è 
.altro,  che  la  prudenza , per  la  quale  rhuomo  faci- 
lita à fe  ftcffb  tutte  rimprefej&fcPcrfeo  per  vince- 
fe  la  Gorgone  hebbe  bifogno  dell  Ccl.ita  dell*  in- 
fermo, c dc’Tallari  di  Mercurio  ancora, diciamo, 
che  per  quéfti  s'intendono  le  azzioni  preterite,  e 
per  quella  i fucceflì  à venire,  attefo,  che  (diceua 
Ifociatc)  c proprio  del  vero  prudente  ricordarli 
dello  cofe pallate,  operar  le  prclcnti^  eprcueder  le 
future,  * Della 


Decimoqviìtto.  46^ 
Della 

CELESTE  GIERVSALEMME 
Acquillata^ 

Al  Qvintodecimo  Canto, 
iy^rgomemo, 

Francesco  da  fanLeo.  veloce  il  piede, 
Paflwin  Galizia  :à  Rema  ìndi  c,  che  vadai 
Douc  col  gran  Domenico  n vtuc.- 
E brcui  oteien  da  fare  à luoi  la  firada. 

Parto  5 Taflale  il  mal,  fana , c richiede 
Qjiiel,  chefardeggia  à Dio,  quel,  che  gli  aggrada 
Della  Regola  fua;  n’hà  cena  noua; 

£c  à Poncepalómbo  ei  la  rinoua. 


CANTO  DECIMOQVINTO. 

t I. 

OrnAHd  il  ^torne  j e lungi  homs$ 
dall' onde 

i ha  leoni  del  Qel  la  he  II  ' Auro  Yét 
Spande  a le  chiome  fne  dorate,  e bionde. 

Per  afcìu^arle  al  ventilìar  deir  Ora. 
Spandea  7 fito  "Yelo  • e je  la  notte  afeonde  ^ 
Col  manto  fuo  (juel  hel^  che  7 mondo  honora, 
C^n^nefìo  ejfa  del  mondo  ornando  i pregiy 
Tatti  eopria  del  firmamento  i fiegi. 

r 7 


Cant^-  - 
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2. 

Daì  ^Harni  ripop  il  Duce  ph 
Sfa  gÌA  fono  \ e p 70  il  fùj  DrappeSa^^^'^^ 
ui  pconda  del  pto  , e del  depo  s 

Calau4^o  del  monte  il  gran  modello^  \ 3. 
dà  peruenuti,  oue  diuide  y»  Rio  "33 
^ gli  amici  la Prada , cran  con  Q^lloì^ 
£ gii  da  bài  ( 'T>eàuto  il  lor  fentiero  ) 

Tolto  eon^'do  hauéan  Bernardo  yt  PìtroP' 

3- 

ej^€à  ne  Qff^i  s* arref  a':  e p V iPeJJi  ir.  v- 
, //  lor  camin  non  è,  non  gli  è di  noia, 
JiTentre  per  ogni  parte  è lor  concejp,  3 

finirgli  ac^ifti,  aecnmunar  la  gioia»  i-  . 
Vanne  Dance fco^  e (ì } che,  chi  gli  è prejj^ 
Perjèguir , come  de , s'ange,  e s* annoia,  > 
Duofp  di  fi  are  addietrà\  e gode  intanto-» 
Che  vada  innanl^i,  a- che  preceda  il  Samùm 

4-  , 

Così  corje  ei  l*  Italia»  e daRadDancìa 
Jn  BiJcagUa  pafo  'per  Roncifualle^: 

Indi  nella  ^ali%ia\  e non  è ciancia ^ 

Che  pronto  fiorfe  ogni  -difiìcil  calie. 

Prefio  il  piè,  lieto  il  cor,  Vma  lagnando 
La  firada  fi  la  feto  dietro  alle  fiatle: 

E Vagheggiando  hor  c^uefià  parte,  hor^aèìka^ 
^iunfe  con  puoi  figaaci  à Cofftpofiella, 

$•  Contm 
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''^ontpoJleUét  è {ìftàj  eh*  a i propri  fregi 
Gf tinge  fregio  sì  raro,  e sì  fubUme^ 
eh'  e di  Jìupor,  di  riuerem^a  k i Regi  : 
jE preffj  a gli  altri  l à le  grandexJ^e  primwi 
Cbrron  per  tanto  À venerar  [noi  pregi 
JVè  la  firada  r arrejla,ò  le  repprime. 

Le  Genti  k gara  \ ed  effe  m ricca  fcfjt» 
Del^atcldi  Gtouanni  honoran  rOJjìt, 

<5. 

<^iacomo  è là,  nè  può  la  Tomba  angufl a 
Chiuder  ( che  non  fi  fappUyvn  tanto  dono! 
Che  rifonante  è SI,  {guanto  vetufta 
La  memoria  di  lui  « figlio  del  tuono. 
^Chrijlo  lo  chiamò  taf  perche  robufla 
Jiehhe  alì'  opre  la  man,4a  lingua  al  fuoné* 
€d  egli , ofece,  « dijjè  j audace,  e baldo 
Nella  dottrina»  e ueUafkJ^u  fàìdo, 

, 7- 

nAnxàti  che  per  U fi  fi  Jlififò  ejpofi  . 
uilla  morte,  e morto.  Reliquie  fante,  ' 
eh’  à benefizào  altrui  fiupende  cefi 
Oprajiif  e mera utgiie  eterne  ,-e  tante^ 
^rancefeo,'  ceco  V honora  ; e fi  prapofi 
Volger  in  altra  parte  indi  le , piante  \ 

Trejjò  allpoflro  Jèpolcroiddto  lo  ferma: 
£d  ei  yi  fik  con  la  per  fona  inferma, 

' Ì,CC9 


Cinto*.  > 

S. 

Con  la  perfona^  sì  ; non  con  la  mente  : 

Perche  con  quejla  intento  al  yojìro  honurìt» 
Honora  tatto  qnel^  eh'  eglt  ha  prefente, 

P l ’ ^Ima  adora  in  del  denoto  il  core^  - 
Felice  Pellegrini  eh' ad  o^ni  gente 
*Dai  faggio  tal  del  tao  ffdflime  ardore  l 
F pia  felice  affai  ^ eh'  in  tanto  loco 
Moflri  dell  ’ ardor  tao  la  lace,  e ‘Ificif, 

9;  , . 

Ecco  già  f fiHeaa  ; e dà  lontano 

Da  fi  fiejjo,  rijplenae,  ajfirto  in  Dhp 
F colà  sà  conofie  tl  Capitano,  *' 

Q^l Jìa  del  fito  viaggio  il  cor  fa  pio» 

Q^le  il  fin,  (jaal  l’-effetto  ; alto  , e fiura^ 
Q^al  il  pregrejjò  fia  del  fao  defio»  ' ^ 

Q^l  del  progrejjò  il  fratto,  il  fatto  eguale  >> 
E fico  la  ragion  vera  del  male,  • 

fO. 

' Nec^uefo  fd%  mà  finte  alter  a,  t chiarM^'^’^  f 
Voce  > tfhe  gli  fauella  : à te  non  lice,  '■ 

Pia  di  faello  yoler',  che  ti  prepari  ' 

Colai  y che  ti paò  far  lieto,  e felice:  ' 

Torna  danque  alla  Tàtìria  j CP'hahhi  fafk 
Per  hen  d’ altri  la  letta e s' egli  elìce  ' 

Il  faó  yfae'r  da  ’qaeìlà,  oaanqae  i troai, 

Ta  riceài  per  qaeSa  alberghi  HoàiP  ^ 

» • ji,E 
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1 1. 

Jè  comìnci i le  valli  amene 
^eU  \ Inferno»  e di  Dio  da  vanti  il  Jìto,  * 

La  jpefa  Catolai  '»  ma  tn  le  yene 
Cjli  mojìrerai^  c hanno  il  denaro  lenito, 
Qf^i  e Te  fero»  s le  vicine  arene  -A- 
Cjxan  /pazzie  è,  eh' à tal  fin  /’  han  cufioditù* 
Tutte  le  cefi  in  terra  han  loco,  e tempo» 
Tdttene»  ifiopri,  e^fài  nè  p^der  fempo» 

12. 

detto»  tdcìfueì  e ^ual piacemV Ora» 
che  rifiorì  i mortali  in  tempo  adufio  » 

La  non  Ceduta  l^oce,  yfeendo  fuora  ^ 

Corfe  d ' intorno  al  Caualiere  augujlo  : 

Ed  effa , cui  difidice  ogni  dimora. 

Tutto  gli  refi  il  fuo  yigor  vetufio  : 

Lo  ri/loro  » JanoUo  I e poi  gli  diede 
sproni  al  cor»  sferre  al  fianco,^  ali  alpiede^ 

Con  quefie  egli  parti  ma  fece  prima 
Quant'  impofio  gli  fù,  fin inter uallo^  ‘ , 

Galizia  pofeia  » ofi  ella  piti  fi  fiima» 

Scorfi»  e cor  fi  veloce  in  Portogallo, 

A/iro  da  lungi  delle  ^adi  il 
Alir*  da  prejfo  di  Granata  il  yallo, 

"Vide  Aragona e Catalogna  auante: 

Indi  de’  Pirenei  gimfe  alle  piante. 

Alerà» 
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' , 14* 

x.^€erAUÌglìofk  Yifia  : 0“  hk  ben  donàc 
-Cloriarjì  la  Spagna,  e non  di  lei 
Francefce  men^  che  dalle  ricche  Jponde 
Ji4Hk  P alme  hauer  de  t mille  Trofei^ 
■€gli  lo  sa:  mh  tace ejì confonde 
J^on  Vita  Ipoltà  fol-t  ma  (Quattro i e fei 
Nella  -grata  mtùcia  ; anxji  che  gode 
Nella jtrpgenie.fuA  la  propria  lode, 

15. 

IPer.virtn,  per  bontà  famojt,  e chiaria 
Per  yalor,per  feruor  palofi y e noti. 

Per  fantitk  , per  pnritÀ  preclari 
• ‘QmncU  k lui  nafceran  Figli, -e  Nepoti, 
J^adte  fecondo:  ecco  fumar  gli  Altari 
*D'  incenf  fupplicheuoli , e denoti 
Si  vedongik  \ già  con  più  lampe  acce fk 
,JFedonf  à Q^fjii  aizzar  Cipolle , e Chiejk^ 

16, 

^iguardauòle  oggetto  ; e che  lo  mhii^  v.  ^ 
È degno,  che  vajf  tri  ogni  fòldataz  ) *.• 
■Che  del  Duce  cose  tutti  i de  fri , 
pg di  fe  JlijJh  i -voti,  ond-k  ligato. 

Così  [icouderà  del  -Cielo  >i  giri-^ 

Così  [orafi  à Dio -benigno  ,ìe  gratB, 

E della  yita  al  fin,  nouo  DoUuce  v.  ' 

d^lenderk  trk  Stati  -etema  luu  ' ' 


l^iciMoqyi^TO*  ^71 

faccio  pitHYe  cofe\  e taccio  wJìe?M 
Le  paffute  fortnne  in  fatiti  Reptii^ 

Il  colto  f fitto,  il  ricoperto  fetne, 

L’opre  njerauigUofe,  e gli  alti  frgni. 

Della  fuccefioH‘lu  certa  Jpeme, 

De^  fatiche  jhe  gli  effètti  degni: 

L' amicizie  acqmjìate e fico  apprejfi 
Paffe  fatto. fiUnjìO'Ogni  fitccejfi, 

I?. 

•iSb/  ’ vtt^M  accenno  è : che  tal  Jt  réfi 
De’  Luftani  aXla.Regina  amico^^ 

LEt  all’  Infante  fina,  eh*  in  fjuelpaefi 
pii  fimpre  caro  il  Capitan  mendico. 
Nedeglifoljfna feco  egniun,  cheprefi 
Della  fica  penertade  il  calle  aprico , 
Sempre,  che  ginn fe  in  quel  felice  Regno* 
.P^'  hebhe  ricetto generofo , e degno*, 

_ X 

itosi  dunque  ordinate , e ben  dtfpofle 
Le^cofi  della  Spagna,  il  Capitano 
Del  monti  Pirenei  per  l’  alte.cojìe^ 

Difieje  in  Linguadoca  à .Ptrpignano:: 

Indi  A Narbona,  e con  V tjìeffe  pofie, 
Daffando  d’ Acquaminrta  il' Lungo  piana,  ^ 
Arlktocco  mk  prima  in  Alompolièri. 
Difigrìo,vna  forte a*  fuoi guerrieri. 


47  € Canto. 

20. 

yimje  pòfiia  à Afarjtglia  e IX  le  fanti 
Reliquie  di  colei  j che  '^aga,  e bellu» 

Ibernica,  prima , e poi  di  Chrijìo  amanti^ 

Si  fe  di  lui  merauìgliofa  ancella, , 

La  Tomba  lui  adorò,  che  qual  diamanti 
Chiude  in  Errario  pio  l ’ OJfa  dt  quella  ? 

E /’  Anima  felice , in  yari  modi 
Li  preghi  coronò  f d ’ hinni,  e di  lodi, 

'Qm  fi  dilegua  ; e qual  lo  tragge  in  alto  \ 
Li  diuina  virtù  lealor  fecreto, 
tZ)ff /Franco  Gel  fieli'  Oko^  illufire  fmalto 
Tede  del  cener  Jùo  giocondo,  e lieto,  ^ 

Tedi,  che fìcù  ul  falutare  ajjalto,  . , 

Sen\a  ritegno  alcun , fenia  dimeto  , 

Sotto  il  Te  fililo  fuo  fitcro , e Jour'ano  • 
d ’ vu  Re,  più  di  un  Lue*  arma  la 
22. 

Tèfie  T oAfruefe  j ip  di  guerra  amico  f vi 

' Ma  di  guerra,  pieto/à , il  mar  trappafia»  ■ 
ControT  empio  Soldano  vn  Ludouico^ 
Santa  memoria  à tutto  il  mondo  lajja, 

Lafia  del.  mondo  il  perigliojò  intrico 
Tn  altro  ; e Giouanetto  al  del  fi*  n pajja** 
Corone,  e Mitre  inyn pojle  in  non  cale,- 
£t  è Marjiglia  a lui  Touia  fattile*  , 

^ / 2$,  Mk 
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3 * 

J^a  della  Jòldatefca  è tate  il  yhoIoì  ' 
eh'  et  fe  ne  pregia  ^ e gode  : al  fin  ritornA 
Onde  fu  tratto^  et  fama  T)onna  il  icolo  j 
E fece  fi  trattien , fece  foggiorna. 

Piange  al  pianto  di  lei,  duolfi  ai  fuo  duolo: 
*De  ‘ patimenti  fuoi fi  jìejjo  adorna. 

Jldà  dell  ’ amori  eh'  alatila  k gloria  tanta 
Ejp porta  inuidia filmare , e ftnta^ 

24, 

^iù  fatto  hauria:  m'at  del  chiaro,  e firenddi 

\ E la  commodità  della  Galere, 
eh'  à falcar  ver  fi  Poma  il  Alar  Eirreno 
Pronte  de  Remiganti  hauean  le  fihiere  j 
Lo  trajfer  indii  & ei  di  gioia  pieno» 

Ripieno,  d^ allegrez^ha,  e di  piacere, 

Erk  Prencipi  diuerfi,  e più  Prelati» 

Prefi  su  (quelle  il  corfi  à ì lidi  amati. 

25’  . 

^refè  il  corfit»  epafoi  tòcco  U fponde  ' 
Del7y?ro  ad  Hofiia»  evi  fermo  lapìantàx 
Qmndi,  lafiiate  poi  P arene»  e V ondep 
Drix.x.ofi  ' alla  Città  facrata  » e finta.  ‘ 
Esolùy  dou  'e.  ogniun  preme , e'  confonde^  >'  • 
Cauai»  Cocchi  e Catoxtie  ; ejjò  con  tanta^-^ 
HumiltÙ  ',  nudo  il  pie  » la  firada  pigtiky^ 
eh*  empie- ogniun,  di  fihtporcx  e tnerauigtik. 

^ 26.  V' e. 


*V*  èi  chi  (èco  r ÌKHita,  e chi  lo  pregati 
E CauaUiaI  cAmin  gli  ojfi'e,  e ztmurai 
*EingTAÙA  quell  quejìo  rifiuta^  t ^ 

Con  faccia  riguArdeuoUf  ejtcura, 

Vaffene  Jcalz,o  » tl  fuo  camin  no»  piegai 
Eer  qual fifa  la  Jìrada  he)-  molict  hor  durn^. 
Vince  gl' intop fn, r ia  fuperhia  domati 
Eajfa  i galoppi  , c mette  il  piede  i»  Roma i. 

27. 

Roma  Capo  del  Mondo;  e s* ella  è taU 
In  tutti  i tempi , hor  lo  dimojìra  appieno^ 
che  di  /rf,  dòue  pende  il  Sole,  e fale, 

*Dal  Afar  à' Irlanda,  aU’ ^ffrìcano  fino i-  . 
Ogni  un,  eh’ a gli'  altri  indigmtk  preuale, 
Ogniun^  che  d ' altri  Uà  nella  defira  il fienei,-, 
In  /anta  charita  quim  adunati 
Vedonfi  Imperador  -,  Regi»  0 ^retatu. 

T^nci,  Aiàrchejt,  t Conti  \ e chi  no»  pueté  • 
Per- fi  yem  r , V y^mhafiiador  vi  manda 
Si  ei<y  qual  fi  conuien  ^ con  y arie  note 
EJpene  ogni  richiejla , egni  dimanda  j : 
^Propone  ogni  negoz^io,  e Ut  deuote  (dà\ 
Sue  voglie  appaga  in  quejìa,  el  »>quella  baum- 
Cht  la  Santa  Città  propone  à tutti 
3Di  TietÀ  vera  Jn  infinito  ifiutti,' 

jgp.  Il 
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29. 

XI  P^p/i  ftU'hor  » qml  T^adrcy  e ejUiilPaJì'ont 
*Dd  C^rijlmno  Gregge  ^ ogni  fua  curs 
Pone  alla  cura  dei  dimno  honorey  • 

E U falnte  yninèrfal  procma^ 

Prejìede  egli  4/’  Co  N c i l i o ; e een  amo rfr 
Paterno  ^ e eon  pietà  tutti  apcura» 

tutti  è grato  \ e tal  ,fen^  altre  proucp,  ' 
^Ua fua  Volontà  tutti  commauci. 

30* 

Xifel'LKT^KAìS'y  eh* aH’^operd  diuina 
E ' Capo,  e Sede,  e che  dà  nome  al  fatte:^. 

La  Chiefa  ^t  eeà  ynifce  alla  Latina , 
Conjpeme  pia,  che  fi  mantenga  il  pattOk 
yi''  (fuerra  fanta  ogni  Gnerrier de/lina; 

Là , dbue  di  Sion  brama  il  rifatto, 

Liduce  al  grembo  Juo  la  gente  vagay 
Et  egli  in  fine  ogni  fedele  appaga,. 

3:»- 

^ià  fiabilito  il  tutto  \ e già  propofiò' 

Ju  yltimo  Ganeifioro  er  ’ all'  impreja 
Q^indo  prancefco‘j  à cui  nulla  è nafiofiè- 
Le’  fuoifeguaci  il- danno,  e la  conte  fa,, 
jdl  Cardinal  Juo  'Protettore  ejpofio-  * 

Q^nto  accadea,  gli  dimandò  difefa-ì 
Et  egli  k lui  l’  offrìo\  mk  con  tal  arte-,. 

Che  yoUe.  aneli  ei  della  difefa  k parte,.  * 

iz,m 
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52. 

Nel  Cencìjìoro  ptihlico  , fjje  fÌA 
Domani  in  punto  ; ou  jo  /arò  tra  prhm  *- 
Taro  chiamarti  alla  prefenz^a  mia^ 

E tu  dirai  cjuel  * che  di  dire  ejìimi, 

JJ  aiuto  chiederai , che  fi  defia, 

E ti  daranno  aiuto  i piu  fifdjlimi  » 
eh’  jo preuerolli , e il  ""Papa  à te  denoto 
Fauorirà  benigno  il  nofiro  voto^ 

II- 

St  dijjè  S e tacque  : all’,  apparir  del  giorno^  ’ I 
Che  fu  [ère  no  , e Jènz,a  nube  il  Cielo: 
Francefeo  , che  disdegna  ogni  foggìorno»  . 
Per  eh'  all'  affetto  , e fiodiffacci  al  ^lo,  » 
Colà  fi  pone  ; oue  di  gemme  adorno 
Afitte  Sedi  cepria  purpureo  vn  Velo: 
uinù  là  , doue  vn  itti  rojfò  , e giocondo 

. Coprìa  » quafi  Teatro  "vn  picciol  Afondo* 


J4^ 

Spettator  de  Portenti  ; offirud  ; e yede 
Nabli  Campo  k gran  fatto  » eccelfa  ScenA 
•rf  .Jpettacolo  iìlufiro  » altera  Sede 
A Gente  Regia  , k Nebiltk  Serena, 
Giungono  intanto  i Prenci  j & egli  <ede  y 
Tirandofi  da  parte,  in  parte  amena, 
Qmnci  vagheggia  il  tutto , e /è  y'  ajpira  , 
Eeduto  vide  > e rimirato  mira. 

• 3S-  9* 
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C/à  le  Cathedre prime  empìonyli  Abbati  ’ 
*Da  tutti  i lati  in  gire  alle  jèconde , 

Cl.e  de  Fefcoui  fino  j e de’  Prelati» 
jVè  l ’ ordine  tra  lor  mai  fi  confonde» 

Già  quefli  empion  le  loro  ; e già  glt  armati 
Guerrieri  dicujìodia  or  non  le  ^onde» 
Cingon  le  fi  arre  , e generofi,  e defii 
Stanno  alla  guardia  altrui  fedeli  , e prefiL 

Ecco  già  ne'  lor  Seggi  entran  d ' "ìnt  Jalta 
J AÀetropolitani , e dietro  a loro 
Di  numer  pari  in  [ito  eccelfi,  alto 
Poggia  , e s afide  il  'Tmpurato  Clioro» 
EPrencipi  vari  al  fin  leggiadro  fmalta 
Fanno  al  Pafior  , che  chiude  il  Co»cifior§i 
Et  et  fi  mofira  in  Iltaefade  altero  , 
Vicario  d Cfmfio  » e Succefiòre  k Piero».  . 

dimandato  rijponde  » e graue,  e gikfio 
Tutto  sk  , tutto  fk  , tutto  rìfilue  : 

Tronca  ogni  gara  , incìde  ogni  dùglia ì 
Ogni  dijjènfton  rompe  , e dijfilue. 

Vuol  la  quiete  il  gloriofi  oyfugufio  % 

E mie  k lui  ficftndo  il  del  fi  vòlue» 

Che  colà  > doue  ogn  interefie  efilude, 

Cou  auieH  orni  tota  opra  „ e conclude* 

^ ^ X Egli 


4*A.  CA'NXO^' 

0 dtle  dimande  hoftejtè' 

S’  ojfre.de  Circondanti  e grato  , e ph- 
Le  doglie  adempie  quelle  genti , e.qnejìe^.,  ’ 
Q^al  Teforier-'^  ma  Terrier  di  Dio. 
appaga  le  dimando  , e le-  richiede; 
jil  hifogno  » firtte  al  defio  : 

pur  che  fia  la  gra'^ia. entro  la ‘fede  , 
dVcn  nega  alcuna  graz>ia  ^ a cbi.Aa.chiedél 

19- 

Era  nel  fine  ^ e fhl  France/co  all'ihora 
Refiaua  , e Jiaua  à merauiglie  attento  ; ; 
Q^ndo  chiamato  il  Pouere/lo  ancora. 

Oltre  fi  trajp.à’procurar  V intento, . 
giunto  , honorò  , chi  con  ragion  s honord^ 
£ tal  parlò  con  regolato  accento , . 
che  tutti  al Jm  parlar  , come -.gli  piaccia  » , 
L' orecchie Mx^aro  , &-  affifar  la  faccio^ . 

4P* 

Eadre  déW-  VmHerfi>:  e.  che  fifiiem 
Di  Ùirifto  in  yece^t  il  Celo  hor  della  CAìefifà 
Che  con  V.  impero  tuo  /*  impero  affieni, 
piti  fidflhni  Imperi,  e non  gli  pe/a*  - 
che  donial.^opol  Fido  i dì  fereni. 

Che  guidi  à Janto  fin  dafi'una  imprefa, . 

£ che  di  tre  Corone  il  crtn  circondi , 
a£,mefira,. che. lo  Scettro  hai  di  tre  Mifndh 

rpf  , D i£e, 
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, 4';  , , j 

^sjfe  , e J}gu)  : Q^lù>tque  'ho^9Ì  mi  Jt4$ 

Potiero  > ò “picco  , . in  vn , Seruo , o Signorsì 
Credo  i che  raccontarti  yopo  non  fa , 

Che  non  d‘  adejjh  è , che  ti  fono  à core  y, 
Tiixominciafli  k fanorir  da  pria 
L' injlituto  fedel  del  mìo  femore  ; 

Egenerofi  tu  c^n  la  tua  mano 

facefi  Guerriero  , je  Capitana, . 

^ 4^* 

ffueryiero  di  Giesuytal  la  mia  guerra 

acquifo  deLCiel  contri  all'  Infèrnas 
Drizszjai  veloce  : e per  tener  la  terra , 
che  non  facejfe  ante  Vergogna  , e fcherna'i. 

Con  quel  fauor  , che  7 Gel  largo  di  ferra. 

Di  più  Soldati  ancor  pre/l  il  gouerno.: 

Ed  e fi'  pur  di fagil  terra  armati  « . 

Della  Terra  eHJpof  in  vari  latU , 

Duce  di  molti  y e Couduttier  di  loro 
Di  reggerli  le  leggi  hehbi  da  Qìrijìò  : : 

Tu  me  le  confirmafi^;  ed  efe  foro  , . 

Qoe  dilatato  il  mio  guerriero  acquifò. 

Non  è vanaT  imprefty.il  Turco,  e lATo'ro 
Già  per  più  d’ vn  Compagno  ho  corjo,  e vijlo* 

Plinto  T haurei  ♦ Ik  , dóue  altri , che  deuèt  » 
con.  noi  piti  grato  , h.  manco  greue. 

X Du 
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Cantò 
44- 


Dirò  (cas/  cèmmAnda , e così  y>uo!e 
'Lo  fiato  mio ne  fia  , che  fi  ne  fiie^ni ) 
Liberi  fin  fi  in  fimplici  parole , 

Che  fon  contrari  a noi  tutti  i più  degm^ 
^iufio  gli  pare  , efiafi  : yn  giorno  il  Sole 
farà  pale  fi  i nofiri  alti  difegni, 

E tu  puoi  dargli  in  do  non^ poca  aita, 

^e  V nofiro  :^lo  altrui  fiopri  , e la  vita,^ 

4f- 

PaJJaporti  dimando  iò,fiti  pare^ 

Lettere  di  credenz^a  ; e Noi  con  quelle 
. La  Terra  tutta , e cerchremo  il  Mare  « 
\Doue  più  fin  le  genti  à Dio  rubeUcy 
€ forfè  fia  , s il  del  corte fe  appare  i 
Che  di  fidi  non  fia  /’  acquifio  d'  elle: 

Od  egli  puri  ^h*  in  barbari paefi 
La  Chiefa fi  dilati  ^ efi  palefi.^ 

4<f. 

dife  , e i detti  Jùoi  tutti  raccolfi 
Il  Protettore  , e confirmò  l' inflanx/C 
Lodolla  il  Papa  volontieri , e volfi , 

Che  ' la  lodajfi  ogniun  dell’  adunanT^, 

Il  Qncifioro  qui  j qui  fi  difiiolfi 
Il  Gran  Concilio  ; e pouero  in  fimhianx^n. 
Erancefio  ottenne  in  quefio  loca  altera 
Quel  tanto  } eli  ottenere  hebbe  in  penfiero. 
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' ^7*  , 

di  pìH , eh*  i Prenci , ancor ehg  VArì$ 

E di  T*aeji incogniti^  e remoti» 

Sentiti  i fmi  defìj  celejii  » e rari  f . 

Con  vero  amor  gli  dinentar  demtL 
Quindi  è » ohe  pojcia  hebbero  amici  , e cari, 
' QlS''  che  prima  ftimàro  huqmini  ignoti» 

E nelle  Terre  » e negli  Stati  loro 
CU  dièro  albergo , e minijlrar  rifioro* 

4S. 

p/4  7 Papa  alle  fue  Stante  » f ^4  le  ^enti 
( V opra  in  tutto  concluja  » efiahilita  ) 
Era»  tornate  k i loro  alloggiamenti» 

E di^oneanfi  allegre  alla  partita» 

Qmndo  Francejco  , k cui  gli  affetti  ardenti 
Tenean  fèmpre  con  T>io  la  mente  vnita  » 
Tijìtando  le  chiefe  ; in  Vaticano 
Trono  Compagno  d‘  ty^rme  yn  Capitano^ 

49. 

Capitano  , e Guerrier»  candido  » e hello 
Teff f a Qe^ffi  l'  oy€rneJè  j & egli  in  loco 
*Di  fopraueffe»  hauea  nero  il  ^S^Cantello, 
Che  gli  accrefiea  di  granita  non  poco. 
Scontrarff  entrandbo  : e perche  ^neffo^  e quella 
Luce  trahea  da  pari  , e nobil  foco, 
^conobbero  ignoti  \ e ( s*  altri  freme  ) 
Chiamarfi  k nome  » e s abhracciaro  inffeme^ 
X 5 jro.  Do. 
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YQmfido  -CiesH  yìd'  jo £mJìo  , e fèuero 
tyflh,  dejìra  del  Padre , ond’  egli  tuofti^ 

! P^ibrar  tre  laude  ( oggetto  borrendo , e fero^ 
' Degno,  j che  fi  ’ n jpxHenti  ogni  per  fina  ) 

.£  quejle  ubidienti  al  fommo  Impero  , 
che  fnhito  gajìigo  intorno  fuona, 

. Seendeano  già  per  atterrar  del  pari 

^Cò  i Carnali,  i et  Snperbh»  i.. dee  hi  Anartx 

•54- 

perche  non  ardja  , chi  , thè  fi' foffi 
' Opporfi  all’  ira  minacciofa  y e grane  : 
•éJWaria  Aladre  pìetofa  all ' hor  fi  mojfi.^ 
.'Cd  al  piglio  parlo  dolce'»  e-fiaue  : 

Afa' pria  ritenne  il  colpo  -,  e lo  commojjc 
' Cori  yn'mateìmo\>i,e  Infingheudt  Aftéi  ‘ • 
*Poi  fignith  c^gÌHjì<r>era  lo  /degno: 

- ilHa^ché.  PJetk  dottea.  te9trlor.à  figno» 

Ì5- 

rif/ofi  il  faglio  yen^Pi- mortali 
APofio  in  nottxudeil  nofirolmpero  Attgufio^ 

■ Cmpiomlàiorfà  t^ni.  hor  dhtanti  mali» 
JÙfdvdlw  pefoi  d ehiH  portai  e troppo  onnfi<K 
K \7arih  n lgà/iigo.  f t figli  cerchi  eguali  , 

E'' grane  , è grande  i'è^rigorofi , è giufi^ 

. Se  Te,  prolungo  piu»  fia  tile  » e bkjfi»: 

piè.  tmttto  fiat!  fi 
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Canto.  3 

5^. 


, non  è ragion , cho  7 mondo  jtcrA 
Redento  col  tm  fàngM  : e fe  gli  eccedi 
Son  bora  più, eh*  in  colma,  attendi,  e JperAy 
Che  fi  ri  hahhi  k pentir , chi  gli  ha  commefii. 
Sia  tratanto  Pietà  celejie  , e yera, 

JUandare  k lui  di  fia  falnte  i Ade  fi, 

E fi  ti  mancati  altri  : Eccone  Dai , 
che  pronti  ejfeguìran imperi  tui* 

57- 

replicò  la  tSlCadre  \ ed  ejja  intanto 
Vaga  d*  ejlmgHer  V ira,  in  Cielo  acce  fa. 

Noi  gli  mofiro,  da  efùejio  , e da  qnel  canta 
Campioni  eletti  all'  honorata  imprept, 

GiesU  lodonne  ; e di  CjÌHfiixia  il  manto 
^epofi  , e r arme  5 # ritarda  l' offèfa, 

Cost  fiario  quel  rìgorofi  oggetto. 

Etjolafiiai  veloce  il finno , e di  letto. 

Grato  di  gratta  tanta  , ambo  ì ginocchi 
piego , e tri  inchino  al  Redentor  del  tnondo% 
E con  calde  preghiere  innalzo  ginocchi 
Al  Gelo  3 ou*  e più  'vago  , e più  giotòndo. 
Lo  prego  , che  ri  afifia,  e che  n*  addocchi» 
Che  ne  fia  fauoreuole , e fecondo, 

E tal  finto  in  mefiejjò  allegro  il  core  , 

Che  me  ne.  comprometto  ogni  fattore, . 

^ gsf,  T<o 
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♦ , 

Zo  tuo  , 77#  mìo  Compagno  : ambeduo  jìanw 
*Del  buon  Gies'tt  Campioni , e di  Maria, 
^iujìo  è pero  , che  prontamente  andiamo 
Colà,  doue  ej?i  a noi  mofìran  la  via.  ( bramo ) 
ì^r aride  è' Idonei  dono  è'iben’^bene  (hch’ jo'l 
£'  l’  oprar  noflro  , e la  nojir  opra  è pia. 
Non  fia,  che  fi  /’  opponga  , e fe  s*  oppone, 
N andrà  profugo  , e yinto  ogni  Demone, 

60. 

'Tdcrjue  : e Francefio  , al!^  le  mani  al  cielo, 
T^oi fi  gitto  per  riueren^a  in  terra, 

E del  Compagno  celebrando  il  ^lo, 

^radh  che  7 ciel gradijjè  hor  la  fua guerrM, 
Gradi  la  nona  ; e quafi  nene  , b gielo , 

Che  dal  Sol  tocca  in  acqua  fi  dijferra 
proruppe  in  pianto  ,t'l  pianto  entro  al fuo 
Sra  di  vera  gioia  vnlago  ameno,  ( feno 

61,  . 

JlferauigliaJ*  ^yfmor  j tace r rìjponde  ; 

E mefcbiando  ilfilenxJo  , e le  parole , 

Le  parole  ,~e  ’lfilenzào  in  confonde. 

Nè  , che  voler  , nè  dir  sa  quel  , che  vuole, 
, Spejfo  così  tra  fafi  il  corjò  , t T onde 
"Èompe  l’ acqua,  ed  acqueta  y ou'  è,  chèle  ole  < 
Ma  colà , doue  il  fuo  camino  affr  etta , 
Gorgoglia  sì,  che  7 gorgogliar  diletta, 

Xs  <S2,Parm 
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6i, 

^^rla  egli  alfine  e dice  r Oggetto  pie 
Doueàji  A pio  Campione  j e tu  di  lui 
Ff^i  degno  è gran  tempo  : ofiuro  ohlie 
-'JlFal  puh  celar  le- merauiglie  altrui  : 

J\da  poiché  deuo  k parte  ejferne  anch'  Io  , 
Come  racconti  j e poiehi  ad  amendm , 

"S  attien  V impre/à  • abbraccio  il  pejh»  e fin:,  i 
Del  dupplìcato  honor  doppio  contento^  • ; 

6i,  I 

jyijjl  j e conchiujò  il  dir^  /’  ^Ime  celeJH 
Tornar  di  nouoà  repplicar  gl'  inulti  » 

^ uid  iterar  gli  abbracciamenti  honefiì, 
Jdjlabilir  gii  s>Ingelici  partiti, 

Fartonfi  pojcia  j e tali  » ’e  Qt^li  » e Q^Jli 
. In  v'iua  charità  refi  aro  '\>nitt,  i 

‘ ‘Che  la  loro  vnion  pur  hoggi  appare  j 

‘ ‘Emula  ne*  gli  heredi,  e fingolare, 

^4. 

JsF^olle  intanto;  ond‘  il  camin  del  monde 
Francefco  prttendea  3 fatte  , -e  fognate  ^ 

Ed  er ah  tai,  > ^h’  al  fuofauor  fecondo 
' ’Prometteuan  le  genti  amiche , e grate 
' Egli  perciò  nel  cor  lieto  , e giocondo}^ 

» Dopo  refi  le  gra'^ie  à phi  1‘  hi  date*, 

Aia  prima  à Dio  ; s*  accinfi  alla  partenyt, 
E dimandonne M Frotettor  licen^, 

- : ?}■  Qs;PU 
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y hén  fapea , ■ fton  fhl  da  Jégtii , 
jpfa  da  gli  infetti  ^eri  t fatti  illujìri , 

Sd  iproprejìi , eh'  in  vari  Regni 
.Eran  /erbati  k i Touerelli  indajìrt. 

E che  per  pin  richiami  ( ^ancorch^  indegni) 
JÌ4oti  temea  col  Cariar  de’  In/iri 
Nell'  Ordin  nono  y-affettHo/h  , e caldai 
E'  Ordine  lo  pregò  Jìcuro  » e falda, 

66, 

Eiglio  ( dìjfe  egli  al  Padre  ) otte  f mejfce  , * 
Édria  gente  in  yn  Campo , il  Campo  è tale^  , 
Che  quanto  più  vten  numerojo  , e crefee, 
Eanto  minaccia  più  cadutay  e mate, 

. >Stàbflirlo  fonuien  , nè  Cfò^riefey 
Qt^ndo  iadegge  è varia,  o non  eguale^ 
Egual  edicioy  che  fa' di Jpo fa  in  modoy 
Onde  Jiaagerjt  ogni  un  vagli  al  fuo  nodo, 

' . ■ . - - 

Rf£oU  giÀ'fatta>  e gli  fiathti  ' 

Ei  quella,  ' noncriprendo  : haurh'hHf  ' care» 

■ che  gli  rejhrirtgà  in  numero  y e ehe  muti 
Qnn,ch'  altrui fembraacerhameittc  amorol 
di  huomini  han  yari /ènjti  'e  i pnji  acuti 
Si  pojjòn  rintuzjxutryoco-^'ò  di  raro  : 

Ciuflo  è prendergli ktOnpo , e porgi' il mtfrfi 
Si,  ehe  ili  freui  , ’tkon  oli  kai  'dcor/h,  . 


. 'Z 

tace  ^ & et  rìjponde^  i il  tetnpd»  e ^li  aneti 
Poffono  ajfai  , »al  nego  j il  jènfo^  e /'  huoma 
Soggiace  à mille  injidie',  a mille  inganni» 

Che  glieli  apprefla^ei»  eh’  apprejlonne  il  Pomo» 
APa  » fi  non  ’\>uol  » non  può  patire  affanni 
N'e  puh  » fi  non  confinte , ejfir  mai  domo» 

Che  l*  arbitrio  di  lui  libero  è dato^ 

Ed  et  con  libertà  regge  il  fuo  fiato  » - • ' v . 

<59. 

Eeflio  dir , che  » chi  ^uole  j e chi  da  ver» 
Rifolue  alitar  fi  alla  fuperna  Parte  j 
JVon  hk  grane  » 0 nojofi  alcuno  impero: 

Nè  mai  dal  fuo  camin  torce  » 0 fi  'parte^ 

U Or  din  mio , non  è mio  % forfè  (e  lo  fperp  » 
Nè  bifogno  >/  fa,d'  induftria.»  e d’  arte) 
Conofierafi  vn  giorno  ; e 7 giorno  altrui 
Ifipprirk  (^uel , c hor  fi  cela  à lui» 

70* 

^iesH  fece  le  leggi  ; ei  le  rompo  fi:  '' 

Le  Spirito  dettolle  eccelfi  » e Santo»  ’ . 

E fi  Fr ance  fio  diede  , e le  propo fi  » 

Fu  CancclUer  di  Quelli  , e fiè  da  canto. 

Chi  dimanda  Commenti  » e chi  vuol  ^lofi» 
Cola  ricorra  j ed  jo  premetto  intanto 
(Cómmandandglo  tu)  chiedere  à Dio 

7'.  OiJJi 
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2>!f  fgli.  e tacque:  e 7 CArdinalconuìntti 
Sernja  più  repplicar,  gli  die  commiato  : 
A^àpria  lo  tenne  entro  alle  braccia  auHÌnto\ 
JE  buon  lpaz,io  con  lui  flette  abbracciato, 
JSacioU»  in  fionte^  e da  dolce^a  fpinto, 
Pianfe  nel  dipartir  del  Duce  amato - 
E 7 Duce  pianfe  al  diportir  da  quello  5 
Si  che  fer  di  due  fonti  vn  foi  rufceHo^ 

71. 

ga  lungi  era  da  Ppma\  e già  veloce, 

Correa  i campi  Falifci,  oltre  aU'  Orejìe^ 
Qj^ndo  V affai fe  vn  accidente  atroce. 

Che  fe  le  piante  al  caminar  prejle. 

Fu  febr e & ejjà  fù  così  feroce, 
jChé  lo  fermò  tre  d)  nelle  forefte  ; 

£ 7 quarto»  lo  cojlrinfe  a pigliar  firada 
In  più  yicina , e commoda  contrada» 

73- 

PTon  lontano  k Rieti  hauea  già  fatte 
DUe  fqrtezjTS  à i feguaci  il  gran  campione  ; 
Ed  effe  erano  fianz,e , e Cafematte , 

• Come  la  legge  fua  vuole  » e dijpone, 
Eontepalombo,  e Greccio  ; ambo  difiratte 
Dal  frequente  yagar  delle  perfine^ 
jimbo  da  lochi  publici  remote  ; 

Et  ambo  fimplicifime , e deuote, 

X 7 
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fTffr  quìi  perch'  è '\>tcim\  e perche  /pers 
Ripojò  grato  il  Canalier  Unguente^ 
jiccotnpagnar  fi  fa  la  (quarta  fira 
*J)alla  fna  compagnia  mefia^  e dolente. 

Et' egli  qui  con  ddigentjt  yera 

Queta  il  cor , qatta  il  corpo e fila  mente^^ 

pjinecofi  difiorre'^ errante»  e "^aga» 

Anco  la  mente  al  fin  con  pace  appaga, 

■ . 75- 

eira  Jp^jfi  cosi  voluhil  Ròta 
Eeh'  acifue  A cor  fi  infi  abili»  e correnti: 

Ed  ejfa  par  così  s’aggira,  e rota 
Al  fnccefiiuo  rejpirar  de  * yenti.  ' 

Jida  poi  fi  ferma  » e fià  del  tutto  immota-» 

S' auuien»  che  quefii  » b quel  cali»  e s'allenti, 
O 'che  la  fermi  indaflriofi  il  Afafiro 
Col  chiodo»  con  la  molla»  b con  1‘  incafir9, 

76. 

, Son  già  più  dì»  eh' et  penfa  ; e non  ri/blue 
* Se  Dio  yoglia  da  dui  Sermoni , b Pje^ì^ 

Ci  ufi  0 è 'I  penfier,  non  vano  : oue  fi  volfà. 
Par,  che  gli  yni  commandi , e gli  altri  neghi. 
Picchi  corpo  à grand' opra’»  abbietta  polke 
A'  fabbrica  fublime  indarno  impieghi: 

Ed  et  » che  tal  fi  ve'»  tale  anco  efiimd  - > 

Del  fuo  non  predicar  hi  cagiori  primi», 

\ - 7j»G,unm 
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77* 

C'mngU  che-^ìk  due  volte  ha  mojo'il  piede 
^erpàffare  oitri  mari  k geme  iufidét: 

Et  altretante  alla  natia  fua  fede 
X'  ha  tornato  a menar  ceUfte guida. 

Hoggi  il  mal  lo  tormenta , e piena  fede 
Par,  che  facci,  e del  ver  credenrjt  fida. 

Jtdlk  figli  oppon,che pone  in  lance  il  tutte^ 
Di  Dio  la  yoce,  onde  fù prima  infirutta^ 

7$. 

al  cor  gli  ragiona  i egli  rammenta 
Conpta  memoria  il  henefix,io  altrui: 

L'opra , k cui  f u chiamato,  e gli  prefnta 
Le  guerre  prime,  egli  ejprci^i  fui. 

E fi  co  fa  in  contrario  ardifie,o  tenta, 
‘Pinfaccia  il  danno,  e V mancamento  k lui* 
Egli  tra  duo  fijpefi,  ad  ambo  allude: 

■ PJè  quefio,  ò quel -f  nè  quello,  o quejlo  eJcUede^ 
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Grst  tal  hor^  fi  quinci,  e quindi  fifìra 
Vento,  che  l’aria  fcorra , e 7 marfilleue, 
Qfùnci , e quindi  le  nubi  il  guardo  mira,  - 
'Che  yanfi  incontro  fiettolefe , edieue. 

E mentre  quella  f ugge , hfi  ritira, 

Qmjia  l’incalxja  sii  che  par  l' aggreue: 

Si  confondon  del  partì  e fatto  velo. 

Tolgono  k gli  occhi  altrui  U luce,  e 7 cielo. 
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Itifalue  al  fin , che  delle  liti  alterne  » 

Ond  ' ha  la  mente  fna  pienaj  e p>Jpept^ 

Giudice  Jta  » chi  vede , e chi  di/cerne, 

E chi  può  terminare  ogni  contefa, 
fattole  in  quefla  Amcati\  & egli  (cerne 
Auocati  fedeli  à tanta  imprefa» 

Siluejlro  j e Chiara  » e lor  dejlina  il  pregia 

' Del  Patrocinio,  e deÙ'vfjicio  egregio. 

Si» 

f^lto  pofcia  a Aiafeo^  che  non  lontane 
Stana  in  diparte , à (noi  hijhgni  attento,. 

//  fuo  penjier  gli  fa  paleji , e piano  ; 

Ed  a lui  ne  eommette  il  compimento. 

Vanne  ad  Afift  ; e 7 piè  pronto , e la  t^anù 
^orta  à i no  fri  diletti  il  nofro  intento  : 

Lo  fcopri  all  ' •9no,e  l ’ altra-f  e fa, eh* impieghi 
L*  ~^na,  e Ì altro  per  Noi  le  voci,  e i preghi^ 
, ^ z« 

DiJJè,  e fegun  Siluejlro  al  JlLonte  in  cima 
Viue  in  ìomita-,  e Jolitaria  cella: 

S tanto  al  del  s’ e folle  ,efi  fublima. 

Che  gode  dell  Angelica  fa  nella.  fw4» 

Tu  poggia  al  monte,  e lui  ri  informa  in  pri» 
Poi  nefdl’  amba  fiat  a alla  Donx,eUà: 

T>  'd  tempo  al  tempo  ; attendi  ■ e la  njpofd 
Trocura,  che  non  fia  dubbia,  ò nafiofa. 
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Qualp,  tal  la  coafirua,  e tal  la  dici 
JVel  tao  ritorno  k me  \ ne  te  Jt  fiordi. 
Perche  V imftrefi  prandi  han  per  radici 
Afille  dahhij  tal  hor,  mille  ricordi, 

*UiJtta  il  nojìro  Campo  j e quei  felici 
uil  fernigio  di  Dio  Cuerrier  concordi 
abbraccia  da  mia  parte  ^ e gli  confila 
Col  mio  faluto,  e con  la  tua  parola^ 

84* 

^li  dà  nona  de*  fatti  i e fà,  che  fa 
La  noflra  Pouertk  fimpre  prefinte. 

Che  giufio  è ben,  che,  chi  /’  imprefe  ìnuldt 
PP habbia  piacer,  fi  raccontar  lefinte^ 

E perche'  Q$^a  è la  Pagina  mia^ 

Ed  e Scorta  fedel  della  mia  ^ente\ 

Dille,  eh'  anch*  io  fin  fico^  e che  lontano 
Prendo , .tHtto , che  y>ien,  dalla  fina  mano^ 

«5. 

Q)ille  di  piU , che  7 Lateran  n*  ha  date 
Lettere  di  credenza  ; e che  fia  bene 
Le  genti  richiamar  fi.arfi,  e (prez,ytte , 
Per  far  la  firada  k lor,  che  far  conniene» 
Qm  coHchindi  ogni  co  fa  ; è fi  piotate 
Senti  alcuna  del  mal,  che  mi  trattiene. 

Poi  c * haurai  fatto  il  debito  figgiorno, 

’ 0^  rimilgi  inedito  il  tuo  ritorno,  . . 

-■  if.Tac,- 

i f 
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«tì. 

'Hacqufj  € Jl^afeOy  chinando  all'  hor  la  , 
Senrji  copi  parlar, parte.,  e camìna. 

Così  facea  r yl>id:e^Tz,a  prefla^ 

I^a  gente  giA  noiidla , e pellegrina.  . 

Qi^i  p 'va  veloce'^  eQttcjìo  rePa: 

■ S refta'tal,  che  7 mal,  non  par  declina  \ • 
Jìdk  pe  gli  accref<e,  e giunge  k tanto  tedia^ 
Ch'  è forz^a  alpn  trouargli  alcun  rimedia, 

87. 

^ia  vien  chiamato  il  ^.dedico  , e propone 
Cura  di  foco  : il  foco  ecco  s accende  j 
JBcco  già  fi  prepara , e già  fi  pone  ì 

Inloco,^hefimdey€cherifilende» 
Francefco^  "€he  di  carne  al  paragone  : 

Sentir  dè , come  cocet  e come  offende» 

P^o  k lui  con  pietà , pietà  gli  chiede» 

£ di  pietà  gran  merauiglia  yede,  <. 

88. 

La  vede,  e fìnte  : il  foco  efiìngue  itfoce^ 

. E- fòla  opra  il  valor:  cura,  non  coce\ 

Sana,  non  punge  ; ed  ejfo  in  tempo  poca,  s 
Con  interna  Ytrt'ti  gioua,  non  noce.  ■ 

Ecco  già  7 mal  Vten  menoy^  cangiar  locai:  . 
Ecco  già  fe  ne-và  prefio , e Veloce, 

Giàfano  e Q^fii^  e già  gagliardo.,  e franco 
Lena  dagli  .occbi.il  tei»  dal  Uno  il  fianco, 

‘ " :ip.  griì(U 
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89. 

iri^rida,^  'Jfiedico  aIV  hor  \ vìyÌh  foftrapm 
Il  fuco,  nò  j non  la  mU  mano»  ò I arte»  ' 
Qneir  è,  che  ti  rijlora ^ e ti  rifma\ 

Che  le  virtù  raccoglie  erranti e Jparte, 

Va  pur  fegui  la  pugna  » e non  fia  vana 
Uimprefa  pia  del  tuo  Celefle  Marte  : 

> Che  7 citi  ti  fauorifie  ) & egli  hk  cura 
^ *Di  far  la  guerra  tua  forte»  ejtcura,, 


90* 

. S)  dijfe‘1*  "ì>no  le'V  altro  hnnttlei  e^pìo. 

Loda  l' opra  jC  T auifo . e quando  puote^ 
la  mente  e /’  infettato  in  Dio: 

E le  lagrime  k Dio  drizjZ^Uy  e le  note^ 
Seco'di/corre’j  exorre.,  euUl  defio 
lo  porta  à Vfioni  ignote. 

Si  ferma  qui»  qui  fi  raccoglie  ^ e qmttì 
Sax,ia  gli  effètti  fa  lutari  ,*  r dim* 

91* 

' Ql^fi fì  5 ^ ^ hellex^Tji  eterne 

^ade  di  vifia  :‘e  nella  loifia  appaga 
L Anima  si»  che  V altre  cofè  ejìerne 
Tutte  oblia,  tutte  fioglia»  illufire,  e ■'vaga: 
Oy^nz,i  egli  è pur,  che  mentre  il  ben  difceme» 
D 'eifuo  futuro  ben  fi  fa  prefaga. 

S francefico  tratanto»  oue  lo  yede»  > 
EaueUa  con  Giesù»^  rifbojide , -r*  chiedf, 

^ « j^i*Chìe* 
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Chiede  più  co/èy  e di  tjueJ^  y»a  è ^ueHa» 
che  nel  partire  il  Protettor  gli  dijjh: 

Se  deggia  dare  à fmi  le^ge  nouella  • 

G quella  mantener  ^ che  già  gli  firijjè. 

Et  eccQ  'Pede  aW  hor^  mentre  faueUas 
S che  nel  pio  Signor  le  luci  ha  fijjèy 
Vna  menfa  celepe } ed  ejja  è piena 
Di  paut  minuto  sit  che  par  Parenor, 

93- 

Son  non  pochi  i minuti  ; e quefii  denn§ 
^iPribuirJt  à molti  : ejp>  la  'cura 
Hauer  ne  de  ; già  gli  vien  fatto  il  cenno^ 
che  faccia  lor  diuipon  pcura^ 

Egli»  che  non  sà  come  j e col  fuo  pnno 
JVon  sà  capire  appien  P* alta  figura  : 

Tacej  firinge  le  Jpalle  ; e Jè'pon  mente» 
Voce  y che  P ammaefra  ajcolta,  e fentCm 

94. 

prendi  (gli  dice  Q^Ua)ogni  minuto» 

Poi  fanne  intiero  pane  j e 7 pan  diuidi„ 

Che  ne  mangino  tutti  » e che  pafiiuto  ■ 
J^e  pa  7 tuo  Campo  sì»  che  più  non  gridi» 
Egli  vbidife'y  e queiy  che  fan  rifiuto  y 
O'  che  mangiano  à fiherno,  h non  fin  fidi^ 
Con  improuifi  mal»  ma  finz»a  febre» 
S'empion  tutti  di  pittghey  e di  làtèbre. 


Decimoqvinto.  50J 
95. 

La  'Ptde»  egli  , tte  trema  \efe  da  pria 
StHpì , fÌHpiJcé  j e '/  fuo  fiupore  è tale  ; . 
che  di  venirne  al  fin  brama , e desia  : 

S prega  T)io^  che  non  ne  figàa  il  male^ 
Sente  yna  voce  all'  hor  gioconda,  e pia, 
eh'  e firime  a lui  la  vifion  fiatale, 
che  dk  7 thema  alle  leggi , e che  propone 
Dell'  OJJèraanT^  il  modo, e 'I  paragone^ 

^6. 

Le  minux.^e  del  pan  jfòno  i configli 
( ^ijje  ) dell  Suangelo . il  T*ane  intiere 
La  Regola , che  cerchi  j il  mal  de  figli  . 

L' Innofièruanx^a  : hor  tu  n*  hahbi  il  penfiere, 
Tacque  ; ed  et,  che  l*  intefe , alitando  i cigUp 
Afofirò  fintir  con  gran  diletto  il  ^ero:  ' 

Poi  gli  abhafio  con  riueren^a , e diede 
*DeU'  opera  futura  ef^refià  fede,, 

97- 

Lra  all* hor,  dotte  ei  fiaua,  inmtto , e forte 
Li  Bologna  BoniziO,  Huomo  fiamofoy 
Pronto  À sfidar,  p ronto  à cercar  la  morte\ 
file  men  pronto  k [chinar  l' ozào  ,e  ’l  ripojo, 
Quefii  compagno  elejfe,  e nella  Corte 
Loco  chiaro  ^i  diè,  ma  faticojb» 
t^unfi  anco  Leone  ^ Ei  con  loro 
Pertofii  al  falutifero  lauoro. 

fine  dei  Decimocjuinto  Canto. 
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AR  G OME  N TO' 

Morale,  e t A l l’E  g o r i 

Al  Dccimoquinto  Canto, 

Arlanda  Salomone  ne!  Prou  al  l4« . 
con  rhuomo  denoto,  & fpiritualc  , . 
glidiceinperfonad’  Dio  j io  moftr'a^ 
rò  à te  la  (trada  della  (apienzia , è cf 
menarò  per  i fentieri  dcll^equicà , cii 
maniera,  che  quando  farai  dentro,!  tuoi  padì  non 
fi  fermaranno,&  quando  correrai  non  tioueraiofta— 
colo;  & c come  fc  più  ampiamente  haueflc  volu.« 
co  dire,  io  ammacfiiarò  talmente  rhuomo  idtò. 
ta  ne  i precetti  della  vita  fpiricuale , che  camian» 
do  per  quelli,  come  per  calli,  che  conducono  al' 
Paiadifo,  non  faprà. contenerli  dal  viaggio,  non 
Capri  trouare.occafione  di  fermarli,  e come  vian- 
dante, che  ha  gufiate  la  faciliti  del  camino,  non 
Verri  mai  defiftere  dal  caminare,  tanto  più,  chtt 
fari  lìcufo  da  tutti  gfimpedimenti , da  tutti  gl’^ 
intoppi,  e da,  tutti  pericoli.  Dauid. Profcta/chie 
fapeua  benillimo  queft’ offerta  di  luaDiuinaMae„ 
fti , nel  Salmo  24.  lo.  prega  inftantillìmaraenie, 
che  voglia  elfercitarla,  & con  lui  effettuarla  ifits 
tuws  domine  dèmottflta,  mihì  (dice  egli)  ^ femititt 
tuM  tdoce  mcf  Strade-  del  Signore  fono  la  Mifc- 
licoi'dia,  & la  VCriti:  -ìmiuerje  yìe  domini  mtferieor-^ 
dia  , cb'  y tritai  .rloggiunge  1 ifieffo  nel  medelimo 
luogo;  e quelle  fi  riducano  i i dui  oggetti  .prin- 
cipali della  Ghariti,  Dio,  e’I  Proflìmo,  come  che 
l’uno  fia  fórma  della  feconda,,  & l’altro  materia 

delk 
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(fella prima,  la  Mifcricordia  dice  S.  Agoftino  nel- 
la Città  d’  Dio  al  p.  è vna  certa  compaflione,  che 
noi  habbiamo  nel  noftro  cuore  alle  mifcrie  altrui» 
&;à  quelle  dèfideriamo anzi,  che  procuriamo  di 
foucnire,  potendo:  quinci  è,  che  francelco  feo- 
laregia  veterano  del  eterno  Macftro,  5c  yiandante. 
molco  folecito  nelle  diuine  llrade  , dopò  (labili» 
to  con  la.  pouercà  il  partito  della  continua , e per- 
petua corrifpondenza}  fi  mette  nell’  animo  il  bi-- 
(bguo  degl’infedeli,  e compatendo  alla  lor  cala-- 
mità,  fi  rilolue  de  portargli  qualche  aiuto  con  Ut 
conueifione,  & à ciò  non  folo  s’accinge  con  vo»- 
lontà  (labilità , ma  fi  muoue  con  prontezza  volon- 
tà rofa  , & egli, nel  i j.  Canto  s'incamina  veifo- 
Oriente,  quafi  , che  quello  habbia  da  edere  vn 
principio  di  fatiga  giornale , cioè  durabile  dalla, 
mattina  alla  fera,  che  e la  morte*  Richiamato  da 
quel  viaggio  per  cagione  più  nece(Taria,ecco , che* 
dapoi  principiato  r ordine  di  S.  Chiara,  fi  muo- 
ue  per  la  (Irada  della  verità,  che  è Chiifio,  e lui> 
s’accinge  à cercare  per  mezzo  del  martirio,  come., 
potentillìmo  à lodisfarlo  più  predo  di  tutti  gli  al- 
tri mezzi,  ma  viene  impedito  dalla  volontà  diui— 
na,  perche  non  deue  accellerare  la  fua  morte  co- 
lui, di  cui  la  vita  è necedaria  à benefizio  d’altri», 
coll  diceua  S.  Martino  Vefeouo  Turonenfe,  & tut- 
to quedo  s’efpiimc  nel  prefente  canto. 

Trancefeo  , che  giunto  in  Galizia,  è fopragiun- 
to  dal  male.  Se  che  nell’infermità  è amaedrato  da 
Dio  di  molto  azzioni  ,.«Sc  patricolarmcnte  del  ri- 
tornare in  Italia,  ne  dàà  conofccre,che  ne^ luog- 
hi Santi,  e nelle  .-uueifitàfi  manifedano  i piogitl- 
fi.delhuorao  fpiriiuale,  Scegli  non  deue 
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cercare  il  Tuo  fine,  che  dal  fuo  principio  ne  vet^Z 
facto  degno.  Perche  non  è padrone  di  se 
chi  Viue  nella  cura  del  fuo  Signore 

Era  ncceffariillìmo , che  Francefeofi  facefiTc  co- 
nofeere  nel  Concilio  Latcranenfe,  &pcrci«  Iddio* 
Ile  lo  guida  per  la  firada  di  MaiElia  più  breue,  & 
più  commoda  j laiuanecedicà  confifteua  nella  co- 
gnizione di  vari)  PrencipijC  cjuafi  di  tutti  i Prelati, 
per  poter  dilatare,  i fuoi  progredì,  & il  Cardinale 
fuo  Pretettore  lo  fa  chiamale  nel  publico  concifto- 
ro;  dcfidera  Teftin  oni)  della  lua  vera  Religione,  & 
il  Papa  gli  ne  concede  breui;  brama  finalmente, 
che  nella  vigna  del  Signore  fiano  molti  operarij, 
accio  tutti  gli  huomini  fi  làluinò,  e s’incontra  in 
San  Domenico  Non  defidera  in  vano  colui,  che 
c ficuio  di  elFettuare  tutu  i defideri). 

Francefeo, che  dubbila  nella  mutazione  della  fila 
Regola,  6c  nell’  cfTccuzione  de  fuoi  elTercizi) , e del 
Vno,  e delh  altri  viene,  da  Dio  chiarito,  ne  dà  ad 
intendere,  chenclle  noftre diflìculcà  dobbiamo  ri. 
correre  à chi  può  fciogherle. 

Dice  Agoftino  fopra  il  12.  della  Genefi,  chele 
Vifioni  fono,  òfenfibili,  ò intellettuali,  ò imagi- 
narie.  Vifioni  fcnfibili  fono  quelle  , che  fi  fanno 
per  forme  apparenti  à i fenfi  efteriori , fenza  eftraz- 
zione  di  mente,  ò d’intelletto,  come  fi  legge  del 
Re  Baldaflfare  in  Daniele  al  7. 

Intellettuali  fono  quelle,  che  per  fpezic  fenfibi- 
li,  & intelligibili  rapprefentano  nella  mente, e nell* 
intelletto  di  chi  vede,  i lecreri  riuelabili  della  diui- 
na  voloAtàjComc  fi  legge  di  Giciemia, Scaltri  Pro- 
feti, che  per  conuerfioni  alle  cofe.e  fegni  fenfibili 
( le  quali  fono  il  principio  della  noftra  cognizione) 

vennero 
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\cennero  con  r intelletto  al  perfetto  giudizio  delli  ' 

auuenimemi  futuri:  E qui  è d’auuertire,  che  i 
Profeti,  nelle  Vifioni  fenfibili , & intelleccuali  non  1 

vfeiuano  fìiordc  fenfi  ; ma  (ì  bene  nelle  imaginarie:  1 

nelle  quali  è necefl'aria  l’eftiazzione  de’ fenfi  dalle  | 

cofefenfibili;  acciò  l’  apparizione  non  venga  impe-  t 

dita  alterata,  ò mutata.  Quella  efirazzionc  fidi-  | 

ce  Eftafi:  & eCfa  fi  fà  fenza  difordine  delle  cole  i 

naturali  j mà.  con  ordine  molto  ben  regolato;'-  ò | 

pei'^ Contemplazione, come  fucceCTe  à S.Pieuo,che,  ! 

orando  nel  Cenacolo,,  /afìtn  tfl  m mentis  exceJJ'u,  I 

«^c7.  IO,,  òpervirtù  diuina,  comcauuenne  à S, 
raolf>,  quando  fu  rapito  al  terzo  C\t\o  fine  tn  cor. 
pare jfitte extra  cerpfiS,^Ci  2.  Cor,  li,.  & ò per  An- 
gelica afiiftenza,.  come  fi  legge,  dell’ Euangelifta 
Giouanni  nel  principio  dell  ApocalilUi  doue  egli 
di  fe  ftelToi  Significami  Dens,.quA.af>ortet  jierìcìtet 
Tlìlttens per  xy€ngelum fititm  feruofuo  loanni,  fpte. 

A tutte  le  fopradette  Vifioni,  & in  tutti  i fopra- 
detti  modi  il  Seraffìco  Padre  fi'i  di  maniera  habili- 
catoda  Dio,  portato  dalla  diuina  grazia,,  c dalla 
fua  affettuola  inclinazione  fofpinto,  che  fe  gli  era- 
no fatte  facili , familiaii,  c continue:  come  puri 
in  quello,. & in  tutti  gli  altri  cantiiì  contiene:  e fi 
ha  dalla  Cronica , e dalla  di  lui  vita , che  nel  Ere-, 
uiario  fi  legge.  Non  può  , non  partir  ipar  della  lu- 
ce,, chi  del  continuo.viue.con  gli  occhi  aperti. 
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«EtESTE  GiERVSAtEM'M:^ 
iUquiftdtjU 

Axl  Sesxodecimo,  Caktcu. 


t^fgofmntOè. 

PlutOì  6*tMondò  £àtt  lega  j otticn'  il  Sitntfll» 

Geiefti  grazie,  e felutarì  auifi. 

. Il  Terz*  Or^jine  fece  ; de  egl*  intanto-* 

Da  Gamerio  fen’  và  dritto  ad  AiHfi. 

Chiara  il  forgiunge-ie  là,  con  feruor  tanta^ 
f^rlan  di  Dio,  ch’^  tutti  ardono  i- vifi* 

• Arde  la  Ghiefas  e par  verace  feco. 

> Più  Duci  ei'fecej  e pone  altr’in  ilio  loco/. 


C ANTO' . 
If^raMA  giòTm  il  Capitan  Mndic9^ 

<^ÌA  Jiafoera  Ju.lAdQ»tCìfgiàJp[ic». 
'^atc 

In  faccia,  hauea  dell  Infer/tal  Nemic»., 

X.e  leggi  pie  delle,,  fue  genti  amate 
Quadragefima  fanta»  Albergo  amico,^, 
Z^egisUtore  illHjìre»,  Alme  heate<\ 

0*iìfe  far  1‘  accjua,e‘l  pan  beMnda%e*uitt9y, 
Ante  ‘ il  digim  diè  refrigerio  inaino^ 

a,Q^iy 
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2. 

Qj^ìy  che.  lo  vìdcy  k precurdrroffefi 
Corje  Veloce,  e tte  diè  notM  in  ^ita 
Dite  Ji  Jcojjè  ; e di.  furor  s arce fe. 

E T^l'uto  armo,  U fue  Falangi  ardite, 
chiamo  noui. Configli  y,  arme  ^ e difeji^, 
Prefago ^ik  di  piaghe^  e di féritey 
u^pprejìo  diligente  j & ejjò  poi 
Duce  fi  dichiarò,  di  tutti  iJuot\, 

i*  ' ' 

^^Ca  pria  Nunicjo  fi  fece  j eST*  in  perjona: 
pT/lle  egli  andare  Amhafcìadore  al  Afmdo.z) 
C'ho  la  forz>a  di  lui  fiima  affai  buona, 
fauor  del  fuo  Regno  atro,  e profondo^ 
*Depon  perdo  lò  Scettro , e-  la  Corona, 

€:.  del  Àianto.  Regai  depone  il  pondo  .*: 

Indi  con  duo  Paletti,  e duo  Sdrgentii 
dL^fcid  la  Triga,,  e prende  in  Triga  i Vinfii,. 

V jilV^a  dì.  Calaino , e Zete,,  - 
Q /altri,  fin  piu  fduolof  Alati.,  . 

Ed,  deue  il  Regno  fuo  ricco ,,  e non  lieto  > 
Regge  il' Padre  dé gl*' Inghi,  e df  Tirati,. 
ZfdHA^re  Egeo, . nel  TeUagp  inquieto 
( Ijolèfiànfi,  ofian  Scogli%dbitati)‘ 
dhfolte  Cicladi  fine  ì Ó'  effe  dànno 
Jférror  non  poco  à i Aiarinar,  che  vanno;. 


JoS 

■ » » ■ ' 

TrA;  md  è famofà  ; ò Jia^  fmh'àén. 

PrUt  che  cangiajje  in  JaJfo  ilfìto  Jembiantt,, 

FhJJè  figlia  di  Go»  dei  Aiar  ^dnx,ella,, 

£d  in  amor  Iffingatrice  amante,.'  ^ 

O"  perche  de^  al  Sole  i alla  Sorella' 

Cuna  . amica  al  notai,  firadd.  alle  piante^- 

£t  à Latcna  mijèrd  ricettOj,  i 

Cai  tatto  il.  mondo,  hauea  Ciano  tnter dettai 

..  ...  ; ' - . ■ 

0''  p6rcf>eUaJta,yaga\  & è Ben  yògai.  ' 

^ichè  delJifiondo  è fede:  In.quefia  fede,- 
Con. arte,  nói  non  con  fóHor  di  AFaga  ; ‘ ' 

JMa  trajjè  Qt^i  per  fé  mèdefino  il  piede,. 

La  volontà  Infinga,  ilgaardo  appaga  • 

Lira  à fi  l' occhio.^  e J occhio  e,  cly^à  vede, 
Si  m.oflra  à tatti;  e mèéile , e\Ì^iaaìJ_ 
€orteJfimént'e.  à tatti.ojfre^ la  Piùa,f'  ''  ' ' 

LaRiaa  e Prato;  eylPrato,.tntro,ed*Ì9ttorM) 
Li’herbcte  di  fiori,  Jnyn, . d!  arbori^  e piante: 
Talmofira.sè  con  meraaìglia' adorno,.  ' 
eh'  altri  fin’fià  per  merauiglia  amante,. 

Jbik  loffi,  ohimè,  che  l infiedélfiggiorno) 

Lrà  le  vaghez,xa  fue  diaerjè,.  e tante,, 
Nonhàcofapcara;edegl'ilJèno> 

LI  Angui , di  P^ti,  e di  Barktri  hà  pieno', 

Oltrt: 
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8. 

Oltre  nel  mez>'^,  ou  è grande^  e profondo 
Vh  ^o'^XjOì  vn  Precipite,  vna  J^oragOt 
' Senz,a  JhJlegno  ha,  7 fuo  PaUz^xp  il  APond», 
G'  fepurlo  fojiien  ^ foflienlo  >«  Drag§^ 
D'affetto  riguardemle  » e giocondo  9 
Di  pntmfa,t  e lujtnghiera  imago. 

Di  yijìa  vago  è QueJUi  e chi  lo  mira, 

O'  lo  cerca»  0 lo  chiede  » ò lo  fijpiray 

'Tondo  è T ricco  Edifi'i^o  ; e lui  nel  chinjò 
Punto,  eh’ J Cèntro  al  giro,  >«  Globo  appare» 
D'incendio pkhx  pien  di  terrof tonfufo, 

Ohe  mal  fi  vede,  ernal  fi  può  varcare. 

La  fua  CirconferenTia  auanxa  l'yjò» 
Auan^^  l’arte,  e lucida  trajpare. 

Vitro  no»  e , ma  vet^o  : e t^uejlo  ferra 
'.Qmnto  di  ■merauigUa  a nella  Terra, 

753^ 

tAH'ineraU',  ie  Af intere;  ,0  jfè  piu  rarr 
Sotterranei Ji  dattn»  altri  Tefiri. 

O'  Jè  concetti  ha»  pili  pregiati  i ÀPari 
Pèrle,  gemme,  Goralii,  Argenti,  CP  Qrij, 

Si  vedon  qui  j qui  nobili , e preclari 
Della  Natura  fin  tutti  i lauori, 

• E fico  infìem'e  i lochi  iHuJìri,  e degni 
VillefT€rre,Gtta-,Promnx4e » e Ppgni, 

- K ■ : ^3 


. \ 


p»  * Caut^ 

M. 

Q^ndi  è,  che  fren  la  £e»te  ardita 
Se^li  affatica  intorno-^ e Jcendcy  e fale-^ 

E cade,  e nel  cader  ferde  la  vita , ^ 

SJpejfo  T ^Ima ancor  y. eh'  è Poggiar  male,' 
L‘  vn premei' altro  • e fè  /’  vn l'altro  aitÀ, 
E ' 1‘  aita  inganneuole^  ■.  $ letale  : 

S’ opprimon  k vicenda\  e chi  può  menoy 
Tgorta  di  chi  pHo  più  la  Jòma^  e V Jreno^ 

12.  ^ ' 
Qf^l  'Pefeapo r,  che  dà  la.pdfla ^al  Pejce , 

'Siede  il  T iranno  aHa  gran  Sfera  in  alto:^  - 
E mentre  altrui  la  gitta,  • che  la  mefee,  •• 
*l)ella  mina  /ita gode , e dìi  fatto, 

E goder  auto  più , guanto  piU  crejce 
^eU'  Huemo  ingordo  il  periglio fo  ajfahal  ■ 

, lien  felice  è colui , che  Je  n auuede  ^ 

più  felice  i,  ehi  «’  ha  lungi -il  piede^J. 
13. 

,A'"Q^JH/ìn  ^ueflo  loco,  il  rio  Plutone  -, 
<Ciunge>  efauella.  Amico , i noftri  Regni' 
pur  (èmpre  vniti  : e cpual  di  lor  tenzjone  • 
Hchhe  ; non  hebhe  altronde  i fuoi  jojìegnu 
S' aiutan  ambo \ e' n damo  altri  Poppane 
A''  d'amenduo  gli  amutinati  fdegni, 
y è "iTerip  ancor  \ ma*lEerxjO  in  altro  loee 
,S’ aua»a>eYà  celfùo  fur.eré.,d  *l  foce. 


Vn'cmosiiTb* 


^glio  inferir t che* l tripartite  Imper» 

Co»  triplice  yalor  fe  fejfo  ajjòda: 

Nè  finte  l*"\>no  ilfito  contento  intiera, 
S*a/iuien,  che  l'altro  il  fito' piacer  non^oda} 
^icciol  (guerriero y ohimè  spicchi  CHerrier» 
i(  E l*  ofa  pare,  e V tenta  ^ edhky  Chi  7 loda} 
Nella  ^ihk , nella  bajfi^a  audace. 

La  <^iet€  di  noi  turbar^  e la  pace, 

*5- 

^tà  7 yedif  e*icomporti?  è tu  non  leghi 
Le  mani  à lui,  sì,  che  prigion  ne  refi  t 
Là  quel,  che  non  hai  fatto  : i noflri  preghi 
■Sia»  'teco  imperi  ; e fon  gl  ' imperi  honefU, 

I modi  hai  tu  da  fàr^  eh  * egli  fi  pieghi 
In  infinito  : >e  quei,  fi  faran  prefti, 

L* ardire  k lui  terranno , il  danno  à Noì^ 
£ miei  fiano  i guadagni  ^ i pregi  tuoi» 

Dtjfi\  e 7 Alando,  che  pria  non  poco  Jdegnu 
Ere  fi  hauea  del  parlar  graue  -,  e fuperho.z 
Ed  in  fi  fieffi  già  fatto  difigno 
*Di  rifondergli  hauea  duro , ed  acèrbo^ 

Hot  , che  conofie  .il  Re  del  nero  Regno  * 

Che  conofier  gliel  fa  l ‘ ultimo  yerbo. 

Cangia  parer , 1‘  inchina , e gli  promette, 
Q^l tutto  oprar,  eh’  oprare  à lui  safeitei 

Tt  lik 


fi»  •:  Cakto 

^7- 


Ho  ben  ( dijì^  egli  ) amiueduto  ancÌ9 
Del  rfjendico  Cantpton  /’  ampio  apparato  • . 
D/è  lecito  è 7 dir,  /tei  Regno  mio 
^ Piì*  danno  ha  fatto  aj/ai,  che  nel  tuo  Stato, 
Intoppi  all'  opra  fua,  lacci  al  defio 
•Gikpofi,  & ei  gli  dileguò  col  fiato. 

Che  fia,  noi  sò , ne  temo  : e pero  vero 
Che  non  diffido  in  tutto,  e non  difi'ereì, 

i8‘. 

Saro  teeo  alR  ìmpre fa  \ e fe  fia  d*vopo 
In  ptrfona  faro  (guanto  commandi, 
oyluanti  iandarò , ti  verro  dopo. 

Saranno  i fatti  miei  molti,  e mirandi^ 
Da/ci  ero  fol  per  cjuejlo  ogni  altro  fcopo  : 

Di  quefio  fol  faro  proclami,  e bandi, 

E delle  genti  mie , perdo*  ei  fia  vinto , • ' 

.liltre  in  opra  terronne , -altre  in  proeiHto^ 

19. 

iS5  conclufer  la  lega  : in  qucfiagutja 
L'accordo  fiahilir  crudele,  & empio. 

L*y>n  partì,  refiò  1‘ altro e fu  diuifa' 
L’imprefa  sì  del  dupplicato  fcempio. 
Francefilo  intanto , d cui  la  fede  aui/a 
La  congiura  di  quefii,  entra  nel  Tempia  F ~ 
E là  chiede  denoto  amico  aiuto 
Cbntr'al  Alondó  nemico^  e contro  k Dlm»„ 

20,  E 
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lo, 

■^perche  gik  tempo  è,  che  U me»te 
^olge^in  dubbio  penJteP  gYaudc-:iZje  ignote, 

E più  le  yolge  atr  hery  che  la  fua  gente 
Qnede^’ Ordme  ih  lui  di  Sacerdote. 

Ecco  lo  fópr’atriua  j e di  repente 
ty4ile  luci  diluì  molti y e deuote. 

Vn  Angelo  fi  mofira,  e lor  riueìa 
.’Qmtlo^ch’  in  queflo  a{fno' penjier  Jt  ceU, 

1 1-, 

Di  CriJldUo  vn'  AfhpolU"y  in  cùi'Ji chiude 
JJquory  che  fimbr a lattea  e quefio  è tale, 
che  niiUa  in  fi  di  mancamento  include, 
Anzyiy  eh’ al  latte  in  putita  preuale, 

Ji^ofiray  églpà  Quegli , e sì  ferma;e  conchiude 
'<e£ir  deUÌ~Ucor  Sacerdotule. 

Nejfun  ( qUaJi  dir  ’^ogli  ) entri  à tal  prona  , 
Che  fiat  sòl, mio  liquor  non  pojja  k prona. 

12?. 

Omofie  egli  V autfii  e da  qìielThora 
Stabilifie  ilfìto  flato:' affai  gU pare 
( E ne  loda  Giesù>  > che  sì  l ‘ honord  ) 

• 'Sefuìr  nella  Dalmatica  all  ’ Altare, 

' Vangelifl a felice  ; e degno  dneora'^ 

Che  altri  d!a  te  la  tuà^dótttinà  impare, 
ch’edi  almen  nelle  tue  voglie  intatte 
Se  Jiejfi  iUfbfanchi,  e fl  conuertd  id  latte. 

Ts  2g.Vi- 
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Vicino  era  cjufl  dì  j che  ‘Igran  Concetta  ■ 
DeJlorVtrgi/ie  Santa»  al  mondo  y/cìo: 
che -pitto  yile , e ruinop  tetto  » 

JVacqne  mortale  il  gran  Figlimi  di  Diò, 
che' n^refepe  per  Cnllahebbe  » e per  lett9%. 
C'  hebbe  per  piuma  il  fienOy  oue  dormto^ 

E eh  ’ egli  riposò  le  membra.fue  ' ' 

( Grand’ humiltà.)  fià  1‘ u^nello  »■  e’ 'I  Bteg: 

z4* 

Francefeo  all' hor,  che'l  Gran  Natale' attendM 
Nei  profondi  Jmjleri i entrerà  i'AftFiiru'^ 
L[  occhio»  e la  man  condilige nx»4  intende^  t 
E gli  apparecchia  Mf  che  Jembroff:  veri,  ' _ 
Ecco  intanto  il  Bamhin  cala  difiendt  . 
Con  la  Madre  Maria  da  i fimmimp€ri'4 

^ E con  faccia, ridente  » e g}qrìqft  \ \ -<iV  u 

NeJle  fatiche  fiat  fedele  ripoft,.  ^ 

^5*  . .... 

Rijplende  anx}  i a. fianfmeggio-i  4 syglFjranM 
Notte  Santa  tl /aiutar  Vangeiò» 

Vede  La  merauiglia , ^4 fe  ne  vanta'  ■: 
Gioconde  pili,  quaniiè,.fnett  denfi  ti  yeh. 
La  yed^a  dtri  tutti  ad’  hor  con  tanta 
fjeti7ia_  al^an-lejòdi  al  del  Cielo  • ’ > 
Che  ’l  Juoho  empie  la  Chif/ài.vfe  ttàn’tace, 
Si,  Jèntf  . appena  il  dir  i Itene  in  Eàee, . 

’■  .c  ' tii»  Altra 


De  CIMOSA  STO,*  5»  5* 

I 24. 

%AUrà  v*ka  'f  che  y>olle  il  pio  Campione 
Chiarir  d ’ vn  dubbio^  icn  Gmalier  neueìlo^ 

( Tanto  puh  co»  ^iesH  l ’oraùone) 

Nelle  fitebraccia  merito  d'haueMo, 

, Q^d/fci  le  braccia  fue,  col  paragone, 

Ferji poi  de  'Demo»  tferyt»  e fiagelioz 
Sdejè  à gli  Animalt  era»  sì  grate, 

Ch’à  lor  fi»  già»,  come  à lor  flanifi  ornate-^ 

M fil  Lepri,  e Cottigli  i o pari  a quejli 
Altri  di  core  ^ e di  natura  vili  : 

Ma gliVcceUi  faluatici,  e forefii 
Correano  à lui  con  riuerenz,a  humìli^  ' 
Correauui  i T^efii^  e ie  fuperbe  crefii 
^li  Angui  abbacando,  a gli  altri  eran  jimtlìi^ 
^ et  dea»  gli  A^i  il  vele»,  le  fiere  il  Jicro.^ 
£ tutti  era» /oggetti  al  prò  Guerriero, 

>falor  dell*  Innocenyt,  Ecco  tratanu 
Mafeo  ritorna  j e con  allegro  vijò  > 

La , doue  il  Capitan  fiaua  in  y»  canto, 
tortài  e racconta  il  de/iato  auifi. 

E mentre  egli  la  voce  efiolle  alquanto, 
Q^gli  abbe^  il  ginocchio V occhio  fi  fi 
Attende  con  honore,  c riuerenyt 
Dell*  Altifiimo  Iddio  V alta  fintenx^^^^  > 

T 6 oSf.Cefit* 
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pó 

29. 

Commanda  Iddio  ( dice  et  ) che  la  tua  vita. 

Sia  vita  k molti  : e tal  'Puoi,  eh' citala  | 
Non  con  Silenz^io,  e con  ^ietk  Romha: 

Ada  con  "Poco , e f e^uenz,a  ilLujìre,  e 
Che  Predichi  egli  "Puoi  j 'vuole,  e Pinvi tela 
Et  egli  'e  tjuel,  eh'  a Predicar  t'inuìa. 

Così  dijje  à Silue/fro  ejfoì  ed  à Chiaraa 
E tal  per  ep  il  fuo  y^ler, dichiara. 

Tacque  y e quajìin  quel  punto  li  del  Jèreno 
■^perfe  in  faccia  al  Duce , e fu  fauore, 

Di  dolci f ima  'Pilla  'Pn.tal  baleno,  ' 

Che  l’empio  di  he/le^a,  e di  Jplendorei 
Seguillo  vn  tuono '^  e 7 tuon  venende  meno, 
Chiara  n’vfcìo  diuina  voce  fuor  e, 
che  dijjè  a lui^  Francefco,=vn gran  di  fede 
Talia  k mouere  vn  monte,  e dargP  il  piede» 

'ì  J - 

E qual  è 7 monte  l Egli  rifiofc  ; e Quella 
E'  la  tentartene;  ed  ejfo  a lei , ^ 

S' adempì fca  Signor  la  tua  fauella , . 

\Che  così  faran  paghi  i defr  miei. 

La  "Pace  all'  hor  cefo , cefo  con  ella 
[ che  p arcano pietof,  & eran  rei) 

La  mente  fua  da  i duhbij:  & egli  all’ bora 
Dalia  tentAzjion  f trono  fuora, 

' ^2, Così 


Decimosest®,' 


5 2* 

<Cos)  compre fe  il  C^unUer  di  *D/Ot 
P^he  H titubar  fieli'  epreeccel/è,  e buone , 

/ Ed  in  quelle  apparir  rrnjìo  , o rejìto 
^ Opera  è lòl  del  tentator  Demone. 

' Così  per  fèmpre  il  dubbio  in  lui  fnto  ; 

Cbs/  conobbe  il  ^ero  al  pa  radane. 

Ed  ei  nel  'pero  all'  hor  s)  chiaro  apparaci. 
Che  jlimo  V altre  cojè  Infogni  , e Lame, 

Ih' 

jVe  chiaro  fui-,  ma  con  folate  in  modo,  {(jioìa. 
Che  7 petto  'Pn  Alar  parca  , t ^Alma  vna 
Il  Core-  vn  Pefee  ; e triplicato  il  modo 
Tean  col  moto  commune  "Pn  Alar  di  gioia, 
queflo  Afar  con  dijujato  modo 
Spuntaua  il  Sole  ; e 7 Sol  colmo  di  gioia 
IVel  di  lui  'Poh»  alteramente  afijò , 

D'  ardore  il  fen  gli  empia  , di  raggi  il  vifo. 


p^ijlà  gioconda  , e piu  gioconda  affai 
A veder  lui  di  tante graz,ie  adorno. 

Cinto  così  di  rifplendenti  rai  y 
V Che  fhmigliana  il  pertator  del  giorno^ 

' ^eponga  Pithi  il  fuo  pennello  homai , 

0'  fe  non  vuol  nella  Pittura  (corno. 

Di  Febo  in  "Pece  , in  cui  fù  tanto  egregia 
QmJH  dipinga  » e porterannf  il  pregio. 

r 7 - 3;. 
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JEcco  jì  ntòHe  \ e per  obliijae  vìe 
CfU^francefco  camini  » e feco  mena 
' Spettatori  dell"  opre  eccelfe  , e pie  (penai 

Qi^ttro  Compagni t egli  altri  arretra  ajp^ 
Q^l  Sol , che  porti  à peccatori  il  Se 
Della  falute\  ei  ya  , nè  7 pajjò  ajfrena^ 

E per  t fitto  youe  pajja  , in  ogni  loco 
Comparte  in  lance  egual  la  Ince  , 7 focé^ 

€ÌHHge  a Carnerio  ^ e qniui  il  fuo  femore 
Spiega  co»  note  tali  ; e tal  ragiona 
Del  mondo  injìdiofo  > ingannatore  , 

Che  mone  al  fuo  dijpre^o  ogni  perfino^ 
Veduto  haurejìi  all'  hor^  non  per  furore  5 
Afà  per  dejìo  di  gloria  , e di  corona , 

Senx^a  fen  , fen'^^a  modo  , a par  co  veftU 
Correr  del  loco  à lui  tutte  le  gemi 

37‘ 

Correan  non  fòle  » e gli  facean  ghirlànda» 
Qual  co  fa  , od  Huom , mirabile  à yedtre^ 
s"  ei piegauaàquejla»  ò a quella  hand/h 
Seguialo  ogniun  qual  fàpitan  di  fchiere» 
che  reminogli  prega  , e gli  commanda 
Jida  fon  yani  i commandi  -,  e le  preghiere, 
che  yoglion  ej?i  [e  n han  fermo  il  dejìre  ) 
Viuer  con  epTolui  tutti  « e morire, 

' , ...  V.  U* 
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Dfic 

thè  de  f Francefco  ojferuà , # vede 
J0‘ inclito  firnor  nobile  eceejjò^ 

E fico  infieme  ìnuJitatA  Fede» 

Eà,  non  tardarle  punto  -iì p/e  progrejfi. 
Fermaptr  tanto  in  quella  parte  il  pit.de  \ . 
E perche  ymle  aficurar  fejleijò:» 

Stahilifie  il  hr  T^o^  t emù  poi 
^et  Figli  abbraccia  ^ e per  fi ateUi  firn» 

' 59- 

01  ricette , gli  accoglie  ; e ^adre  > e Fr4te  ^ 
Jj>r  corte  fi  ragiona  » ^jjorta,  ^ prega» 
che  per  dar  i ’ alme  a^io  » che  lor  l'ha  date^ 
Tacciauo  al  bene  oprar  fanta  yna  Lega, 
AFeglh  intanto , che  pm  »,còrttfi  » e grate 
Di  yifa  Regolar  le  Leggi  ifilega, 

E fitto  ^u^e  difiate  Jome 
Comparte  lor  dà^Fenitenti  il  nome» 

^iiiaVTt.'isrjfelki\^benfeliei'»  ^ 

Pitiche  corte  fi  ilGelt  opra  ficonda  ^ 

Ed  egli  le  fiinùfime  radici 

Con  pioggia  eU  fauor  bagna  ^ e,  feconda» 

E le  feconda  sì  »~che  de' -JlLendici  t . 

Ornan  nel  Campo  pialla  Terz^a  Sponda»^ 
spianta  il  virgulto  , fièrcito  la  Prole 
Fafi  j e cirfQnda  oue  circonda  il  Sole, 

41.  Tal 
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Tal  d.t  pYÌ»cìpÌ9  ignoto  , o s*  egli  e ncito^ 

*I)ii  pifciol  fonte  il  Nil  cala  , i difcende^^ 

8t  egli  pot  con  ftrepitofo  moto 
E corre  , e crcfie  , e Ji  dilata  , e fende  » 

Si  fende  > e sii  eh'  in  nulla  parte  vmt§  . 
//’  affrica  bagna  , L' Etiopia  fende» 

V Egitto  irriga-^  e così  graffo  appare  » 
che  porta  guerra  , e non  tributo  al  Afare^ 

42,. 

uil  Jlfar  del  mondo  ^ e n*  ha proplx>io  il  Numh 
De'  Penitenti  /’  Ordine  , e 7 Drappella 
^ Qual  Torrente  fama fo  , à grofjò  fiume  . ' 
Tributo,  no  ; ma  porta  aJj>ro  flagello. 

^^nrj  egli  pur  ; cangiato  ogni  cofumi't 
Se  ne  ritira  , e par  ^lordan  nouello^ 

Che  per  dtuerfe,  e nònvfate  yie 
Eugga  dall'  onde  infdiofe  , e rie. 

43. 

Fu^ge  ; e fceuro  dal  volgo  errante  , e cieeo 
Duce  Erancefeo  , al  Ciel  drizjz»a  le  piante^ 

E per  cangiar  con  quello  il  mondan  [peco  , 

So  l di  quello  , e di  Dio  fi  mofra  amante. 
Non  altro',' che  Eietà  porta  egli  fècoy 
E fi  la  robba  fua  non  e baflante , 

Ne  chiede  altrui  per  Dio  con  nobiV  arte  y 
Ed  ejfa  altrui  per  Dio  dona^  e compar/e. 

Cor<m 
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Cortejta ^enerofa  , amor  fiiblime  ,* 

*Trole  del  del , eh'  i Popolari  honorì 
^rez.x,i  men  àd  dijprez,Ì;o  ; e men  ^li  (lime 
*T>e  patimenti  tuoi  t de  tuoi  dolori. 

GìhJÌo  è però  y fe'l  del  le  Jìanx.e  prime 
’Co?nparte  a.  te  > che  le  ricchc^^e  , ^ ori 
^J^CandaJii  k fabbricarle  ,e  che  la  mano  . 
Porgi  ogni  giorno  al  gran  lanor  fourano^ 

^ia  fatto  il  'nono  Ruolo  ; e gii  defritto 
Nono  Ordii^de  Soldati  in  (jnello  hauea\ 
Sdell'  acqufo  il  Capitane  inuitlp 
Con  interno  piacer  fico  godea, 

Qmnd  ' egli  pre fi  il  fino  camino  al  dritté  - 
JDoue  il  ritorno  fuo  tutto  attendea 
L ejfircito  ad  , e fu  raccolto 

■Con  lieto  core  , e con  allegro  yolto,  ... 

OueUi  » eh'  a finti  acquifli  in  vari  tempi 
^al  *2)uce  illuflre  Jncaminati  foro  ; 
che  co»  eterni  y e memorandi  efempi 
Il  Trace  hauean  trafiorfiy  il  Belga,  e'IAPoro, 
che  fabbricati  hauean  Connenti  , e Tempi  , 
Che  piu  figuaci  hauean  congiunti  k loro  : . 
So»  tutti  hor  quÌMÌ,  e tutti  y»iti  k /quadre 
panno  corona  al  riuerito  Padre, 
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Così  le  Pecchie  al  Re  , così  d’ intorno 
jil  lor  Paflor  le  greggi  , oh'  et  fi 
9>^l  Afaefiro  cesi  , con  modo  adorno 
Fan  gli  Scolari  in  letteraria  chiofira^ 

Della  fina  fanità»  del  fino  ritorno  , 

©/  tHtto  cjHel , che  porta  egli  , e dimofint 
'Fefleggian  tutti  ; e tutti  egli  conjòla 
Cmo  La  fua  vtfia  , e con  la  fina  parola» 

48. 

Jilk  pria  y che  co  fa  tratti , e che  -con  t^ueSi 
Cofit.. ragioni  ; entra  nel  Tempio  , e quitti 
In  metsfi  à cento  Angelici  Drappelli 
%ende  gra'^e  infinite  al  de  viui^ 

*Pefiia  alla  JUadre  : e lor  quafi  ^ioieUi 
Offre  i fuoi  frutti»  e fe  d'  homr  firn  priui» 
che  gli  fhoijorino  lor^  » * ricerca. 

Sì  cambia  agli i guadagni y t sigli  merco» 

49. 

’Tra-tHtti  il  più  pregiato  5 e che  non  foco 
Q^iace»  a chi  lo  ricette»  è H netto  acquìfio: 
Acquifio  pio  da  non  pigliare  à gioco 
Di  popolo  fedele  diuerfh  , e mifio. 

Dico  r Ordine  Ter 20 3 & fgl'  il  loco 
Del  Tèr^ Ordine-,a'lNffme  ottien  da  Chrifh» 
Hhrifio  lo  leda  » lo  conferma , e poi 
Nel  numero  lo  fon  degli  altri  dot, 

~ : fo*  For* 
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T<iYtUHdta  'vftioH  , che  Trina , & Tha 
JLa  Santa  Trinità  prefenti , e mojìri. 

Che  canalchi  il  Dtjìino , e la  Fortuna» 
Qt^afi  del  AFondo  ahhominandi  ntofìri, 

-Che  della  gente  pia»  eh'  in  te  s'  aduna 
JBmpi  i Conuenti , i Afonafleri , e i ÙnoJìrL 
Giujìo  è hen  » eh'  jo  i honori»  e che  tuo  Figlie 
3{ÌHerente  t’ inchini  il  core  » e 7 ciglio^ 

•51- 

Tornato  era  4 i Soldati  il  Capitane,' 

E lor  fedeua  in  AFaeJìade  a fionte^ 

Qt^ndo  Bernardo  » e 7 fuo  Compagno  4 matti 
Si  trajjèr  oltre  4 ragionar  del  Afonie, 

Monte  ncdyilifimo  » a pfuranoy 
Cui  fon  date  d'  henor  lingue  Ji pronte^ 

Felice-»  che  sì  rari  , e sì  fublimi 

Hai  degli  horrori  tuoi  gli  Araldi  primi, 

Farla  V yn  ,f  altre  tace  j f tace  in  guija 
Che  fenAra  il  fuo  tacer  Itece  nen  muta  e 
AnxÀ  che  fa  fi  à-tjuel  » che  Quelle  auifìe 
TefUmonio  ai  fede  » e di  veduta, 

Approua  le  parole  ^ e non  dheijk, 

X'  amhafiiata  co  'mun  con  cenni -aiuta  : . 
£ojìiene  il  dir  col  gnor eb^  e V occhio  attente 
Biella  rela^n  Igd*  ogni  accente, 

^ S3,  Pa^ 
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‘‘Padre  ( dice , chi  parla  ) il  dì  Jecondo^  ■ • 
che  partimmo  da  te  , giungemmo  k Ri  Hit 
*Del  Carni»  nojìro^  in  loco  ampio,  e gioconda: 
Forfè  egli  è tale  ,o  tal  forfè  appariua  : (do, 
che  7 fentier , c hora  eccelfi,  & hor  prafojj- 
,'Poco  , o nulla  ha  di  piano  , oue  finìua , 
ÈJJer  può  , che  mojìrajfe  a noi  già  fianchi  ■ 

Il  feno  aperto  , e dilatati  i fianchi, 

54» 


^tduì  tronammo  il  Conte  ; jq  dico  Orlando 
benigno  denator , Signor  Cortefi  j ~ 
tChe  l ’ arriuo  di  .noi  Jìaua  afpettando 
' 'Di  lelo , e di  pietà  con  voglie  accefi.  , 
Giunti,  H aecoìfc’,  & egli  all!  hor  mofiranSa 
■jiperto  il  eor  nelle  deuote  imprefi 
JVe  diè  rìfioro  , e i fuoi  compagni  efclufi,,  ' 
Refi  à noi  guiday  e j/e  eendujje  .à.dùnfi^\ 


■Chìnp  e CafieUo  , e chiude  in  loco  dngnjlo' 
Sito  djfai  forte  ; ed  in  guerriero  ajpetto  , 
Si  mofira  altrui  di  chi  ufi  altro  il  vetufio  ^ 
Di  nome  herede  , e fuccejfor  d ’ efiètto.  • 

Fd  fatto  all’ hor, che  l]  africano  adujlo 
Pofè-i\Rp»tani  in  marciai fijpetto^ 
j.O}e  varcò  1‘  ^Ipi , aperje  k Cetano  ilPempìo, 
£ dell  ’ Italia  f'e  non  poéo  fiempio. 

' ' » Conm 
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Contro  'Annìhal  fu  fatto  ; e contro  i luì 
Romano  Guerrier  ffanz.a  Jicura 
Diede  ; e con  ejfo^anco  i fhldati  fni 
udficuro  nelle  ncuelle  murai, 

Hoggi  è 'd' Orlando - e <juiui  Orlandola  nul 
Co»  troppo  , ahi  troppo  fjfT^oft  cura 
Albergo  diede  ( il  loco  al  vero  refi  ) 

Si  fatto  hauria,  fi  fummo  ambo  celejfi, 

57- 

Quindi  col nouo  Sol  del  Adente  k vifia' 

Rajfammo  e ne  fa  Jìrada  amica  fchiera  y. 
eh’  egli  manda  con  noi , perche  refjìa 
{Se  V e Infogno  } a gente  infame  , e fera,. 

Od  alle  Fiere  pur, che  he»  prouifia 
N“  è qU6  Ila  parte  ’ e fi  la  fama  è yerà,. 

Lupi , e Cinghiali  egli  ha  feroci  tanto,  (/#,. 
eh:  auanz^an  quei  d’ Are  adiate  d' Eriman^. 

. . f.r 

gli  't>edèmmo'  noi-  j yedemmò  il  loco) 

Di  feiue  pie»  pien.  dì  dirupi  , e halk,è^, 

E perche  già  da  terra  vn  cotal  poco 
SoUra  il  dorfi  d’  yn  colle auuien,  che  / 

Quinci  yn  rÌKo  pajfar  debole  , e fioco 
Qnindi  par  , che  tra  faf;  vn  fiume  Jbal\ei 
E.  l Fioro  , e l'  Arno  in  quefìa  parte  , e ’» 

Bagna»  la  fua  radicel  e la  fan  bella,  (quella 
' ' Bella 
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^elU  t la  I e là.  i doue  s*  ejtoìle 

Il  Afente  al  Gel  , dt  piante  il  Jtto  è pien^. 
AftUe  [api  hk  per  bafe  ,•  e mentre  bolU 
Sgorga  cento  RafeeUlini  il  terreno: 

Vodeci  'Volte  ha  repplicato  vn  Colle  » 

Od  ejjò  hk  pur  dodeci  Colli  in  feno,. 

Cne  con  "Valli  altretante  in  quel  contornai 
Adojlran  t horror  del  loco.-,  e del  fo.ggiortto^ 

60, 

Sorge  con  /’  Alpe  : e la  fhperna  rupe- 
Hk  d’ infinite  cane  il  fianco  aperto:. 

Come  Ik,  doue  bagna  il' Catadùpe. 

Il  Fiume  i che  pur  anco  hk  7 fonte  incertPi 
Hk  diuer/è  fpelonche , e quejle  cupe 
Fanno,  alle  Fiere  vn  cammodo  coperto,. 

E fev^  e-,  chi  v attenda  , out  è più  cieco,  i. 
Fin  d'  Vn. baratro  Ve  ».  più.  d'  vno  ffieco,, 

61, 

Grotte  fajfofe  » & herridi.  burroni 
Rotte,  biche , antri  opachi  , ofcure  tane  », 
Tontlìe  i balziC  » dirupi  » oue  i ^Dragoni» 
Otte  tAlbergan  le  Fiere  ijfiide  » e firane^ 
Raion  Rocche  gli  Scogli  ».  e Torrioni  , 
JToragini  le  fojjè  ; e fe  rimane 
Loco  la  su  » che  fi  ne  cerchi  indhùo 
Vn  abifio  rajpmbra»  vn  p recipito ^ 
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Mk  ghe  ? Son  cesi  ben  tutte  dijpoftt: 

Della  grAH-fòlitudim  le  Jlanz,e. 

Ed  ejjè  fino  altrui  sì  bene  ejpofle 
€^e  non^han  filitucUn  , che  V aHanzjt; 

D' Egitto,  i monti , e di  Gisédea.  le  cofie 
P'  f altre  fin.»  che  lor  badano  innanzi,., 
*Eerdojto  apprejfo  quefte.  » e quejle  fin»- 
*Di  Natura  ,,  e dal  Gel  cortefe  dono,. 

Difu  deicid  i che  fi  l’alma  Naturai. 

O'  di  lei  pure  imitatrice  V o^rte 
Produce ».e  fa  tal  h§r  qualche  figura: 
^erauiglia  de  gli  occhi»  e delle  carte,. 

Qmui  auan\a  fi  JieJfa  j e finz,a  mura: 

Hà  fatto  wta  forteti  in  quefia  parte^. 

Cui  fìmigliante  altroue»  h.non  fi  vede», 

O"  s’ ella  ve»  fi  le  fuppone  y rcede,. 

(J4. 

ét  Io»  che  V.  ho  veduta  j e che  tra  tante 
guerre,  d’ Italia»  il  loco  alpejìre»  e fiabrei 
Solo  iPnmune  ho  trouato  » in  etti  le  piante  ' 
Non  hahhian  paflo  il  ^uafiatcre-,  o‘l  pabnn 
Co  fi.  nel  mio  penfier  disterfi»  e tante 
^S^olgo.ogni  hor»  che  non  pue  dirle  il  labra,. 
E fi  pur  Le  pub  dir  j dirò , che  Dio 
IZ  hà  rifirbate  k.  qualche  yfizào  pio.. 

• t tìJj.Con 


:,glt 


D: 


65-  \ \ 

Con  qftefla  fpem  ; oh  è men  ajpro  il  catte  ». 
via  dell<^<ijfoJa  AÓie  » 

In  vri  afco/lay  e ritirata  \Al[éì 
Cti  giunge  Jòl  con  la  fua  luce  il  Sole^ 
PoYtando  i ranti  noi  Jouta  lo  Jpaìle., 
eh’  altri  tagliar  di  Faggi  o e di  Corgnole  ,, 
pria t che  Febo  tornale  al  proprio  letto», 
pacemmo  vn  fémpUcifìmo  ricetto,, 

66‘„ 

E nella  Nette  poi , che  "t  mondò  imbianca: 
Con  argenteo  color  la  bianca  Luna», 

La  Salma  (juiui  affaticata  » ejlanca 
Pofammo  Noi  fenxji  temenza  alcuna. 

Tanto  è fatto-,,  e non  pi fk;  tu  quel,  che  manca 
Supplì fci.  col.  fape.r  eh)  in  te  s) aduna: 

Et  à vedere  il  fòlitario  tJ^Fònte» 

Calò,  te  ’n  va,  doue  t affetta  il  Cónte,, 

. . . ' 
tace-  ; e 7 Capitan-  con.  lifoce  amica 

Loda  , e.  con  fauellar  maturo  y e/k^ioj 
La  diligenz>a.  ìor  la  lor  fatica  », 

La  lor  relazione  lor  viaggio,, 

Evito  indi  alla  Regina  alta  „ e mendica» 

Che  fico  intefi  il  ragionar  del  Saggio  ».  (ue 
chiede  a lei , che  gli  pare  ; e "Tuoi,,  eh*  approm 
Effa  /’  imprefi  incominciate  , e noue\ 

68.  Pur 
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far»  che Aeqmfia  , e-fiitx/i  offept 
Del  Seminio  di  noi , del  noftro  impevo, 
jRiJponde  Qmlla  ogni  fithlime  imprejk 
Lodo  t e ne  lafiio  k te  cura  y e penero.  (J^ 
JEcco  ali*  hor<i  mentre  parla  t entro  alla  Gioie m 
Vha  Donneila  in  haèito  guerriero 
Si  nutfira  ; & ella  ha  fico  altiere  , e bello 
t/iltre  Compagne  pie  Donru  *^r  Dofv^ellty 

6p 

chiara  è eofiei^  che  di  edere  il  *Padre 
dà  gran  tempo  bramo fk  ^ hot  eh  egli  ègianm. 
Con  le  feguact  fm  yaghe  » e leggiadre 
Colà  fi  tragge  „ oue  lo  troua  a ponto,  ' 
^tra»  e pr  e finta  k lui  prima,  la 
foi  due  Sorelle  , e fi  ne  lem  il  conto, 

^it  offre  con  ejfplor  corte  fi , e piu 
Vn  honoratu»  e yaga  Compagnia, 

70.  . ' 

Egl’tiutte  rìceue  , e tutte  dona 
^Ua  Re^na  fua  j.  che  le  raccoglie  , 
che  le  gradi fie  , e che  con  lor  xagiona 
Con  puro  affetto  > e con  allegre  voglie, 
f^nno  indi  infieme  , e fanno  ampia  eorouA 
Di  fiori  , no , non  d yirgulti , e foglie^ 
afilla  di  fi  flejfi , e del  ter  proprio  » 
^Ua  Donna  de  gli  Angeli , e del  Cielo-, 
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^c«ft  preci  fommejfe  il  fuofauorè  i 
Z,Agraz.ia  fua , /’  aita  , il  fm  fhccorfo' 
ch'iedonle  à^ara  j e nel  mondano  errore=y  , 
che  7 lor  moto  incamini , e regga  il  corfò^^ 
Pago  battendo  effe  poi  la  lingua  > e ’lxdre,^,  j 
E fodisf atte  al  debito  ricorjò  t J 

Si  traggono  cola  , doue  in  difpenfd'  I 

_^èr  tutti  apparecchiata  era  U mxftpt:  . I 

,72'-  1 

tJlfenpi  fàmopt-  : k cui  nuli  ’ altra  agguagliti 
' Nelle  memorie  none  , e nell'  antiche,. 

Pero  \ che  quiui  non  ha  loco  il  taglio  * 

E le  cofe  •vi  fin  tutte  mendiche^ 
j&’  'ac^ua  alla  fite  e yin  > pane  il  retagUé^ 
Deli''  hoftie  ; ofi  V è pan , v e filo  in  miche, 
E^uejfe  fin  sì  poche,  e tanto  adufle  , 

Che  finora -gu^o  auuien  ^ eh'-  altri  le  gufi  fi. 

73- 

D herbe  viuandè  fin  ( fi  pur  vi  fino  )' 

O'  crudè  , ò non  condite  , o tutte  amarti: 
Jlda'lé  condì fie  ^ e V addolcifie  il  Jhoho.' 
Del  difeorfi  di  lor  -,  del  lor  parlare i * 

Darla  Frane  e fio  \ e-fe  fi'miglia  al  tetano  ' 
La  voce  : entro  la  faccia  il  lampo  - appare^ 
E'I  lampo  è tal , che  di  piu  raggi  adorno' 
Tjim.il.  loco  rifihiara  iui.d'  interno,  - 

A4.' 
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là  rìfchUra  fot  ; • ma  sì  /*  aece/f^e  *;  ■ 

Che  fi  efcono  le  mille  , à mille  -, 

N'  efce»  le  fiamme  i e'chr  da  - lun^i  attende 
Cfede,  che  L Tèmpio  andar  voglia  in  fitmlle» 
Tal  forfè  la  Ooimera  j o tal  rijplende 
Ti  fumo  y s’  egli  auuie»i  eh’  ardale  sfamile^ 
Tkl  arfi  la  gran  Troia , e s ella  giacque , . 
*Torta  iirJmedio^à  QmJÌÌ  altri  con  i’  acqsée,. 

u i' Cittadini  y e fico  aiparo' ' 

•I  Popolari  in  numero  non  poco , ^ 

Gol'sy  deue  T incendio  appar  hen  chiaro , , 
fTeloci  'Pan  per  riparare  al  foco , 

Ma,  giunti  (ò,dP  Amor  vero  ecceffo  raro  f,  ' 
Tronàno  intiero  , e^/ènz^a  danno  illoco^.  .» 
'Ed  e fi  là  y con  merauiglia  ejirema^ 

^Vedono  la_  cagiaa  della  lor  tema* . * . Z 

.j6. 

ifUcetè  ifSKfld  del  Cfel  y che  leaga-,  e viua-^^  ? 
Splende  nel  i'polto  a i commenfali  iliujlri,. 

E Je  la  compagnia  ce lejle  -y  e,  dina 
Aanien^y  che  fé  n infiammi  i fi  n illufiri}  ) 
La^ fiamma  fiirital  tanf  alto  arriHa»  ^ 

G he  fiurappare  àgli  EdifizÀ  indufirti 
Et  ella  è > che  fi  mofirai  echefi'pède  y, 
ELcHj  ogni  luce  in  apparenti  eccedi^  j,  , 
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per  ciò  » ftatf , e yetoet  ' (/entt 
Ccrrono  k quelU  $ t <iwHa  , h$r  » che  ^ 
rjje  merOMiglie  /ite  r cwt  hajp  voci  ^ 

Ì)io  ne  ringrazJa;  edétitx>n  at  del  Ca  mente^ 
Me  V ehipoff  fretto  al  vol^  ? echi  U foci 
Tuo  ri/èrrare  k giuhilefà  ^nte? 

JEceogik  s atzta  tl  canto  » e ‘n  va  haUtté 
2)eììe  fUttìtte  lodi  il  Tempie  è piene, 

P^icno  il  Tempie  e di  toS  > e d’^  armenia  » 

S fra  /onori  > e languidi  fingtdU 

£i  fentoH  rifhnar  Chriflo  , e Maria ^ • 

Vera  cagio»  de  i Jegnalati  indulti* 

Tranee^o  ecco  tratanto  in  voce  pia  ^ 

Scopre  fi  ben  dtl  Gel  gli  t0ètti  occulti» 

Che,  chi  *l ficea  Jmor^nvenne  in  quel  leet) 
^eria , partendo , inefiinguihil  fico, 

79- 

^arte  òafiun  > che  'r>enn9  5 e fil  rimane 
XjU  Compagnia  denota  » e potterella, 

Oie  delfauor  diuin , dell  ’ opre  firatte 
£on  energia  d*  t^^mvr  parla  > e fàmellau. 
parla  Franeefie  \ e del  Vangelo  U Patte 
,A  menfà  riguardeuole , e notte  Ita 
Spàrte  con  tal  pietà , con  tanto  "^to  » 

egnim  ne  mangia,  e ne  dà  lodi  al  CSelét 

Se.  Spar*m 
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Sjp4rte  gh  Pffcl  ; e le  Pramet^k  djP^M 
t^'  I Ì>ffci , eh*  e^i  fàt  notteUi , e d$MÌ  5 
•Spreca  lor , eh*  ^ oprn  iUfiflr€  ,€  degfuà 
jìfojlringli  a^tti  generoji  » evittu 
eh’  -alla  -di  liù  mifteriofa  fnjègna 
Cerchtn  trarre  i dettati , vmr  gli  fihim  5 
E far£^  y oltre  aUe /quadre  ajeritte  al 
Ee  f^taurieriancorpiU  d*  'Pno fittolo^ 

8f. 

^ice  egli  pojcia  ; k mi  farà  haflauii  - 
Trarre  ognìnn  da  gli  errori  : rditt  n§ì 
Perche  mai  ftptpre(ò  fk,vh’ j^^adaanSHtt) 

^rò  ned’ opra  pia  compagne  4 V9i, 

tace  y c volge  V occhio  r om  fik  HnH 
Jilme  dilette  ai  Gel  de  /igU  fhoi^ 

2)/  lai  (ho  Padre  alle  parole  intento 
Stana/t  ìiCatanèo  lieto  , g contento. 

82,  , 

Jf  Pietro  tignar  do  volge  gU  faaetìttì 

EgliriaeU  effer  yoler  di  DiOy 
ih'  egli  della  famiglia  poueretla 
Habì  ^ia  cara  fedel  y gommo  pio.  (qmlltt 

Piacendo  al  Gel,  eh*  in  ejnejìa  parte»  e’n 
Pellegrinando  il  Afondo  habhia  à gir  jo» 

Th  ielle  nojìrè  genti  haarai  penjteroy 
E Jia  feruaggio  h^mìle  il  lóro  impero. 

Z s tj.  Dijf* 
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\ue.videndo  aU’  hor , -che  7 'pejò  iUuflré 
j^lea  fcftfar  , tìhe  'I  Caualier  volea 
Gùn.artipcio  » e con  pArUre  indnjìre 
L'  riempir  , eh’  ejjò  gli  dea. 

Con  lifìguaggio  à\AmoY  , che  di paluflre 
Per  ta  joauit't  CigKO’pare'a , 

/Uleffne  feufe  , alle  f uè. note. afiofe  ^ 
Sile/i^ie.,  e fin  pateraameute  iwpojfi, 

84. 

Poi  figHÌdò.»  che ychi per i tempo pA 
General  del fm  Campo  ( oh  eiJo  chiama^) 

• ndfue  fjfer  huomo  illupre  , in  cui  non  fìa  . 
filtro , che  fitntità  \.ehiarez,3ja , e fama^ 
Huomo  denoto  , affabile  ; e- che. pria 
Deponga  ogni  intere ffè , & ogni  brama. 

Che  non., fi  mofiri  in  alcun  geflo  attarOr»  ■' 

C che  nemico fia  fempre  al  denaruf. 

Sema  V.auìfo  : Vn  Capitan  dt  tanti  ^ 

E sì  dinerfi , h fian  Duci , ò Soldati-y 
De  fempre  haue  r la  p astenia  anantij 
fi  uri  gli  affetti,»  vffiiofi  , e grati, 

.Con  tutti  effer  pietofo  : a gli  erranti 

fi  grembo  aprir  , aprirlo  a i.tribulati 
ylfiicurar  , chi  teme  ; effe  f puote 
■-Ai\i  fmacijroncar,  le  firade- ignote , 

SlÀ 
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De^imosb^to; 

U. 

-•Sia  Prudente,  Jìa  Forte  \ il  coxfo  , e 'I  piede 
J^on  torca  alla  GiuJiizjia-,  e non  l'.abbapi^ 
■Pian  prejìi  atte  (querele  intiera  fede  , 

Ned  alcun  l eo  fenxjt  gafligo  Ufi. 

■ Sia  Lince  , e Cieco  : vn  huom , che  tutto  yedeà 
Forzi  è-,  che^jpejf  il  fuo  voler  frappa fh 
■Afa  y chi  col  non  veder  ferma  la  vijì  a ^ 
iLode  del  pari  y t rìutren^cLAccpidfta-. 

'*7- 

•Stimi  iljuo  pefi  e pefo  éjjò  lo fimi  - (cètti-» 

Più  y che  grado  y od  honor  ; pria , -che  /’  ac-m 
-Si.mojlri  renitente  ; e non  fuhlimi 
Sè  JhJJo-d  quel  , noi  cerchi  , .e  non  V affetti. 
Netta  pratica  fua  gli  h uomini  primi 
‘In  fanti tà‘,  con  ter  min  pari  alletti. 

E s'  egli  A lor  non  giunge  y e non  preuale, 
'{Cerchi  con  honejlo^jfèrgli  eguale, 

88. 

Così,  farà- 3 che'ljùo  gouerno:,  e T opra 
: 'Sia  gìato  à tutti  : a uuenturato  Impero  ^ 

Se  quel  3 che  lo  maneggia  ejìk  dt  'fop  ra  ^ 

■*  Serba  ne' fenfi  fuoi  /’  animo  intiero.^ 

' Alale  , è,  che  'l  mal  la  verità  ricopra y 
Bene' è y cke'lFene  habbia  per  tromba  il  vero, 
Ciufld  èy  che’ l tempo  altrui  nulla  defiaude* 
. detta  riuerenla  , ò détta  laude. 
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Pili  dir  potrei  ; ami  tifilo  *2>fec€ 

Ógni  Soldato  ; e Ini  femeudo  , ojprue 
I riccordi  di  Ini  > ia  di  Ini  luce  > 

Ed  in  fe  ftejjh  il  fuo  jplendur  conferite^ 

JJ  ejftmpio  de  Prelati  t , che  conduce 
Più  , che  la  yoce  al  ben  le  genti  ferue:: 

E de'  ferui  è virtù  , che  gli  ranuins 
' L'  yhìdienx,A  falutare , e dina* 

90. 

Concludo  , e taccio  : il  picce jjàr  di  Pietrm 
eyC  nodo  Regolar  ciascuno  ajlringe  : 

Ned  egli  >uol,  che  tornar  po^a  addietro 
Colui  » eh*  k Vóti  mPri  hoggi  fi  flringe^ 

Sd  è ragion  ; perche  non  è di  vetro 
^i  ‘Dio  la  legge  » e fico  in  vanfi  finge ^ 

E chi  piglia  l’  Aratro  , e poi  lo  lajpi^ 
Difficilmente  àI  Paradtjò  pajfa* 

Tacque!  e piacque  il  confitto:  il  nodo  ancord  ' 
Fu  caro  d tutti  ; òp  non  tutti , >»  fòh 
ville  dal  nodo  pio  trouarfifuora»  . 

Nè  punto  ne  moflrh  trauaglio , i duolo. 
Pregollo  il  Padre  ^ & eì  ,che  non  d’  aU'hord 
Eia  ned  ^ieguto  aW  appetito  il  yolo  > 

Contro  à i preghi  di  luiycentro  aleommauJd 
Mlegrhto  id*  errar  parti  yagando. 
fiii£  ilei  Caaco  D«ciixio 
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ARGOMENTO 
M-ojraxe,  £T  Allegorico 

Al  Seflodecimo  Canto. 

A verità  , e la  Milcricordia  ( dk« 
Dio  ne  Prouerbi)  per  Salo,  al  24, 
cutìodifcono  il  Re,  8c  il  fuo  Trono 
fi  fortifica  per  la  Clemenza  j cioè 
quel  huomo,  che  è propofto  dalla 
Ivlacftà  Diuina  alla  cura  de  ^li  altri,  deuc  fcruiifì 
della  Verità,  e della  Mifericordia , come  di  due 
mezzi  potentiffimiàftabiljreilfuo  gouerno,  &à  go- 
wernare  le  genti,  à lui  commefTc.  La  Mifericordia 
Ili  molti  atti,  màvno  principale  c il  configlio  buo- 
no, che  fuole,  e dcue  dareà  quelli,  che  ne  hanno 
bifogno.  Se  fe  il  configlio  buono  confifte  nella  vo- 
lontà diuina,  per  edere  durabile  5 come  fi  legge 
nelli  Atti  dclli  Apoftoli  al  y.  non  c fuori  di  propo- 
fito,  il  dire,  che  i precetti  fpirituali.  Regolari,  e Re- 
ligiofì  dependono  dal  configlio  di  Dio  , quale  c 
cìfecutiuo,  e perpetuo,  Coìijìlium  meum  y?<t^/f(dice 
^gli per Efaia al 46-')  ^omn'u 'ì>elHnt*imea  fiet.  £ iè 
quello  c vero,  come  è verismo  > veriflìmo  anco* 
ra  farà,  che  contro  tali  deliberazioni,  & elTecuzio- 
ni,  non  fi  troucrà  intoppo, nè  di  prudenza  huma- 
na,  nè  di  fapienza  terrena,  nè  di  configlio  mortale. 
Non  tfl  frttdentictì  non  ejl  fa^lentia,  non  efi  confilìum 
lontra  Domìnum^  è fcritto  „1  21  delli  ftefli  Prou. 
Ecco  per  tanto,  che  Francefeo  configliatofi  col 
fuo  Creatore  di  quello?  che  dcue  fare  per  amae- 
(Iramenco  de’  fuoi  feguaci , compone  la  feconda 
Regola,  e dopò  compofta,  entra  nella  luce  della 

Z 5 , verità 


"5^8  Canto 

Verirà,  che  gli--fà  conofcere  la  fua  vocazione  nèlF 
offizio,  che  è,  di  efler  Diacono,  e non  Sacerdote, 
e nell’  cflercizio, chc-è,  di  cfler  Predicatore,  e non 
folamentc  Oratorci  conuerte  à penitenza  il  Popo- 
lodi  Carnerio,  perche  tale  é il  fine  della  Predi- 
ca, anzi  l effetto  della  Mifencordia  ; fi  conuerte 
in  fuoco,  mentre  parla. dell’  amordi  Dio,  e dclF  j 
amm  del  proffiino,  pcrclrc  colui,  che  feguita  h I 
Giufiizia  , quale  fiiefeuifce  à Dio  , e la  Milencor- 
dia , 'che  fi  riduce  al  proffimo  (dice  Saloni,  ne 
Prou.  al.  21.)  trouera  la  mileiicordja , la  giufti- 
2ia,la  grazia,  e ficco  infieme  la  gloria,  che  è fplen- 
dorc  di  viuaciflìmo  fuoco;  e tutto  quello  fi  efpri-  ' 
me  in  quello  canto.  Facilmente  s’accende  quel  le- 
gno, che  (la  a continuo  Sole. 

Il  Dianolo, che  incefa  la  compofitione  della  Re. 
gola  di  Francefeo,  ordina  ai  mondo,  che  gh  fac- 
cia guerra,  non  è altro,  che  vn’ amaeftramento  à 
noi  della  Diabolica  afluzia , la  quale  procura  lo 
fcoiuro,  doue  fpcra  la  preuaricazione.  Chi  ciQua 
la.porta  aperta  non  ha  difficile  l’entrata. 

Le  condizioni , che  fi  ricercano. nel  Prelato  Ge- 
nerale dell’  Ordine,  & per  campa.i:azionc  lìmili- 
tudinaria  in  ogni  Supcrior  Regolare  fi  raccol- 
gono xla  diuerfi  luoghi  della  Cronica;  mà  par- 
ticolarmente dalli  cap.  1 & 14  del  fecondo  lih. 

ne  quali  con  ragionamento  fpecifico  S.  Francefeo 
ne  ^paila  , & fono  le  Icguenti,  cioè;  Iplciidote 
ne  .gli  effercizij,  fantità  nella  vita  , chiarezza 
nelle  ,opere  , fama  ne’  meriti,  dcuozioHC  ne, 
gli  affetti  , affabilità  .nella  conuerfazionc,  ira.  .• 
tnuniù  .iie  gl’iutcìefiì , morcificaziouc  né’  fenfi) 

pazien- 

- ^ 

« 
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pazien2a  nelIfrofiTefi; , fortezza  nelle  auuerntà> 
diligétìza  nelle  promefle , gratitudine  nelle  remu- 
nerazioni, afliduità  nell’ opere  fpiricuali,  & nft 
gli  Ihidi  fecolai-i  negligenza;  pratica  de  gli  huo* 
mini  perfetti,  affezzione à buoni,  conlolazione 
(de  tribulati , tìcurezza  de  timidi,  mifericordia  de* 
penitenti,  & compaflione  degli  erranti;  facili, 
cà  neir  àfcoltare  , difficoltà  nn  credere,  pruden- 
za  nél  rifoluere,  giuftizia  nel  femenziare,  pietà 
niir  eseguire  , liberalità  nel  perdonare,  humil. 
tane!  commandare,  charità nel  correggere , co- 
munità nel  viuere  ; & odio  à tùcce  le  vanità  , e 
icggierezze  mondane,  e leniuali. 

Il  Prelato  n paragona  à Lince,  che  fu  vno  da 
gli  Argonauti,  il  quale  hauea  l'occhio  tanto  vi- 
uace,  & penetraciuo,  che  Lenza  apertura  alcuna 
guardando*Ìn  vn  muro,  vedeua  quello,  che  di 
lalìfaceua;  & effio  { fecondo , che  raccontano 
molti  Hiftorici } il  primo  giorno  della  lira  rino- 
uazione  , trouaua  la  Luna  nel  légno  dell*  Arie- 
te. Perche  la  metaforica  applicazione  lì  confà 
molto  bene,  nrentre  che  il  Prelato,  con  guardo 
affiettuofo  deue  conofcere  il  bilbgno  de  fuddici 
^nza  apertura  di  pairolé  , & egli  deue  vcderO 
Ta.  Luna  de*  mancamenti  loro’in  fe  lleffio  perpa- 
rag^e  di  bontà  nel  legno  dell’  Ariete,  che  èl*- 
offizio  del  Capo  Regolare;  Se  poi  diremo,  che  pel 
Lince  s ' incenda  il  Lupo  ceruiero  animale  di  que- 
.flio  nome,  che  oltre  all’  acutezza  dèlia  vifta,.hà 
il  collo  ornato  di  vari  colori-.  Se  il  dbrfo  colorito 
di  diuerfe  macchie,  che  hi  le  mammelle  nel  pet- 
to, & che  produce  con  la  Tua  V«na  la  gemma 
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«chiamata  comunemente lincurioi^^IreBìO  aftcor^ 
che  il  Prelato  deue  hauere  al  collo  il  monile  colori. 
tO'de  meriti»  che  l’illuftrino  ; al  dorfo  le  macchie 
riguardeuoli  delle  virtù,  che  lo  fortifichino,  alpct-  [ 
to  le  mammelle  latteuoli  della  Charica,  cbe  lo  fé-  ' 
tondino,  & nell’ Vrina,  (che  dimoftra  lo  flato  del 
huomo  al  Medico)  la  gemma  delle  opere  buo. 
ne  f che  lo  faccino  conolccre  a Di#  » & à gli  huo> 
mini  mcritcu#lc  'del  grad®  » & 'della  beaciiudùtf  j 
ccerfia*  . 


Fine  del  D.cc.^ofcfto  Cantei#  , 

"ì 
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Ì>Et:iMO$ÈTriMO.  541 
Della 

CELESTE  GIERVSALEMMB 

Acquiftata»/ 

Al  Cant«  Decimo  se  ttimo* 


MAnda  il  Mondo  à Frano«fco  Ambafciadorei 
E Quel  riman  nell  ’ Ambafciata  efcluib. 
Guerrier  combatte)  & ha  di  lui  rhonorc 
' Chiara  > che  '1  fere,  e M fà  fuj^r  confufò* 

K l>al  Lupo  Agobbio,  Arezzo  £t  ^al  furore  - 
Libera  de  i Demon  : conforme  all’  vfo 
VOpra  gran  merauiglie)  e dietro  à quelle 
v^refib  a Siena  s’incontra  in  tre  Donzelle, 


TO  DECIM05ETTIMO. 


I. 

anco  eran  partiti^  e tutti  intorno 
Stanano  al  Duce  i Capitan  nouelli^ 
Come,  che  quejìo  lor  Inngo  foggia 
orno 

Tt^e  pur  necejfario  à QuefH , e QmUi, 
Q^and‘  ecco  entrar  di  ricche  vefli  adorno, 
tAdorno  di  Afonili , e di  gioielli, 

Di  tutta  la  Terrena  Afonarchia 
V Ambafeiadore ,eV introdujji  Elia^ 

Zj  EIìa 


Concio  ; 0 ff*Jp  arfe^ 

■à  '-calò,  od  a sforata  doglia, 

£ di  Francefco  intento  al  pero  A4arte* 

Vefù  di  lai  la  dijpre'^^pta  Jpoglia,  , 
Lejje^  f^rijfe,  tratto,  volto  le  cartCy 
Folto  l* ingegno,  e lo  \oltò  cjual  fogliity 
Indi  ron  quejìi  /ìndi , il  cor  fecondo^ 
jy flffltto alme n fi  ritacco  col, Mondo, 

3‘ 

JEd  hor,  c-h’  ei  manda  ^yfmha/ciador  di  dféol^ 
u4l  Capitan  delle  mendiche  fqmdre. 

Egli  filo  l' accoglie,  egli  filo 
Lo  fiorge  ananti  al  Fénerando  Ladre. 

Siede  Q^fii  fià  cento  , e preme  il  fuolo 
Ei  Sede  in  vece,  e 7 feno  alla  gran  Adadret 
Calca  la  Terra , e su  la  Ferra  afifi , 

Volge  al  AfcJJàggio  ignoto  il  guardo,  eT  vijò^ 

4* 

E perche  erede  al  ricco  manto  eguale 
Ladignitade  in  lui,  eh’  à lui  lo  guida, 

Vna  pietra , eh’  è piè  d' un Cer forale 
^yfpprefintar  ^ifa,  perche  s’ a fida. 

■ La  guarda  Quegli,  e si  la  prende  a male. 
Che  ( non  chcje  neferua,  è che  fi’ n rida) 
Le  dà  d’  V« piede,  e per  r ancor  tacciuto 
’Buon  /pa\io  fe  ne  fa  confufi,  e mffto.^ 

'jr,  o>- 


jy^ggi^j^Goo;^ 
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'‘'Cotnìnàa,fot,:Fra}Jcefco  il  tuo  nrogre£ò 

mo  S.re,  al  mio  Re , contrario  è tantOrf 
eh  ei  manda  -me  per  necejfario  AfeJJò 
ui  ritardarlo,  e rmtuz,Tuarti  d vanto. 

JUio  Sire  è 'I  Adondo\  e fe  la  't>uoi  con  ejjò^ 
uìltro  non  puoi  Jperar,  che  dogUa , e pianto^ 
Alijeria,  e danno  . e jia  si^raue  il  danno, 
€'  haurà  congiunto  inujìtato  affanno, 

. 6. 

Che  penjì  Tu  / che  cerchi  ? il  tuo  camino 
(tyl  qual  fine  ? k -/qual  meta  il  tuo  penfierb  ? 
0^4 quale  oggetto  il  guardo  ? a qual  conjinu 
fDriz,z,$  laJìrada  tu  del  tuojlntterof 
Torna  in  te,  torna  a te:  'vile,  e mejchino 
~T.iconQ.fci  te  fìeffò  ; io, parlo  il  vero. 

Tafcia  tanta  viltà  ^ cerca  altro  fiato, 

Sfe  combatter  leuoiy  combatti  armato, 

7* 

Jbfà  fonia,  che  combatti  ; efenz^a  tema 
Di  guerra  incerta , e di  periglio  ignoto. 
Quando  tt. piaccia,  vna  ricche'^a  ejlremìt 
Ti  prometto  hor  ,qualla  ricerchi  à 'votò. 
Se  Regni  vuoi,  de  Regni  alto  Diadema, 

Se  brami  ejfer  per  gradi  illuftre,  e noto. 
Tutto  dar  atti  il  mio  Signore  ; & io 
Tt  db  per  fede  il  giuramento  mio, 

^iure, 
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Altèro  i che  fe  tt  muti  il  Mondo  a prou* 

Ti  farà  Grande»  e che  tra  Grandi  il  prttm 

Sarai  col  fuofauore:  imprefi  non* 

Non  'vanto,  no  ; là  verità  fMmo. 

Cofe  vere  ragiono,  e fi  ti  gioua, 

■Saperne  il  fatto,  il  fatto  bora  t elfrima^ 

Mà  tu  crolli  la  tefta,  e prendi  à /degnò 
Forfè,  ch'io paJSi,  in  promettendo,  ilfigw^ 

9*  , 

Francefio,  il  tuo  fientiero  è lungo,  } graut» 

E^  faticofi,  è duro  , vn  pie  gentile 
Q^l  e ’/  tuo,  mal  lofigue,  e fi  non  patte ^ 
Auuien,  ch'egli  fi  sforyz  ejfer  virile, 

Mà,  che  diro  de  Tuoi,  che  r/  foaue 
Trouar  la  vita,  al  lor  Natalfiirmìe  ì 
Hanno  duncjue  à figuirti  ? od  eJTi pure  (reì 
Strade  altre  hauranno  al  lor  camn  me»  dùm 

10. 

^ìouani  valorojì , à cui  àeflina 
gran  cofi  il  Mondo  ; oue  col  Mondo  à parte 
Effcr  'Vogliate i o fi,  douei  camina. 

Seguir  volete  il  piè,  che  7 ùen  comparte: 
Quefia  vita  di  voi,  che  di  ruina 
Mtfìrabilé  è fegno  j è eh'  in  difiarte 
Viuer  vi  fà  con  mìfi  randa  eccejfo, 
Eafciate  al  Duce , e fa  Duce  àfefiejfi, 

^ ji. Cerne 
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1 1. 

effer  che  delicata  ge»U , 
j JVata  ne  gli  agii  alle  delizie  auex,7i4  f 
f^iuer  'doglia  icoj/,  che  di  niente 
J^ofjkyantarjì  in  neceJpÀria  afpreT^af 
• D'acqua  il  labro  bagnar^  cibare  il  dente 
D' herbe, perche?  perche  tanta  durez,-^a? 
Dormir  fopra  la  terra , e capeT^yile 
I Farji  vna pietraj  à<che prefìtto  yale  ? 

12. 

Se  per  falire  al  Cielife  per  lenarue 
^Iken  del  Paradisi  agii  e ripoji^ 

Se  per  fuggir  dall’  omFre,  e dalle  Ur nei 
Stimate  ^i  ori  k yoi  granii  e noioft  j 
pTtna  è la  finta  \ il  cUl  non  può  negarti 
L’entrata  i ancorché  ricchh  e^glorioji: 

C^h'  egli  aperto  è per  tutti , e non  eJÙude 
Robba, pregio»  valor» grado»  e yirtudt^  ' 


13. 

^Sì€ille  7^  fin  la  su,  mille  guerrieri» 
giudici  cento;  in  inpnito  i Santi 
Sono  hoggi  di  fura  i celefi  impèri 
C*  h ebbero  impèri  in  terra,  horutri,  e yanti, 
fdofifi  yi  fino , e Caualieri 
Dottori,  Senatori,  & altri  tanti 
Di  nota  eguali  che  7 raccontarli  ad  >»# 
vjpMO  noìofi»  & importuno^ 

t^Se 
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C A ITTI» 


, #l! 


'.Se  poi  vi  mone  altro  rijpetto^^  e foto  < 

-Lo  fate  yoi  per  fegfutar  Francefco, 

:€p:r  honorar  lui , come  figlinolo 
'Del  'Bertiardoni , a cni  mendico- e ' l de ft a, 
jE"  vaniti  V effetto  : il  y offro  duolo 
{Non  luffngo  pjtrUndOi  e non  addefco') 
Aderita  effe  re  eterno  ; e yoi  con  cpudlo 
Eterno -meritate  ajpro  flagello. 

15- 

:Sùi  sù,  tornate  al-Jenfoy  e occhio  acuto  , 
.^uardate-al  ben»  che  yi  promette  il  ALondd 
-Seguite  il  ben  3 che  per  ragion  douuto 
voi  fi  [erba  amabile»  e giocondo, 
•chifemplice  fi  moflra  aìl'huomo  affuto^ 
Dell  buomo  d fiuto  fi  fuppone  al  pondo,  ' 
fE  Quefii  pofeia  à fuo  piacer  lo  mena  , 
Ere  uè  da  vita  , oh  è ■,  lunga' la  pena» 

^6. 

dBreue  la  .vita,  t.  taccio  : il  Viuer-vofivo 
S*  accorcia  stjcon  quefta  vita  horrenda^ 
che  fe  non  abbracciate  il  parer  nefiro, 

' ^ breue  al  fin  cali,  e difcer.da» 

Qui  tace,  e di  color , come  d'  inehioflro 
Tinge  la  faccia, fìix  graue,  e tremenda  ; 

.E  tal  fi  mofira  difdegnofò,  e fiero  ^ 

■Che*l  volto  appar  caliginofò , e nero, 

17.0 


*>1 


Èr 


T>ECIMOSETTrMO, 

*7; 

O jìa,cht dentro  la/epolt^  rdkbid 
U infiammi , e Vauueleni  ; o che  di  fuorty 
Q^l,  ch'ejprimer  non  puen  l 'infami  Uhbiek, 
.Jn  fimhiante  crudel  mofiri  il  rancore, 

O'  eh' egli  veda,  o’ che  'Ceduto  egh  hahbia  . 
Meice  grata  ydienz^a  al. fino  clamore. 

Sia,  che  fi /voglia  egli  ha  torbido , e fofeo 
La  faccia  tenebrofa,  e 7 guardo  hjco, 

i8. 

Così  Pittar,  che  'I  fuo  lauor  disface , 

^JD' ombra  coprirlo  in  ogni  parte  hà  cura. 
Così  di  foco  piena  ampia  fornace 
JDiffiori  il  fumo 1 tien  dentro  l '.arfunu 
u4l  trAmontar  deila  diurna  face 
\Così  la  notte  appar  noiofit,  e fura  \ 
u4nf  egli  7 del  così  :di  lame  pieno 
Lenebrofo  dimofiraM  manto  ) e 7 

'9* 

P7on  e però , chi  tema,  - e chi  pauenti 
L* affatto  formidabile , e crudele  : 

A/a  tutti  ad  vna  voce  altan  gli  accenti. 
Che, gli  risponda  il  Capitan  fedele. 
prancefeali'horeinnalz,a^egli  occhi  intenti 
In  lui,  che  par  , . che  la  rijpofia  anhUe, 
Q^nto  lo  vede  pitt  feuero , e graue. 

Tanto  gli  parla  più.,  dolce , e fané, 

dO.  Betté 


i:,  Gtjugle 


' CAlfTÒ 

20. 

Befff  efponefii  i tnoi  concetti  ; e hèm 
Afojirajh  4 noi  gli  oltraggi  » e le  fatiche  ' 
NunxÀo  del  Mondo  , e ie  doHttte^pene 
'*Svne  imprecaci  alle  mie  genti  amiche, 

Tutti  k morir  fam  pronti  : e fe  catene 
Sono  le  Salme  all'  tAlme , e lor  nemichti 
JNhn  è , chi  "Coloni ter  non  le  deponga  » 
Quando  tf  iesu  lo  mgli  » ò lo  dijponga^ 

li.  ^ 

Tanto  , e non  pia  , la  yita  e cara  à noi,  * 
QfiMnto  è tara  à jjùel  Dio  , che  ne  la  dieth, 
£jfo  è 7 vero  Signor  di  tutti  noi  : 

£t  EJpt  è ^uel , che  guida  il  nofìro  piede, 
'Duce  nojlro  è ^iesh  » chiarir  te  *»  puoi, 

S'  al  nojfro  ragionar  non  prefti  fede, 

Seruo  de  gli  altri  jo  fimo  » e f gli  guido 
Son  qualNocthieriche  fiorgeii  legno  al  US, 

zi. 

€he  f f duìno  / 2^  > che  7 mondo  tutto 
Si  fatui , opra  è di  Dio , tonale  egli  àpput^ 
E'  opera  di  Dìo  cfuejìo  ridutto 
Qf^Jlo  Drappel , che  vedi  a me  congiurai. 
Egli  sà  trar  da  ferii  pianta  il  frutto  ; 

Egli  sa  inferi  hr  /’  oliua  , e 1‘  y»to  ; 

Sà  fecondar  C arene , Egli , e fì  vuole 
Sà  tor  la  luce , e la  virJute  al  Sole, 
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E / ff  ^ Hftomo  ignudo  ; e ft  da  prùt 
U alle  fatici  e : e nel  Jmdore 

Commando  , che  vinejjè  ; e che  la  vìa 
Facejfe  À f da  raccjnifar  V honore» 

Se  Chrifio  fi  fece  Hmmo^  j e di  Afaria 
JVactjae  mendico  , e yijji  egli  al  dolora^ 
f\Jhn  è di  noi , chi  le  ^efiigte  fante 
Sdegni  figuir  dell'  honorate piante, 

Z4> 

è (di  piuyche  *l  (ito  Regno  y e ’f  leofro  Megitài. 
Son  difèrrenti  > e non  h.*  parte  in  lui  » 

Chi  , non  che  fgnitar  j ma  chi  dà  jègno 
Di  connerfàre  > e praticar  con  lem. 

Sia  dunque  vofiro  il  'Poftro  ’es  ei  n e degne. 
Sia  del  Afondo  il  fino  Alando  » e non  di  n/wV 
JVoi  Jiam  mendiei  volontàri  y e tali 
yiner  fogliame  à noi  rmdefmi  eguali, 

25- 

Gli  honor.,  gU  yjfcs»  i gradi  > e le  grande^ 
Datele  àquei,  che  le  ricerca  , e l’ ama, 
tyf  chi  gli  filma,  gli  ori  t e le  rìcchez,xa. 
Datela  yoShrarobhaf  à chi  la  brama, 
he  Genti  mie  , eh’  'alle  mi/erie  anez.xje 
©/  fruir  fio  al  lor  Sgnor  e hanfàmat 
ybglion  fruire  ì Qmfio , e noi  per  Qmda 
&am  pronti  à fpportare  ogni  fiagello, 

, Atf.  hit- 


V 


^50^  • Ca  n teo  * 

ióì: 

Jlujlnghi  pur»  quAm*  egli  vuole»  e quaettm> 
filettar  puote , alletti  : infidie  » e lacci: 
Tenda  ti  yojìre  Signore  in  ogni  canto» 

E ponga  à noi  da  tutti  i lati  impacci, 

Tèn^h  a guerra  fioperta  j e je  può  tanto^. 
La  rmna  di  noi  tenti , e minacci , 

Che  tutto  nefia  caro anzi  che  jìa< 

Vn  accorciare^  al  Triot^a  r la  yia» 

La  guerra  accetto  y e quejla  è la  rijpoflà  • 
Che  potete  portar  dell*  ^mbafciata, 

E eh'  Egli  il  vofiro  Re,  venghi  a fiea poflài^ 
Rotete  dir  » con  ia,  fua  geme  armata, 

, Se  non  vien  » che  n aj^etti  ; e che  dijpojla  -f-, 
.^n-ci  c'  ho  la  mia. gente  ìncaminata. 

danni  del  fuo  Regno  \ e fi  dimora  ».  . 

Che  pxeuerollo  entro  al  fio  Regno  ancorati  ~ 

28.  ■ 

tacque  \ e tal  fegui  lieto  hislriglia- 
De'  concetti  di  lui  le  voci  efireme  ». 
di  aura  feconda  fu  , fu  del  conjiglio^ 

Lode  j e valor  di  chi  furor  non  . teme.. . 

Turbò  di  nono  il  Alejfa/giero  il  ciglio», 
Ecome  A£àr  » che  procellofifeme» 

Gorgogliò  note  ofiure  ; al fin.  più  chiara  > 

Cosi  figgiunfi  al.  Capitan  preclaro,  ^ . 
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2.9. 

Temerario  è 1‘  arSr^  V ardore  ìngiuftó»^ 

* Superba  V hami Ih,  fiera  La  pietà  ; 

' La  fàmaÀnfttme  5 enoHConofce  il^iufio  ' 
Q^i , eh’ all’  offerte  ^iufle  il  cor  no»  queta,^ 
^JHalgode  il  cibo  maculato  gufioì 
‘ mal  proua  il  piacere  yttma  non  lieta. 

che  /*  huomo  entro  al  letame  aue^xat», 
fTfuer  non  sa,  fi  non  vicina  al. lezM>,. 

30. 

Tali  voi  fitt  \ ed  jo  ^ eh’  ogni  kor  tn  annido  • 

' Jn  Palagi  Regali , e che  dimoro 
, Qmfi  Fenice , in  pre^iofo  nido  ^ ^ 

Ricco  non  me»d’  odor  ^ che  d’ ap , e d oro^. 
^ guerra  funerale  hoggi  vi  sfido  $ 

Lfhcon  lo  sfidar  troppo  v .honoroy 

fT*  annmz^io  guerra,  e con  /’  annunxÀo  nùo^ 

La  fido  ih  nome  di  Nunztio  y ed'  ejfèr  pioi% 

31. 

Mero  , forte , t'guerrier ^ non  fia  , chi  ■ refll; 
fòmhatter  mèco  ; e fi  dolete  ad  y no,  (Jli 

S‘  à quattro  >,  e fei\  s'  a cento , altieri , e prem, 
fTenite  pur  <,  eh’  jo  non  ricufo  alcuno. 

Così  dijfe  egli , e fatte  arme  le  vefii 
Con.parlare  infoiente , ed  importuno*  ' 
Si  t raffi  addietro  , c con  ardire  eflrano  1 
^refi  del  Campo,,  t Campeggiò  nel  ptano* 

, ‘ ' il-2»  che. 


Cakto 


ìft 

Che  fxrjìdèf  Francefèo  ecc(t fi  k/hf, 

£d  egli  vuole  atta  dùfida  opporfè  : 

Afa  s‘ oppongono  gli  altri:  e , eh' et  moh 
gridano  tutti , à tal  certame  ejporfè^ 

Che  Gente  v è,  im  dt  pugnar  non  gretta  \ 
C hanno  anitr  a carole  non  nejìanno  in  for^^ 
^rotear  fe  7 lor  y>alor,  che  nulla  teme^ 
Mijponde  in  fatti  alla  concetta  Jpeme^  \ 

5?-  ' 

ir  tutti  all*  hor  con  honorata gara. 

Di  combattere  il  campo,  e la  licen'p^ 
Chiedono  à Im,  che  dolcetnente  hk  cartù 
. La  prentez,z>a  di  tamii  e la  preJ^nxjt* 

Aia  pia  M tutti  lo  dimanda  Chiara  : ' 

Ed  Effa  eli’  è»  che  Jènzja  temale  fenam 
Debolez,z>a  di  voce r e di  y>aloye 
Di  fuperar  quel  rio^  fieuto  hk  7 forr* 

54* 

jipproua  tl  ftiOM  delle  parole  accorte 
-il  Duce  inuiteoi  & Egli , à leicou/tcrf^ 
Fa.,  dice,  e TU  cou  fortunata  fòrte 
L* ardir  repprinù  al  combattente  anmerfe^ 
Loda  la  ^aT^a  la  DonifUa forte  t '• 

£ perche  non  l* arretri  alcun  trateerfi^ 

Con  diligente  » e piritofa  fretta 
Nell'  armatura  fua  fé  feffka^tta, 

gS»Depe^ 
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35^ 

^epom  il, m4»to 'i.edi  cclttr ' j , che  femhrét * ■> 
Cenere  <t  che  dal  foco  all'  hor  fia  tolta  , 
Copre  con  vefìe  vii  le  pure  tnenThra,  ^ 
C’n  ejp  appar  leggiadramente  inuolta, 
Q^fU  che^  roT^ia  e poneva  raJpmbraV 
^nxj  » ch‘>è  t/(d.  yned  ha  yaghezjz.a  molta.,, 
e^lla  guerriera  nobile^,, e mendica^  .^V, 

Seme  di  JopraueJìe  ,,  e di  lorica.- 

PE  fin  léfèrue'ajfn- , ^uant'  ella  è cinta  . 
*X)igrpjptfHne'y  e^che  non- giunge  al pie^: 
Puh  di  fi  ejja.per,  do  Donna  juccinta  ^ 

£ Guerriera' di  Chrijìoy  e della  Fede,.  ^ 
Cammìlla  tale  alla  battaglia-accinta  * . i- 
Forfè  fù  vi  fi  a , e tale- alt  ri  lei  vede  , 

chi. la  vede  ,laJoda  : e H Capitano^  ' 

X’  ejforta  al  fatto  , 'e  dice  à lei  non  pianob 


J ^ t ^ 

Chla  »*•  andrai ddte; di , t..4-  oro,.. 
Splfndp.peUJ  armi  i(  tuo  nemico  alti&o  » >^ 
£d  oue .eon  harbarieo^lauoro- 
JVeUa  rt^heiiajj^ 

guarda  , -non  f appr^ far  ,:-fìncer  cofloro\^ 
Conuien  da^  la^g*  -:i.  e-  tt^  n'  babbi  il  penfiero^ - 
Che  , chi  feco  s’  appiglia, -y-'ò-rejla^  prefi  ,> 

O'  refta  morto  ,-h  mortalmente  effefo. 


t^a  Sia-  - 
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Siano  V arm*  M te  Jketfe- , \e  firnìi  y 
SJimili  altre  d lor  '^Hàdreìla  ì e dardi  ^ 
che  s hauran  y'ijuàtconuien  > le  penne  ,et 
jiUa  filate  tua  mn  fkràh  tardK  ( ali^ 

Con  ijuejle  yincerài  : ■ tenu  i tubi'  mali , 
guarda  te  flejpi  \ e fiatè  prudenti  i ^uardL, 
che  da  ler  pende  la-vittoria  > e‘  l danno  ^ i ' 
Sfia  mortale  il  prima  errar  » che  fanuo^ 

39- 

Hór  và , Dio  t’  accompagni.  Ecco  Ji  moue  . 
£Jpf  in  quel  punto e *lpiè  nudo,  e la p tanta f, 
Tal  và  Veloce  alle  bramate  proue  , ' . 

che  men  Veloce  già  corfe  ^Atalanta, 
ilT^ortator  delle  Jldonàane  noue 
Vede  la  Donna  ; ed  Egli  all'  hor  con  fantéc 
7(icchezjz,a , e leg^iere^l^a  à lei  fi  mofira  , 
che  fiera  in  quefto  fi>l  \incer  la  giofira*.  w 

Camma  innaniì , e crede  à faluamano  ^ 

. Nelle  fue  manihauer  la  gran  Donzjellay  • 
A^a  quefia  k piu  poter  lo  tien  lontano^  v 
E da  lontan  gli  auuentaArme,  e QtMdrella^ 
Si  fe  n adira  , e con  la  fionda  in  mano 
Tira  yna  pietra  à lei  rotonda  , e bella  ^ 
Schiua  ella  il  colpo  atroce  ; e nel  vederla  $' 
La  riconofce  preyofa  Perla, 


41,  .Ah. 


41. 

( dice  eUé  in  mi  punto)  anìmu  yilg  ^ 

Così  dumjHi  combatti  ? /tr me  Ji fiere 
Anuentt  dunque  ^ e qual  "Yalor  virile 
Ba , che  refifier  pojpt  al  tuo  potere  ì > 

Jlù , fe  meco  non  cangia  il  .Gol  fino  /file  ^ } 
il  mio  refifier k , che  nulla  chere  : 

Ed  jo  i qual  yedi  , in  pouerella  gonna 
Sola  ti  vincerò  Ferine  Donna* 

Ji  dice  , e rifòluta , e Jprezjxatrice 
Dà  d‘  VH  piede  alla  PerU\  e non  la /lima; 
Tofcia  vno  firal  dalla  faretra  elice  ^ > (ma^ 
Che  l' ali  ha  d ’ ofiroy  & hàd'  atciat  U eU 
Qt^o , che  dalla  man  forte  » e felice 
Spinto  fi  /ènte  j altero  oltr  o^ni  fiima  , 
Veloce  vela  j f >4  , doue  è diretto. 

Del  nemico  Campione  in  mexaoq  al  pettoii- 

4?- 

\ia  perciò  ini  di  gemme  y»,gran  lànom  ''  ' . 
Trono,  che  lo  copri*  * non  fece  piaga:  a 

Diè  ben  per  tema  à lui  qualche  martore^  > 
E/hT  feria. , non  ^li  £Ìouaua  Afaga,  V 

E^li  all'  hor  trajjè  k lei  di  lucid*  oro- 
Vha  gran  palla  , e /è  ne  fu/jfi  yaga-,. 

^ol  quella  era  bafiante  k trarla  à terra* 

E fi  futa  la  cominciata  guerra* 

Aa  X qjt^,Hip<^ 

I 
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Mìppoffisné  così  ; mentre  all*' Actjuìfìé» 

*J)ella  Ninfa  ajpirh  veloce  , e he  Ila  , 

L’  oro  incontro  gittoUe  , e qml  ffì  vijiò^ 

- Crefeer  di  pefi , e dar  diletto  à Q^lla, 

lo  fehiua  , e qual  nocente  , e trijìo  ^ 
Che  /’  alma  face  al  fnof attor  r tèe  Ila  , 

N ahhorre  , lo  dijprez,2^  j e forte  y epiét: 
,Al  lanciater  nemico  vn  dardo,  innia^ 

45^ 

TTdffene  quefii  al  fegno  yefe  noVcogHe  ,, 
\^uuten  > per  eh*  egli  cede-;  e cede  tanto,- 
,Che  Chiara  fé- ni  allegra  , e eh*  egli  'voglie: 
-Htggir  , ficrede-^f  e lo  perfègue  intanto., 
yincttrice  'f  incak,a  , ejpt  , e gli  toglie  ( to 
Delcampo  af^ai  ; mk  7 Campo  a- lei  tratanJì 
Pone  ojfefa-jt  grane , e sì  noe  ina  , 

Ch'.à gran  periglio.  Jlk  d’  ejfer.  cattina,. 

^irte  ffi  dèl  nemico  j egli  V intoppo  ^ 

P off  alla  Verginella  , e qne fio , tale.,  <;ì 
Che  per  farla  cadere- entro  ai fm  groppo t 
Le  gemme  t-e  gli  ori  fuoi  pofe  in  non  cale,- 
0>prìo-d*  efi  la  terra  , e'fù  ben  ' troppo  y, , 
che  la  terra  colà  , Sue  è , chevcale., 

Pai  fece  fdrucciolofa  altrui  la  firada 

k fp^^*  chi  yi paffa,  anmen,  che -cada, 
« t • 
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Così  talhor- nel 'Verno  horrido  « e'bidnco 

Di  Borea,  al  fQjJìo  impetuofò  , e fiero , ( cs 

X’‘  ac^Hct  s’  indnra  ; e ’lgiel,  che  non  vien  mìu. 
Con  gran, periglio , ahmi  copre  il  fentiere,  ^ 
Cade  > chi  su  vi  pajpt , e batte  il  fianco 
■ Siafii  quanti  egli  '\>uoUpréfto  , e leggiero,  "* 
X chi  vi  cade  hk-feco  ,vn  dubbio  fiatOf 
O'  di  perimi  .,  o.direfiar  firoppiato^ 

4^. 

La  ver  gin  , che  non  vede , e' non>  comprende 
L'  injidiofò'loco  ; ecco  vt giunge  : 

E mentre  folo  all'  ^y^Hnerfario  attende^ 

O'  per  ferirlo  , ò per  tenerlo  lunge.  r 
Pone  il  pièfiura  il  laccio  ^ e tal  fi  rende  , . 
Incerta  à chi  la  jpinge , k chi  la  punge  , 

, Che  fdrucciolo/à  ,,  labile  , e pmdente 
.Senxia  ripare  alcun, fimbra  cadente^ 

Geenna  di  cader  la  Donna  altiera^  ^ 

E fi  n adira  , ,e  fi.  ne /degna  ; .e  teme 
Di  vincente,^  eh’  eli'  è y gir  prigioniera. 

Afa  pria  morir  di/fwnfi .e  nulla  geme, 

Jl  fio  nemicojall'  bar , che  vincer  (pera.» 

Se  gli  fk  prejjò  , e dùdegnojò  freme, 

.Freme.,  e l*  vrta  si  prefio,  e sì  gagliardo^, 
eh'  c men  y etnee , e men  feroce  il  Pardo, , 

^a  ^ * yo, 


55*^  •'‘Canto 

50. 

r vrto  fìt  foccorfò  : & ella  aW  hera 
'Nel  periglio  maggior  trono  1‘  aita  , 
tonfando  a quel , che  non  penfato  ancora 
Jl  modo  hauea  d’ apcHrar  la  vita, 

Tunta  V»  jìio  dardo  in  terra  •,&  ecco  ftioriì 
Si  '\>ede  appien  da  quel  trauaglio  y/cita,  1 
Che  dier  loco  le  gemme  , e chi  rimajfè. 

Fu  fenz.a  panimento  inculta  bajè, 

51-  ' 

Spejjò  così , li , doue  il  H{heno  agghiaccia^ 
*DoHe gioia  il  Danubio  , 0 /òtto  il  ‘Foto» 
Senyt  veder  di  lor  /’  orma  , 0 la  traccia . 
Sogliono  andar  le  Zdilanelle  à Jìuolo, 

Sd  ejjè  all*  hori  che  7 moto  lor  le  caccia»  \ 
E c-  'han  timor  di galleggiare  il  /itolo,  I 

Con  ferrato  lAt/ion  fermano  il  cor/i, 

E nel  maggior  bifògno  hanno  il  foccorfò. 

Chiara  intanto  f troua  » e *l piede  hi  nude, 
Tra  fafi  min  ut  fimi , e pungenti , 
che  ve  gli pofe  V inimico  crudo  , 

^ccio  nella  fatica  ejft  s allenti  : 

E per  leuarle  ogni  riparo  » ò feudo. 

Gli  fparfe  così  male , e sì  fequentì  f 
■ eh'  ogni  momento  , ò traboccar  conuiene  1 
O'  fentir  'graui , inuf  tate  pene, 

Son 

/ 
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5?-  , 

So».prex,ìofi  i /àj?i  ,dh,  ma  fon  tanti  , 

Che  non  han^  chi  li  guardi  » o chi  li  conti  : 
Tai  forfè  i Mari  han  le  lor  ghiare  auanti 
Optali  al  piede  han  le  lor  felci  in  Monti, 
Tra  quejìi  ejpt  combatte  ; e con  fèmbianti 
{Se  con  piedi  eton  può  ) guerrieri , e pronti 
4$’’  aiuta  sì , che  là  , doue  la  mira , 

L empio  nemico  Jito  duolji  » e s*  adira* 

54-  ^ 

Ecco  al  fi»  y d 'ifna  punta  offende  in guifk 
Il  fianco  k lui^  eh’  ei  ne  fofpira  , e langue* 
Poiché  non  fai  la  yefie  j e la  camifa , 

Mk  la  carne ^i  paffa  » e tranne  il  Jangtte^ 
Ceduto  il  pingue 3 il  Barbaro  s auifa 
Perder  del  tutto  , e rimanere  efangue, 
precipita  la  fuga  , e pien  di  Jcherno 
Scende  , nò  j cala  , no:  piomba  all*  inferno* 

^5* 

Z.f  giu  fè  nvà  i doue  gli  dijji  il  Mo  ’ndo^ 

Che ^jjè  k' dar  dell  ' oprar  fuo  la  nona, 

P ajpt  le  sfere  prime , e nel  profonda  ■ 
funeral  Pluto  ritroua. 

Quei  lo  riceue  amabile  , e giocondo* 

E f or z,a  fi  d' accarezzarlo  a proua: 

Mk  quantb  intende  il  fuo  Ipenir  fugacCt 
Torno  lo  guarda  , dùdegnofi  ; t tace. 

' . -^a  ^ 


lAÉb 
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r-.. 


'''  ' 

-■v- 

5<^'- 

T^ace,  freme  , e s adira  ; e piu  s*  aMra^  ' 
Sememi  do  vna  Dotijjlla  hauerlo  'pinta , 
iJiau  gli  occhi  , le  labbra  , e guardo  gira. 
Cord  husm  , eh'  è ,prejjò  À rimanere  efiintOi, 
Dalle  narici  adufìe  incendio ^ira,  . ? 

Veanita  dalla  bocca  ardor  non  fìnto  : 

Dalla  fede  del  cor  traggo  ijingulti'^ 

E non  riiroua  à fuoi  trattagli  indulti^ 

Prorompe  al  fri  : eadejfi  ; e le  tue  cólpt 
TfiaJJero  te  della  caduta  al  varco.  ' ' -V. 

Jiia  cader  a ne  Ucci  anco  la  volpe  ^ 

Se  nella  dejìra  mia  f curua  l'  arco,  ■ 

^onna  dè  vincer  Donna  \ e fa  , che  /colpe 
EJJh  lei  te  del  riceuuto  incarco. 

Fada  la  Carne  , e Vinca , ou  altri  giacque^ 
Efpi  /opprima  gli  nemici  : e tacque, 

58. 

La  ricchexj^a  deLiSbCondo  intanto' fpar/k  \ 
Eraji.àpar  eoi  vento  , e ’l  vento  lieue 
Qual  paglia  , ò carta  incenerita.,  ed  ar/k 
portolla  (eco  , e dileguella  in,breue. 

(fio,  la.Fergine  illufne  era  compar/a 
Duce  auanti  j & ei  tal  la  riceue 
\CheS'  .accare2.zji\  e mentre  in  fi  ne  gode, 
JS  ejjalta  » la  fifblinta  ».ede  dà.lode^ 

. , / Lodi' 


B£CXW0S«TT1M0. 


^oda  /«  •,  leda  il  fatto  : il  mondo  accufa 
*D'  empio  , di  fielerato  , e di  crudele. 

■fiero  , chefil  rijponde  à ohi  l*  abufa: 

St  à chi  mal  lo  fir4te  c fil  fedele, 

Siajima  lericchez,K^  non  han  fi  afa: 
'Biafma  t acq^ifte  br , eh'  è pari  al  fele% 
Biafina  la  lor  y-e  la  condanna^ 

E biafma  piu  , chi  per  /’  ÌTaner  , s affanna^ 

6o.  ® 

Qmndi  torna  il  parlare  Ji Ila  Donzella, 

. £ diceà  lei .»  cheJempo  è del  ritorno  : 

Ch^  alla  fua  fianttut  fino  vada  ',  e eh’  e!U 
Si  fermi  là  y finzja.pm.^rtdntorno-i 
ferche  la  legge  fua  la  firinge  à quella  » ^ 
Ed  effia  vuol , che  ’n  pouero  figgiamo 
,M  opere  fue,  che  pan  molte , estuine  (fine! 
Habhian  per  campo  il  Chiofiroy  C V Gel  per 

6i. 

Già  fiaccata  dal  ' Afondo  (ed  in  effètto  - 
L’  hai  vinto  con  tua  gloria , e con  mio  gujlo^ 
fFauella  e fio  con,  quella-)  à fuo  di  filetto 
Eia,  che  ne  finta  eterno, egl’  il  dìsgufio^ 
Vattene  hor  confilata  ài  tuo  'ricetto , 

-che  lo  ftar  qui  •,  non  è douer , nè giujlo, 
-E  là  te  n‘  vini  alle  tue  Figlie  Afadre,  . 

E Guerriera  di  Chr filo  alle  tue  Squadre* 

. ^ ida  j;  . V2nlndi 
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6i. 

ludi  a Compagni  il  fuo  parlar  rtuolto. 

Che  '\>adin , dice  , alle  Contrade  e firane 
fDel  mondo  offejo  ; e */  piè  nudo  , e di/ciolto. 
Cerchino  a Chrijlo , & à fi  ftefi  il  paner 
Che  difficile  à lor  non  farà  molto  (ne^  , 

Zd  accjuijìo  finto  , hor  che  le  y>ie  n han  pia* 
Afentre  con  Breuì  fuoi  , con  le  fie  ^olle 
Qual  JtaJi  intoppo  il  gran  Pafior  ne  toUe, 

. Dice , gli  benedice  : & egli  parte 

^rima  di  tutti  ^ il  cor  lieto  , e la  guancia, 
Con  quella  Compagnia , che  vuole  à parte 
CDel  fio  camino  » e fi  ne  yà  per  Francia, 
Giunge  ad  uigohbio  » e troua  in  quella  parte 
che  ’l  Popolo  viuea  quafi  in  bilancia 
. Con  le  fauci  d'  vn  lupo  borrendo  , e fìero^ 

' £ che  lo  fiato  fuo  non  era  intiero, 

'6*4. 

Quejìi  , o del  del  gafiigo , 0 fia  del  Afondo» 

* Ó'  di  Natura , 0 dell  ' Inferno, 

So^o  , crudo  , vorace , empio , ed  immonde 
Fk  del  Popol  d‘  ^gd^bio  ajpro  gouerno, 
Qf^nto  t/  è di  fruttifero' , e giocondo. 
Spianta  ne'  campi  : e con  ejjempio  eterno , 
Donne , Fanciulli'^  e l buom  di  lor  piu  forte, 
Fuga  ,frere,  fiauenta,  e pone  a morte. 


Digitized  by  Google 


• Decimosettimo.  5^j 

6^. 

Simili  m Calidoma  , e in  Erìminf 
Enron  forfè  i Onciali ^ e fe  men  grande , 

- in  feritade  il  yanto  : 

JE  d'  efi  fiù  la  rabbia  intorno  Jpande»  [to 

Aiandfe , Greggi,  Ó"  Armenti  : in  ogni  can^ 

Fa  jìragi  lagrimofe , e miferande. 

Formidabile  , e crudo  il  tutto  guajìa. 

Ned  alcun  gli  refife  , agli  contrajìs* 

66. 

Tiù  'volte gtAfer  generai  decreto 
Se  gli  è dato  la  cuccia  j e nella  caccìM 
Egli  pih  fempre  baldanxpjh  , e lieto 
Il  dente  ha  mojìro  , e la  ferina  faccìai 
Francefco  intende  il  tutto  • e non  fecreto 
Ritiene  il  dijf  iacer  , eh’  entro  l'  impaccia^ 
Jllofra  dolor  del  danno  , e dell*  offe/a  : 

E yuol  col  nono  dt  tentar  /’  imperfa, 

^ìa  del  'Voler  di  lui  la  "Voce  , e Juon% 

R^mpie  la  Città  per  ogni  lato. 

Corre  perciò  la  gente  in  abbandono, 

SJi  fà  prejfo  al  Gaudlier  pregiato. 

Altri , che  7 danno  grande , altri  >/  Jino  • ; 
Che  raxeontan  del  danno  a lui  lo  fato 
Lo  pregàn  tutti  ; ed  hanpietofi  il  ciglio, 
jChe~non  / ejponga  ai  funeral  periglio, 

^ oAa  ''  0S.Jfd^ 

* t 
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^Cà  falda  ti  Jlà , nè  teme  ; e lor  ri[po 
Che  la  vita  d'^n  f>l  pone  alla  Vita 
Di  molti  in  lance -^e  che  non. ben  safconde» 
porger  dene  all  ’ altrui  male  aita.t 

Signor. del  tutto  5 e ch’egli  altronde  i 
jpera  alcun  .fijìegno  aW  opra  ardita,  ^ 
conchiude  j e perche  ’/  giorno  affretta 
fo.  rjpojò,  fi  nouo  giorno  affetta, 

09. 

anco  eran  del  tutto  eftngui,  e ffente 
\ Gel  le  luci  al  ,Firt»amento  intorno, 
folfVenere  bella.»  e rifflendente 
Daua  nona  del  Sol j fógno  del  giorno, 
l^ndo  della  Otta  tutta  la  gente 
Della  yoce  al  clamore»  al  fuon  del  Corn» 
Dejìa  leuqft  ; e là  Ji  traffè  vnita, 

Due  della  Cifiade  era  /’  yfiita. 


I 7?*  , '! 

I Preuenirff  crederi  mà  giunfè  all^  bora, 

j Che  varriftòDrancefo  : Et  fe  n accorfe,^ 

? Et  hehbe.diffiacer»  che  feco  fuora 

PaffkJJèr  altri  a quel  periglio  efforjè, 
Jìdj.ri(pofloglifù,'chegrauefora 
Senzja  di  lor  l’andata , e 'pana  forfè" 
.Perche  tal  hor  s ' afconde  il  lupo  affatto 
Sì , che  partito  femhra  y.h  par  perduto. 


fi 
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. ' •7'* 

Z^a»  dunque  injteme  ; e chi  fojìiene  il  cdtxó 
Di  ritrouar  la  fiera  afpra , r molefia-. 

Tutti  di  (pone  i.  Cacciatori  al  varco  > 

Con  diligenza  y-in  quella  parte  , e ’n  quefial 
filtri  di  dardo  , altri  fornito  e d arco.\ 
,uiltri  yna  lancia  » altri  vna  picca  arrefia^ 
tartan  la  maggior  parte  hafiatt  fptedi» 
.JlTolti  fono.  k CauaUo  »,e  molti  a piedi, 

. 77. 

Quei,  c hanno  i \eltri  à laffk  ; oue  fon  vji. 
Si  pongon  in  aguato  j eqttei , che  denno., 
J^ajpin  oltre  a cercare  i lochi  chiufi. 

De  kofchi  opachi  y e lean.  per  fare  il  cennct. 
Già  fciolti , fe  ne  van  tutti  i Segufi  [ncz 
Fiutando  il  ,d<fofiro  - e par  c habbino  il  fin^ 
Foco  non  è ( fé  non  gli  torce  il  cafi) 

Doue  non  pongan  efii  il  piede,  0 T naf^ 

73* 

■eJHentrc,  che  corron  quefli,  e diligenti  ' 
Fanno  in' più  lati  k ricercar  la  belua. 

Non  fifènton  di  lor  firida,  0 lamentio 
Jldà  cidfcun  d * efii  k più  poter  4 ihfelua^ 

Con  voce  dt  rumor  grida»  le  genti  * 

Con  grido  di  clamor  fuona  lafelua. 

Per  ogni  parte  il  bofio  alto  rimbomba , 

Ed  £cbo  ai  Corno  fk , Corno  Tromba. 
\ ~ ' Aa  j 7^*Scco 
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Beco  vn  Segufo  Abbai  a:  ecco  fi  vede 
Vjcire  vn  non  so  che  d'  alcani  'peprt\ 

E mentre^  che  fia  7 Lupo  altri  Jì  crede 
. Jldojìranji  allo  /coperto , e fon  due  LepyL 
Qttejìi  per  tema  all  ’ hor  volgono  il  piede. 

Ed  k celar  fi  h>an  fià  pitt  ginepri, 

£'  (^mui  yn  antro  ; e V antro  afcojìo^  e cupi 
' chiude  nel  feno  il  dijpietato  lupo, 

75- 

Sente  il  lupo  il  rumor  ; forge , e Jì  rnojha 
' Qt^lfujp  mai (anguinolento , e fero, 

Fuor  della  c a ua,  e tenebrojà  chiofra. 

Di  jlrage  horrenda  apportator  fèuero, 

' JVe  pili  yicint  Cani  Udente  ino/ira, 

. E maccello  ne  fa  fànguigno,  e nero. 

Corre  la  fama  all  hor,  ch'l  lupo  è fuori, 

E della  fama  ogniun  corre  al  rumore» 

C/rida  ogniun  dalli  ; e chi  7 fuo  Can  gli  lajfty 
udjpetm  di  yeder , comO’  fi  porte, 
chi  V hajla  contr  lui  moue , & abhajjà. 
Dietro  vn  arbor  s‘  a fonde,  e fifa  forte, 
chi  V arco  tien,  fhur  una  pianta  pajpt, 

E iè  I A sù  cerca  affidar  da  morte, 
nitrii  c hanno  più  ardire,  ò men  giudici. 
Corrono  da  fe  fé  fi  al  precipito , 

7/»  Lèi 
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77*  . 

La  Pierdy  che  de  iCan  e negletti 
■ ^nfiuto  ha  7 fangne»  ofra  ne  grandi  il  denU% 
E ’lgujìo  in  tei,  de  più  crudeli  efètti 
Eejìa  appetito  ; e piu  la  fa  mordente, 

X^ulla  teme  de  gli  huomtni  gli  ajpetti:  ' 

Va  per  fp  ftcjfa  ad  incontrar  le  genti, 

E colà,  do  He  ogni  un  la  morte  teme. 

Stride  alcun,  piango n molti,e  ciafcun  gemei 

/*• 

Vedonji  in  yari  lati  i Cani  ejìintì  ; 

O"  d"  e fi,  altri  feriti,  altri  piagati. 

Quei,  che  vincer  credean, jfcherniti,  evinti, 
Lt  /angue  i Cacciator  tinti i e macchiati. 
Tutti , eh'  alla  grand  * opra  eranf  accinti. 
Languidi  fi  yèdean  mefii,  e turbati, 
Q^ndo  Francefeo  in  queUa  parte  giun/è, 

. E nella  fiera  ogni  furor  /’  emunfe. 

^ ' > 79- 

//  Afajtino  costi  che  latra , e morde , 

Ed'  ogn  intorno  alpajfaggier  s'aggira; 

Che  dalla  bocca, e dalle  labbia  ingorde 
Spuma,  e fato  crudel  baiando  /pira» 
eh’ alle  lufinghe  altrui  l’ orecchie  hk /òrde» 
eh’ à i gridi , più  s'attC/^a,  e più  s' adira» 

Se  vede  il  fuo  T^adron , che  vien  lontano. 
Lo  fdegno  affiena,  e à lui  fin  va  pian  piano, 
. . So.  China 
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8o, 

Chifta  U tefla  il  lupo,  e ’/ pie  pojato-i 

. J^nne  à Francefco  humìle^  e r-inerente^ 
.Qf^fìi  lo'fgrida  ajjai  del  fm  peccato, 

E dell’ effe  fa,  c trauagliata  gente. 

Lo  lega  indi  alla  fané  jse,  sì  ligato 
( JIL'a  pria  fana,  e rifora  ogni  languente'^ 
^lla  Città  lo  mena  ; e giunto  à quella^ 
Jngiufa  tal  col  ‘Topolo  fauella, 

8r.  * 

E giafo  Iddio  -,  quand  ’ i peccati  noflri  \ 

Hdn  nella  granita  pajfxto  il  fegno: 
uicciòla  fuaginjìiTfa  à noi  dimofri^ 

€ mof  ri  il  mal  del  peccatore  indegno, 
JlLanda  fura  la  terra  horrendi  mof  ri,  ] 

JUIiniflri  rei  del  generofo  fdegno. 

Afanda  Tiranni-,  e fe  non  bafian  qaefi^ 
Guerre^  e fami  vi  manda , incendi,  e pefU 

82. 

Son  cenni  i primi-,  e chi  gli  prende  k tempo, 

E penitenz^a  fa  delle  fne  colpe, 
t^ccellerando  al  fno  perdono  il  tempo. 
Pria,  che  ginnghi  7 gafligo,  è,  che  f fiolpe, 
I vofn  ecce  fi  han  già  maturo  il  tempo  ^ 

E chi  ne  finte  il  mal , fi  ftejfo  incolpe. 

Chi  \ml  fuggir  la  pena,  a T)io  ricorra, 

E ne’  peccati  fuoi  fe  fejfo  abhorra. 

S^,Conm 
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83. 

Cofiuertìtem  ^ Dio  t eh' io  yi  prometto  t \ 
/ùa  parte  il  perdono  ^ e 7 lupo fìa.  ^ 

Tefìimoniofedel  di  /guanto  ho  detto  : 
A^falleuador  della promej]a  mia, 

Q^Jìi,  che  7 danno  ha  fatto , bora  in 
Il  perdono  da  voi  brama,  e defa, 

*DeW  offe  fa  fi  pente  ; e mentre  tace , - . ' 

u^ddimanda  pietà,  chiede  la  pace, 

84. 

^J^eraui^lia  di  Dio  y conferma  il  lupo 
Del  Santo  il  dir,  col  capo,  e con  ia  joampa  : 
china  l' vn,  l’ altra  eJloUe^  e non  piu  lupo^ 
Afa  fembra  tyfgneUo , che  dal  lupo  fcampAl 
Cangia  con  la  Ottade  il  fuo  dirupo  ; 

£ tnl peru  la  Città  V arena  ftampa, 

Qf^l  fuol  fiamparla  il  più fidato  Cane, 

Si  eh' ogniun  l' accareitz^a,  e ^li  dà  7 pane, 

Due  anni  vfje  ; è fu  da  lor  nutrito  ' 

Due  anni  fempre  ; e e^uand’  egli  morto 
( Effondo  à tutti  amabile  , e gradito) 

£a filo. dolore  affettuofò , >e  pio,  ' - 
~ Afa  Francefeo  , che  fatto  il  gran  partito^ 

■Di  c aminare  auanti  hauea  desto 
Dflfi  licenza.',  e colpenfier  primiero-  , 
*£iefe  yerfi  Tqfiana  il  fuo  femiera»  . 

'99,lrtd' 
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fu4  col  tempo  ; e doue  il  tempo  à lui  ■'  v. 
Pareo,  commodo  piu»  piìt  fìfermauo: 

Se  egli  Ikjper  huefix^io  altrui  » 
ai'  merauiglie  eterne  opero  dona» 
^Predicauafouente , e i detti  fui 
Con  affetto  denoto  ogniun  lodano , , 

Corre  nano  a fentivlo  i più  lontani, 

E JpeJJo  empian  gli  ofcoltator  quei  pianta 

PTj  S , che  et ogn  intorno  a Ini  concerje 
^enti  infinite , hauean  la  Chiefa  ongnfia, 
eaUndò  vicino  ad  vna  k porje  j 

che  pareo  dilettenole,  e yennfla: 

JlPà , giunto  a quello , il  Caualier  s’accorfi^ 
Ch'era  dal  Sole  in  ogni'parte  adufia: 

E vide  la,  eh  7 Sol  cocente  affai  • 

Tutti  afiiiggeo  gli  afcoltatori  homai^ 

83. 

Tre  fogo  all'  bordi  merauiglio  efirana, 

' Effortò  Qu^li  k fopportar  /’  offè/à. 

Tanto.,  che  di  Giesù  U man  furano 
udpprefìaffe  alVardor  fchermo,  e difejk. 
Ecco  intanto  fi  feopre , e non  lontana  ' 
Di  'Pendini  yna  fchiera  in  aria  fi  e fio 
Si,,  eh'  a vederla  par  con  arte  vn  velo, 

£ Quefii  è ^ thè  nofeonde  il  Sole,  e 7 Gelo» 

. ■ f^.Fn 
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miracolo  il  fatto  j o come  tale  ^ 

pH  lodato  da  tutti  : altr  yno  à quefi 
Succefe»  e fu  per  merauiglia  eguale. 
Degno  ^ eh'  à Pietà  vera  ogni  ^Ima  dejfi, 
*Predicau*  egli  ; e predicando , male 
Sentiafi^  che  gli  yccelti  erangl'  infeJH, 
fondini  eran  gli  loccelli  • ed  effe  il  canto 
Alternauan  garrendo  in  faccia  al  fanto, 

_ , ' 90- 

7)iJpEgli  a ler,  tacete  ^ & effe  alPhora 
Tacquero  t sì,  chef  mojlraro  immote. 
Nequeflo  fi;  ma  del  Juo  dire  ancora, 
Afcoltatrici  feruide , e deuote,  (noraP 

che  non  puon  Qf^i  , che  *Dio  per  grafia  ho~ 
che  non  fan  Qt^i,che  V alte graz,ie  han  note? 
Afa  pur  "ìli  è,  chi  repugna  : e *Donna  errante 
*Di  contrafar  con  T)io f fk  bafante. 

9*- 

Bafdnte,  »Sj  che  s'empia  ella  repugnà, 

€ con  inffo  fuon  turba  il  Sermone  ; 

JVe  cejfar  'Puoi  pregata  : ecco  V impugna p 
E fi  la  porta  il fuo  fignor  Demone. 

'lisfir abile  oggetto  , horribil  pugna, 

•Degna,  eh*  altra  non  n*  hahbia  in  paragono. 
Trema , chi  vede , e nel  timor  s*  affina. 

Come  il  biondo  metal  nella  fucina. 

' ^ 02.Qtùnm  , 
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'Qmndi  èy  che  ntilU  perde,  e^nuHa  laj/k  ‘ 
Della,  Predica  intefa  \ e JeJi  /ente 
Peccato  /àura,  al  Confejfor  fen'  pajft, 

E ne  chiede  il  perdo»  meflo  , e dolente, 
Erancefeo  intanto  il  fno  ca?nin  non  laj/k^  - - 
Jhfk  Je  ne  veloce  in  ver  Ponente, 

Opra  gran  merauialie  ; e cjnejle  fònOf 
Che.tatto P vninerfò  empion  del  fuone^ 

^ 93- 

■EuppUca  d‘vna  vigna  il  frutto  intiero 
In  pochi  grappi  d’  yua,\  la  pioggia  impetreu 
Oue  Ji  brama  ; >«  turbo  borrendo  > e fiero 
tempejla  annualfu^a,  .Cr  arretra, 

Da  ladri  affida  vn  pubico  fintiero,  (tra, 
E‘  acijuat-à  chi  /et  e n ha,  tra  he  dlyna  pie,. 
Jidarito , e moglie  accorda:  e poa  la  pace,^ 
Ou  è la  . guerra,  e chi  lo  sà,  noi  tace,  » 

94. 

Era  giunto  ad  ArexAo  \ e V Aria  o/cura 
Copri  a del  mondo  in  ogni  parte  il  y ago* 

Era  la  Notte , e la  Città  le  mura 
Piene  hauea  de  Demòni  in\varia  imago, 
che  c^ua/i  fuffèr  p'o/H  alla  fua  cura , (jD  rags, 
Efauean  per  Duce  , .e  Commandante  vn 
Et  efi  al  mal  de  gli  Aretini  intenti, 

Afojìri,  eÈiere ^arean,, Draghi,, e Serpenti; 
•v  ^s,Exaa» 
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Trancejco  t ’^edè  » e con  yalbr  d' huom  forte-  ^ 
Silucfiyo , vn  de  Compagni , innan-cj  inma^, 

E dice  à lui  , che  dica  all'  cpnpia  corte^ 
eh’  indi  Jè'  n torni  alla  prigion  natia, 

Er  atanto  Ei  Ji  ritira  y e‘  n fìton  non  forte- 
E>riz,x,A'  la  prece  al  Ciel  denota^  e pia.  * ^ 
Ea  fuga  in(ralz.a\  e sì  la  fìrmge»  e ferra  ^ 
ch’incentra  ogni  Demone  foche  V atterra;, 

9<5. 

Eutto  era  fatto  ; , cjr  Ei  col  nono  • Sole. 

Entra  nella  Città  j le  genti  aci^ueta», 

Nelle  rijfe  ciuilii  e me\  che  puole 
Cerca  ridurle  ad  vnion  quieta 
A vera  pace  r al  fin»  quant'  egli  vuole,, 
Ottien  da  loro e lor  con  faccia,  lieta’ 
Spigiona  sì,  che  di  concorde  yoglia  , 

E /'  arme,  e gli  odi  ogni  un  depone,  e JpogUa. 

. 97*  . 

oe^ntj  di  piu,  che  penitenti,  e grati,  * 

De'  loro  eccefi,  e de  i fauori  altrui,, 
Eendongra^ie  à Giesù,  che  lor  mandati- 
qyi  tempo  bifignofo  hahhia  quei  fui. 

Ed  efi  k lor  per  Venturicr  Soldati 
S’ofrono  k danno  de’  nemici  bui. 
Eromettendo  per  fempreejfere  in  pronto' 
Qtnarme  ftere  à procurargli  affi  orno. 
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Gl»  rm^a^a  Fr ance  fio e tutti  ejjorf^^^ 
^er  henefiiio  proprio  alla  promefjà. 
Indi  fi  parte  ^ la  via  più  corta 
uiUa  Città  di  Siena  vn  di  s’ apprejpt^ 
jEf  egli  yede  Ik^  che  fin^a  fiorta 
Per  iDn  fintier  , per  t>na  jlrada  jlejfa 
Snelle  nel  c aminar  y fuccinte  in  gonne ^ 
Vengono  à lui  tre  Pellegrine  T^onne^ 


• y% 

Fine  del  Decimofettima  Canto*  I 
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ARGOMENTO 

Morale,  et  Allegorico 

Al  Dccimofettimo  Canto* 

l{IIpa  Iddio  i pareri  delle  genti  (dicr, 
Dauid  Profeta  nel  (al.  32.)  ributta  i 
penHeri  de  i popoli,  & reproua  i con> 
fegli  de  IPrencipi.  PiencipidelleTe». 
nebte  in  quello  mondo  fono  inemi» 
ci  del  huomo,  & eflì  quanto  più  s’  alSaticano  di 
deuettire  il  (eruo  di  Dio  dalla  fua  (liada  , tanto 
più  ve  lo  fortificano,  e fanno  caminate.  Popoli  de 
penficri-fopra  la  terra  (bno  gl’  inquieti,  e quelli , 
che  non  hauendo  pace  in  sé  ftefii,  defidetano  ve. 
dere  in  continua  guerra  gli  altri  ancora  : le  genti  poi 
di  proprio  parere  fonde  perlone  odinate, eh'  per- 
feuerando  nella  durezza  della  loro  oftinazione,  fi 
rendono  degne  d'e(Tere  diflipate,  cdiftiutiC5  fc- 
gue  il  Salmilta  ; e dice , che  il  confìglio  di  Dio  re. 
fta  in  eterno  ; & che  i penfieri  del  fuo  cuore  pafla- 
no  davna  generazione  all’ altra, perche  èveriifimo,. 
che  il  prcpofito  della  Maeftà  diuina,  il  corfo> 
della  cciefie  volontà  non  hà  configlio,  che  rim- 
pedifcaj  non  impedimento,  che  lo  trattenga  j non, 
tiatteninicntojch’rintcrrorapa , ne  interruzzione,, 
tnegh  teglia  la  perpetuità:  anzi  che  quelle  difpo.- 
fizioni,  che  procedono  dalla  fua  volontà  definita;.  > 
fi  come  hanno  hauto  principio  col  principio  eterno 
di  tutte  le  cofe,  cofi  procederanno  infinitamente 
ne’  fcccli . fece  il  Dianolo  il  fuo  primo  configlio  . 
contro  à francefeo,  & in  effo  fu  ributtato , perche.; 

fxan. 
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Francefco  coni*  affiftcnza  della  diuinar^  grazia  ca.i- 
minaua  alla  peifezzionc  di  fe  fteflb  , coll  fi  legge 
nel  5.  e:  4.  canto,  Configliò  d’impedirli  i progrcliì, 
con  la  folleuazione  Popolare,  & da  quella  fu  cac- 
ciato dal  Angelo  per  volontà  di  Dio,  St  Francefeo 
da  quel  tempo  profittò  afiaipiu,  che  non  haueua 
fatto  prima,  perche  diede  principio  all’Ordine  de 
Winori,  8c  per  eflbcompofela  prima  Regola.  Gom-  i 
polla  quefta,  e dilatato  1 ordine  affai  bene,  pro- 
curò quello  d’impedirgli  l’acquifto  della  pouertà, 
ik  confufo  nelle  Tue  proprie  operazioni,  fi  vide  fo- 
pra  vna  erandifiìma  fquadra  di  Poueri,  anzi  che 
egli  quali  in  vn  medefimo  tempo  vide  da  quefta 
vlcire  il  fccondiffimo  arbore  delle  poucrc  Damia- 
ne.  Jntefa  la  compofizione  della  feconda ‘Regola, • 
operò  eh'  il  mondo  fe  gli  opponeflfe.  Se  egli  à con- 
fufione  dell’  vno,e  deU’altro  inftitui  l’Ordine  de’ 
Penitenti.  In  quello  canto  fe  gli  procura  folleua- 
rione  ne*  lèguaci  con  l’Ambaiciaria  mondana  , Se 
ecco, che  egli  confonde  rAmbafciadore,Scgli  met- 
te in  campo  vna  Donzella,  che  lo  vince  j Se  Fran- 
cefco feguitando  l’incominciato  camino,  libera  la 
Città  di  Agobbio  dalla  tribulazione  del  Lupo , i 
Tuoi  a fcol tanti  dalPofTefa  del  Sole,  i fuoideuoti' 
dall’ importunità  delle  Rondini  5 & le  vna  don. 
fia  con  oftinazionc  diabolica  gl* interrompe  i ra- 
gionamenti fpirituali,  egli  con  infpirazione diuina 
la  dà  al  Dianolo  > che  fe  la  porta  j per  quietare  vn 
Prete  lollcuato,gli  dupplrca  il  frutto  d’vna  Vignaj 
per  confolarc  vn  popolo  affannato  dalla  careftia 
delle  acque,  gl’ impecia  la  pioggia',  libera  vn  paefe 
dalla  tempefta  annuale,  per  quiete  delle  genti  di 

quello 


Decim»settim®* 

^el!«  ; Per  Hcunrezza  <d'v&a  ftrada  commune»  con*  • 
uerte  à Chiifto  „ de  alla  Religione  tre  ladroni;  Per 
• nftbro  de  vh!  pouero  alTeucoV  fu  fcatia-ire  Tacque. . 
dfvna  Pieoa:.  Rieoneilia.  due  perfone  marito  > € 
moglie  p fmabnence  cacciati»  i dkiuolìr  dalla . Città. 
dlÈAnezzo .metee-  la'  pace  ttai.  Cittadini  > e tutto- 
quello  fa  egli  con  abbondantiUìma  conuer^ne  de 
pKcatoriy  de  con  acquìRo  notabile  di  feguaci , ebe 
conjioin'e. dì.  Vcmuricri  Caccennanand  fine  del? 
Canto»  1 : 

-Frenèdeo  dìcPt^vanorciflìmì''  (eguacf.  degge\ 
Oiiarai  al<  Dtteltb<  'det<  inimico'  mondo  (oltre  che . 
confida!  molto*  ndi.'fue  valore),  lo  fii  ccm  volontà . 
decerininat»  alT’amadkamentoddl.’  vnaY^e  ddT 
altra  fquadra  « cioè  de’iuoi,  e delle  feguaci  diJci« 
de  è ragioncvche  chi. dbueua  elTér  Capo  d’Ordine, 
de  rincniuderfi  in.  vn  Monaftero».  alienaife  da  fé 
con- vittoria. esemplare  tutte' le  mondane  afifezzio. 
ni)  Ir  comàiine'  alate',  che  fono 

1’  orazioni  i.hàHate,  che  fono  le  medicazioni,  de  con 
la  lontananza  (i!  làfciano*.  Chi.và.fcarco,:non  può. 
lamentarli;  del' pefoi 

irMòndo,.«hr  prima  là  perla,  indi  la  palla  dV« 
oro, e finalmente  gicta  à piena  mano  le  lue  ricchez» 
ze,  per  tirare- afe  Tàppecito  , e la  volontà  delle 
crea  tu  r e,,  ca  mina:  con*  le  lue:  pedate;,  de  è da  auer> 
óre,,  che  fi  come: là  perla  è picoiola di  quantità, 
jna  grande  di; valore;  coli  noi' alcuna  voltà  per 
vna  colà  da  niente  , ci  crouiamo  inuolti  in  gran* 
didimi  pencoli;  picciola  è la  faecca,  ma  fà  gran 
danno,  de  vna  loia  fauilla  è cagione  ben.  IpclTo. 
d’incendio  ineliinguibilei 

il^Diauolo„«he  vinto  nelle  lufinghe  mondane,. 

* Z 7 : . Bb-  rifolue; 
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rìMlie  Ile  eaimlt  tentazioni dà  st  conoicere  a'tiol^ 

{ & è non  poco  auertimenco)  che  dobbiamo fem. 
pre  ceonere  le  fue  infidie>  & ogni^voka,  che  Tha» 
ueremo  vinto  in  vna>arpetcdre».che  ne  centiin  vn^ 
alua . Non  ‘mancano  arme  à-  cht;n*  è ben  ]^oni(|or> 
e tolut,  che  fta  in  continuo  fuoco»<non<  hà-  cardata;  • 
di  caldo*  ">  i'"  - • 

Tutte  r altre  operaàoni'  di  Francefco  • (bno  i 

'canfufione  del  Demonio  « de  egli . lo  caccia  dalkt- 1 
Città  4’  Arezzo  per  mezzo  dèi  comandamento  Sawl 
cerdoale»  perche  4 coGi  conueneuble,  che  le>  per- 
(òne  tenute  habbiano  ^ il  ric)0rro,à  = Sacerdoti  y 
non  è dirdtceuole  > che  i ^ Sacerdoti  le  no  liberim>< 
eon  coBunandamentt  a dt  ammaeftramenti, 


PECIMO  07TAV#;  iif 

Della- 

^ CELESTE  GIERVSALEMEIE 
Acqulflata^ 


Al  Canto  Decimo  ot-tav#’.. 

» 

\ 

^rgom§nto,  . 

La  pace  infSiena  pon;  poggia  à CaveAkaV  ^ 
Con(bla  in  quefto  loco  il  Contea  amico.-  ^ 

Giunge  à Fiorenza  j e là  con  gloria  eterna 
Accreice  a£lài  r elTercico  mendico*. 

L’  àccrefce  in  Roma  j ou’  è,  ch’egli  dilcexfia,/ 
SE  che  dèi  Mondo  fgroppi  vn  granaè  intricò/ 
Co  dtlgroppa  FKANCESCOf  e lieto  infaceta 
Le  Dignità  da  fuoi  fcaida,  edifcaccia. 


CANTO  DECIM.O  OTTA  Va/ 


r.. 


le  Donne  fono  \e  d’ ffèil  volto 
Simile  è sì,  che*l  gmrdó  in  lòr  no» 

. , ___  trona' 

r)ijferenx.a,  d*  oggetto  : e *l  crine  ìncoho  - 
parer  meramgliofe  à prona. 

Quanto  hk  di  bello  il  del,  mito  è raccolta 
Jì^ellst  vifia  ài  loT  yexixpft,  e nona,- 
ejpiloro  in  fi  tutto  han  celejìe 

il  &or , la  virtn,  l^  aria,  tlk  yeffe. 
£b  A “2.  Com»^ 
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CompAgmA ^lortoja  ; e che  U miri, 

E che  t’accogli ogniun  degna  , e che  tamii 
*Degna , eh’  ogniuno  a lei  r ino ‘ti  i giri , 
Degna,  eh’  ogniun  U cerchile  che  la.  chiam'K 
Felice  Quei,  eh’  in  lei  pone  i defiri  ; 

E s’auuien,  che  dà  core  altri  la  brami,.  ^ 

Felice  anch*  et  i ma  più  felice  ajpii 

Chi  fé  l ’ vnifie , e non  fc  ti.  parte  mai,, 

Sono  i tre  Voti  ; e già  Franeejco  affretta-. 

Per  appreffarji  ,à  /aiutarle.,  il  piede  ; 

4/4  lo  preuengonl  ejfe\  e.  fi.  vocefehietta,, 
Salutan.  lui  con  rimretC^y  e fède 
giunge  la  voce  a vn  tratto,  ou*  è diretta,, 

£t  egli  dentro  al  cor  le  dà  la  fède,. 

Ned'  orecchie  il  fèntier  :.  cortefi  poi 
^ i Jaluti  di  quelle  aggiunge  i fuoi,^ 

Jjt  Poutrta\,  che  le  Jprelle  inuiOi 
Con  le  foreUè  và;  nife.  ne.  parte,, 

Se  non  auifd  il  fuo  Campione  in  prtm- 
Qmì  lacci  il  biondo,  à lui  teff  in.  dijpartt„ 
Effa  dapoi.  , che.  ik.la  di  lui  via. 

Q^l  ejfer  deue,  il:  dir.  volge  con  arte: 

A'  ricordi  pietojii  e lo  confila. 

Q//al  Aiadré,  e qual  Cujiode.  amica,,  e fila*. 

JE»  Gittu**. 
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^iunt'  era  al  fin  del  dir^  ([uando  improuìfi 
Se  gli  tolji  dduanti  j e /eco  inficine 
■Sparnero  V altre  neU' iftejfii ^nifa , ' 
Lafciando  il  Otttalier  colmo  di 
■Colmo  di  ghìa':  e mentr*  egli  s'auijd, 

.Che  contro  ini  pia  V inimico  freme. 
Afone  le  piante;  e vk  lieto,  e contente 
.uÉlla  Città,  per  aUoggUrni  drento. 

♦ 


JBraJnd  volontà  ^girando  il  piano 
^olgerfi  al  monte,  il  freddo  oue  l' inkernà  \ 
^ajciarfi  Siena  alla  finifrra  mano, 
cioccare  AreT^y  e yifitar  Lanerna» 

Afa  di  penfier  fi  muta  il  Capitano , 
iCh'  altro  penfier  nel  core  à lui  s'interna,  , 
^ yk  Veloce  ,,one  lo  chiama  Lidio 
^d  eJfrrciT^o /aiutare,  e pio^ 


7- 

^4  molti  giorni  ^à  difrordia  horrenda 
£ra  tra  Cittadini  in  ejuefio  loco, 

/’  Srinni  d'inferno  empia  ^ e tremenda 
Sominifrraua  alla  difrordia  il  foco. 

Quejla , che  gli  occhi y e l* intelletto  bendai 
Dell’  opre  fue  tra  fr  prendeafi  gioco  ; 

LEd  haueua  k piacer  y fitperba , e pax.z,a 
fDi  veder  /bejfo  arme  ciuili  h piaz.i^a, 

' , Bb  j S,rn 
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fér  ciò,  che  ftimd  inmil  9fTA 
TantA  fiv<fMenz,a  ; ò Jis  elei  mondo  ingannò^ 
Ose  fece  ogni  arte  injtdiofi  adapra 
E cerca  il  pilt  » che  può,  fargli  alcun  damai 
Jta^  d*  inetto  amico»  e che  di  fipra^ 

' Evenga,  per  folle  uar  e k lui  V affanno» 

Se  ne  duci  con  fi  fleffi . & Eflò  >»  dìe 
Jmprouifi  con  Juoi  prende  altre  vie 

11. 

"prende  il  camin  yerfo  Lmerna»  e fiende 
Qtùndi  tanto  yeloce,  e tanto  ardito» 
che  ìfuando  Sana  il fuo  partir  comprende» 
Jf'  già  lontano , e già  fìmbra  finarrito» 

Ecco  giunge  in  vn  prato,  e quiui  attende  \ 
Di  Pecorelle  humììi  vn  gran  conuito , | 

Si  ferma  k riguardarle  j & ejji  intanto 
Dri':^ano  gli  occhi  k riguardare  il  Santo, 

E s' egli  le  fàluta  » e yuol  parlare  ' 

Così  con  lor,  come  con  altri  fuole, 

Lafciano  i cibi , e lafiiano  il  belare 
. ^er  afcoltar  cw,  che  *l<3uerrier  dir  vuole'. 
Stanno  attenti  k fitoi  detti-,  e mentre  appare 
Tal  merauigHa  ; e la  vagheggia  il  Sole, 

Non  tornan  ejfi  alla  lor  menfà  antica,^ 
fPria»  che  lui  V Accommiati,  e benedica, 

*Eb  <§•  e 4-' 
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rdanjt'  in  faccia  i Paflorelli  alt*  horst 
£d  à itti  con  f tacer  fan  rifterenx,a. 

Scnton  piacere  i fitoi  compagni  ancora 

X>ella  di  Uti  non  natJtrai  potenza, 

tra  t^nejli  Jìdafeo^  che  l fujcir  fn(a:S 
Della  Città , fènxut  pigliar  licenza f i 
St intana  Atto  mal  fatto  » e non  ciuile, 
Mormorala  tra  fè  del  Duce  hnmxU^ 

£ più  ne  tnormoraua  egli  non  petco, 

Afentre  nonlosredea  tUl  tatto  faggio^ 
Jfanendel  fatto  vn  alt,  qna/t  per  gioca» 

Girare  intorno»  k fcelta  del  Itiaggio* 
Togliendo  pofcia  al  mormorare  il  loca» 
^giudìT^o  miglior  facoapajjàggio,  ■ 
£'dicena  tra  Jèj  che'lfno  peltro 
.Era  faÉace  » e peUegrin  dal 

jtf. 

Qmndi  egli  k ciò  pronar  molte  ragioni 
Ina  frenando  : e mentre  conofcena» 

Che  l'yn  difcorfe  fuof  U de’ Demòni, 

AlV  altro , c^  e di  Dio  aprirne  aggiungetta. 
Q^ndo  ecco  il  Santo  in  (empiici  fermoni , 
Come  huom,  che  ned* interno  anco  yedena» 
Segni»  gli  dijjèi  horsfegni»  amato  figlio^ 
che  anello  è del  primier  miglior  cenfiglio. 

. /7*  Come 


- ' D£CIM0- OTTATO. 

^ *7. 

i %orm  tal  hor  con  gran  fiupor  ji  '^cjla 
r ^er  rumore  impromfo , ogrojjò  tuon^ 
Hmmo  » che  Ji  ripa  fa  alla  forejla, 

*Da  fe  fhejfo  yC  da  i fenji  in  abbandono, 

Tal  al  paterno  auifò  alza>  la  tejla 
Jìdajio  jiupito , e d ’ejfò  ìnfejò  il  fmonot 
^ittofi  à lui  per  riuerenx,a  al  piede, 
chiede  del  fuo  fallir  mercede, 
it, 

T!hiedetta  ,eV  heUhe  : erano  homai  micini 
Del  Conte  Orlando  al  più  vicin  CaJlelloj 
Q^ndo  incontraron  lui,  eh'  in  quei  confnì 
'Cacciando  gta  col  Cane ^ e con  l’uccello. 
Felici  oggetti,  oggetti  almi,  e diurni. 

Che  confMJli  appieno,  e Qt^fh  e Qt^Ro, 
E fefù  V aììegrez,^a  al  pianto  mijìa, 
iCrebhe  il  piacere,  e s' abbellì  di  vijia, 

T9. 

. Orlando,  che  penfaua  ogni  altra  co  fa,  > 

T>a  quell  ’ incontro  in  poi  ; lew  la  yoce, 

E con  faccia  ridente , e lagrima  fa 
^yill'  amato  Francefeo  andò  veloce, 
Francefco,  che  vedea  la  generofa 
Voglia  di  lui,  cui  nulla  il  mondo  noce. 

Con  liete , e lagrìmeuole  Jì?fd>iante 

amico  incontrar  Jì  trajfe  anante, 

rSbs  20,Efb 
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il  Falcone,  e 7 fuo  7)eflrlefi> 

In  tìherta  Ufciò^  quando  fi  mo£è^ 

La  feto  Qmfli  i Compagni,  e *lp>iè  Icggieyo^ 
Con-  yerà  charita  (eco  incomrojjè. 

Se  Quel  voUt  htehinarfi  al  prò  Guerriero^ 

Il  prò  ^Guerr toro  à Imi  primo  inchinojji.  f 

S’ abbracciar’  ambo^  e con  amico  affetto' 
Strinferfi  ancor  teneramente  al petto^ 

21. 

Ned  vna  y>oka  fhl\  mà  quattro  , e fèi 
' Tvrnaro  a gli  atti  pfficiofi  y e grati,  ^ 

^oifi  parlato , -e  conjòlati  ohmei. 

Si  fentir  rijbnar  da  ciafeun  lato. 

Ben  fono , ò gloriofò , i giorni  miei 
' il  Conte  a Francefeo  ) auue murati, 

E Francefeo  rijpofe , e mia  ventura, 

Tonare  in  voi  stgenerofà  cura, 

22. 

quejlo  7‘hema  ; e fu  dtùin  volere,  n 

Seguir  pojcia  illor  dir  jt  bene,  e tanto-;  \ 
che  fi  ^efii  in  feruor.  Quegli  in  piacere  i 
e.'Lccefi  il  fngue  e lo  tempro  col  pianto,  , 
Qtfincii  f quinài"  ^iesH  fi  fa  vedere,  ì 
Pien  di  grafie,  e fauor  la  mano,  e ’l manto, } 
Ed  ef{,  eh’  in  ’^iesu^fifii  'hanno  i cori,  f 
Di  graùe  appaion  pieni,  e di  fauori,  5 

ij.qà 
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fono  entro  la  Terra e.d*ef$  alcuno 
Non Jente  del  caminla  notai  e ‘I grane: 
Che  'I  ragionar  fiaceuole  à cia/cuno» 

O'  lo  tolleri  ò temprotìoi  ò 7 fè  fiaue» 
dà  della  Terra  alla  lor  tfifta  ogniuno 
Corre  fenz,a  ritegno  i e piacer  n ha ue. 

Già  fono  entro  al  Cafiello  » € già  le  Torte 
Tremon  col  pie  dell'  honorata  Corte^ 
..24.  * 

Xungo  Jard^  pf  i^t^nto  ini  fuccejjh 
Narrar  f deueji  i^a^nar  lo  puote^ 

Chi  della  charità  {'opere ejprefè^ 

£ chi  d 'amor  le  merauiglie  ha  note, 

£ /’  altri  aggiunge  , 0 fi  congiungo  ad  ejfi 
L’ accoglienr^  heneuoli , e denoto, 

Té^flerà  dir.i  che  là  fife  ipuel  tanto» 

Che  ;poteafarfi  ad  hwm^  e Jànto, 

' "■  ■ 

Tu  cortefi  la  flanz»a  ; e pm<ortefià 
Quanto,  ch'il  Conte  alla  J\Tilijjapta 
frolle  ejfir  giuntole  neUe  /acre  imprefi 
ui  Penitenti  ancW  et  far  compagnia,, 
Prefi . dal  Duce  il  hellicojò  Arnefè  » 

Preje  l ' Arme  famoje  j e fi  da  pria 
Fù  Gampion  dell  ’ Impero  : altra  tenZiOnt 
*Del  Cui  lo  fece»  e di  Giesd  Campione, 

Fh  4 iWijR 
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71  dì  trAMntoyètktMjcorfo,  e t kart 
Tìnte  àtW  ’ àtrii'  nette  tran  f affine. 
Frà'mtHe  Stille  in  del  la  'Dea  d '.Amore 
Conlmcrriffilendea  ^ene,e  grate: 

V Jinrora  dàlffiio  -ietto  ^afcita'fnore 
Spiegaua  al  yémitél  le  chiome  ^aurafe, 

Fra  il  ferenoTCiel  di  rejè  adorno  I 
■ Ed  era  prèpoJr.rmouaffi  il  giorno, 

QMndo  Francep:o\  e i jkt^  Compagni  eletti 
cfeco  injiemeili^ualier  nòne  Ilo. 

Per  il  Monte piUr\  iàltfurd  i letttà^' 

-,  E coiijòlati  vfcir  J^or  del  Cajìello»' 

' Qmndt  eJSi  poi  con  amorojt  detti 
L ajpro  ^amin  facilitando  à qttélh^ 
^iunfìro  indi  k non  molto,  one  cònfns 
* .Q^jì  eoi  Gel  là' Moie' dita»  e dininmi  ^ 

Confina , k pare  ì dìla  ior  '■ginhta  iljìto 
C*  hanea  pur  anco  in  fi  d' ofcuro  affair 
Per  farfi  hello  Tcquél  Drappello  vnito , ‘ 
Tinti ‘dtdìSdlTidfkente  acColfi  i rat, 

S’ illnjìrh , /adorno  ; corte  fi  inuito 
E'e  lui  èon  raggi  luminoji,  e gai.' 

'ÌLó^fer*  chi  fuon  carte  fi  anco  i Rufielli  : 
Mà'piilcol'canto  i 'PezrofèttieAuzelli. 
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2Q, 

, ò ^ran  meraviglia , vnitì  à fiuadre» 
Colà  , dou  e^li  giunto  , eran  conco  Jì, 

' E con  maniere  aff.iùili  , e Leggiadre 
Soura  il  capo  del  Santo  ivano  à porjì, 

<-  Ivano  intorno  al  glori ojo  Padre  t 

Come,  c havejprd’  huom gli  atti,  e i di/corfi 
E 'Tfolauano  a lui  con  modo  Jìrano 
Sovra  le  Jpalle  alcuni  , alcuni  in  mano^ 

■ 30. 

• Efi  dapoi , con  altri  ivi  d'  intorno , 
Spiegando  all  ’ aria  i lor  /onori  accenti^ 

I . Eean  sì  dolce  armonia  , che  tjuel  contorno 
Paradifo  parca  d*  alme  'ì>iventi, 
jy  ydnge letti  parca  Jìanroa  , e fòg giorno» 
Non  di  Ladri  , di  Fiere  , e di  Serpenti» 

E con  le  soci  lor , coH  le  lor  note 
L*  'àjfrianthin'ftanzvt  alP  anime  dcHote^ 

Forfè  così  ( se  *lpàravon  s'  ammette 
Dal  favolo/»  al  ver  ) prejjò  Helicond 
*DuPierio  le  Figlie  in  *Tiche  elette , 

Fero  accoglienz  a "*Pallade  Tritona»  , 

Q^fte  à lei  , Qt^Ui  al  Santo  : il  Santo  flette 
- Attènto  al  canto  j f 7 canto  hor,  che  rifvom 
• Con  parole  di/ìinte  , à lui  sì  piace,  (na 
Che  confilato  fin  ammira , e tace» 

. Bl>  7 $2.  VH 
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32. 

f'h  vago  j^ugel , che  di  'ì^er miglio  , e d*  orò 
Par  c h abbia  il  capo,  e di  fmeraido  il reflot 
*De  gli  altri  <tAugelli  in  al  concijìoro 

Grane  fifa  veder  , grato  , e tmdejio:. 

£d  egli  3 all'  hor  che  tace  ogni  altro  Chorot 
Intento  forfè  al  fané  llar  di  ^f4ejìo:\^ 

Parla  chiaro  così  > che , chi  lo  /ènte , 

Ferma  V orecchie  alle  parole  attente, 

33- 

Saggio  , chi  fprez,z,a  il  Alando  , e' chi  ' gli  tnm 
O>nojcer  sa  del  Injìnghier  nemico  , {gannì 

' {Comincia^  e fegne ) al  cominciar  degli  anni) 
E pria  , che  giunga  al  perigliofò  intrico  , 

Che  ben  f binar  , che  ben  fuggir  gli  affanni 
E farfi  a Dio  perfettamente  amico  ■ 
Puote  egli  all\hora  y e con  alato  ^lo 
Lenarji  in  alto  » e fòrmontare  ih  cielo^  ^ 

^affa  » paffa  qua  gin  , quant'  ha  di  vago  ^ 

Il  Alando  in  se  ^fa  pur  tenace 3 e forte^ 

Fòla  qual  Spento  ogni  terrena  imago  - 
E di  ciafcun  , che  viue,  è fin  la  morte,  \ 
Copre  di  Lethe  il  paludofo  Lago^ 

Le  memorie  più  lunghe  , e le  piu  corte. 

Solo  3 chi  firue  à Dio  non  teme  oltraggiò  , 
E Qnefit  fol  fra. tutti  i vani  è faggio, 

ss>  Gli 
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p4ufk  i e ìa  fna  pauja  empio»  di  canti 
Gli  ey^ugelli  intorno  \ i lor  canti  fono 
Tefìimon  de  fmi  detti  alti  y e fonanti  : 

Del  [ho  parlare  affirmatiuo  fuono. 

* gorgheggiando  , e si , con  yoci  erranti 
Va»  io  nettando  , e mantendo  il  tuono . ftp 
Scherz^a»  cantnndo,  e 7 si  tra  canto,  efcher. 
‘Qt^al  materia  d'  entrambe  entra  per  tertp^ 

3 f ; 

Canta»  fcherz^ando ,edsì  tra  'tjuefìi  ancora 
Si  fa  fentire  affettuofo  , e pio , 

JE  fe  vi  giungi  il  mormorar  dell’  Ora 
Col  gorgogliar  del  rifonante  ^(10  , 

Dirai  , eh’  egual  Concerto  al  del  di  fuora 
Tra  mortali  qua  già  nunqua  s' vdfo, 

Dio  to  Aijpon^y  O"  Egli  à. et  bell’  opra 
- Aiafro  di  Cappella  affé  Japra^ 

37- 

Ripiglia  il  primo.  Amor  ditto  , sr  celejle 
Accender  deue  il  cor  d' ogni  mortale. 

Tale  rifondo»  gli  altri  in  voci  prejìe^ 

S la  rijpojìa  lor  porta»  con  l’  ale. 

Sol  Dio  dè  fare  à quelle  genti  , e qaejhe 
( Soggiunge)  appreso,  & Esso  all'  Aria  fate,  ^ 
^la  y chi  brama  del  del  goder  l'  intiero 
Seco  feuero  , e fi  conclnde,  £'  v e r o , 

3*-  Tac^ 
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. Canto  ' 

^38. 

Taccia  » ehi  loda  d*  eyf^rippifta  il  Tordó^, 

JjO  Storno  diTiherio,  e I*  f^^nmloy  (gordoit 
Ty  Hanno»  gli  Eccelli  » k cui , di  gloria  :in^ 
Egl  ’ mlègnate  hauea  le  note  , r ’ / >0/9  : 

Di  Q^jìi  è vero  il  fuon»  >eroJl  ricordo. 
La  voce  vera  , m >» , grande  lo  ftuolo  : 

■E  fé  ne  cerchi  ejjèmpio  , 0 /òmiglia»7a, 

SU  Angeli  hanno  la  ^foce , >e  la  /èmhianxat% 

Lo  conojce  Franceffco  , e gode , e grida 
Con  fno»  di  tener ezjzoa  1 e, di  diletto. 
Q^jlafark  di  noi- fiamma  affai  fida. 

Loco  farà  ( ^nal  jì  conuiene  ) eletto. 

HaUo  eletto  Gie SU’ ^iesU  ne  guida 
ijuefio  nobtlifiimo  ricetto. 

Gli  Ange  letti  di  Ini  fono  i AdeJJaggi: 

E fin  Scorte  drnoi  del  Sole  i Raggi, 

40, 

Su  sii  Compagni  andiamo  ^ & egli  il  prirm 
Calca  col  nudo  piè  la  Rupe  KAlpefire. 
Alpefire  si , che  no»  V hk  loco  il  limo  , 

E malia  pnòfalir  la  gente  equefire. 

All’  altez,x,a  maggior  vafii  dall  ‘ imo 
Con  gran  commodità  /carco , e pedejlre.  • 
yidu  chi  vi  poggia  onufio  , 0 col  defiriero , 
Scommodo  al  fno  camin  trona  il /intiero. 

j^i.Già 
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SSik  Quejii fon,  di  rami  eui,  i di  mUì 
latto  T ^Ih^rgo  hanean  Pìttro,'c  Bematà^ 
Nel  meT^o  al  monte^  in  vn  piaceuol  cotte, 
che  piano  il  Jito  hanea  , lontan  lo  fgaardo": 
Ma  ’/  Duce  -,  che  noi  loda  i indi  fi  totte , 
Efe  ne  va , meglio  , che  puh,  gagliardo  * 
Cercando  così  ben  la  gran  forefia  , 

Qì  >«  loco  in  fineà  Jito  piacer  s * Jtjpréfia* 

^luefio  è nell*  alto  ; & t remoto  in guifa».  - 
thè „ chi  noi  sÀ , noi  troua  ; il  calle  incerici 
Jncerto  il  fito , ^ ha  V aria  diuifii 
:^er  yn  gran  faggio , che  gli  fa  copertoi 
Quiui  egli  9 ofia,  èhe  *Dio  così  /'  ani  fa* 

O'  che  ‘I  futuro  kahhia  ficuro,  e certo, 

JÓi  frajche,  e fango  ( e par  gli  anco  affai  betta) 
Fabbrica  dijua  manpcciola  Cella, 

4?- 

Picciola  -,  e vile  : ah , che  pur  tale  auanxat 
- ^li  Edificai  piu  grandi  , e più  famofi  : 

Et  ejfa  al  Duce  pio  mi  dà  la  Jktn-^a  , 

Che  me  di  lui  non  e , ch‘  altri  ripofì, 
Dorme,ma  pacò:: il  tempo  ei,  che  fli astanx^, 
‘Spende  in  vffici  d tutti  gli  occhi  afiofi. 
n^reci , digiuni  ; e fon  di  lui  gli 
Sanguinolenti  , e feruidi  efièrci^i, 

44* 
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H giorno  Attorno  I e fi  vAgheggU  il  Afonti 
Amelie  felue , ne  i colli  , e nelle  rupi  ? 
Ammira  le  fue  parti  Ancor  non  come^ 

JE Jìupifèe  de  i fafi  » e de  i dirupi, 

Ofjèrua  le  rotture  ; Auide  , e pronte 
China  luci  k i haratri  pii*  cupi  : 
Diuerji.oggetti  in  vn  oggetto  inuolue  ; 

. JE  quanto pen/k  piti  , manco  rijòlue^ 

€onoJce  ben  , che  la  Natura  , e V Arto 

/.Non  Jan  far  co  fetali  \ò  fi  le  fanno , , 
yéde  y ohe  l ’ opre  loro  in  quejia  parte 
Non  Jhtt  mai  giunte , e loco  alcun  non  bann$ 
TSrama  fapern  il  vero  , 1 7 vere  à parte 
Altri  gli  narra  , e lui  leua  d’  affanno^ 
AngeV  è qHeJli  ; t glielo  manda  Iddio 
Perche  gli  manifejH  onde  s’  aprh*  , 

^■6. 

^Quando  chrijlo  if  iesù  su  7 /acro  Legno, 

Spiro  , chinando  il  capo  in  ver  la  Terra, 
Che  7 Sol  diede  di  doglia  o/curo  fegno , 

JE  che  tremò  per  gran  dolor  la  Terra, 

. 'Che  7 Tèlo  f ^eifo  famofò , e degno  : 

Che  ne'  Sepolcri  impouerto  la  Terra, 
Pupperjt  Quefli  j e così  rotti  ancora 
ALoJlrano  udi'^iacer , c hebbero  all  bora. 

Grand 
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0rAfìét  tl  y^lor  » ma  non  di  M minore 

pi  1‘  opra  della  morte  j ond‘  egli  chrijlo 
P>el  Primo  Padre  cancello  t errore, 

E fece  à se  delle  fne  Vi  aghe  actjnifo. 

Chi  contempla  tal  fatto , e n ha  dolore, 

Wia  con  gli  uingeli  in  del  raccolto  , e mìjìeì 
Afa  -,  chi  lo  f?rexx.a  , ò fé  ne  tien  lontano  ^ 
Nel  cor  » nell'  opre  , t nellayoce  è “Vano, 

48. 

40  dijfe  i e donde  venne,  eccelfi  , e ratte 
Se  m tornò  fònra  il  ceUJle  giro  : 

Rejìò  Francesco  allegro  , e flupe fatte, 

E 'n  delfifo  della  fna  mente  il  gire. 

Vi  fifo  i lumi , e dolcemente  ajlratte, 

Tw  che  trajji  dal  cor  più  di  yn  psfjfirel 
Con  ejaeifauor , che  ^ie  nt  yitn  di  feprs 
Ohligh  tè  per  fempre  alla  grand*  opra^ 

49‘ 

Vn  dò , eh*  aldi,  del /ùo partir  dal  monte 
Figilia  , -e  precMrJòr  f refritto  hauea. 
Chiedendo  à Dio  con  voci  humtli  > e pronte 
S*  altro  far  per  all*  hor  la  su  donea. 

Ecco  Ji  vede  ( e «’  hà  piacere  ) À fronte 
La  Regina  de  gli  Angeli  ^ e la  Dea  : 

EJèco  vede  i dne  Giouanni  ancora  ^ 

.Che  *1  mende,  e 7 del  con  r 'merenyt  honora* 

je,Féde 
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lyède  egli  , e tAce  ; -e  mentre  tAce  ajcolts 
\A(*ifo  gtocendi^imo  , e Jtcuro^ 

00  ordinar  debòa  in  ejnella  farte  ìncòìtA 
*J)’  VH  Tempio /acro  il  pAHÌmento,  eTtnnrtt, 
E per  eh'  d lui  non  fia  la  fede  tolta 
Da  chi fi fia  più  rigprojo  , e duro 
Adofirandogli  del  Tempio  e fi  la  forma 
‘Gli  dier  dei  fabbricare  anco  la  nor^ma-i^  . 

7.  . 

Architetti  famofi  ; e lui  felice, 
che  dallo  pjuadro  lor , dal  lor  dijegff9 
Del  fabbricar  T arte  più  vera  elice:: 

E che  dell\arte  ejfecutore  è degne, 

Spintaro  , u4ppolodor§  ; e fe  dir  lice^ 

Q^l  altro  più  fùblime  hebb e T ingegne, 
^erde  appo  cjucfii  il  pregio  ; e quefii  Jhnn 
Fabbri,  eh  dal  JlEaefiro  han  L'arte  in  .dona, 

./  Santi  al  Santo  ; e ’/  Santo  al  Conte  addita^ 
Q^nt' oprar  deggiave  lajciaàluii  imprefon 
' Di  far,  fin-C  alterar  la  forma  l^dita. 
Saura  t ecceljh  monte  hmmil  la  Chie/à, 

E perch’  è già  la  Tdifion /parità , 

- Tratte  aneti  <ei  per  Ftorenx^  atta  difieja, 
Mà  non  però  gli  manca  in  quel  camino 
Erogreffi  faUttifera  , e diurno. 
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erebUert  anxf  gU'4c^uifti  t e molti  foro,. 

Che  per  fallire  al  Ciel , per.  firmr  *Dio,. 

Con.  intenfi  dolor  de  f^i  loro 

Fffir  di  mano  all*  inimico  rio,. 

jdltri  , che  'l  monda.,  lo  ricchctjt,  e f or$^ 

Sprez,z,ando  , vnirji  ni  Duce  : il  Duce pi»> 

Dee  ) come  à lor  piacque , e fur  contenti 

Minori , Dannane:  ^ e Penitenti, 


5:^  ^ 

Ma  piU  fènne  in  Boren^a  : à quefio  loco» 
Tiù  prejlo,  che  potè,  Francepo  giunfi,. 

S con  fòa uè  , ed  amorojò  foco' 

Molti  accefe  , arfi  molti,,  e molti  punjè. 
Trono  figuacl  yari , e-  non  fu,  poco  • 

Il  numero,  di  quei eh’  k fuol  congiunfi, 
PTefit  guerriere  \ ed  effe  in  voce  chiara 
Madre  chiedere  , o.  Conduttrice  Chiara^ 


w.  . . V 

Chiedèron  lei  ; ma  percB  k lei  non  lice 
^ JLafeiar  la.  Guarnigiou',  che  prejè  in  prima 
Fà  lor.  dal  Capitan  data  in  fua  yice. 
ha  foreJla  di  leu  con.  pari  Jiima,. 

Qmjla  „ chiamata,  andouni , #,  con  felice: 
Mutation.  del  naturai fuo  dima,, 

Gente  aggiungendo  al  numero  primière,. 
Fonde  del  A£ontecelio  il.  Monajlerok.  ■ 

/#.  Èra 


‘ CAJrr» 

del  PiipA  all*  hor  NnnxAo  ,:ò  Le^atp 
Jl  Prctemr  dell  ’ Ordine  à Fioren\a^. 

Che  là  vedendo  il  Caualiero  etmato , 

Lodo  di  lui  /’  arriuo  , e la  prefenzja^. 

Ledo  d*  Agnefi  il  principal  trattate  »■ 

Jl fuo  pajfaggio  , e le  ne  diè  licenza. 

Lodò  /’  acquifto  ; e con  piacere  immenfi/ 
Diede  al  nenù  EdifizÀo  il  fuo  confenjà^  ' 

57-  ^ , 

JUà  non  lodo  * non  confentt  » nè  velfè 
eh'  et  fi  portajfe  in  Francia  : e lo  trattenne^ 
E nel  Falaz^-^p  Juo  , con  fuoi.  /'  ac^olje  , 

E 're  gli  diè  la  Jìanz,a. , e "Te  lo  tenne^ 
Q^ndo  poi  dall*  vffiaò  et  fi  dìfciolje^. 

E che  torno  colà  , donde  ne  venne^ 

Lo  meno  fico- 'j  e /èco  il  Capitana 
Pafò  nouellamente  al  Ciel  Romana^ 

5?r 

Dì  la  dalTehrO  i 9ue  elei  Tehro  in'  Rtus’ 
Q^ji  letto  di  latte  » in  Porto  aperto- 
Dal  Mar  Tirreno  ogni  FafjèJlo  arriu4  t> 
L*  acqua,  incontrando , e rimurchiando  aff 
One  ditncrch.  e rohba  altra  più  yiua  (m«* 
Fajìi  lo  Ibarco  indtd>bitato , e certo- 
E la-  Santa  Città  mentre  rC  abbonda  >. 

L' Mondan-^fi  di  tè  » vanta  dall'  onda,.  . 

. ' >V 


by  G00^<^1( 


Decimo  eTTÀV^^ 

5^ 

che  col  fio  eorfò  hor  fcemo^  hor  pìmé 
Cjuàe  di  (^uel , che  fi  V intorno-  \ 

I)ifirettù  riguardemU-t  & smenoj 
Di  fi  medefino e de'  fimi  fregi  adorno. 
Qmmì  ; 0 non  Inngi  , in  ben  fondato  fino» 
fu  già  Palagio  iUnfire,  ».  ampio  figgiorno 
Di  Òaudio  : ed  era  alt  hot  prefio  al  Nauafit 
l^^iagio  finto  yn  commodo  Spedale».  ^ \ 

Mergofi  Pellegrini  : ih  e^uefie  loca 
Q^fi  centro  al  fio  giro  \ hauer  la  fianz-it 
Solea  Francefio  : e ^uefla  hoggi  non  poca 
Jlfio  file  udore  accrefie , e la  fimbian-^a^ 

£'  Aionafiero  ; e non  mancando  il  loco 
A'  ehi  nell  opre  fine  fi  fiefio  auan\a» 

XI  Monafiero  è tal»  che  toglie  il  pregio- 
jitt*  Sdijì^to  già  f amo  fi»  e Regio». 

6j». 

%a gtandexsA  gli  teglie  i e fila  fama  - 
Deir  antiche  memorie  ha  parte  in  ijnefiav 
Là-f  dotte  di  FiiAif  cesco  aUri  lo  chiama^ 
2)i  Tr  A $ T E VE  RE  il  nome  anco  gli  refia» 
Va  r vn  coni' altro  »e  chi  y edere  ha  brama 
La  ^ouertà  » tjnaL  è »■  ricca  »■  e modefia ,, 
Qnà  la  ritrotta  , fi  >/  drirjji  il  piede  5 
Se  C occhio  , in  tguefio  loco  ogni  hor  la  vede» 

, £d 


C A N T 0> 

ragion,  che *l  Santo  in  qUejfaparfer 
yolgenào  fempre  à gran  Palagi  il  dorfi, 

~SenxJ  apparecchio  alcun , priuo  d * ogni  arte  9, 
/^e’  fìtoi  hijpgn'p  hauer  Jolea  ricorfh, 

Qmndi  Eg^ti  ^>fc)a  fouente  \&  in  difparte^ 

O'  lìr  doue  maggiore  era  il  concorfò,. 

Opre  mendiche  fèa.  tante,,  e sì  belle , ^ /f; 

Ch'en  numero,  in  ^tender  pari  han.leStét- 

Phdì , eh* egli  deueatroHarfi à menpS',  ' * 
^i  Signor  principale  e.  che  di  lui  * * 

Gì  un Je  prima  k Palax.z/>  ("  0 gloria;  imme.npt,- 
*Di  chi  cono fee  i benejìzji  fui  )■ 

Afentre  yedè  colà’,  che'  la  Sjpenfa 
uiperta  Jempre:  k Jhuenire  altrui, 

Dana  à più' pouerelU  ampio  rijforc  ^ * 

Con  lor  s*apjè,  e f cibò  con  loro».  " ' 

6^.. 

Sàur agi  tingendo  poi,,  che  non  femolto^ 
il  Conuitante  , e Ik  "Vedendo  il  Santo, 
pù  per  fl'egnarjt'^  e:  già  turbato  il  ^oUcy 
" Dello  /degno  mojìrò-  fgn§:altretanto» 

P arena  à lui , che  gli  venijf  tolto 
Del  /ito  piacere  il  df  'ato  <uanto  : 
tyinT^^che  fi  crede  a co»  tjuél  conuito. 

Nella  fua.  cortefia  d:  e/[er  fchernita». 

€p,Aù 


DrcmoofiTAr^;  6oì' 

^^Ùr4gi0»ando  fico  , e fico  tiKCoréf 
Difcorrendo  del  fatto  » il  ^uce  hurniU 
^li  fè  yeder , che  Chrijìo  hauea  tal  hors 
Fritto  I iftejjò^  in  charità  non  yile- 
Qmndi  è > che  Q^^li  ( o come  ben  lamrs 
La  certefia  denota  in  cor  gentile  ) 
ut  lo  filegno  commiato  y e diè  la  Jlanx/t 
Li  pela  vera  à generofa.  injianxut^ 

66. 

Efìr  injìanxjt  in  lui  » che  tutta  acce/a 
L'  alma  pietoja  al  non  yfato  effètto 
S*  acctnfi  anch'  egli  alla  denota  imprefa 
S di  mangiar  con  quelli  hehhe  diletto^ 

S'  afifi  Y yi  mangio  y nè  fu  conte  fa 
L'  opera  a lui  dal  grado  » ò dal  rispetto, 
che  *Dio  »qual  èy  miracolo  fi,  e giufio 
Nella  /anta  humiltà  gli  accrebbe  il  gufioy 

La  Nobiltà  gli  accrebbe  j e quando  cor  fi  ' 
Per  U Città  la  fama  alta  delP  atto, 

OgniuK  f eh’  al  fuon  di  lei  /’  orecchia  porfe. 
Lodando  il  ben  di  lui , rejìonne  ajlratto  ; 
Sentinne  inuidia  ^ e Je  tal  yolta  occorfe 
( Occor/e  JpeJfi  , e fì  Jrequente  il  fatto  ) 

Ch'  altri  lo  conuitaffe  à menfa  iliujlre 
^radì  di  Q^i  U Pouertade  indujìrei 

Cc  J^li 


percìl  i eon  lofémiltk  pìetoja 
AftndicAua  a,lle  Porte  \ e dell’  Acqtiifik’  * s’ 
pea  nell  menfa  altrui  mojhra,  pompo/k,\ 
Ji^emhrando  fempre  il  mendicar  diChrijlvi 
Zi  elemojtnx  fua  pm  d‘  ogni  cojk  ■ ,t* 

StÌMaua  } e così  ben  n era  prouiflOy*  > 5 
che  fi  glie  la  toglie  ua,  altri  dinanz^i»- 
^odea  delle  reliquie  , e de  gli  auan^i^  'ìé 

69». 

^j4nz.l'yche  d’ effòlorfattofi  fthermo  ' \\r^ 

JVel  bifigno  maggior  , nel  maggior  malèr'^ 
lAT  hauea  fauor  sì  /aiutare  , e fermo- t'<. 
Che  non  trouaua  alcun  rimedio  eguale»^  - 
Cuarìa  con  ejje  ogni  pih  graue  infermo  *).*' 
Jjemedtcine  altrtù  pojìe  in  non  cale, 

£ quel , cioè  non  potea  U man  Chirurgaip 
Sànaua  finyt.ferro  » e fin^  purgai^  iy'i 

Vlceri  t e tagli  in  yn  , piaghe,  e latebre;^ 
Cicatrici^,  e ferite-^  e fi  s'  accoglie'  . \ 

Tra  quejìe  ogni  malor , eh'  e fenz>a  febre'y 
Pojìeme  rifanaua  , offe  fi  , e' doglio. 

ZjC  genti che  ’l  fapean , deuote,  e crebre 
Correano  à lui  con  riuerenti  voglie  :■  . ' . 

£ tutti  ad  vna  voce  , in  yoci  ejlrane- 
JLodauan  confoUte  il  Santo  ,-  e 7-  '£astty> 

HuJPtìb 


Decimo  ottavo;. 

7T. 

H/ù  pftr  fu  » chi  hiafhuiUc^  \ c q$iejh  fm-  * 
Q^ouero , che  tmflrande  inopia , e famcp. 
Hicorfè  à Q^gli  f c U viuande  fue 
Chiedette  in  ciho  all  * ingordigia  infamai' 
Francefco-  riguardo  /’  edace  Lue 
E conofiiuto  il  fin  dette  fue  brame. 

Per  farne  il  pardon , che  ne  pofiiWf 
jy  vnCappon,  en  era  là,  diegli  yna  eofeid,. 

7*- 

Q^i  la  prefi  ; e con  parlare  arditn^ 

C)là  doue  la  gente  era  più  JpeJfa, 

Si  trafè  Sragionar  di  ^uel  conuito  ^ 

Ed  ini  fi  U fita  malizia  eppreffa^ 

DiJJè  diluì  , d hauea  buono  appetite y , 
che  gli  piacea  la  carne  à rofio  , e lejpt  r 
EeJee  non  disdegnaua  hamr  pre finte  - 
%/tnco  d Cappone  , & adoprarui  il  dentei 

73- 

Citmfir  ( còme  l nel  jb  ) dì  db  h nour 
uil  gran  Aéendico  : & Egli  all'  hor  fi  mofièy. 
Vago  di  far  le  già  propofie  prone , 

€ di  moflrar  /'  accufator  qual  fojfi. 

Nè  molto  andò  , che  ritrouollo  ; e doue' 
il  fuo  parlar  le  genti  hauea  commojjè  ,■ 
Tttfittutxando  di  lui  l ’ ardir  fiuerchio',, 

Eli fùa-temerità  gli fe  coperchior 

. Cc  z 7^.  Jidlu 
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74* 

\^d  hefit<y  dìfcoprì  falldètt  t s egtì 
ybllt  pur  ofiinato  opp^rj^  al  yero, 
SpaUjando  il  do»  , che  gli  fe  quegli 
Produrue  vn  tefiimon  , chiaro  , e fiuero  : 
P^ide  ycfi  gli  arricciar  tutti  i eapegU  , 
Che  quella  poca  Carne  >«  Pepe  intiera 
Si  fece  k tutti  gli  occhi  i e gli  occhi  tutte 
pnde  riuolti  in  sk  turbati  » e kruttK 

7T- 

"eSì€k  Francepo  » che  pio  in  pta  difept 
Oprata,  hauea  la  merauiglia  efirana  l 
*Per  euitare  al  Pouero  i*  offifa  \ _ 

Tutta  la  cofa  fe  palep  » e piana, 

Piprep  lui  detta  promojja  ineprefi  5 
Xp  riprep  dell'  opra  empia  y e profana, 

S per  tnoftrar  , che  ’Z  ver  net  yere  crepi , 
Pe  ritorna  nella  fia  Carne  il  Pepe,. 

Jlfa  Mon  e già  minor  la  merauigUa 
IH  chi  rimira  vn  pargoletto  J^netto  „ 
eh'  auanx,ando  pfiejp W huom  pmigU* 
Oiporpuo.  y & affabile  à vedeUo'i 
Degno  è per  ciò  che  nelleuar  le  ciglia^ 
ayttltri  lo  veda  in  del  Segno  nouello: 

S eh'  ei  Jflenda  la  su  di  SteUe  pieno 
T*iù  y che  la  Capra  ad  Amalthea  nel  pn&, 

77* 


DrClMO  OTTAYO*  tùf 
77* 

Q^flo  , thè  diede  al  latice  MÌtrUortifi 
71  Duce  diede  d Donnu  d lui  deuofu 
St  e^Ii  tal  cm  amenduo  Jt  reje; 
che  */  proceder  di  lui  de^no  è di  uotdi 
Degno  € di  lode  , e chi  du  pria  lo  prejh^ 
JEchi  V hebhe  dapoi,  pur  anco  il  nou^ 
Francejco  lo  vagheggia  ^ e fè  lo  prextXjtz 
gUcoma  lo  nmrifcc,  e l*  accartxjxut^ 


7%. 

gentildonna  di  7(pma  : ou*  è , che  >ofi 
Detta  fua  Nchìltk  la  fama  iUufirc^ 
Accompagnata  Jnen  da  Sene  Soli , 

Cerche  più  fi  n*  adorni  » e fin"  ittufri^ 

Ma  la  7iet4  faurapajfando  i ^oli  ; 

Del  del  le  parti  più  fèrenc  , e lujlre 
Trafcorre , e icarca  , e Jpande  iui  le  pìumrd 
One  e pia  chiaro  » e piùgiocondo  il  lum9% 

79- 

^forjh  t^uefo  e Ì lume  > ondi  Egìieforta 
De  fmi  feguaci  il  campo  al  grand  acquijioi 
D là  ^ doue  la  ftrada  appar  più  corta» 

Con  fuccefi  pajfiti  iltien  prouijlot 
Con  prefenti  V affida  , e lo  conforta» 

D come  quel , che  varie  cofè  ha  '\>'tffo, 

7er  rendergr  i fèntieri  ogni  hor  Jtcuri» 
TUuela  »e  manìfejla  anco  ipeturi, 

Cc  j 9o^E 
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I y?  ptedict  ‘à  -pargoletto  Infante  j 
Che  fio,  del  Alando  il  principal  I 
Se  ne  rallegra  il  Padre  ; e nel  ft 
Alojìra  il  piacer  , che  gli  circon 
Ne  r'tngral^a  il  Profeta  , e ‘n  ^ 
(Congrnnto  à lui  di  filiale  amor 
Prende  dalla  Jua  man  fatnofa  , i 
X>c  Penitenti  V hahito  » e l’ in/t 

8i. 

JLa  prendon  altri  : alla  milizia  a 
uìinxj  pur  hajfa  potierelìa  » e vlU 
Accompagna -ogni  dt  più  d' vna  j 
Di  gente  illujire  , commoda  , -e 
JE  perche  Jè  gli  mofìra  » e par , -ci 
La  Pouertk  nel  fuo  diletto  ouile, 
InChiefa  al  Vatican  yanne  à r 
Sprega  Iddio  d‘  atta , e di  foce 

8it 

Signor , tù  , che  preuedi , e vedi 
che  pullular  potran  net  nofìroCj 
Sianoyò  del  Alando,  ò de  IP  Infe\ 
D' pur  dell’  huom  , che  poco  an. 
^rouedi  tù  , che  7 .variar  de  ^ 
•O'  del  fènjò  /’  errar  , che  mal  J 
•Con  fine  à lor  fem^  alcun  fin  pre^ 
toncanmai  la  Pouettà  da! 


De  CIATO  OTT’AYb* 

^Jè  le  \9ti  mìe  fin  foche , 'e  lente j 

Voi  diletti  à > Gicsì*  ■ Compagni  illujlri  ‘ ' 

Paolo  e dietro  , in  charita  fruente 
.Siate  del  voto  interceffori  induftri  : 

.Qumdi  auuerrà,  che  viua,  e non  s’.aSenté 
L"  opera  pia-col  variar  de  lujìri:  (tì 

■£  7 Mondo  haserà  mai.fimpre  in  tutti  i cutu 
*Dell‘  Muan^tlo  ampia  memoria  auantt^ 

«4. 

(Cost  pregaua  ,•  t le  fine  preci  al  Gelo 
Portate  fur  da'  Afejptggieri  oy4lati.\ 

M gli  Auocati'fuoi  con  vino  ^lo 
£ifir;del  dono  fuo  JVun^.pr^iati,  • 

Stefiro  in  Terra , ed  in  corporeo  vela 
Jl^oftrarfi  all’  Orator  benigni  , . a grati, 

Xjo /aiutar  cortefi efi.dui 
Gli  dier.lapace , e et  parlato  4-lhù 

£ara  {così  commanda  , e ‘coìti  vuole, 

E benedice  Iddio  gli  amanti  d'  ej/a  ) 

La  Pouertà  col  giro  ampio, del  Sole 
De’  tuoi  figua ci , e te  Cufiode  ejprejja, 

CIh  lei  dtfire^arà , non  fia  tua  Prole, 

C^e  filo  in  lei  fia  la  tua  ^role  imprejjà; 

E perche  V Segno  fa  di  maggior  pregio, 

Dio  perdei  te , ne  manda  il  Priuilegio, 

>Cc  ^ df.  4} 


Canto. 

Sì  dìjfer  Q^Ui  » t folleuando  il  d 
S'  aiyiro  al  del  per  firada  amei 
Jl  Gel  gli  accoljè , e dal  piu  not 
Con  lingua  di  Jplendor  lodò  /’  off 
Sacìò  trance  fio  in  queU  ' ifiante 
£ facendo  del  capo  aifuol  copert 
Di  gioia  pien  , pien  di  piacere  in 
Crade  ne  refi  al  donator  fiupern 

*7- 

refi  graxàe  I i Santi  ; e lor  o 
brinile gio  Juo,  che  gli  e Tt 
confirHaTihne , e non  diuifi 
Ter  € ammetter  l'  altrui^  V impre^ 
£{fo  dapoi,  mentre  co  fuoi  s*  afi 
Celd?rò  tanto  il  Po  nero  decoro , 
à paragon  di  quello , ogni  at 
Piguardeuole  è meno  » t meno  e 

£ fi  tani  oltre  il  fuo  parlar  non 
Ò'  che  la  fua  memoria  in  parte 
Per  efia  a se  la  fuagrande^a  a 
' £ gran  Soggetto  in  ragionando  t 
Vuol , cV  i ^radi  da  fuoi  refiii 
£ s‘  altri  ne  lo  prega  • et  non  fi 
Jldk  con  voce  finora  » e lieto  ec 
Ardito  gli  rinunxja  al  protetti 


BeCIMO  OTTAVO.  €ùf 

. Sp. 

B'd»  à Tfttnfa  ; e */  CondMttiero  IJfxtM9 
Si  ritrouaua  anch*  egli  k quel  Conuito»  . 

Che  ' l Prencipe  llhtjirifimo»  t fiurano 
^lien’  hauea  fatto  neccejjìtrio  inuito, 

Jjyno  alla  dejlra»  e C altre  aU'  altra  mano% 
Qf^i  i e qMegU  godeatarot  e gradito^ 

€ tfolgendo  le  luci  ad  amendue^ 

Gli  palesò  così  le  voglie  fue, 

po. 

pìgli , che  figli , e per  paterno  alette 
PI  fiimo  j e per  amor  tenero  , e yiu9» 
Afentre  nel  rimirarm  ho  gran  diletto^ 

E che  con  voi  f anello  , t con  voiltìffo^ 
Sento  , che  fi  rijueglia  entro  al  mio  pett9 
Penfier  » che  me  fi  mofira  eccelfì , e diuol^ 
ftirjè  egli  è tale  ; e forjè  k me  lo  detta 
*ì)e  Ce  Ufi  i Proclami  il  gran  Trombettai 

La  Chieja  e Caja  » ò fi  non  Caft , e Re^oi 
Che  fi  dilata  in  varie  pam  ; dr  haue 
Bifigno  di  gouerno  »e  di  fifiegno, 
jiutoreuole  quefio  , e quel  fiaue, 
chi  gouernar  la  yuol , denne  ejpr  degno  « 
Chifiìftener  la  vuol  » deue  ejfir  grane. 

JkfaU  k materia  molle  ^ e mal  s*  àppog^a 
af  tuinofi  muro  eccetfa  loggia» 

Ce  s sd^Vida 


1 


Canto 
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P^cdo  VOI , vedo  i voflri  : t fi 
, Sc»ra  ppiKto  adularui  , il  pa 
Jl'fe?ftye  , che  dal  'fieder  pujh 
Sfnto  £»flo  d‘  oprar  ut  , e n , 
La,  Primitiua  Chi  e fa  ( hor  t 
. Nella  fua,  Pouertà  fu  cara  c 
L V Ore^ge  all'  hor  Chrifiiam 
ni  d'  eterne  » e glorio  fi  , 

9i* 

’ hoggi  {hor  torno 
' figuaci  di  voi , ne  vofin 
Che  con  l'  opere  lor  yiue  , e 1 
Con  la  dottrina  lor  , con  lor 
e^fUa'trera  Virtù  Jp legando 
Potriano  k / Vift  rintutjjir 
JE  che  porr  ìan  con  honorata 
^P^pprefientar  la  Primitiua  C 

94* 

,suoi  volete  t jo  Spoglio  j e 7 
OjfrV'tutto  al  fuccejfo  : ogni  \ 
Premetto  alP  opra  ; k voi  7 
fi  mi  date  il  si  , opra  , 
Qfù. tacque’^  ei  duo  Campioni 
ID/  quella  lode  ajfittuofa  , e 
IHa  non  lodar  » che  da  i eam. 

uarfi  i ler  Guem 


Be-cimoottavo. 


^11 


95. 

parlò ^rrma.  DoAfE  n i c o , <p  ca»clufe  , 
d->e  -Predic  atori  lo  fiato 
^téhlìme  sì  » che  Jènx.a  doglie  , h fiu/è  > 

Se  ne  patea  lodare  ogni  Soldato. 

Che  t opere  di  Q^fii  erjtn  dtffnfe 
Dalla  Ómjà  in  feruigio  , e del  Papato 
SÌ  ben,  che  tutti  ( Iddio c^uefio  faceua) 

JV  eran  feruiii  j e eh'  altro  ei  non  yoleuiU 

JSoggiftnfi  indìFjt.ji  n t è s c o 1 miei  fèguaci^, 
Che  Imme  lordai  Gelo  han  di  Minori  , 
X>*  han  fol , perche  non  denno  ejjèr'  audaci 
Di  farjt  grandi  »,  0 diuentar  Afaggioru 
D Aure  » e le  ^oppe  fiagili,  e fallaci 
^eUe  Prehemineh^  ^ e de  gli  Honoris 
Cai  latte , e con  gli  fcherii  ^pran  finente d 
do  injlupidifia  ogni  piu  Jaggia  mente, 

97- 

tCh'  i Gradi  a lor  cercare  - e che  *l  jtenfiero 
-Fogliate  hauer  di  procurargli  ogni  hora^^ 
jE'  yoflra  cortefia  » fi  come  è vero , ^ 
Chevoflro  officio  fia^  di  dargli  ancora,, 

J\4à  fi  vi  prego  qui  con  cor  finterò , 

A non  Uuargli  mai  dal  Gregge^uora, 

Vi  fupplico  altresì  con  lieti  aujptci  , 

Che  fiam  apprejfi  voi  fimpre  Menditi, 

^ si,  Td(0 


fine  del  Decimo  ottauo  C 


Tacijuero  emrAnjhi  : e 7 Cardila 
teuerezjXja  ; alzJò  le  luci  aI  C 
JJ  occhio  indi  in  [or  con  gran  Jìf. 
E la  riJpoJÌA  , e celebronne  il 
^Cjik  la  licenzia  QuejH  haueano  f 
brilla  ^artenT^  ; e già  t vnl'  a 
*Ei profittar  nella  milt'^a  pia 
X>alla  Corte  ^artian  di  compag. 

■P9. 

V J fi) ano  al  Capitan  d*  ^ 
one  chiede  , eh'  egli  batte 
Qu^i  glie  l diede  ; e con  fi  ater  n 
St  confermar  nel  falutar  procint 
Così  firinfier  di  nono  i non  diuifi 
Cori , i Campioni  eccelfi  : e fi  f ti 
JVe/la  fanta  tdnion , Fiuto  , e I 
Ne  rejià  confolato  il  Regno  Ete\ 


Decimo  ottavo.  oij 

argomento 

IvIORALE,  ET  ALLEGORICO 

Al  Decimo  ottauo  Canto* 

Auid  Profeta,  il  quale  è Telbriero 
diligenctilìmo  de  ipeplìeri  diurni,  e 
dei  documenti celeili, parlando vna 
volta  con  rhuomo  giudo  nel  (almo 
;6.  gli  dice,  cheafpetti  il  Signore, 
che  cudodifca  la  ftrada  di  lui,  &cheda  lui  (ara  e£> 
(aitato  in  maniera  , che  con  buona  heredità  pi- 
gliata il  porTelTo  della  terra  Expefia 
cuflodì  riam  cìtif,  fjy  txaltaitttft  yt  h^reditat»  ca^ià$ 
^ram  : Se  é come  (e  più  ampiamente  hauelfe  vo* 
Mto  dire  j Quel  huomo,  il  quale  (fuperacì  gi’tn- 
fbppi  delle  liti,  &contradizzioniauei Carie)  de(ìde- 
|fa  entrare  al  legitimo  polfedb  delle  coCe  , deue 
t^amìnare  per  la  via  d*  iddio,  che  ve  lo  ponga; 
perche  egli  all’ bora  ve  lo  ponera  con  giudo  titolo, 

& pedo  ve  lo  mantenerà  con  hereditaria  Cuccedìo- 
ne.  lusiè  f>oJ?idett  juì  pojììdet  aitdore  Pretore  , dice 
la  legge:  & Ce  gli  atti  po(Tedbrij,  ne  gli  acquidi  ci- 
uili  lono,  la  prela  delle  chiaui,  la  pofitura  del 
piede,,  il  comandamento  della  lingua,  Sciopera 
della  mano  j nelle  concedìoni  Ccritturali  (ono  , il^ 
gudo  de  frutti,  Ex  «mi*e /i^n0  Paradiji comede-,Vìttìm  ■' 
pofìtione  nomi  OmneqttodxKauit  t^dami^m^ 

me,  y mentii  iffum  efi  nomen  eiM}  Se  la  compagnia 
della  Donna  , Edif  cauti  pominm  coJìam  in  mulie- 
rem , nduxit  eam  ad  Ofdam  : ma  Copra  tutto  il 
Dominio  de  gli  Animali , degliVccclli  cioè,  dei 
Pefei,  delle  Bedie , e de  i Serpenti  Dominiamini 
Pijcièiu Marif  f^Vblaitit^*f*  Beìiifs,  yntuer^ 


Canto. 


‘^14 

/eque  terrt  cmntqj  reptili  quoi  mouetuf 
ì.&x.  Chi  hà  lecco  difopra;  che  Fran 
te  della  Poucità  conclufele  nozze  cor 
Conuito  di  frutti,  che(  datai  lei  la  et 
cito  ) impofe  à tèguaci  il  nome  de  mir 
ftita  Santa  Chiara  deirhabito)  nomii 
nache  Damianc,&  poco  dapoi  Penit 
Tci'ZoOrdine  ; & chi  hà  ofl'eruaco,  che 
ucr pacificato  il  Lupo  conia  Città  d 
dalla  cclcfte  alfrftenza  fauorito  di  vel 
dini^  6c  dalle  Rondini  di  attenzione 
ttouarà  in  quello  Canto,  che  il  met 
tando  quelle  tie  Donzelle,  che  nel  f 
antecedente  fe  gli  erano  Icopierte  cor 
twei  di  Dio,  quanto  alV  vffizio.  Seco 
tanti  della  Santiflìma  Trinità,  quar 
pcrfonalc}  con  gli  amroaéftramentilc 
force  per  la  cuftedia  del  viaggio,  perp 
redkà  in  altezza  di  lìto  coll*  acqui! 
di  Lauerna , viene  a continuare  gli  : 
con  afTaillìmi  miracoli  di  Pecore,  Ag 
Serpenti  j i quali  tutti  fi  come  fi  efpr 
moflrazione  della  Tua  integrità  in  p< 
trinfeca , cofi  anco  fi  pongono  per 
auchorità  in  eftrinfcca  relazione,  & q 
che  egli  effettuando  la  fua  piincipa 
viene  ad  acquiflare  foklati  di  numcr 
Liberaméte  commanda, chi  perfettau 
Che  le  tre  Donzelle  non  facciano 
to  diftinto.e  fegno  di  corrifpondenz 
& mentre  fi  pai  tono , fanno  conofet 
' uo  è fiato  miracolofo.  Non  parla  p< 
appieno  efprime  la  lua  ambaiciata, 


Decimo  OTTjfvo7  #15 

Francefco  dopò  rapacificati  i Cittadini , (i 
parca  di  Siena  fenza  cennini  di  compimenti}  è ani- 
ma eftramenco  à i Cuoi  Reiigiofì  di  non  procurare» 
anzi  pure  di  fuggire  gli  applauiì  fecolari.  A0*ai  fi 
ftima)  chi  (àntaHience  fi  fprezza. 

Francefcoy-che  nel  monte  di  Laùenia  non  fi  con- 
tenta delia  danza  crouacagli  da  i due  compagni» 
che  prima  vi  paflorono , perche^ra  in  luogo  com- 
mndo}  e di  vida  lontana  > ne  <fa  conofceK,  «che 
nella  folicudine  non  douemo  cercare  didrazzione» 


ò commodicà^màroio  ritiratezza,  e^compofizjone. 
Comodamente  alberga , chi  deuocamente  fi  ritira. 

Che  Francefco  .fi  Mrmi  dal  viaggio  di  Francia 
per  auertimento  del  Protettore, è documentculoc- 
crinale  à fuoi-feguaci.di  vbidienza  reiegnata^all*- 
auchoricà .di  quello.  AiTai  bene  opera  colui,  che 
Vbidifce  prontamente. 

J1  Priuilegio  della  Pouertà,  che  fi  concede  à Fran- 
cefcodaDio.  per  mezzo  de’  due  ApofioU,  Pietco  €a. 


po,  & Paolo  Dottore  delia  Cattolica  Chida,  è il  fi. 
gillo  deirimiera  heredicà, che  egli,  & i feguaci  di 
lui  deuono  hauere  nel  mondo,  perche  in  fine  la 


I 


dottrina  Sacra  conclude,&4a  vita  Apòdolica  dimo.  ' 
fira  ,«ehe  la  Pouertà«£uangelica  òficurifiìma  ftrada 
alla  Beatitudine  eterna.  .Non  poco  acquifia  colui, 
che  fi  fa  padrone  di  tutti  le  cofe. 


Francclco,  e Domenico,  che  vnitamente  rinun- 


ziano  alle -dignità  offerregli  dai'.Procettoi’c  danno  ' 
à conofcete  con  anmnaeflramenro  manifefto , che 


gli  huominifeparati  dal  mondo  per  Religione, non 
deuono  per  Offizio  tornare  à riuniifi  con  quello. 
Mal  fi  regge  nel  viaggio,  chi  porta  pefo  difparj 
alle  lue  forze. 


ISELLA  H 
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CELESTE  GIERVSALI 
Acquiflata^ 

Al  Decimo  nono  Cai 
Argomento, 

VA  da  Roma  à Gaeta:  indi  pel  Rei 
Girando  il  Mar,  Francefeo  in  Pugì 
L'Imperador  riprende  ; e lui  gran 
Della  Tua  Santità  comparte,  e la(T 
Opra  gran  merauiglie  j e chi  tC  è 
Per  lui  dà  morte  a noua  vita  pa{E 
Padre,  e Madre  confola  j e lor  fec 
Rende  l’ eftinto  Figlio  ei  con  due 


CANTO  DECIMONi 

r, 

N iJtieJÌÀ  guìfa  il  Cap'ttd 
Ditto  da  fiioiy  eh'  i pi 
honora. 

E mentre  il  f no  parer  lieto  conclu 
Conclnfe  allegro  tl  fuo  parlare  an^ 
Erudente  Heroe  ^ che  cosi  èen  de 
L' arte  con  l'arte  ^ e fe  ne  trajje 
Fnffeni  tl  Afendo  ; ò no  : so,  eh 
Nel  cor  turhop , e [colorì  nel  yi 


2. 


Con  qfàeJlÀ  "ìfolofttX,  ehe  huUa,  hrams. 

Che  tutto Jfre^x,a,  e che  d'affètto  è priMt 
St/dfilì  di  maniera  ei  la  fita  fama. 

Che  fù  mai  jèmpre  gloriofa , e dina, 

Tolfi  intanto  congedo  j e qual  lo  chiama 
yllla  falute  altrui  la  >oce  viua. 

Parti  da  'P^ma\  e la  fua  yoglia  lieta 
<jiunfe  dopò  non  molto  indi  k ^aeta, 

l- 

Catta»  che  di  tempo  auanxat  Roma, 

Tomba  à leifà,  chefh  Nutrice  alTìot 
T)ico  ad  Enea , che  Troia  oppreffa,  e donta^ 

T*affo  nel  LaxJo,  e con  Latin  s vmo, 

^aeta  qui  del fio  mortai  la  fima 
Lepofii  e quinci  altra  Gaeta  vfiio* 

E Iky  doue  la  prima  ejìinta  giacque, 

L' altra  leuofi  gloriofa , e nacque, 

4* 

Talla  morte  di  quella  hehbe  la  yìta 
Q^flay  chor  viue  : f>l  paefe,  ed  "ona 

Terra  in  lido  al  Tirren^alma,  e gradita, 

Eà Parca y e Aladre ^ Sepolcro y e Cuna, 

Tal  là  y doue  finir  deue  la  vita, 

L' Phico  jit^ello  i grati  odor i "aduna ^ |i 

£7  loco  fle[joy  eh*  alla  madre  è hara  * 

nido  alla  progenie  illufirey  e rara.  ^ ^ 

/.  Adà 
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lode  à lei  fi  dette,  e non  tne. 
Ber  qntgli  Heroi,  che  dal  fuo  noi 
Han  prefo\  e ^neflo  è tal,  chog 
Oftunt^Hc  fpande  il  Sol  l ' aurate  a 
Se  ’>n  pregia  Italia'^  e 7 mondo  in  ^ 
Jj’  accoglie  A,  che fie  n adorna  ; 
Sia  fftegto  effo  di  lui,  lo  porta  fc 
‘Con  nota  d" illufiri fiimo,  e d'  Jm 

■giunto  FraneeCco  iX , mirahil  cofa. 
L<a  ifiente,  che  di  lui  vagheTl^a, 
Hauea  gyan  tempo  giày  correi  e 
E s*  aaualor a al  fiuon  della  Jua  f. 
Fu  fie,  ò publica  ivoce,  ò y>oce  afe 
'Tutti  vna  voce/ìeffa  inulta,  e. chi 
Ed  ejfi  finzut  fie-n.,  dou'  egli  appa 
Entnojò  PeJlegrin  y traggonfialnu 

7* 

^Ficchi,  e Farrcidlli,  in  vn;  Tranne, 
E tutti,  che  lafciar  gli  alberghi,  < 
Raccolti,  e Jparfi,  in  ejuefle  parti 
Stringons’  in  yn^)rappello  in  qi 
Eeuote  pofeia , ajfettuofè , e /nelle 
Verfo  Franco  fio  i piè  drixjano,  e 
Spiegan  Je  voci , e riueretHi  à gA 
Salutali  dui,  t^ual  Santo,  in  vota 


: ..  '..UOjIi.- 


Zittito  irt)NO«  f 

8. 

,'^7/  étU’4}or  fer  fuggir  ( del lAfondo  forfè} 
Iftjinghieri  incontri  y e ^uei  fattori^ 
vna  Barca  incaminojìiy  e eor/èy 
che  lo  celaffè  k i popolari  honoris 
2jA  Barca  era  alla  ffiaggia  ; ed  ' ella  torfe 
( O d’ opra  grande  infiliti Jlupori) 

'Tofloy  che  Im- fine) , la  prora  fchmay 
JE  fina»  "altro  Nocchier  lafiiò  la  Rina*  > 

^ - 9- 

sparti  da  terra , e tanto  andò  lontano^ 
Q^nto  con  la  fna  furz^a  ^n  Gionanetta* 
.Vha  pietra  aumentar  potea  con  mano-,  - i\ 
Qnal  hor  le  pietre  ha  d‘  annenmr  ddet^ 
"*Roi  Ji fermò  co-sì , che  non  men  frano 
Il  fermar  del  partir  parne  in  effetto^ 

^ari  la  merauiglia  pari  f ne 

Il  miracolo  efprejfi  in  amendne^ 

r > 

Che  V Edr a già , che  già  fermajfi  H *Eìno 
Nel  maggior -corfò  fieo  per  T onde  amare 
*Del  yento  ad  onta  il  pargoletto  Ecchino^ 
Fn  cofa  fìnta , ed  hor  fallace  appare j 
Il  celejìe  voler  qn  'mi , e dinino 
Ferma  la  Barca  illufìre  in  grembo  almaret 
E'imary  che  la  rimira  ; k lei  d’ intorno 
Scher.x,aj  ffì^ggia.»  e fi  ne  rende  adorn(u 

ai^Fran^ 
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J'rMttceJco , che  conoj^»  e che  con 
Q^l  opra  è,  che  lo  mojjè»  e che 
Di  fatto  ^ (cura  Prora  allegro  aj 
£ volge  gli  occhi  alle  vicine  are, 
Vede  la  gente  Jiupida  ; ifP  inten, 
Le  luci  in  quella  placide  , e fere 
^pre  le  lahhia»  e con  amor  ve 
t^nnunx^ia  à tutti  in  charitk  U 

12. 

Poi  Jègue  il  ragionar  con  feruor 
E con  tanta  Virtù  parla»  e ragie 
Ch’intenta  alle  fue  hioci»  in  ogni 
Immobile  Ji  mofira  ogni  per  fon  a 
Tal  ( s egli  è vero  vn  fauolofo  c 
Orfeo  colfuon»  col  guardo  la  G< 
Fermar  le  genti ^ e sì»  che  Volti 
Le  publicaron  poiconuerfe  in  pi 

'V  . 

Zrlcìno  al  fine  è già  y già  VaccomK 
Con  la  man , con  la  tejìa»  e con 
£ perche  riconofee  ejfergli  grat^ 
Conclude  la  licenzia  eì  con  la  G 
benedice  la  Turba  ; e conflati 
La  manda  k Cafa  : il  legno  all  ' 
Q^l  Deflrìer  » che  fentito  habh 
7{itorna  al  lido,  e 7 Caual/er  d 


Decima  »ro»a»  tfit 

Ripone  il  Cdualieri  ma  fi  n*  honor/t 
JEgti  per  fimpre:  ejt^rgo  in  Gelfiamme^gìit^ 
Perche  fu  prima  Nane  ; k queìl'  ancora 
gloria  ]ì  dà»,  eh'  appaia  » e che  fi  ^eggia^ 
Rimbomba  il  nome  Juo  dall' ^ujiro  al  Bora^ 
PJJa  nette  Piume  ogni  hor  lampeggia  z 
P,fi  mi  lice  puhlicar  V anifi 
Splende  l'imagm ftia  nel  Paradifi*^ 

pirance  fio  intanto  in  quejla  parte  amica 
Fabbrica  >«  Jbfanaìlero  ; e >i  figgiorna  t 
£ s ' altri  mor  fitto  yna  tram  antica» 

£gli  l*  amtiuai  ad  atlauoro  il  tornai 
- 6sè  frale  fiine  il  Santo»  e fra  T Ortica 
Si  volge  ignudo  j e H /angue»  onde /adorna^ 
Frena  atta  Carne  gl' impeti»  egli  /^alti» 

£ vi  fa  di  rubirt  ricami»  e /malti», 

Pìguardeuole  oggetto  I e fion  te  Pofi 
^alle  Spine  pungenti»  e di  vermiglio 
^Appaion  tinte:  e tinte  e/fi»  epompofi 
*ldincón  d*^ odore  e la  Zi iota  » e *l  Giglio» 
didà  nelle  fiine  all' hor  tutto  s’ afiofi 
Il  lor  pungente»  e sì  perde  Fat.tigUo^ 

O"  fi  non  ji  perde,  rello  fi  molle»,  (totte» 
eh*  al  giunco  , all’  alga»  att'berba  il  pregio 

. V.-Pc/- 


Poic  ìtdèjto  di  ijueìlk  ge. 

Francefco  appieno»  il  piè  drixxà 
L,a,  dotte  a mille  Herofi  AdÀdrei 
Napoli  beltà  ejìììlle  il  capo  a 
■Citta'  Regale  èqnefla-^e^ 
All’antico  rumor  moderno  il ^ 
E^Fama»  che'l principio hebhe 
tAUa  Sirena’ in-Jeni  vagoi  f >; 

i8l 

Dalla- tener  di  Qt^a  'rfeita  fu 
ella  viue jplendida  y cfèlia 
QocJlanz,a  della  gloria-,  e del  ^ 
E fi  può  dir  delle-  Citta  Fenice, 
Soggiorna  la  con  le  fue  Gra\ie 
In  ejfa  le  Dèlixjie  ban  la  radtee 
*Bellà  dveder  » rara  a goder , j 
*Et4  le  Gttadi  ha  le  grandexiZ^ 

^9* 

9/^oreuole  à tutti,  à tutti  è pi  * 
Corteji  a tutti  j ed  hoir,  che  giur 
Quell  T^ellegrin^  che  di' veder 
tyiipar  de'i  piii' bramati  Semi 
Per  fbuerchio- piacer  fi  fiejjk  obi 
E con' applaufi  infiliti,  e trofei,. 
E accoglie  si,  ch'ei  fi  ne  /degna 
Penja  di  trattenerfi  in  quejio  h 


Decimo  NO»©»,  6i^ 
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20. 

i^^glìò  intanto , che  può»  s’aftonde,  e cel4>' 
yìlle  y>ane  acco^lienxf:  ojferua , e yede» 

E ^»ai  degli  altri  il  benefiue  anhèUy 
Ritiolge  à tempo  in  fatila  parte  il  piede. 
Chiama  »-  inm'ta»  raccoglie»  alletta,  e de  la 
Cura,  ch'egli  hà,  eh* ogni  altra  cura  eccede,, 
Etile  falute  altrui,  tale  è ^elofo. 

Che  di  Tètre  ,,0  no»  mai  prende  ripofo,  - 

li, 

6/41U  miliz^ia  fua  diua , e celeiie 
Con  Copre»  co  i configli,  e cdjirmeni 
Lieto  coHgiun^  quelle  genti,  e qmfte» 

E tutti  fà  di  Caualier  Pedoni. 

Chi  corre»  affhna\  e scaltri  è,  che  s*arrejìe. 
Lo  jpinge  ai  corjò»  e feco  tfa  gli  jproni, 
Quefli fono  i miracoli,  e gli  e^mpi» 
Ch’alxat»  U Ghie  fé»  e dan  materia  a i Tempi'^ 

li, 

Qmoì  gran'cofè  et  fì;  ma  non  minori 
Le  f è,  lungi  di  qut»  per  tutta  il  Regno  t 
*Rfchiawò  dagli  eccefii  (peccatori, 

€ traffe  hr  di  penirens^  ai  fegno, 

VeSli  feguaci  ; c con  fuperni  ardori 
*PiU  d' un  petto  infiammi)  nobile , e degne, 
EQmiii  all* hot»  che  del  fuo  amor  s'accefe» 
Eie  per  Dio  quanto  hauea  largo,  e corte/è* 

I ' as. 


Cah  ro 


Gik  dal  T^irreno  in  circondam 
Era  gì  finta  al  Mar  d*  Adria  \ 
Il  Regno  , che  Pilunno  hebhe 
E che  perduto  inuanz^i  tempo 
QtMndo  trofiofiii  oue  JuperBo 
Eell’  inginfie  'Vittorie  il  fin 
E ficondo  Fedrigo  in  gretto  < 
Delle  commode  Corti,  e de  i 


24. 


gtunto  là , con  liherta  denoti 
Q^lfi  conuiene  à Cauttlier  d 
Senx^a  temer,  fenica  turbarfi 
Si  traggo  in  loco , oue,  vedenc 
PaJJà  lefianx,e^prime , offerm 
E y ago  pur  di  falutare  acqmfl 
*Iant  oltre  va  , che  con  fomn 
inchina  il  defiato  Imperadore 

il  Mendico^  e non 
allajua  prefènz^a  : ai 
(Conofiium  di  lui  la  yera  in 
e con  henigi 
F’n'Alma  ec 
al fìio  Rattor  rapi  fi 
, e con  quefl  * Alma  . 
già  prejjo.  à trabbocc 


ré. 

Sègtre  egli  poi.  Tu  della  cèiéfu  ^tlefa. 

Di  chrìfle  Spada  , e di  Giesù  Guerriero 
Come  » dhe  come  ohimè , cangiando  mttM 
Sei  fatto  a lor  nemico^ horrendo  »'Cferò  ? 

Tuo  étnt^ue  t>n fin»  che  manac»  e non  acquetar 
SÌ  potenti  Signor  torcer,  dal  vero  ^ 

£ di  poco  interejji  vn  picchi  fiato 

Può  porre  vn  tal  Aéonarca  in  dubbio  Stato  f 

Dubbio  Stato. Siguor  , dubbia  Tenx.one 
Prendefiì'  ed  ejjà  è tal  , che  yince  il  leintOy 
£ cÈi  yitioriojò^ejjèr propone , 

Velia  yittorià  Jua  rimano  efiinttr. 

Quando  fi>ogU  la  Chiefa  ,^c’L  Cenfalont^  ' 
Trjonpmtèfne  leui  , hautai  tè  vinto  f 
cbe  fiatto  haurai,  fi  non  con  He  ne  palma 
Te  medefino priuar  d^'Honore,  e di  j4lmaì. 

2^.. 

D'\Alriia.ì  S d*  Hònofèi  alte  memorie  antichi 
f^olgi  gli  occhi  ,v-a  'wthrai  Iche  fèn-^a  yeli 
Son<\  4u  .Mròhrio'  àncor  V'armt  nemiche 
JEi  Caudlien»<ichv.gjeéi^reggiàr  co  r Cteli,- 
TXàfii  f.  Inferno  è fedè' r e fi  fatiche  ' 

£f  hebhero  qua  jd  morii  crudeli 
Prouan  lagm'  eon^itlifujàfa  firto 
. Sotm  miOè  fifmbiantd  eterna  ìhortkj>  • - < 

‘ DcL'  ‘ j».Peu 


éi6j 


.Canto 
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i Ptrir  non  può  U chiejk^  Ari 
I Ne  tronchi  fmi»  ch(.  ne\virgi 
Fiume  f che  ne'  difetti  fi^nik 
Mar  , che  fcemando  />; 
Palma  cui  pondo  aggreua^ 
Luna , che  mancai  e nel  mam 
Stella  , che  gira  /’  acqua, \e  f. 
, Firahhrica  eS’ è , che  niorielli 


IO. 


B fe  faperne  il  ^ •le.fi  tux'^i 

Vederne  il  tiuo  , ,alz,a.  lèfui 
Che , chi  V opprejjè  i>hor.da.^ 
Cerca  guardarla  > e 'ntorno  k 


Così  fu  prima  e così.  fa.  do 


Tutto  il  tempo  , .che,^ 

Che  la  1 do ue  .^li  eyCmtci  a lei 
Se  le  far  anno  i fuai  Nemici.^ 

Souuengati  Signor. che  ‘A  .piè  ' \ 
Calco  d'  altro  Fedriga  ii  oolleì 
E (ifù  fua  yirtu  ^ anneiendtr 
Sopportare  il  fuo  cafh-a/^^ho, , 
Conobbe  al  fin  »ch*  ogni  poten. 
che  manca  di  valor  ciafiuno 
Contro  il  braccio  di  Dioi  , che 
La  chic  fa  affida,  e ne  mantien 


■ 4- 
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pur  fU  » che  vinto  Ottone  il  Figlio, 

Il  veUìcofh  Padre,  in  grembo  k Dori^ 

'‘Nel  jin  dell  ’ jidria-,  in  mez,xp  al  gran  ConJL 
Oiiedà  perdon  de  fuoi  commep  erróri.  {gUo 
'€  <juel , che  '^iffe  in  non  doumo  ejliglio, 

'E  che  ne  fth  per  alcun  tempo  fuori,  ’ 

'Eèìle  Corone  Jke  cinta  la  eh  toma,' 

Tornò  più  lieto , e più  felice  k Roma». 

$h 

'la  chefieejo  ^ Son  st  vicine ^ e J^ne" 
Q^fe  memorie  ta  li  , t si  frequenti , ■ 
vk  di  lur  per  V 'Uniuetfò  il  fuono  , , 

E le  Jan  raccontar  tutte  le  genti.  ' " 

Fk  Tu  quél , eh  ' egli  fece  : è cól  perdotì^ 
Cerca  , che  i falli  tuoi  rimàhgan  Jpentif'^ 
Per  eh’  altrimenti  dubbito , che  fa  ' 

HEJera  t eAtma  tua  x^uant  ella  e in^ìù» 

tace  ; e doue  \ede  in  fe  fòffejò  ( penjaì 
Q^Uo  rejìar  , com’  huom  ì'  ch*  attende’,  e 
Da  diuino  feruor  tocco , ed  accefh , ■ 

IVoui  concetti  in  ragionar  dìjpenfa,  ' 
IHolto  gli  dice  , e fi  nel  tutto  intefb 
Eenijfi  j haurebhe  già  piena  la  menja  : 

E finx,a  cibo  alcuno  in  hreue' Jpa-Ctà  '*  * 
^ella  Jaìute  altrui  faria  gik  faxjo, 

' Dda  gf.Jldk 


CANTd 
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lode  àtei  Jt  de  ne,  e non  me, 
P>er  qne^li  JJereit  che  dal  fuo  noi 
Han  prefò  ; e queflo  è tal,  cho£ 
' Ofmnqne  f^ande  il  Sol  l ’ anrétte  < 
Se’tn  pregia  ItAlia-^  e 7 mondo  in  ^ 
X accoglie  Jit  che  fe  n adorna  j ; 
Sia  jhegio  ejfo  di  lui,  lo  porta  fc 
‘Con  nota.d^  Jllujiripimo»  e d' Inh 

6, 

'giunto  Franeefte  iX , mirabil  cofk. 
La  ^ente,  che  di  lui  vagheT^a» 
Hauea  g^an  tempo  giày  correi  e 
£ s^auualora  al  fuon  della  fkafi, 
Fftfe,  ò publica  voce^  ò l^oce  afcL 
Lutti  vna  voce  jìeffa  inulta,  e chi, 
£d  ej?i,fènz,a  fren.,  dot^ egli  appai 
£amofo  PeJlegrin  tragganfi al  ma 

7- 

'^Ficchi,  e Fancìiillì,  in  vn;  Donne,  i 
£ tutti,,che  lafciar  gli  alberghi,  e 
Raccolti,  e JparJt,  in  quefle  parti, 
Str.ingons'  in  tn^rappello  in  eju 
Deuote  pofcja , ajfettuofe , e [nelle 
Verfo  Francefco  i piè  dritjano,  e i 
Spiegan  .le  voci , e riuerehti  à gai 
Salutan  itti , qual  Santo,  In  voce 


8. 

dU'4ìor  ^er  fuggir  ( del  Jifondoforfe'^ 
luftnghieri  incontri , e ^eifauori^ 
^y^d  vna  Barca  incamìnojìi  t e corp, 
che  lo  celajjè  i $ popolari  honoris 
J^a  Barca  era'alla piaggia;  ed‘ ella  torje 
( O d*  opra  grande  infiliti flupori) 

*2ojlo,  che  lui  finti , la  prora  fibiua» 
jE  finn»  ‘altro  Nocchier  lafiiò  la  Rina*  « 

^arti  da  terra , -e  tanto  andò  lontano^ 
Quanto  con  ia  fuafirz,a  ^n  Giouanetta, 
.Vha  pietra  aumentar  potrà  con  mano» 
.Qnal  hor  le  pietre  hk  d' aunentar  diletta^ 
"*Poi  fi  fermò  coti , che  non  men  firano 
Il  fermar  del  partir  par ue  in  effitto^ 

*Rari  la  merauiglia  partfue 
Il  miracolo  eprejjò  in  amendue^ 


■n  . .X 

X>he  V Edr a già , che  già  fermajfi  H *Eino 
JVel  maggior  corfi  fuc per  l* onde  amare 
*Del  yento  ad  onta  il  pargoletto  Ecchino^ 

Eh  co  fa  finta»  ed  hor  fallace  appare^ 

Il  celefle  voler  qu  'mi , e diurno . 

Ferma  la  Barca  illuftre  in  grend>o  ai  mare» 
E'i  mar»  che  la  rimira  » k lei  d’ intorno 
Scherzia»  fifieggta.»  e fi  ne  repds  adorne^ 

aj.Eran^ 


6io  Canto  , 

”•  i 

J'rAttceJco  , che  conofcct  e che  comprende  i 
Q^l  opra  èt  che  lo  mojjè»  e che  7 eratgiem. 
Di  fono,  fura  Prora  allegro  afcende^ 

E volge  gli  occhi  alle  vicine  arene, 
yede  la  gente  jìupida  ; & intende 
Le  luci  in  ctuella  placide  , e ferene, 

^pre  le  lavùia,  e con  amor  verace 
x/innuntéia  à tutti  in  charitk  lapace% 

12. 

Peijègue  il  ragionar  con  feruor  tanto^  . ^ | 

E con  tanta  yirtù  parla,  e ragiona,  . .1 
Ch’  intenta  alle  fue  >oci , in  ogni  caute 
Immobile  fi  mofira  ogni  perjòna. 

Tal  ( s’ egli  è vero  vnfauohfo  canto'^ 

Orfeo  colfuon,  col  guardo  la  Corgona 
Eermar  le  genti y e sì,  che  l' altrui  Cetre 
Le  publicaron  poi  conuerfe  in  pietre,, 

'V  . 

Z/icino  al  fine  è già , già  l' accommiatìt 
Con  la  man , con  la  tefia^  e con  la 
E perche  ricono  fi  e ejjèrgli  grata 
Conclude  la  licenz.a  ci  con  la  Croce, 

^Benedice  la  Turba  ; e con  folata 
La  manda  k Cafia  : il  legno  all’hor  veloce, 
QmI Defirier , che  fintito  h abbia  lo  Jprone^ 
BJ torna  al  Udo,  e 7 Canai  ter  depone, 

Ijf,  DCm 
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Cdudlieri  mdfin'hoHors 
JEgli per  fèmpre:  e /yirgo  in  Geljtamme^ìet» 
Perche  fu  prima  Naete  j 4 aueìt'  ancora 
gloria  fi  <U>  eh’  appaia  * e che  f yeggia, 
Pimhomha  il  nome  Jito  dall’ yinjìro  al  Bora* 
JEjfa  neUe  Pitture  ogni  hot  lampeggia  : 

Zy?  mi  lice  puhlicar  V auifi 
Splende  L'imagin  fua  nel  ^aradifi* 

pìrancefeo  intanto  m quejfa  parte  amica 
fabbrica  Afanaìiero  ; e >/  figgiorna  t 
E s ‘ altri  mor  fotte  yna  tram  antica^ 

tfli  l*  anni $tai  ad  al lauoro  il  tornai 
m frale  ^ine  il  Santo,  e fa  T Ortica 
Si  volge  ignudo  ; e V f angue,  onde  i adorna* 
frena  alla  Carne  gl’  impeti^  egli  affa  Iti* 

£ vi  fa  di  rubin  ricami  » e Jmaltù 

' 1 

Eiguardeuote  oggetto\  efion  le  RoJè 
*Daìle  Spine  pungenti^  e di  vermiglie 
eAppaion  tinte:  e tinte  effe,  epompoji 
*Oincd»  d* odore  e la  ZJiola  , e *l  Gifflio, 

Jffà  nelle  fine  all  ’ hor  tutto  s ’afeofe 
Il  lor  pungente , e sì  perde  T artiglio^ 

O'  fi  non  Jì  perdi,  reflh  fi  molle  * ( fotte» 

CSt  al  giunco,  ad’  alga,  aH’herba  il  pregio- 

ly.Poi^ 


/ 


.1 

Poìc  'hdp2(g9  ilcUJto  di  ejueUit  geftti'  ^ 

Prancffco  appieno,  il  piè  drixx.^»  c *l  ptttJTer» 
La,  done  à mille  HeroiAfadre,  e Parente^ 
Napoli  beltà  ejìììlle  il  capo  altiero^  - 
Citta'  Regale  èqueflar^e  freonfintt^^- 
^U’  Antico  rumor  moderno  il  vero  -,  ^ 

Fama,  cheH principio hebbe , e*tnMtAÌli^ 
Sirens  in  jèn,  vagai  e yitalt; 
i8. 

Dalla- cenar  di  Qt^a  y/ciea  fìtore  ( 

Tal  ella  viste  Jplendida , c f èlice, 

Qje  Jianz^a  della  gloria-,  e del  yalora,  - \ 

E fi  può  dir  delle  Citta  Fenice,  ^ 

So^iorna  là  con  le  fue  Grafie  Ainere  j 
In  ejfa  le  Dilixjie  han  la- radice:'  ^ 

*Bella  àeveder  , rara  k goder  , fithlimc 
Trà  le  Guadi  ha  le  grandezze  prime^  ‘ , 

r . , 

oAtmoreaole  a tutti,  k tutti  è piai  , 

CorteJÌ  à tutti  ; ed  hor,  che  giunge  à leu 
QueU'  TeUegrin , che  di'  veder  dejta  , 

tAl par  de'i  più-bramati  Semidei,- 
Per  fòuerchio  piacer  fè  ftejfit  oblia  ,,  \ 

E con'applauji  injòhti,  e trofei,.  , 

L' acccelte  si,  eh* ti  fi  ne  /degna  , e pota»  \ 
Penfa  ai  trattenerfi  in  quefio  loco.  I 

' I 
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imant9 1 che  può,  jaftoude,  e eeld' 
^Ue  yaue  accoflien^e:  ojj^tut , e yede» 

E quai  de  gli  ' altri  il  henefixJe  anhèUj 
Eiuolge  à tempo  in  quella  parte  il  piede. 
Chiama,-  rnuita , raccoglie,  alletta,  e de  la 
Cura-,  ch'egli  hà,  eh* ogni  altra  cura  eccede,. 
Delle  falute  altrui,  tale  è xelof»,  ~ • 
Che  di  raro,,  ò nou  mai  prende  ripofo^  ■ - 

li, 

trilla  nùlixÀa  fica  diua , e ctUSle 
Con  Copre,  co  i configli , e co  Jirmoni 
Lieto  congiunge  quelle  genti,  e quefie, 

E tutti  fd  di  Caualier  Pedoni. 

Chi  corre,  affrtna\  e t altri  è,  che  t*arrefiei 
Lo  jpinge  al  cor/o,  e fico  t/à  gli  fironi, 
Qeu^i  fono  i miracoli,  e gli  efièmpi, 
Cnalxaut  le  chiefi,  e dan  materia  a i Tin^i,. 

2^1. 

Qnim  gran  cofi  et  fe;  ma  non  minori 
La  fi,  lungi  di  qui,  per  tutto  il  Regno  t 
^Richiamò  dagli  eecefii  i peccatori, 

C trafiè  lor  di  peniteUS^  ai  fegno, 

■ Riflt  fèguAci  ; e con  fuperni  ardori 
TH'ud  ’ un  petto  infiammi)  nobile , e degne, 

I'R Q^Bi  all’hor,  che  del  fuo  amor  s'accefe, 
d>iè  per  Dio  quanto  hauea  largo,  e covtefe, 

^ 2s- 
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Ci*  dal  Tirreno  in  circondando  il  Tarip. 
JEragiHnto  al  Alar  d*u4d)ia^  e £ia  fiorreué 
Jl  Regno  , che  Pilunno  hebbe  /i  cara, 

B che  perdano  innanzti  tempo  haueuM* 
Q^ndo  trcuofi,  oue  fnperho,  e chiara 
Dell’  inginfte  Vittorie  il  fin  gode ua 
/I  ficondo  Fedrigo  in  grembo  k gli  agi 
Delle  commode  Corti,  e de  i Palagio 

B giunto  là , con  liberti  deuotte 
Q^l fi  conuiene  k Caumlier  di  Chrìjto^ 
Seneca  temer , fen^a  turharfi  >«  iota-,  ' 
Si  tragge  in  loco  , oue,  vedendo , e viffol 
Pajfa  lefianx,eprime  , ojprua,  t nota, 

E yago  pur  di  falutare  acqui  fio, 

Tant  oltre  va , che  con  fommejfo  honore 

; Inchina  il  defiato  Imperadore, 

Vede  il  Afendico;  e non  fi /degna, 

Ch*  entri  alla  fua  prefènzja:  an^  V accoglie 
( Conofeiuta  di  lui  la  'rera  infigna  ) 

Con  core  allegro , e con  benigne  voglie^ 
Chiede, che  chieda,  Vn’  Alma  eccel/à^e  degndf 
Che  Pluto  al fuo  pattar  rapifie,  e toglie, 
Rijponde,  e con  quejl*  Alma  altre  infinite 
Che  fin  già  prejja  à trabboccare  in  Dite, 
’v  - a f.  Segue,, 


CBCiKa  NoiftTOv 

Tré. 

Sé^mr  egli  poi.  Tu  della  cèiefa  Atleta , 

Di  ckriflo  Spada  , e di  Giesù  Guerriero 
Copte  » dhe  come  • ohiptè , eangiaudo  mttd 
Set  fatto  à lor  nemico'  hartendo  » e fiero  f 
Può  duut^ae  >« fin»  che  manca»  e non  acquetar 
SÌ  potente  Signor  torcer  dal  vero 
E di  poco  interejje  vn  picchi  fiato  - "I- 

Può  porre  vn  tal  Monarca  in  dubbio  Statò  t 

Dubbio  Sotto  Sigmii  ^ dìMia  Teuxjoni-  ' \ 
Preud^i-  edejjk  e tàL^  eleo  rpiuco  il  Ihntoi 
I £ chi  Yihorhfihfier propone , 
àkUa  yittoi^ia  fita  rimauo  efiiuttr. 

Quando  ^g(i  luCbiefit  »c’l  Confalono'  '* 

' ^onfiahtAt  lem  \ hamsai  tè  vinto  l 
che  ^tto  èaurai  » fi  non  con  lieue  palutéi 
Te  médifmapneUr  d^' Honora,  o dC^  Alma? 

2f.. 

D^'Aluàdi  t' d*  Pfenorót  atte  mephrie  antichi 
f^olg  gli  occhi  ^sSVedfai  l’che  fatyt  yeli  ' 
Souo:  du  obbròbrio  àncor  V'armo  nemichi  f, 
£ i Caeialier.  »^<ho  ffh^ggiàr  a r Oili.- 
P.  Inferno  è fede  :'  e fi  fatiche,, 
Erhibbero  ^fnk  iu  morti  crudeli  y 
Prouau  laghi' con  difujàra  forte 
Sotto  mille fitàbianii- eterna  htprit,>  • • 

/ .^v  Dé  J9^pu^ 
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, che  vinto  Ottone  il  Figlie,  ' 
JlheUicopi  Padre,  in  grembo  i Dori  ^ 

Nel  fin  dell  ' jidria^  in  mez,xe  al  gran  CenJU 
Onedè  ftrdon  de  fmi  comme^i  errefri.  (gbe 
S ejnel,  che  ^ij/è  in’ no»  do  unto  e figlio, 

£ che  ne  Jìè  per  alcun  tempo  fuori,  ■' 

'Delle  Corone  JUe  cinta  la  chioma,' 

Tornò  piu  lieto , e più  felice  a Remai 



ìdà  che  face  jo  ^ Son  'si  vicine,'  e fino 
Qt^e  memorie  tali  , t si  frequenti,  • 

Che  V4  di  Lor  per  V Z^niuetjo  il  fuono  , 

E le  fan  raccontar  tutte  le  genti.  ' 

Fk  Tu  quél , eh'  egli  fece  : é col  perdonoi- 
Cerca  ,'che  i falli  tuoi  rimàngan  fientif  '' 
Per  eh'  altrimenti  dubbito , che  fa  - * 

Mi  fera  t etyilma  tua  quant  ella  e impYd, 

\ * 

^ tace  ; é dotte  \edt  in  fi  fhlpejò  ( penft  t 

Qt^Uo  reftar  , coni  huom  ì'-ch*  atten^‘»  e 
Da  diuino  feruor  tocco , ed  accefò , - > 

Noui  concetti  in  ragionar dijpc^fà. 

Molto  gli  dice , e fi  nel  tutto  intefb 
Fenijp  ; hattrebbe  giù  piena  la  menf  : 

E finx,a  cibo  alcuno  in  breuè'Jpa^to 
)peBa  folate  'altrui  faria  già  faiio. 

Òde 
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DiéìUÓ  ìl2^iio. 

thUmd  ÉgU  QmìU  $ # lei  ^ntètè 
Còl  Mmdieo  CétmpioM  , tme 
Ok' V àSctti.  il  lujmthe , e^che  prea^g^ 
Tirarle fic»  k finfmMjenl^He,  i-.\  ’ *.\.  v/V 
Che  fuciM'ifMattto  >i  ; perche  fi 
Se  rejijie  aUa  pretta , al  pa  rarne  y - ; ; 

Ù"fe  mel  'rere  è tale  » e . nell'  ^ette  \ 

Ojud fi  mofira  ne  i dtHi  i\e  aeU'^jfeUe^x 

Slune  Qt^a  il  temmando  V e f resede  ’iei'.ciàiie 
QuAndo  tesnpo  fiera' ,'xmdtirle  a fine^'  \.X 
\ Fkfiene  pofcia  altera  k tender  X'  'JÌree^  * 

Oh  tmUe  feeUragpni.veìpme,^  \ i ' 

I Orna  U erin^  terge  il  fin  tricceie  sten  parta 
T>i  ritasm,  e di  gioie  elette  , a fose^  ' \ \ 
-.f^fie  l’  aeeemante mstliehre  \ tpatt  - .. 
'Contea  , che  di  Mtk  note  haboià  pàté,  - » 

40. 

Tare,  sten  è ; else  vaga  efia  ,'e  lafdtta  ' 
Tatto  ,che  S heìlaxM  k fe  mmparte, 

‘ Cettte  ne  fia  naturalmente  prisca,  v a 

( Nan  Jèn\a feortn>  fito>')  traggt  dall  ! afttt 
O'  fi  pur  t.  arte  il  naturale  amuìsea  ^ j ' 
On  le  mtjlure  fue  V entra  alla  pàrtd  ‘ 
Tin  d' yn  mini  tire  , perfido  , inferuale'^ 
Per  dar  materia  , & incentiue'al  snaie,  ~ 

S 4j,  Ceum. 


Decimo  itoko. 


ZiderM  Q^i  : Qffftftijs  § HuMm, 

CoH  Itti  p»tfrQ  $ ptrì^liBlt  ùtesMti 

Del  Mond»^  ^ del  Demo»  , dfiUé^  A«4Ml£f# 

£ moltQ  mete  eU  Ftdtr^ey  i Vèneti» 

» .cbe  Htl  pKtéte  .hQT fi  tréfinìU, 
Bramo  fi  di  veder  gU  eeerfi.  dmami» 

Staua  ite difiétrtét. c d’^ VM.dggméio  dmie^, 
i&r  mrétié  U Dvmd  » bn^il  Mndke» 


. Ltfiagkierk  lo  gtia^da  ».«  non  rifiende  ; . 
t«^4  fi  tdce  *l  parìétr  » ì^webie  famUd  « .. 
E /’  oeehio  addits  k file  >eglie  immonde»-'. 
Ì^H  intendevi  ^terrier  Coatte  di  q/ieUdV: 
d^d  efija.fi  ritird  x òfieei^lmdéj'.  t \ 
. ddà  L^idfido:  cader.  eandidQ  veU's'ìZ] 

Sffipret^mdet’  Ita  di  yane  il  fette  $ e 7 

4«. 

Se  d àMueie  Brancefio  , e mdld  tdgdo 

che  / dd*re  à 


Senxut  che  fi  commaud  , ò 
/ndf  rÌMelge  in  dìtrd  parte  il  aiard^^  , 
CenfC  hnom , (he  yarie  cofij^rtd  »,  e miret^ 
*DéÌl\  inf elite  al  vaneggiar  gagliardo , 

Dell  impudica  al  temerarie  ardire^ 
f enfia  tratanto  ; e col  fiauor  Mmno 
hedmrd  il  cer  fiù  eh'  adamante  alpino. 
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Canto  • 


47. 


s tndnrA  ; effit  fojpira.  • e pére 
C!:e  dal  cupo  il  jòjpir  nafihi  del  c*re  » 
fistio  di  cure  affattuofi  , e care  : 

Parto  di  viuo  , e fer^tiuo  ardore, 

Ond'  e y eh'  oue Ji  fente  , ou  egli  appare. 
Aure  porta  con  fe  mijìe  al  calore  : 

E con  maniere  amakli  , e vez,ztnjè 
L occhio  eP  incendio , e 7 >o/ro  empie  dir^t. 

....  . 4». 

Z*  empie  di  jptne  : ecco  al  {òj^irgìa  nejte  ^ 
Languido  >«  guardo,  al  guardo  >n  dolce  M» 
Aif  accento  yn  forrifii  equels* accrefàe,  (crit» 
Mentre  il  roljor  gli  eU  ya^o  ornamento. 
Tuttofa  , eh  ella  si  j ma  non  riejce 
In  parte  àlcuna  il  fuo  maluaggio  intento. 
Che  P^ncefio  éUJten  far  la  voglia  auexoA^ 
che  non  là  rimira  , òche  la  Jprez.:^,' 

^ . 49- 

Spreixàta  efja  s adira , e merde  il  lahr$» 

E fico  fejj'a  , e con  amor  contende  , 

^yimor  pero  , che  di  mai  opre  è fahro  , | 

‘ £ eh*  i fiamma  le  tal  fuaface  accende, 
ipuetio  , che  già  ruhin  , minio  , e cinahra 
Par  ne  in  Ytfia  lafciua  , hor  tal  fi  rende  , 
Che  nello  flegno  ( è fdegno , e non  più  gic€6\ 
jScmhra  color  di  /àngue  , agdor  di  fbeo,-^ 

^ V 5 e,  Sdeg^ 


.50- 

Sdegna  cojiti  ich\yn  cor,. tanto  .refijìa 
A Jjioi  cqlpi.  x^  4 fifoi  ftrali , all'  arme  fue: 
E fi  ne  'fdegtta  pit* , ^uant*  è più  vi/ta^„ 

Da  quel  9 che  del  fuo  [corno  origin  fne. 
Credette  arder  Francefio  à prima  vifta^ 

E che.  bajlajfe  à quefio  yn  guardo  » o due  : 
Hor»  che  tutti  v'  hk  Jpefi  iguardif  egli  atti^ 
Si  tien  fchevnita  , e yuol  yenire  a i fattU 

IV 

prU  gli  p^U.\  'p;qmals^rin0  in^  ; 
Cerca  allettarlo  aljiton  àeUe parole  'z' 

E fi  lalingtM  paò  yjarji  honficida 
Del  pio  Campion  la  fielerata  yuole^  - 
J^n  t però  y eh'  aU‘  empia  ypglia  arrida 
L emntp^  efi  lo  cela  ^ojlo  il  Sole^ 

La  Notte  fiefid  lo  riuela , e mofira  , 

» ^ ^ "Vergogna'  il  yolto  inoftra, 

».  . . ' 

Licenza  i Paggi  al  fin  la  ^Donua  9 e pafia  . 

Soletta  auanti  vn  poco  , e poi  /.  arrefia^ 

fi  fifi  il  guardo  in  lui  » con  yoce  hajja 

Fk  di  peccato  al  Caualier  ricefuefia, . 

JlCaualier  V occafion  nonlaffa'i 

' %Sl€a  lieto  3 più  d‘  ogni  altra  > ejìima  qttefia 

E lei  ( fi  giacer  vu3  fico  in  vn  letto) 

Offre  cortefi^  il  defiato  effètto: 

i ' Od  s 


^34 


’C  A T 6^ 

53. 


y j * • 

(Iftal  d' scifuìfi»  gutrrìer  SolJatt  rdf9^ 

CÌie  cader  vede  il  fot  nemico  in  guerrd» 
Q^l  di  ricco  tefiro  ingordo  Amato  » 

Che  lo  cercò  con  gran  fndor  fòfterra. 

£ quAle  il  travagliato  AfarJnaro , ‘ 

C^e  dal  tterhato  mar  giunge  alla  terra» 

' Tal  Jt  rallegra  /'  empia  T>>nna  ^ e tale  ‘ 
Fefleggìa  del fno  ben  nell’  altrui  male. 

' ~ • 54- 

F>4ucefco  intanto  y o ut  pur*  anco  àrdèa 
Ten  grande  il  foco , auuicinofi  , e prefè 
Vn  ferro  , eh'  a tal  vfo  ini  fi  fica  , 

E per  la  foia  apriUo  , e lo  difiefe, 
f or  monne  yn  letto  • e letto  a lui  patèd  , 
Oìe’già  >*  hauM  tutte  le  voglie  tntejè. 

Lo  guarda  t,lo  vagheggia  ; e fico  gode 
Dea  opra  y à cui  s accinge  , e le  dà  lode» 

. ■ 55‘ 

Nudo  pofeia  di  yejìe  , egli , t di  tema  , 

Saura  le  br agi  ardenti  ecco  f corca  : 

E fen-^a  , che  fe  'njdoglia  , ò 'dìe  ne  gema 
Ihuìta  la  la  meretrice  Jporea. 

Efpt  s'  arrejia  , e di  'rigor  feema , 

Non  che  7 piede  ritragga,  © 'I guardo  torca, 
S'  impietra  , e nel  color  languente  , r U£m 
Infenjata  rajjembra  , e par  di  fafò.^ 


• ^ 


Decimo  N<51to, 

5^-  ■ ' 

Le  fe  éfricc’uLn  le  chiome  : imd£o  egtUle 
Fu  forfi  j4g!auro  , o differente  k QmSa 

è , che  non  fi  perde  » e finte  il  mute. 
Che  /’  anima  l'  affligge , eia  fiageUa, 

Vorria  gridar  , 'Porria  fuggir  ; ma  tata 
Necce  fitta  la  tiene  , e l’ interpella , 

Che  grida  fin\a  fuono  ( eccelfi  prone) 

E quanto  f ugge  più , manco  mouei 

, ^57- 

\ iè  fgrtda,  e rampogna 

Con  interni  lamenti  * e voci  interne. 

Ala  prancefio  di  fuor  maggior  vergogna 
Le  defta  ogni  hor  con  merauiglie  eterne, 
Qmfii,  com*  huomtche  farla,  e non  agognai 
E che  *l fin  , qual  couien , brama  vederne. 
Tal  la  riprende  fèruido  , e facondo. 

Che  la  ' dijpone  à dar  le JpaUe  al  mondo, 

5«- 

losi  fono  ei  fi  leuA\  td  effa  fima 
Tolge  le  (palle  aU\odio/à  Cbrte  5 
E ’n  parte  fi  ne  "PÙ  ffJa , e lontana  j 
Afrocur^r  giesù  per  JÙ9  Conforte. 

V Imperadore  aìi‘  opra  iUujlre  , a frana 
Eefia  attonnito  sì,  con  la  fua  Corte, 
j Ose  fi  pente  del fat$o  ,e*n  baffi  fuono 
Ne  chiede  al  pio  JHendieo  jbutml  perdono  l 
\ . il  T)d  6 S9*Già 


. Canto 


1 


CÌ4  ipolto  'il  dorfo  al  Gaftge  haued  Boatta 
E l'Orfe  fue  gnidaud  al  lato  manco  : 

E A Luna  a mex^o  il  Qel  "^olgea  le  'Ti^e, 
£d  ejja  il  mar  facea  treinulo , e bianc(U 
QuAfrelu  dall’ opre  ’fcelerate  t e note 
Trajfe  ciafiuno  k ripofare  il  fianco , 

Ala  Francefco  fi  è /òrto , e grato  à Dio,^ 

Re fe  le  grazile , 9 mille  lodioffrìo, 

óo. 

£d  egli  dU'  hoTy  che  7 Ciel  noiojòy  e nero 
Si  f è d’oro  y e \>crmiglio-ye  che  dall’ -onde 
tAfUo  l’ Aurora  il  critr biondo»  ed  altero 
*Dando  colore  al  mar,  btce  alle  jfonde  : 
f'Cbiamo’l  Compagno» e ’l'principal /èntiert 
Conjvoglie  feguito  diete»  -e  gioconde. 

E con’progrejft^  e con  fucce^i  vari  . ; 
Cotanto  andò  3 che  giunfi  vn  giorno  a Sdr’u 

6i. 

Bari  e'Citta  dt  'Puglia  al  mare  in  riua»  * 
P’dga»  ricca»  e feconda  e fi  di  lei 
dbafama  è ^era  st,-^uant‘  ella  è ^ina, 
’Perfio  raccolfi,  e'*Ltenue  vn  giorno  » e fii, 
Efoggi  per  Mcolò  famofà»  e dina» 

Va  per  gloria  olir’  a- oV  Indi  »■  e gU’Sritrei, 
,€jele  voci  humane  han  tungo  d volo,  ' 

•S’  alx»a  fi/tra  lo  Stelle,  ffinra  il  Pòlo. 

Gittn^ 


NONO*'  <^37 

^2. 

lYancefio  fui  : fuaLJt  eoumem 
^dorà,  rìueritiodo  le  fantt 
OJp*  del  Sunto  -,e  le  feUci  arene 
Calco  più  dì  con  l ’ inorate- pianf e. 
*Partif$  al  fine  ^e’  « fuelk^iaggie  amem 
, ( Prejala  flrada  fua  lungi  al  Lemante ) 
.Vna  Borfà tremò j che  parta  d‘ oro 
.Viena».&  era~d' inferno  opra,  elauora^ 

'^rouotia,  e iapaj^ ; che  non  fe fiima 
P'm  di  lei  y che  del  fango,  e della  polue^ 
.Aia  7 compagno  di  Uti^  che  più  la  fiima, 
Wi  raccoglierla  penfa , e fi  rijòlue, 

.JEt  èdelfito  penjier  la  cagio» prima, 

1Di  foMuenire,  a chi  7 hifogno  inmlueu 
■La  Ucen^ame  chiede ; & ecco  all’ bora 
.iVna  ferpe  fi  mefira,  e n efce  fuora, 

3Laa;ifla  'horrd>il"  r I ma  licaprtono  ' 
che  del  fidato  fuofcorgeda  tema, 

' Contro  la  ferpe  altiera  alxjtia  mano, 

JE  con  la  Croce  di  ydgor  la  /cerna, 

JLa  prma  di  terror  : corre  ella  iipiana. 
Come  eh* alcun  la  cacci,  ò che  la  prema  . 
•^o^lfinfuanijcc,  e fèmhra  vn'  aura  lieue, 
Chepyefio  grange,  c che  >4  lunge  in  hreue 
‘ V Dd  j 


"JHprende  alV  hor  y mk  con  rampogna  hum)le 
francefco  il  figlio,  e '/  fuo  ptnjitr  condannai 
Condanna  C opra  : e con  parlar  fintile 
*D‘vn*  incanno  infernal  tojìo  lo  fganna. 

Che  non  de,  chi  Itofe^ue,  abbtettOy  e vite. 
Stender  la  mano  à cbàritk,  che  danna  : 

£ per  altri  aiutar , pioti , od  ignoti. 

La  Regola  alterar  y rompere  i Fotu 

66, 

Spogliar  fe  fiejfo  ; alla  fua  bocca  il  pane 
Leuar , per  darlo  altrui,  cjuando  bìfognOy 
Opere  noflre  fono , e fono  humane, 
che  non  portancon  se  danno  y h vergogna, 
*I>iano  i denari  i ricchi  j a lor  rimane 
Sopra  quejlo  V applaufò  y h la  rampogna: 

- che  Dio  /hi  glieli  dà,  perche  con  quelli 
Stfaccin  jlrada  al  del  su'  pouerelli,  . 

67- 

DiJJè  più s ma  lo  taccio:  ilpajjoy  e 7 piede 
Intanto  al  fuo  camìn  jpinfe,  e yolgèo , 

E più  d'un  Alonajlero , e d’ una  Sede 
udii  ’ efjèrcito  fuo  dijpofè,  e f'eo 
Spejjò  il  lido  calcoy  che  /’  onda  fede, 

Spejfo  il  monte  yarco,  che  7 pa/fo  ha  rèo. 
tuli  giorno  chiaro,  al  cielo  ojcuroy  e fo/co 
Cumino  JfieJfo,  alla  compagna  *.  al  bojco. 

elCost 


V 


^ìf 
.69. 

Così  òffe  l ’ /mii4  in  «gtti  eJmto  , V 

A'-fo€9nd4  dei  piè  Id  corfe^'  l 

effe  ji  /èfhpre^  è tanfo,  ò^tusÉo, 

Là  , dotte  itetmé  yoìóntdrio  d potp,  ' ' 
Opro  cost  'nriràMi , t di  y amo  ; ' ' . 

£ con  ^ùejh  mai /èmpre  altrtd  ficcorfei: 
Giorno  mai  fetnpre  c igtoudmenti  fui  • . 
l'enner  da  Qmi  ^ che  ghtutt  voUe'.à  Itti^ 

69. 

La  ime  à à^ie^i  refi  ; e fi  di  men»  ‘ ^ ^ 
Hehber  gli  occhi  hifigno',  aI  mèn  fiùtteàne» 
Che  ior  solfi  'U  nube , e ‘I  Oet  fìreno 
yider  dapoi , con  quAnto  hà-  di  fiiennt*  ' 
2!oppi  fonò  ; JÀ»ò  ir  fidile , e * l fino 
ui'  Gobhi\‘é£  difiermti  il  piè  ritenne^l 
A 'i  ioproji  h piaghe  ; e loro  il  ^elo  ' • 

Impennò  sì  , che  fi  ’n  voUro  al  Ctelo.  . ' . 

• 70- 

fjJ  d'  Qnefli  , che  per  le  man  pietofi  *- 
Libero  pà’di  kprd  y e di  peccati, 

0>n  le  yoci  di  Ini  tutte' AfHorefi  " • 

■ Sali  ^ morendo , à viuer  tra  'Beati* 

Egli  poi  di  Ia  sm,  dirò  gran  cofi  ) 
eyfpparue  à lui  con  Trionfali  Ornati 
E mentre  il  falutò , ^ato  , e cortefi  \ 

Le  benefici  fkei  grazie  gli  refi 
‘ , 7/.  Pofi!'* 


■ 

*Tofiia  fègm»  cÌt(  non  è giorno  in  terrA  , 
l»  cui  non  fkglìA  4/  G^o  ^Ima  felice^ 
cFtmto  de  fimi  fuoi , che  di  Jottm  a 
Fé  U fdcea  volar  ijuafi  Fenice, 

Segui  pur  , diffe  poi , che  7 del  diferra  ' 
*2)ella  tua  Pianta  a i rami , alla  radice  *. 
Nembo  di  graz^ie  tanto  , e s)  diuerfi  , i ' 

Chefia  di  beneficio  alP  Vniuerfi,  |" 

7^*  ' 

jiltrì , eh\epinto  giacque , a 'Pifa  nona  * 

Richiamo  con  le  preci  : e di  quefii  ,vno. 

Che  fòmmerfo  morìe  ; ne  mai  per  prona 
•pnè  trouare , c.  per  fatica , alcuno. 

Col  cenno  fuo  fu  ritromato  à prona:  ^ 

£d^  Fi  t che  fi  trono  quiui  opportuno  t 
Fra  le  genti , che  corjè  eranui  a /quadre  ^ 
Fino  la  refe  al  Caualier  fuo  Padre.  ' 

73*  - i 

Mi  che  dirò  del  pargoletto  infante^  ' 

Che  fi  ritrouò  cotto  f e catto  in  guifit^  I 

che  le  membra  diuijè  erano  tante  , 

Quant  * efer  fuol.  tal  hor  la  carne  incifa  ì \ 

La  feruafu  , che  per  fintir  le  fante 

Voci  di  lui  , che  la  falute  auifa, 

Lafeiò  la  Cafa , e ‘I  fòl  Fanciullo  lu  quella 2 

Sd  alla  chiejfà  andò  denota  ; e fnella. 


le 


DbcÌMO  IfdNO. 
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(f4i 


JUiX  ftonvi/iè  eoi  cor  j che  le  /o/mènne^ 

•'(  Che  primari  H penso  ) gr^ne  il  perigiio 
Jn  essi  Ufiidto  hsneMy  ^stando  là  venne , x 
Sesfxiso  enfìodiA  il  pArgolene  figlèo*  • \ 
Jlftjè  éll‘  hoTA  aI  ritorno  effà  le  penm .1 
JE  gitontA  , oue  7 Ufitò  , rinelfi  il  cigUop  . 

nò  7 fedendo  timid.-t  , e confnfe , 

' Par  Me  , <he  vijh  hanejjlè  itti  e^fedn/k,  ' 

< . • . 75- 

Gieh  ',  tremò  ; eon  diligem^A  efirAnky 

Tutta  cercò  la  CaJa  ì e fitta  »s  fipra  ? \ 

- Aéé  fu  Ia  diligenza  in  tutto  vaua,  • • > } 
, che  troppo  può , chi  comro  a lei  s'  adopro^ 
I pianti  » e le  querele  » ond'  eìU  infena  > \ 
Pofi  P arme  donnefihe  aU  ' hàrA  in  optA^ 
Taccìo  y perch\  eHA  tacepte  \ e dico  filo»  \ 
Chefùfin^A  ritegno  il  pianto  , e 7 duole  t 

76. 

S quejli  s Atsanzutr  » quando  in  cucina 
Per  V t^rcixJo  fiso  Jt  trafi  al  foce» 

S che  yide  èollir  ( yijla  mefihina  ) \ 

PI  pargoletto  tu  queil‘  ardente  lece, 

'Aialedà  /’  opra  horrihile  » e ferina  » ' > 

•'‘X*  AUtor  deU'  opra  fielerata  »e'l  Cuoce; 
£ meglio  » che  potèo  j la  carne  in . majfa  \ 
•Ptaccolfi , e la  ripofi  cntr^  yMA 

77^Tan» 


9 


1 


^4i  .<  Caitto. 
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Tantalo  forfè  tale  » e Licaone 
X^ojfero  j il  figlio  f vn  , T altro  /‘  hojlag^ 
Ttfr  /ir  <ie’  mendaci  paragone,  , 
T)annofo  pfcia  y k chi  propfi  il  faggio»  . 

O'  Herode  y e di  Nerone  : . ^ . 

Empi  pi»  di  Termèro  » e di  Selfiaggia^ 
Progne  così: per  yendicar  la  Suora , , i 

'Vccife  t c coffe  il  /ito  Figliuolo  ancorot . _ . * 


Jhlà  Que^  i ah»  non  U Afadre  . anx^i  elee  lei  ’ 
Fù  per  morir  di  duolo  ; e vemse  meno  » . , 

Quando,  lo  fèppe  ; e quattro  volte  , e pi 
Cadde  languendo  al  fuo  Afarito  in  pno^ 

Jl  Padre  , no  ; che  piànp  efp  con  lei^ 
hen  ritenne  il  fuo  dolore  à peno. 

PertHon  recare  alcun. trauaelio  al  SaTito  « _ 

jn  . „ • - , : ' H 


^er  turbar  la  lor  pace  , e 7 lor  conuitot 
Afa  Dio  glielo  permip  ( e dirlo  lece) 

Per  gloria  del  fuo  pruo  almo  > e graditoi 
(jik  yanno  a mtnfa  ; e del  Figliuol  la  neot 
Scordan  meglio,  chepuoa.  Afonìe y e Afarito, 
E quejìo  fanno  lor  , perche  7 disgufo 
Non  turbi  k i Coauitati  il  cibo  > e T gaft. 


78. 


fi  Demonio  lo  coffe,  egli  , e lo  fece’ 


79- 


io.  Afa 


I 


So. 

I Jiù  Fhmtctlc§  \ ebe  7 s4»  idee»  hfimlU 
Di  cofi  liete;  è liete  inleeke  a^étrt;  (Ut, 
j E neentrt  i Im  r^emdt  kor  ^tègfifyhor  tjmeL 
^iun^emrdi  jS«  dt.  è cibi e ékl  nfam^re 
: Cbfi  vogtid , e eoikét^mvcet  dit  ber  mvtieiU 
Chicit  Et  dm  mele  > e mojird  cere» 

GeutrtUns’  ite  vijò  i Cbnttadttti»  e Imij 
Eh  epi.mmn’ bam9.ri^&ttd»m aweendui,. 

EeppUcMM^i  \ che  sì  i^àturdMiu  >ifi 

\ Qese^  Jf  nettOk  e in  netto  t ‘ > 

Aia  eoM^rmee  i e restate  rifi  ■ 

La  Gtjja  addbta  a hr,  c ha  dentro  ilPmté,. 
So^iwtge  poi  con  ùidonino  amifi 
0>e colà jUfi il defimù'f  tetto,.  . 

•j^ilche  ftm  tfttal  cefi  imi  fi  fèrtM,-  , 
Strimgon  k fiaUtj  e chinam  eli  oche  h ttrra». 
- ' Zt. 

E perche  itf  rarnmenrarfi  il  figliò  efiinto. 

Si  mojjir  lor  con  gran  pietà  U vene,  . 
Qt^a,  e QmUoitdtudfirprefoy  e yinto,\ 
Aioflran  di  pianto  le  pmpiìle:  piène,  •'  ' 

Ehn  piangono  nò  j.  ma  criftaUino.  cmto.  \ . 

Fk  ’l  pianto  allè  pttpiDe  alme , e ferene  ; 

E fe  piomfa  nube  il  Cielo  ofcmra,'  • ' 

I Ofcttra  il  lutnt'  aior pio^a  fnensau.  ^ , 


<^44 


,r''  C A N t Of  1 
83. 


fur  Jì  UttA  U DonnA^  e tarda,  e mejfa 
Zj4  Jè  ne  yà,  dette  Francep:o  addita: 

• Ed  alla  Cajfa  aprir , mentre  s'apprefla  r 
Libera  al  Ugrimar  tafcia  V vfata^  ji 

^pre  ella  ad  fine,  e yede  (ahi  cerne  refiaf } 4 
Jl  pargolette fito  tornato  in  yita: 
l^e de  U Figlia  già  morto,  hor  yiuo,  e Jane, 

Et  ejp)  tien  dne  belle  Mele  in  mano,  L’: 


84. 


Che  deggio  dir  ? tace  la  Donna,  #•  parla, 

O' piange  ella,  b faueUa,o  grida , § chiamai 
Tutto  dirò , che  falò  a rammentarla  , 

Sento  fin  qnì  le  yoci , ondi  tUa  efclama. 

Fuor  di  sr,  /bara  sè,fimhra  4 guardarla 
Donna,  che  tant'  ottien , efuant’  ella  bramii 
Ne  d\JJaappar  men  lieto  il  fuo  Con/òrte:  ^ 
Ma  tene  è più  di  lei  cofiante,  e forte,. 

h.  I 

Ched‘  HìppoUto  già  le  membra  Jpdrfe,  l 

T(iunifié  EJculapio , e dejjè  k loro  I 

La  prima  yita,è  fola  j e ehi  la  Jparfi, 

^e  fauolofi  autori  entra  nel  choro,  | 

L'  Hifloria  è yera  tjitt,  ned  altra  apparje 

Dt  merauiglia  egual,  d*  ^gnal  lauore:  - ' 

E chi  lafe,  potèo,  la  fece  Iddio  I 

tyf grandex.x^  del  Seruo  humile,  e pio\. 

’ t -^6,  Già 


I 


0ECIMO  NOKO^ 

Sé. 

€iÀ  tofndto  AUA^atTtAtTA,  enclTimfitf 
StdHd  coUi Aoste  dfstoto  adord. 

Sd  hasted  gid  con  isnitdto  ejfem^io 
11  ordxjoni  fite  cornetto  dttcora. 

Quando  fèntto  nel  cor  pidcer  sten  empi» 

De  fstoì  Jègttaci:  e fe  Ceduti  d&'  hord 
Gli  hdued  con  gran  diletio  in  vari  fiti^  , 
Hehbe  dè^  di  riueàerli  Isnith 

Sy. 

Mili  predo,  cerne  che  fu0  yjkttr 
l^iamare  ogni  anno  i Soldati  in  moflrdy, 
Jida  però  pochi  > e Q^i, . ctù  parea  dato 
U gosterno  de gli  altri  in  chimfa  CMofira;. 

Si  rifhluè,  eh'  attempo  dèjlinato- 
Fujfe  di  tutti  Itnitterfal  la  morirà, 

£ eh'  kfud  iroglsa  ognistn,  cui  ciò  parejlè,. 

£ rajjègnarji,  e asmparir  pote/p, 

18.. 

fatto  il  penjìèr  , lodoUo  y e'n  (juelt  ifldnte 
Spedì gli\Araldi  à conuocar  le  fchiere,: 

Jlltri  al  ^Ponente  eflremo , altri  al  Leuanttp 
'et^tri  alle  bianche , altri  affé  genti  nere, 
£gli  poi  pio,  il  cor  yolfii  e le  piante 
lungi  eia  gli  altri,  e non  Jrfè  vedere.. 

Sin  dopò  i domi:  e non  manconne  alcuno,. 
Del Qt^^mede ,.e  Jplutar  digiuno. 

i9,m 


A K.  G 


Canto 

AV/  di  ^erugÌA , a cui  d * ìntorn9 
S' Aggira»  l’oudci  Ifiletta  appAre, 

Che  prima  iuculto,  & bora  hame  il  contorno 
\ Vago 3 denoto 3 adorno , e Jtngolare, 

• e^'  ijuejla  Egli  pafò,  ejaiai  il  figghrnn 
Elejpf  ignoto  k tutti',  e Jè  portare, 

E riportar Ji fece  oltr  à tjuelV  acquea 
amico , che  7 portò^  lodolìo,  e tacque^ 


Fine  del  Decimo  nono  Canto* 


Decimonoko. 

p.  -ortt-hc'A  R GOME  N TO 

•t  • .li 

Morale,  e i^A  l l e o o r i c o 

> Ai  ficcigip  jtioqo  Canto,  • 

il 

li  Iniomini  giudi  di(Te  1*  Angelo  a 
Ca|>iel<.^l  9 niplendeianno  a guifa 
•delusole,  iI«lU  Luna 9 e delle Scelie» 
*Ah^  topo  i luminari)  del  Cielo  j & 
:CojnaJ(è  più  difFufameme  gh  haue£t 
Cc  voluta  ùifo  LÙ  ò Daniele  vuoi  lapeic  qua) 
lìa  la  CQndr<toh«9  lo  Rato , p la  dignità  dellihuo. 
tnlni»  che  caiuinapo  tettaoieme  nel  conlp^uo  di 
Dio»  volgi  gli  occhi  alle  Lampade  del  Cielo,  e di, 
che  sì  come  il  Sole  induce  fopra  la  cena  il  giorno» 
de  produce  ianira.bili  edfecti  dijuce,  calore,  e ge« 
nerasioDCi,  & il  come  la  Luna  inargentale  tene> 
hre  della  notte;  & produce  freddo  nell  Aria,  e neir 
lacqua  rifUifloj  così;;  e non  ahrimenci  ì Santi  con 
alaggi  delle  loro  operazioni  nel  .Mare  di  quedo 
monde  inducono  ridufTo  di  penitenza  e di  lagrjo 
jnefàlutarii  nell  Aria  dell' Ambizione  freddezza  di 
.difeorfì,  e dedderi)  fenfuali  j nella  Notte  della  Pi- 
^zia,  (olecUùdine  di  progredì,  & di  eiTercizi)  fpir^ 
tua  li  i nella  terra  della  fragilità,  geneiazione  di  ope- 
ae  buone ,(6  di  edSetti  mifiuicorcliori,  nella  dedezza 
delia  Volontà,’ calore  di  prontezza,  e d’inclmazio> 
ne  virtuo£i;:e  ncU’-ofcuTicà  dell’ In  celle  reo,  luce  di 
vericà,  e di- fetenza  vera:  anziché  A come  le  Stelle 
( con  Tadìftenza  però  dell’  onnipotenza  fupiema  ) 
influifeono  in  taitce.le  cofe  create  quel  pnto,  che 
più  <gU  c neccdàiio  » coA  queAi  comunicano  alle 

Crea. 


1C4.8  - Cawto  I 

Creature  tutto  quello»  che  loro,  fà'  di  bifogno 
che  (dice  Origene  nel  Homilia  Copra  Giobbe  ai  1. 
Fanno  eflì  concfrccco  naarauigliofoy  e liguardeuo* 
lei  che  perciò  il' Profeta  efclama  mirabilUDtm 
Merauigliofoò'Dio  ne  Tuoi  Sanciti 
Te  quello  è vero  generalmente  in  tutti*  veriiCnQo' 

1 particolarmente  inFrancefco,  il  quale  emula 
con  vir  tuo  (apre  roga  ti  ua  molti  de’  predece(Toii;p(f 
azione  della  fede  * non  perdona  viag^  j 

per  eliercizio  di  manfuetudine  fi  nafcondedail 
Popolii  per  elTecuzione  di  libertà , non  cura 
terrena  i per  ofHzio  di  pazienza*  fopporta  la  p 
ca  confidenza  del  compagno  5 per  mantenimeo 
di  caditi  * fi  getta  nel  fuoco*  peraugumento 
chariti*  infegna  di  fare  elemofina*  per  operazio^  1 
d’afiinenza*fi  ritira  i digiunare ^^o  giorni* &{À 
concorrenza  de*  n||racoli  reTufeita  , non  vno*  o* 
duepmti,  (Wra  il  Ciclo  alla  tempeftr*  PapreaDa 
pioggia*  ne  fa  calare  il  fuoco  per  lampade*  & oU 
tre  di  quello  rifana  ftropiati*  illumina  ciechi*  di  b 
loquela' i muti*  & fi  moke  altre  marauiglte»^ 
uali  tutte*  come  che  nel  contenuto  deU’hillpf^. 
leggano  aflai  manifede  * in  quello  canto  fi  0^ 
njfedano  con  lettura  ddetceuole.  Mal  fi  polTos*' 
celare  quelle  opere*  che  hanno  la  gloria  perTiooV 
ba*  de  i Popoli  per  Trombetti.- 

La  meretrice  tentatrice  di  Francefcoj  conri^ 
(lenza  del  Diauolo*  per  nuocerli  rrell  * Anima  * c od 
Corpo* fi  adorna*  & fi  fà  vedere  nel' modo* cbt 
qui  fi  efprmre;  anzi  che  volendo  il  Diauolo  fait 
con  elfo  luì  vn  sforzo  * gouerna  le  operazioni 
lèi*dcdi  qye(lefi<racconcano  alcune*  per  magpofC 

cfpret. 


Decimo  noìio. 

«^refllont  delta  coftan2a)  evktudet^^etRa«o;dc d 
da  credere»  che  fì  come  il  miniK^  Infanzie 
luperar  Giobbe  nella  fuapazieMa»  armÀ  (per* 
mettendolo  Dio)  tutte  le  forze  fùc)  < co6  l’tAefì; 
(b  per  macchiare  la  Calhtà  dil^nincelco  (conc^ 
dendqglielo  $.  D.  M.  ) 'raette^  tn£*emd  «me  I* 
fue  polfe.  Non  mancano  rtpieghf  » à ehi  ptld  dati 
le  mani  in  molti  luoghi»  & audio  nell*  operaie  d 
olhnato»  che  nella  vtnontà  è danato« 

Che  Queda  (i  conuerta,  è opera  dello  Spirito 
fànco  à cunfufionedel  Dtauolo»  vergogna  dello 
Imperatore»  & à gloria  di  Francefco  : nè  voglio  la 
fciar  di  dire,  che  (ì  come  la  lucerna  quando  (là 
per  fpirate  » rinforza  il  fuo  lume } coti  quella  » ct^e 
ne  gli  occhi  di  Dio»  era  inatto  di  refpirare»  milé 
à sbaraglio  tutte  le  vanità.  Cbinel  fine  fi  honora» 
non  è lenza  lode. 

Clhefi  troui  la  boria , c che'n’  efca  la  ferpe , d 
vera  Hifioria»,&  fi  legge  al  cap.  32.  del  1.  lib.  mà 
con  fenfo  allegorico  ienie  per  intelligenza,  che 
nè  anco  finto  ipecic  di  Charità»  e di  demofina 
«quelli , che  hanno  facto  Voto  di  Pouertà»  deuono» 
o polTono  riccorrere  al  denaro  » ò valerli  di  quel* 
lo.  Non  fi  può  dare  fenza  peccato  quella  colàf 
che  fenza  peccato  non  fi  può  ticeuere. 

Tutto»  che  Francefco  ogni  anno  facclTe  fette,  e 
più  quadragefime  , come  fi  hà  nella  Cronica  3 
c^uacuo  fole  fe  ne  efprimono  particolarmente  » <e 
lono.  come  quattro  Colonne  della  fua  fabbrica; 
la  prima,  che  va  innanzi  al  comroincianiento  dell*. 
Ordine,  la  t.  che  accompagna  la  compefizione 
della  Regola»  la  3.  Che  fi  tira  dieuo  il  Capitolo 
• ■'  - * ' E e 6ene« 


^5^  . Canto». 

Generaliflìmo  , & la  4.  à feguttano  lé  ^crat» 
STIMMATB:  documento  notabile  , che  (ì  come’ 
ad  opere  grandi  fi  deuono  apprefiare  grandi  pre.| 
paramenti  » cofi  ad  esercizi;  famofi,  e contmué| 
Icguono  fauori  fingolari , e fegnalati.  Nonèfi^l 
Òca  piu  foaue  di  quella,  che  porca  Ceco  U Ipeiai^l 
M de)  piemiOf  e della  xccogniziooc» . 4| 


VìcKs-rwOi  ^51 

Della., 

CELESTE  GIEUVSALEMME. 
Acquiftata.^ 

Al.  Canto  Vìgesimo..  ^ 


^rgormntot 

ACttfgna  i foci  Soldati  il'Càpitarta,' 

Né  vuol)  che  d’efll  il  vitto  alcun  procacciai 
Gliel  procaccia  GiESVyfHirìerfouranO) 

Che  meriti  lochi  al  grato  vfiìzio  ifpaccia.'  ^ 
La  Coree  del  Pontefice  Roncano 
Serue'à  i Mendi'ci  con  alleerà  fàccia:  . . , 
DOMENico'é  prefente;  il  tutto  approuai 
£ poru  de  ’ nemici  alni  iz  noua, . 


f r,'  , 

y 

Ék  ^ V a ^ 


CANTO  VIGESIMa 


' Aìoflra  Generale  i e d”  effk  l 

S"éMmncÌMua  ; e già  da  tutti  i Ut 
Per  ritromarji  aìlagrand*  opra  in  tempO' 
Comparir  Jivtdean  Duci  y e Soldati. 

che  tutti  t in  fecondando  il  tempo»  t 
Erano  giunti  5 rgià  tutti  adunati^ 
f^cean  Squadre  sì  vaghe , e tanto  beffe, . 
\Che  Jb»  mctt  yaghe  à vagheggiar  le  Sti/lt, 
i • ‘ £e^ 
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Ca  n to 


2. 


Tempio  ìrt  giro;  otte  con  fari , ed  herbe 
/I Jito  rigus!>T  de  stole  > & Ameno 
^eUe  Reggie  più  grandiy  e più  fuperbe 
Lo  JpAx^io  AHanxA  , Cr  hÀ  pilt  grato  ilfeno, 
S'AUanglt  AUogjgÌAmenti\e  perche  [erbe 
D’ ep  cUfcun  U fuA grandexjji  appieno,  ^ 
Con  arti  fato  humii  dentro,  e di  fjtoro  ^ 
glifèo  denota  man  d'  Afe,  e di  Stnore,  : 

3* 

Qt^fle  fon  le  Colonne,  e quejìe  fono 
/padiglioni,  e V honorate  Tende y 
Ned  è , chi  lor  tolga  di  gloria  il  fuono  ,, 

Se  la  Tromba  delCtel  qua  giù  fijleudeì 
‘ jinzà,  che  fino  genero  fi  dono 

P)i  chi  tutto  gouerna . e tutto  intende^  ' ^ 
Ed  ei  nella  Viltà  1‘  infignp  fdli  , . - ^ 

Per  torre  à lor  nella  beltà  gli  eguali, 

4-  , ' . : 

Son  belle  j e per  lederle  ì più  fithlimì  • 

Della  Corte  del  Papa  : e [eco  al  pari 
Della  Corte  di  Dio  gli  Huomini  primi. 
Della  Corte  del  Mondo  i primi  Pari, 
Pajfanui  à gara  ; e da  gli  eccelji  à gl  ‘ /Vfi 
Si  fan  federe  vjptjofiy  e rari. 

La  Porpora  >;  Jplende  , e non  vi  perde 
La  fita  vaghe'na,  e la  fua  yijla.il  verde., 
^ . ^.Vefiotù, 


ViGESIMO. 

5* 

P7jcouì  > f Cardinali  : arroge  k loro 
X>i  Prenci,  e Canali  eri,  à cui  fuccede 
jD’  altri  Signori  "\>n  nnmerofi  choro, 
j £ fia  grata  la  vijla,  à chi  gli  vede, 

*Del  A'/eudico  Campion  vengon  cojloro 
CDa  Perugia  ( oue  il  Papa  all' hor  rijìede ) 
^lla  rajjègna  ^ e con  pietà  Jtncera  v 
u4mmirano  la  ^ente  alma , e (7«^rr/rr<^  • 

6, 

E Jè  yeden  tal  hor  qualche  Drappetto 
Quinci,  e quindi  pafar,  che  lor  diletti, 
Volgen  1‘  orecchie,  e le  lor  luci  k Qtuttq^ 
■guardando  l’ opre,  e raccogliendo  i detti, 
Sd  è ragion,  che  V opre  han  per  faggello, 
JE  le  parole,  il  Die,  eh'  Efi  han  ne'  petti. 

E Q^Iii  è,  che  gli  fueglia,  e che  gli  mone, 
^'difeo^ pietoji , k fiente prone,  ^ • 

7-  ^ 

//  ptogrefi  d' amor:  chi  vi,  chi  loìene. 

Tutti  vn  fin,  tutti  ì»«  fren,  tutti  ^no  jfrone. 
Tutti  hanno  vn  atto  ; e quelle  parti  amene 
Mojiran  di  charitx  gran  paragone, 

..A'  dieci,  À yinti , k trenta  (V contesene  ■ 
J^e  merauiglie  fue_^iesk  ditone)  • 

Fan  ' ejii  k cento,  e sì,  che  chi  gli  mira,  - 
Fide  ciaJcuHo , e non  sk  dir  fe  ^ira, 

,;V.'  'mV  ' 3 


i 
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Ca  N T O 


.8. 


E fjuejfo  vUn , cJyt  nelle  voci  aherng 
Sa  ban  filenz,io  ^anto, , e sì  denoto,  J 
che  s altri  intende,  e'I  ragionar  di/cerne^  ^ 
Rumor  non  finte, -e  fòL  ne  vede  il  moto,  ' 


E tatti  han  fari  alle  far  ole  il  Zelo, 


Per. carni»  lungo  , o fer  malore  infermo,  * 
Soura  il  nudo  terre  n rifa  fa  il  fianco, 

E fa  d'v»  fajfo  al  cafo  af foggio,  ejchcr0< 
JVed  è fero,  che  fi  lamenti  vnquancoy-^ 
O'  che  nel  fuo  voler  fia  manco  fermo  : v 

Rtahile  nel  fV  haue 


Itri,  £h‘  4 T)io  tributo  ; o che  fur  dette 
‘ZPagar  di  gratje  4 debiti,  e l’offerte,  - 
^i  ritira  in  "Pn  canto,  efe  gli  è gre  uè 
*profirars'  in  terra,  il  volto  al  Qel  conuertt, 
.Canta,  legge,  ragiona,  e non  è breue^ 

Nè  fon  di  lui  le  rìcompenfe  incerte, 

.che  mentre  Dio  le  fte preghiere  accoglie 
,^ccende  in  lui. di f il*. fregar  le  voglie.. 


Chi  di  Gieiu  le  merauiglie  eterne , 

Chi  di  Fiutone  il  campeggiare  ignoto. 
Chi  dell'  Inferno  parla , e chi  del  Cielof 


■ . ^ 


E s' egli  auftien,  eh'  alcun  di  lor  fia  fianco 


V 'VfS 


’Vi  ars  iità» 

li. 

fj^et  j cjjt  cortèfi  dì  Citi  U menti  ^ìegd, 
Onaft  Infìgna.d‘  ty^mor  chi  dentro  k bti 
L'  ilfPenfierO  t t V JntilUtto  impiega 

’homan  da  i fi nji»  e dagli  effètti 
Tal  colà  su  osi  buon,  ^iesk  fi  lega, 

Cbe  fèmbra  e^ratto.%  t con  flupon  édtnd  . 
Lungi  da.sèy,di  T>io  vagheggia  ii.vagp^  • 
£d  egli  appare  yna  >otma  Imago, 

1-2. 

T^mà  pofim  ; t^uàl  Caffcrai  b fetale.  - 
ulugtly^he porta  i ptk'fiaui  odori. 

Odor if e r or  inde  ilfito  mortatei 

, Sìj  che  /'.  odor  fi  finte  anco  di  fuori. 

Tal  de  ’ Soldati  il  cor  fi  ; edera  tale 
Il  progrejfi.fedel  de* lor  f cruori,  j 

Eori  che  -V  Lttee^  -ogni  dimora  tolta, 
Mando  gCt  . Araldi,  e f e chiamar  raccolta, 

M- 

>PÌidienz,a  finta  • vn  cenno  fido 
tBafio. per  cento  Trombe-,  e tutto  vnito 
It  effircifo , colà  fi  traffe  k "ìfolo , 

*I)ow  lo  chiama  imperiai  / ’ inulto, 

^Giunto  fermofii\  e qual J^rfirio  al  Polo, 

O'  qual  s‘  affìfi  iLjifarinar  nel  lito, 

I‘‘*'ls  affi  fio  nel  Duce,  e me'  che  puote, 
^commodofii  al  fuon  delle  fue.nvtc. 

Le  d' 


^5^  » 


.G-ant-o  . / 


14. 

Egli  in  Afaejìk  grame  t e giocondo,  * ^ 
E nell'  affetto  ambile , e dimìno , 'ì 

^arlò  così  /onoro , r jì  facondo , 

r intefè  il  lontano  anco,  e 7 vicino. 

L' intefer  tutti  j f <^/j^  ; 0 Voi  del  Afondo 
Ds/fre^atori , e ejnì  piegoj^i  al  chino,  ' ) 
‘Poi  forjè,  e figmtò  igimjl'  e,  ch'io  dica 
Del  Afondo  infame  ò yoi  (fente  nemica,  ' 


Campion  di  Dio,  che  gli  agi,  eie  ricchezjxx\\ 
Lafciajii  all' empio 'y  e che  toglievi  al finjò 
*Del  fenjò  il  gufo,  e che  non  anco  aueT^'  ’ 
Supponejìi  le  (palle  k pejòimmenfo: 

Che  vita  yile  in  rigoro/i  ajprex.\e, 

Ch'  ajprez,ie grani  in  corpo  ofcitro  / e derifò: 
Ch'  obltgafli  per  Ifoto  al  Re  del  Gelo 
L'  cjferuanz.a  di  ChriJìoj  e del  Vangeli,  *■ 

1^. 

Ragionerò  commun:  gran  co/è , e molte  " ^ 
Promejfe  hahhiamoy  à chi  difdir  non  licei 
A'f  'x  non  minori , ò meno  , ou  io  mi  voltei 
I fanne  prome/Ji  a noi,  chì'l  vero  dice. 
Speriamo  quejle,  e non  ne  faran  tolte: 
OJfruian  quelle , e'I  fine  hauran  felice. 

Sia  lo  (perare  il  fin  dell'  oJpruanz.a. 

^ E fia  mercé  U gloria  alla  (peranz>a, 

//,  Breue 


V I r M O. 


I7> 

ZBrene  è pMfer  pctfA»  - 

L’opera  faticpj^t  il prtmt9  e f$rffo»  ., 

Sol  >no  il  bene^lnuil piU^  che  Varcàé^  . 
Efìri^fico  il  diUuQ  » il  di99lo  WferHO^  . 

^ d' pifna. 

Pica*  L4^  f ece^riilbMj[qif^erHo^ 

^ fk  4^  ^9^Giesìé  fòtt  veri  | ^efei, 

MfiUii  fiUf  pochi 

r.  . 

il^e  d^pt^ae?  ^'opre;eficorNfe  Iddio 
incenda  a^i  di  grazie  i ingrAti  tioi 
^QtinojnnJlrlam  à donator sì  pb^ 
MkJicofidiAmo  àgard  $ ce»MÌ  f$$o$, 
OlJermiamo,  i precetth  e pel  defio  , . .'\ 
i,.0ff*tichìi  ò chi  s Annoia 
dVeptJa,  che  kr0fpì  alcun,  nonfia,  che  cerchi, 
che  cambi  Altri,  o che  merchi. 


PacciA-^t^ualfi  conutèn,  la  Gente  noflra. 

Me  campai  Giesìì,  ne  fuoiStc'ccati 

^-ff^^P/^Kche  de  i Solcùti,  ' 
Il^vbU^cbJcunp  il'cor,  ^smI iTdimoJlra, 
^lp\H^%ogniftn  gli  A^etti  al  CieÙeuati  : 
£t  ^ccio^ifSA  infogni  parte 

^fl£^c  gouèrno^jì^^coli 
[ Ee  j ' ao.Owui 
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20.  ^ , I 

;Q^ui  è ia  PouertA»  eh'  af  ifie  à tutti,  d 
Co»  'Polontà  benigna , & amorofa,  * 

Vicaria  di  ^iesù^  che  l' herbe ^ e iJhéttU 
E cjuant'  vofo  fark,  darà  ogni  co  fa, 

£Jfi>  che  n ha  uè  in  Charttà  produtti^, 
Ch'adunati n hk  ^u)  Afadre  pietofa, 
Penjtero  haura , nè  le  fark  d' intrico, 
^tgouernar  l'EJJlrcito  Mendico,  • 

21.  ' 

ZJ/jf/r;  ed  impojè  : e fu  precetto  tjprejjà  4s 

Jb' vbidienz,a  \era,  e Ingoiare, 

Che  non  ardijfe  alcun,  neper  fe  fleJJò-j 
Nè  per  altre , che  fa , cafa  cercare. 

Die  pofeia  il  figno,  e diligente  Mejjò 
QtufU  del  Pitagorico  panare^ 

■Cam  Huomyche'l  fuo  voler  tutto ftpeai 
. Po/è  in  or  din  le  Squadre , e /'  u4JfembletC 

22. 

Afufa  ; e Tu  delle  Mufe  alta  Regina 
Memoria  eterna  , k cui  V oblio  di  loco\ 
Cui  cede  il  tempo  ,e  morte  à cui  / inchini 
D' efi  ciaf  uno  indebolito,  e fioco, 

Tìì,.cì:e  nel  del  con -man  /aera,  e diuina 
Quaf  lampade  accef  k vino  foco. 

Di  Q^gli  Heroi , che  gli  nemici  han  dotét 
udU’ . Immortalità  confacri  i Nomi, 

2s.  Ni 


Zi». 

^ i Nomi  fili  mà  l*Mme:  hor,fè  t*  a^grétd4> 
J^cconts  i me  de  ò CauMlier  di  Chrifìe 
QmU  il  ^aefifù^'  éfMl  fù  Ufitada» 

Onde paffàro  Ml/4littnre.ac^ftifio,\ 

S fi  fard , j’ egli  AMuerr'd»  che  vada 

Il  numero  maggiori  taecittto  > ò mtjie. 

Sia  fua  gloria  ilfilenede  ; e di  lui  lode 
ha  gloria  fia,  *mParad^  hor  gode^ 

24. 

Vòlgea  V Phdecim^ anno  » e rimtgèa 
Fra  i duo  Gemme  Ili  Jl  fuo  camino  il  Sole<f 
Dal dìt'che  7 T^adre  incominciato  baues 
Il  mondo  à fecondar  della  fua  Prole: 

Et  Sglii  eh'  in  r-affigna  hor  l '^ttendeut 
Com’HuomiChe  jè  nell*  opra  fua  confoUt 
Erafi  afhfi  in  parte  alta , e fithUme , 

E già  godea  delle  milizie  prime, 

25. 

Q^ii  che  bianco  il  yifi  han  pernatursi 
Giunto  il  pallor  di  Volontari  fienti  « 

Si  fan  veder  d ' ajpetto , t • di  figura 
hangmdi  i fimiuiui^  e macilenti  ; 
a/  mofirano  d' hauer  qualche  paura 
De  futuri  in  altrui  fieri  accidenti. 

Vengono  d*  Inghiltefra»  e fico  al  pare 
I Dell'IJòle  vicine  hanno  i più  rari. 

■ £e  $ 


Jiff.  Aa 


!l 


Casto  - 

x6, 

tAngol  del  noFlro  mondo  in  f Accia  à i Reg/d 
Di  Germania  , dà  Bianda  » e della  Spagnàt 
E'  l ’ Inghilterra  v*  e 7 Re  de  falji  Regni  i 
Da  tutti,  i lati  I.Ocean  la  bagna,  j 

Sede  fu  di  Giganti,  e ‘n  haue  i fèoni: 
rujtanz,a  de  Troiani,  e non  fe  'n  Ugna  j 
P afì  dopò  gran  tempo  indi  à i Brittonii 
Et-hebbe  in  fin  gli  habitator  Sa  foni, 

27- 

uìngela,  che  di  Qt^jH  era  Regina, 

La  vìnjè,  /’  acquifìò,  fè  ne  fe  Donna, 

E dal  fuonome  il  Regno,  eia  Marina 
D' Angeli  dijfe,  e i nome  hor  non  ajJÒHH 
Morta  lei,  viue  Qftejii,  e mn  decima 
Col  declinar  di  bellicofa  Donna*. 

Ej*ffe'pur  feco  la  pietà  di  pria  . 

Che  nulla  inuidta  haurehbe  a qual Jt  ftà, 

^ 28,. 

Angel  da  Fifa  e 7 Duce,  e 7 Capitano, 

Di  nouanta  Soldati  è la  t'^ffgna. 

Martino  è d' efi Prtrtetfor  fhurano. 

Che  con  fleìle i e ■con  foco  orna  l' Infègna. 

L’ A! fier,  che  porta  il  gran  réfiUo  in  manti 
V*  £ ' 7 compagno  Alberto,  Alma  ben  degna 

fjode  Qmifi  del  grado , C7*  ha  piacere: 

D efer  nella ^dn  mojlra  il  primo  Alfiere, 

2S>.  ^ 
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6n 

»P- 

tanto  piu , qmAnt»,^ih  à Ini  ^ vhi^  . . 
Si  congiftffgon  gl'  Ihtrni,  nnco»,t  gU  Scatti, 
OttztntÀ  i primi  ,'e  fin  Jèttantadm 
'^li  Altri  >‘ch'<ei  intorno  À ft  ridoué^' 
Piagar  è 'la  vifia  ; e fi  diletta  altmi , 

Ne  f U apparati  rappOTi^ati , e rotti» 

Il  ÒttKO'fommo  bà  prindpal  diletto 
Di  ^ttcLp  'Che  chtude-»  infer Morato  affetto, 

. . , *?o. 

Segui  aho  k quefl'  i Franchi  ; il  ^DuceUro 
Pacifico  fi  noma  : ed  egli  è Quelh , 

Che  fu  T>oeta  , e 7 crin  cinfi  d'  oAUoro^ 

I ‘ kChe  file  Profitta  , e d'  ^li  ornò  7 cappello. 
Pietro  è . V Imprefia  , 4 cui  duo  gigli  tp  Oro 
Fan  fregio  da  due  lati  illujire  , e bello. 

Nella  finifira  vn  libro  il  finto,  & haue 
NeU*  altra  man  T*ontifiical  la  Chiatte. 

31- 

Son  trecento  i Soldati  -,  e d*  ep  meno 
Cento  , e tjuaranta  fino  i.hufitani. 

Di  cui  Gualtieri  ha  nella  defira  il  fieno  , 

. ^'Tlaccaria  V Infigna  , ambo  fiurani, 

■"  L' Infigna  eylrma  è del  Regno  , e 'n  Campo 
Il  nome  di  Gie  iti  tengon  due  mani,  (^ameno 
^fauilla  Quefli  , e^  le  fauille  ardenti 
' di  fioco  diuiu  raggi  lucenti.  . 

^ Ee  j 
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Aragon  , di  'CtPiglia  » e di  Leofte 
£ Regni  altri  di  Spagna»  mjieme  sggionth 
Porta  Giouan  T^arenti  tl  Conf alone , 
che  7 Roman  Concijloro  hk  ne  gl'  impronti 
La  Regola  Francefco  à ejpone» 

E d’  ^0  il  ‘Papa , e i Cardinal  fin  prona 
A confirmarla il  che  mentre  Juccede, 
Lo  Spirto  foHT'a  lor  Santo  fi  yede, 

Qtdnai  è ,<he  la  milizia  ini  raccolta»  ’ 
‘Da  dittino  ferttor  tocca  , ed  acce  fa» 

Si  coni  eli  è religio  fa  » e molta» 

JHofi'ra  de  fio  di  propagar  la  Chieja: 
ifienenofo  e 7 defio  , ne  farà  tolta 
La  firada  à lei  dell’  honorata  imprefa» 
Che  quando  il  tempo  fia  , grande  » e fecoiu 
Haurà  per  Campo  ameno  vu  homo  Afo»dt 

H- 

Trecento  hor  fine  ; e fi  ficonda  il  Cielo 
Il  rumor  della  fama  » e fi  gli  applaude  * 
Han  tutti  pari  i Offèruamoa  al  7^lo» 

Ed  efii  ogniftno  appar  degno  di  laude . 
Non  pH^  coprir  gran  Campo  vn  picdolyt 
E dalla  verità  yinta  è la  fraude  . 

Tale,  qual  fia»  ne  fia  fearfi  d’ honori 
Se  i (fradi  di  Pietà  danfi  à i migliori* 

ss- 


ViGESlMO. 


^Vicino  4 Quefli,  e con  dinér/à  guìdn 
£>$  Corjka  là  , e fico  al  pari  ■ ^ 
*Pa^n  Quei  di  Sardegna  > in  cui  / anntdé 
‘La  medefma  virtù  , eh’  arma  t piu  tati, 
’^OMÌfaxÀo  da  Lucca  t » che  gli  guida, 

E t*  et  JvU  o da  quella  parte  i mari, 

D*  altre  /fòle  colà  n adduce  in  tutte 
Nouanta , e fin  di  fue  fatiche  il  fiutto, 

llX^apìtan , che  figue  è dalla  Penna 
Ctonanni  j à cui  fin  varie  genti  attorno-, 

03e  fi  la  rimembranxA  U vero  accenna  , 
parto  la  fua  Prouinjia  hebhe  il  contorno, 
e^ufiri  » Slcji , Mofaui  ^ e ben  la  penna 
Si  conuentua  k lui , per  gireintorno. 

Mentre  che  da  iBoenn  , o da  i Safoni 
Dani , e Sue^i  lujlr'o  , Mofihi  » e Poloni, 

" 57. 

Qwjli  ìnjieme  raecoifi  • ed  hor  che  gira 
Con  efi  il  Campo,  i mofira  al  fimmo  Duco, 
Cefario  è fico  il  Caualier  da  Spira , 
che  7 rejlo  de*  Germani  ini  condttee. 

Di  Q^Jli  ogniuno  all*  eccellenza  afiira , 

E nella  Douertk  tanto  riluce, 

Ot  altri  ahharhaglia  i e fi  ne  cerchi  il  rmto$ 
E'  di  doicento  , e non  ne  manca  vn  fhlo. 


u . 


it 


Se  ne  chifdi  / ’ il  Primo  vn  Monhi  ^ 

Chi  four^  jiede  il  ‘Pintore  Infante x 
''  Fh  Pattizia  fanfiullu  hane  il  Secondo  \ 

0}e  moflra.  à dito  vn  iyIgnelUtto  attante^^ 
Cf  i Alfieri  fono  Ippolito  , e Ratmondo», , 

Di  Alacerata  l'  vn»  P altro  di  ^antet^^'^ 
Pan  fon  di  valor  » pari  di  'Piet4»,  , ,,^-2. 

Ne  la  di  lor  yirtù  può  fiat  fecreta,  ^ 

39* 

Di  *Bofna  » di  DalmazÀa  » e d’  P^rtgherU^j^ 
S di  tutta  la  Tracia  » all  ’ hor  fedele  » . n 
Non  lungi  i Quefi  appar  la  Compagnia  ^ 
Degna  , eh'  anch'  ef  a il  fuo  feruor  riuele, 

L'  Infegna  , che  la  forge  , e che  T inula  \ 
E che  la  copre  , à rimirar  crudele  » " 

L Imagine  del  Santo  apre  » e dimoftra  ^ 

. che  con  vnfajjo  il  bianco  petto  inofrA» 

40.  • 

*7^’  •tJVl  Crnr^ftfTn  i ì iti»  l,  m _ 

Delle  lagrime  fue  » del  proprio  fattgue^tx 
La  mente  à Dio  » la  faccia  al  Qelo 
g ier animo  diuino  , e fembra  efangu^^^^^ 
tDal  fuo  lato  il  Leon  non  mai  fi 
Ed  Egli  Ip^fijuuien»,  mentre  c^e.  JangHfi^^ 
Copre  ottanta  guerrieri  ; e tpmfià^rprfijità^ 
Di  dì  rifi  ofoTQ  pio  fguon  gl 

N a-t  *SV- 


VioèsiM^ 


Se^uoho  ahri  affai  pili  • ma  inoiik 

£)$  fittilo  il  Foro  V’  e fico  altera  , e hell4  ’*• 
F,a  A<farca  di  TrCaifi  ; e d’  eSi  pria'  ♦ • 
Del  Golfo  d'  yidrié  la  Regai  Don^l^lU. 
Capo  loro  è Lorentp  j Infigna pia 
.Armato  Jldarco  ; ya  Aéarco  Alfier  di  tjuoia* 
Soit  ^Hattrocento  ; e fi  gli  miri  in  vifi  * 
Di  "Palor  vero  hai  fignalato  anifi, 

Anifi  pari  , e pari  il  nnmér'  amo  - • 
Danno  i fegnaci  primi  - é fin  Londmrdi^ 
GtaxJano  yil  Duce  fianco^ 
Segffino  gara  i Canalier  ga^iàrdi,'  " * 
F^oh  e tra  lor  > chi  Ji  dimofiri  fianco  t 
E qnei  , che  lafii  piu , fino  i men  tardi,  V 
V Infigna  è di  Maria , ch‘  afiende  al  Gelo, 
Cui  fan  d*' intórno  eyingeli  qetattro  ya  velo^ 

-r  45- 

^otto'  yna  CVvff  poi , eh'  onnfia  > è grane  ' ' 

Del  fuo  pefi  dmin  fi  fiejfa  adorna , ’ 

che  l pefi  porta  amabile  ^ e finue 

Della  'Liguria  ogni  Gnerrier  figgioruà,': 

Dstee  d’  ep  i Ruggìer , che. nulla  pdue  i 

Ed  hor t eh'  alla  rajfigna  egli  ritorna}- 

^i  rallegra  tra  fi chefico  mekd''  ' \ »- 

trecento  armkti  , f può" celarlo  appeha\  ^ 

' ^ 44-'  Ifime 
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^ ItAÌ:a  aIU  ■DalmAZiia  in  faccÌA 
6"  U Cxlabria  j e ^nejìa  amica  k Dn 
uirma  Soldati  cento  , e loro  ijj>accia 
Del  Campo  à vijia  , one  pur  altri  vfc'to^ 
Daniele  ^li  ^ui da  , e quella  traccia 
• Seguita  COSÌ  ben  , eh'  altri  gli  aprio  , 

Ó)C  lor  rajjègna  , ed  haue  Infogna  vera 
iCinta  di  sferzai  vna  Colonna  intiera, 

45- 

£5^*  , che  dalla  Sicilia  Ambrogio  adduce  • 
Son  cento  anc  efi  j e cento  altri  ne  mani* 

' D’  Ajfrica  tutta  : Egidio  a Quefli  e Decu 
'Che  fu  primo  k portarji  ht  quella  banda* 
JLa  loro  /njigna  è de  i Dottor  la  luce, 

Da  Lampade  del  Qel  Yiua , e miranda^ 
tydgofiin  Santo' in  Pontificia  ")fejle,  '•  j 
. Dd  hanno  i primi  V»  Seraftn  celeJU*  ' à 

4<J. 

Del  gran  Regno  di  Napoli  la  Squadra,  ’- 
Che  di  quejìa  è maggior  , più  campo  tieeti 
E fi  Ji  fa  yeder  'Pa^a  , e leggiadra , 

Non  men  denota , e rajfegnata  viene. 

"Vn  Agoftin  la  regge  , egli e la  fquadrA 
Del  Duce  k yifia  in  quelle  parti  ameTétt  , 
Afa  fi  1‘  vnifee  , /’  vniont  e tanta  , 

Che  quattrocento  i fuoi  Soldati  yanta* 

..  . 47»^ 
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Tm^reja  r di  dMo  SéNtrì\  é.Q^/fi  fimo 
liDuo  èie  i diletti  ^pojloli-di  Chrifio^ 
jMutheOt  che  nel  vangelo  hk  chiaro  il  fuono^ 
Jtndrea , che  nella  Rete  hauea  S acquijhu 
ffan  vicino  vn  fipolcro  , dr  hanno  in  dona 
*1^0,1  del  di  SerajSni  vn  nohil  nàfio , 
chr  in  circondando  la  di  lor  ferfona^ 

■‘'Gli  fanno ^lendidifima  corona,  . 

' .48. 

J>e  Rologne/i  è Qtpìtan  Bernardo,  •. 
o C*  hane  in  gommo  i Romsgnmoli  aneereu 
Segtéono  temi  il  Dace  j il  lor  fiendardo 

A/drrco'ilpiacùflin  di^iega  aS*  orai  " 

JVello  Stendardo ì djriflo  , e fè  lo  guardo^ 

. Vedo  , che  d'  vn  fipolcro  à meij^  f nera-: 
Francefcofgli  aggiunge-',  ed  egli  copre  : 
Cuerrier 'trecento,  irferuorati  all'  opre, 

.49* 

O^ell  * ftalia  nel  grembo  ; ou*  ella  abbonda 
ninnanti  pregi  mai  p$d>  far  -Natura  , V 
-frima  in  feftejfa , e.  non  altrui  feconda  *«. 
-La  Marca  epofla.,  à nulla  gente  ofcura, 
■Qninci-del  mar,  la  rifinante  fronda, 

' 'Qpdf^di  de\  monti  Hmuriafàfeura,^'^  .,. 
£da  capo  , e da  piedi',  oue'fà  ponto.,  . i. 

. tìdw  due  Bumi\  la  Marecchia , e 7 Tronto, 

' ' ^0,  Felice 
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50.  ^ 

fìrlice  porxjon  , che  V Mme  dai 
*Di  A/arca  al  'fecondifiimo  Taefe  : -, 

Aìa  piu  felice  , e più  fecondo  affai 
Ideile  de  note  , e fa  lutati  impre/è. 

Quindi  è , eh'  altera , e gloriofa  vai 
Per  la  tua  Prole  , e la  tua  Prole  ha  ftefe 
V alit  così , che  par  dettato  Campo,, 
Più , eh'  'pna  Scfuadra  in  gucrre^ieuolCa»- 

5 1-  ' 

Son  quattrocento  armati  ; e chi  gli  guarda» 
Scopre  femore  in  lor  diuo  , e celefìe  : 
Scorge  pietà  diuina  ; e par  , eh'  eli  ’ arda 
Nel  volto  hfttmle  a quelle  genti  , e qutft. 
Pronto  il  defo  , la  yolontà  non  tarda  » ' 
^Ardito  il  cor  t le  piante  audaci  » e prijlt*. 
Han  tutti  al  bene  oprar  fciolta  la  mano  c 
E d’  efi  il  gran  Ricerio  è Capitano, 

•5^' 

yh  Corrado  è /’  Alfiere  : oue  Io  miri  » 
Degno  del  grado  il  yedi , e delle  lodi, 

Aix  fe  guardi  ali  Infogna  t e che  /’  ammrdx 
JE'  fona  y che  V bonari , e che  la  lodi. 
Q^Ji'  è Alaria  > che  di  tre  Archi  i 
Sembra,  eh'  in  yn  reflringa  ^e  che  gli  annodi. 
Sd  efja  , eh'  abbeUifee  il  bel  fioggiorno , '• 
D'  ey^ngeli  eletti  hà  doppio  choro  intorno.  ^ 


ViGESllilO. 

Capitata  deKpfffdfjt»  il  pran  Tétftendi  ' ' ^ 

Guida,  i Soldati  Jkoi  con  pari  ' ' ^ 

Con  nttmtr  pari  > e /è  7 'polor  ne  cinedi 
Tal  e»  (jtfal  fem^ra»  e non  gli  manca  >»  jetoi 
SemhrÀ  Campirti  detta  JkpernÀ  fide  \ ''  • 

Sembra  ^$$errier  di'  lunga  gue*ra)  annota 
Sembra  MChriJh  Atleta I il  gttardo  , r7  vìfi 
Lo  mojhra  vn  Sttnidjetrdi'Pmradifi»’  ' ’• 

54- 

Lo  Stendardo' di  bei,  dette. /ite  genti»  “ '■  {herd 
E''  Pietro  ìnnaneÀ  à chrìfio  ; e chr^  ' àlL* 
Par»  che  Ut  cura  àduh  Sa  de'  i/tieenti  , ' 
tSHèntre  del  OetgH  dà  li  Chìdui 'ancora 
Cos)  comparte  Iddio  gli 'alti  TàUnti  ^ 

.ìftitiià  cosi  /'  Aime'deuote  honàras  > • ' 
^Così  premia  i figuan  il  T^/àurams» 
Pelice\Qnei  » che  ‘ictr  dagU , cla  mano^ 

■ 55. 

Z'  itttima  Squidra  hor  giùnge  i qkèjlÀ  S 
•-che  herbe  e dett’  Effircreo/  e del  Onkpò^.' 
Copioja  così  i quanti  'ejffk  'è  betta  ' ' « 

Eletta  piu  che'  non  i belìo  H lampo:  ''  ' 

Per  Duce  ptopriò  il  fouran'  Dace  appcttàCf 
Si  E/[ò  è }'  che  la  fihiera  > eme^  hi  l^Spot 
^Ejfi  la  )teggé\  S'fèdàxtfiè  altrùi»  '*iV 
QiàgK^'’ti^h  * ^ ir  /itpt^mtìd'À 

S Son 


Ca  NT®/ 

i6. 

Son  cintjueeento  >hfè  fon  piò  , di 
/ Soldati  di  Chrifto  eccelf , e lieti. 

Che  manda  armati  al  hellicofi  giocà> 

Di  Perugia  lo  Stata  , e di  Spoleti  ; 

V Umbria  d‘  intorno:  e fi  non  manca  il  loc 
jt  chi  loco  non  cerca  , oue  quieti , 

Efi  » che  di  Afajpxggi  han  la fimhianx^  , 
Per  tutto , otte  ne  van  ^.trouan  la  Jianx,, 


57‘ 


Chiudean  Quefii  laA^oflra  ; e fi  chiudea-. 
Di  Cinquemila  il  numero  con  loro. 
Quando  de'  Penitenti , e ben  douea», 
Giunfi  tl  Afiniflro  al  militar  lauoro:  * 
Quefii  > che  fico  altri  figuaci.haueay, 

T - ^ -/  •#  /?  _ ^ 


Da  gloria  al  Duce , al  Campo^  il,  fito  decer 
rii  - ^ _ 


^^i  uipiftenti  il  gufo  ,,(  r qual  fi  dehhi 
Da  rabbia  a Fiuto  » à fi  la  lode  accrebbe 

ej\€a  ne  lede  minor  dafi  alle  Schiere  (Jh 
2)’  Agnefi^e  Chiara  \ è fi  le  chiude  il  Cht 
Dal  chiofroin  guifa  taf  fi  fan  federe  , 
Che  con  vifia  men  vaga  altri  s*  è moflro, . 
Son  due  Domalle  %Amhafiiadrici  altera 
Di  due  Sorelle  : e fi  le  gemme  , e.  V ofiro  ' 
Non  fiegian  lor  beltade  ; hanno  effe  ifre^ 
che  gli  dona,,  e compatte  il  Re  de*  Regi, 

Xfl.  Po» 


VI1GE^M0^ 


, 59» 

humtli  j t tuli  apffaion 
Succinte  a fncUe,  jèmpUciy.e  ékmte^- 
Che  l-  ejjèr.  d'emenaue  fembrm  celefle, . 

co/k-alcuua  ottenebrar  lo puote, 
jD#  Chiara  il  Nome , Ì Ordine  » e U 
Era  p^alefè  aneo  alle  genti  ignote, 

E già  per- varie  parti  hauean  yeJHte  • 
Aiolte.DpnTigUe  il  manto-  al  del gradhOi . . 

6oi 

ìon  pueilé  tutte  , à d*  ejjè'almen  coi  "3^10^, 
Che  copiofèy  e grande  indi  apparìa 
E che  piu  d'una  S<fuadra,  e d' yno  Stuelò» 
Jl  gli  occhi  là  de'  riguardanti  offrta. 

Le  -Mejfaggiere  iLpiè  drix^kro,  e 7 volo» 
tifila  nroflra  commme  { ofu  si  pia 
La  lor  compar  pi,  e di  sì  chiara  luce^. 
eh’  in  ejfa  jciolfe  la  Rajfegna  il  Duce, . 

6u 


ìioT  quii  Adufdti  firma;  e-  meco  injtémo 
Contempla  il  giufio,  e JpirèOml  diletto, . 

Goe  doueua  fentir  del fiarfò  fime,  ,t 
E del  raccolto  fiutto  il  Duce  eletto  r- 
^Mentre  del  Mondo  le.  Contrade  eAremo  ' 
Liuerjè  di  parlar  , varie  d' ajpetto^  i 
Ma  d’  offeruant^a  , e di  firuor  confirmt- 
Mandano  à lni  sì  copiofi  Torme, - i 


.Canto. 

6i. 

Nè  diletto  dijpìri  in  lui  s'  audnzjt  / 
(Jlfènere  colà  j nella  nmggiore  inopia  « 
^n^a  richi''fld  , e fen\  alcuna  injìanz^ 
Si  yede  comparir  la  rok>ba  in  copia, 
gtesù  , eh'  in  rutti  i lochi  haue  La  flaa 
Con  la  fua  mano  > e con  la  voce  propria 
De'  fuoi  mendici  al  naturai  ficcorfò 
Drixojò  da  vari  lochi  im  il  concorfim 

fol priuata  è t*  honorata  impre^., 

Del  Popolare,  o Cittadin  denoto  : 

Afa  generale  , e puhlica  è la  jpefa 
*Di  più  Cittadi  in  jito  anco  remoto. 
Adtn^Lan  quefie  k y>icenda  , e non  le  pe^ 
Q^nto  è btfo^no  > ou  il  èifògno  è noto 
£ fino  in  lega  k ciò  corteji  , e lieti 
Terni  ^Nar ni , Perugia  , Orta  , Spt 

Todi  > Fuligns , ./^gobbio  : e fi  baflante 
Stato  farebbe  yfftfi  j hor  che  con  lui 
Algoueruo  mendico' hà  gemi  tante'» 
Cre^r  -Ji  dè  , che  faccia  ejfi  per  dui» 
Corrono'  le  -viuande  , 'e  loro  aitante 
Corrongli  Ar'ntfi,  e chi  gli  porta  altru 
Gii  fin^muiflra  sì , che  finxa  fionda 
Totxjcnte  pien  , larobba^  abbond 

% 


f VfeÈstkt&0  €71^ 

Chi  da  prìà  di  PhtHce/c0  il  eommandé 
Jntefe^  me  fit$pì  i ne  fu  dolente  ' • V *> 

Parendo  a Um  troppo  Jerneffo  il  bando,  " 

Per  ilppmemo  là  di  taniu‘ gènte . *'•  ' 

Hèr,  che  yede  il  fìeetefjò  alto,  e niirandé^'  " ' 
Con  lo  flmporail gt^o  batte  pronte,  ^ ^ 

E godoyo  grida,  e contorto  pio , - 

JVe  rende jtraxJe,  e me  dà'lódi  à •* 

6&i 

Era  in  tal  punto  all  ’ yno,  e Pìilho  o^^ité  • * 
Spettato^  aftpente  il  Dace  ìjp'àno',  ‘ 

Che  veduta  la  A^flra  \ è nel  difirh'  * ^ '» 
Del  grand*  Iddio  la  generofk  mano,^  •'  < 
*Del  Collega  lodò  P opra  / e l*  affitto,  ' 

E piacer  ne  nu^rò  viuo\  ’r  fìurane,'^  • ' 

Lodò  la  T*ouert4,miniffia- fida, 
affègmoUa  à fuoi  figudci  in  gkida, 

po/èia Eraneefco  ;•  e cen  aeèekti  ” 
udì  pianto  emflii  accumulò  si  bene  ‘ 

Le  lodi  /ite,  ah*  i Ricchi  al  dite  attèntt,"* 
*Delle  ricche7ljjè‘loro  hehher'gr/dn penti' 

I Lodhd  Soldati  poderi,  e fetuentìì  ' •* 

Lodò  le  Stjnadre  numero/i  ; e piene, 

Lodò  /*  InfègMe  \ e deU‘  Jnpgne  i Segni  i 
\ E Lodò  ’ì  Conduttieri  eccedi,  e degni,^  , '■ 

Ff  €i,QmHm 


^74  Canto 

6t. 

Qmnài  con  gfdtCt  e riuerit»  Imperi 
Tutto^  che  d' vopo  fùt  dijfe , e propofe» 
J^ichÌArd  de  [noi  detti  il  finfi  intiere, 

E di  quel  più , che  pr$A  fcrijfè,  e compofe^^ 
Forptò  noue  T^rouinxjie , e prò  Gféerrieri 
Creò  più  epitaffi , e lor  dijpojèy 
' fDotte  Apparia  meneeme  , k noni  ACt^utf  'H 
Et  Altri  fte  mmo»  eh’ eraft prouiJH, 

6^, 

l*  opera  mA^iore  è » eh'  iìt  /ito  loco 
Di  Pietro  iff  Fece»  Egli  fuppefe  Elia  : 

Ch*  k lui  dii  7 pefi  Getter  Ale  » e 7 loca: 
Che  lefe  Duce  alla  fuagettte  pia». 
Fuyolontkdi  Dioy  chejìmil  loco 
Si  dejji  k Qu^i  : e fu, perche  la  yid 
jippArijJè  del  vero  j e molti  furo , ^ 

C’  hebhejr  tal  ^rado  in  lui.  noiojo  > t 

70* 

pure  vhidietfti  al  caro  Dadre, 

Sotto  il gio£o  d*  Elia  chinar  la  te/h? 

Sd  ^0  ad  * hor  le  DouereUe  Squadre  ^ 
Prejè  k guidar  con  allegretjjo,  e fejla-  'i 
A?  molto  andò , che  la  /ma  propria  Altùp 
S la  Rfigola /itagli fu  mole/la:  j 

finje;  e tal  mo/ìrò  feruente  il  telo, 

' Che  parue  vn  General  dato  dal  Oelo^ 


f 


Vx  01  Vria^tfè 


^i0  fatto  UD'ìmctJofimioYf’T nom'^Uiè'' 
C^i  deU^  j^Jèrcifo,  ■ i con  tuffa-  ' ' > 
La^ACUMfedti-f  Ciftm  rUuce 

iZ4>  in  Ur^9  firafoi  it  chiara  futf  \ \ 
La 

fPer  rifturó  fi  trafgc  \ 'CT'-r  7 t^rd'  ^ * • • \ 
J)/on  fcnfttali  ma  ntcc^fàdÀÌcrct'  • • - - 

72; 

^tjh’ffocoudjfi'écco  dafidà^ 

Soùr4t  la  terra  herkofici  ) 

•Efco  giàe  diiouìt^  d-péchdil  ìMmfà^^^  i 
Eccola  già , w 'yiaande  'efieffo^'  ' ' '>  > 

Chi  ia  ridfhapèrth  f aàro' iaciampc'  J 

La  porge  là  , la  flcnde  in-  vm  hakm  t - \ 

E menar*  ella  faggma  alx^mpaintcrm  d-  ^ 
Vérfa  Ut  Copia  in  tMtH  i ÌMi>it^rmd'>-> 

,a  Tkrha  de  i Stffìor  r che  CoUt  |/ro;  ’ 
Pervagheggiàr  le  me¥amglie  ^aney*,  ', 
E che  raccolta i hche*diBefà  ingìro',  o "O  j 
Tin  finopre  ir  iredea^^andh.  r fhnrane  ;i 
Che  ne  fimianel  eergipiai  e nnn^iro—^ 
Qnal  lo^oaomaL  alHrrunìnt  hmH^ 
Lfyr  fi  dUaea\  a confidati  imprónti  v , ' 
Scr meno  à gara,  i Càtoalieri^  e i-Odnij^  'i 
f/-*  ' 74^-Ser. 


■ 
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74.- 


SeruoMo  Mnct-  i PrHétti  » e iXardiJiAii  « 
di  y»ij  rgU  altri  fuccinti:  oggetto  tantéi. 
Suclyeder  Roma  in  wt^.ìi.gli  Spedali, 
Nella  folenniù  deU’  jinna.  Samtif^  \ 
Jn  flato  tale  eran  le  eofii  e tali, 

Srano  i ftrm  etUagran  menfa  à cantei 
Q^ndo  compàtHC  »e  Jt  mojirh  vicino 
In  htd?itQjmndicoyn  Pellegrino^  . . 

75‘ 

'tJ\€oJlr9fli,Qì^i , f chi  lo  yjde'in  prim, 

( che  fmPrancefco)  abbandono  la  menfa: 
E mojlrando  di  hi  far  poca  flima  y,  > 
Con  faccia  f par^  grane  ^ éd‘  offenfu 


0>rje  alla  Chkjdi  e con./necinta  rima  . «à 

• ■ »Ì: 


Delbnon  Ciesn  ricor/è  alla  dijpenja 


Vt\  don  n*  ottenne  i t di  cola  Jpedito^  < 4^ 
tÀlfm.  kco  torno  nel  gran  tenuità, 


76. 


Commandò  poi,  che  ’l  pellegrino  errante'  : u| 
( Qjkfli  ora  queh  che  già  da  hi  parilo  y 
Con  JkaaomvtQdUilJp  fife  auante,  - 
E the.  fiiOpriJflappieno.  il  fnojUfia,  ' : ^ ^ 

Vhìdd  Qpegh  5 « languide»  'a.  tremante  * 

Del  comméffo  error.  fèto  perdon  chieeùo  : 
Chiede  mercè»  chiede  JhecorJo»  e /’  ìjebi^el 
Et  egli  vno  il  nehil pampe  accrebbe^. 

• s.\  i 77- 


^77 

^adre  fernet  I fi  yùl»m4rJù  »rron 
I uÌmxJ  pur  dell*'  Infèrno  octmUo  in^dMMO  '. 
i Quel,  cht  dal  (fregpttHo  tmcd$$o  fmrt» 

E mi  conddjp  k meritato  affanno. 

Errai  vagando  t o del  mio  tempo  il  fiore 
I Errando, confimaieon  proprio  danno:  . 

I Q^l»  che  rnirefla  è tno:  tu,  come. 'Vuoi 
Lo  fpendi»  à mia  faUtee  » a ’n  prò  de  tttoi, 

Oifp,  e fign)  dnnghi  perigli  i e molti 
t Zaffai nè  tò  dir  come:  Iddio  mi  tenne,  . 
Effo,  con  occhi  an^ci,  in  me  rinolti»’.  ' 

; Ali  diè,  per  lor  varcar^  1‘  ali,  e le  penne,' 
yL'inJidie  de  i Demoni,  e i Ucci  occolti , \ 

E guanto  il  cor  nei fìeo  rancor  fòBenne, 
Giunto  del  mondo  al  lufìnghiero  impacciai' 
ler  non  granar',  chà  finte  > afcondo^  e taccio, 

‘79*  ^ 

',Pì€a  non  taccio  però , che  non  conmene. 
Quello,  ài  à danno  vniuerfal  fi  tenta. 

Tenta  gran  enfi  ài  tuo'.nèmeo^'  e tiene . 
fer  fi  lagkerraafiicttratOi  e ^nta,  v • 
^Andr  e^t  è -noampo  in  qnefie  fnirti  amene. 
Con  . le  fne  /Quadre  altiere,  » non  panentat 
d fi  pamma  ',  è la  panra  in  im 
\DeiftU  fiÌoc:pédor^:non  delU  altrm,^^'  ^ 

f/i 
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8o. 

7e  Duce  Vinto»  o te  giunto  dlU  mtrfe»  i 
S]>erA  cosi  di  debelUr  chi  rejia,  1 

Che  nella  fjieme  fuA  pur  » ch‘ egli  porte  J 

*D'cg^i  figuAce  tuo  1‘  alma , e la  tejla^  \ 
L'ejfercito , eh'  et  mena  è tutto  forte, 

£ tutto  pronto  à guerreggiar  j*  appreJU. 
u4nii,  ch’apprejìa  à fè  ne*  tuoi  gli  aiuti  ^ 
^iottarù  dijfhoneìli , • e dtjjòluti,  ^ 

8t, 

Picchi  hoHorati,.  e figli  cerchi  eguali. 
Nobili  ambiT^ofi,  & arroganti , 

Letterati fuperbi,  e finfuali, 

£d  altri  ancor  per  dignità  prefianti» 
^quefii  egli  confida',  e ijuefii  Itili 
A'ifijìeffo,  & \àfuoi  propone  auantl: 

E quando  il  tempo  fa  con  modi  occulti  '' 

. SoUejuirà.per  lor  feifme,  e tumulti,  > 

• 82. 

S)  diffe  ;-ei  detti- fuoi  raccoglie  in  vno 
De'  Penitenti  il  Duce , e gli  con/èrua: 
Indi  conferma  poi  d'  efSi  ciaf  uno 
Per  y>oee  d'yn  Demon,  cha  la  fua  firui, 

. Francefeo  afcolta',  e Jlà guardando  ognÌMO 
Der  ojjèruar  chi- teme,  e chi  s enerua  : 
Poi  fi  foReua,  e con  parlare  effireffò 
0t\  r laonde,  alP  vno,  $ l' altre  Mefò.  ^ 


Viti  si  lio. 

gV$  aHÌjt  fono  j e chi  gii  porfd ,' 

Degno' è di  fedf;  t di'CredeniA  ìt  degno , 

Chi  gli  conferma  : à noi  la  gente  morta 
Può  nocer  poco»  e 'deU' Inferno  il  Pegno, 
Pedo  hen  io  la  mia  nùliT^a  accorta , 

Oìe  nulla  pane , il  minacciato  [degno, 

E chi  non  pane,  è vincitor  [curo. 

Se  però  l ’ innocenz,a  haue  per-  mtero, , ‘ 

84. 

porte::jca  inespugnabile^  e cel^e. 

E'  V Huomo  a fe,fe  sk  fermare  il  piede, 
chi  yincer  yuol,  combatta  j e non  /'  arrefe 
*Di poggiar  fèmpre  alla  fuperna  fede. 

Qnel,  eh'  ejjèr  de,  *Dìo  ’ljÀ,  1‘  alme  funefle 
Tanto  puon , guanto  yml,  chi  7 tutto  vede, 
S chi  fi  Jìringe  in  charitX  eoie  Ùorijh , 

Di  forxa  abbonda,  e fempro  e noli  ' acquìfio. 

85. 

Che  7 Demon  fa  yicino , è 00/à  vera  * 

Et  io , non  è gran  tempo,  il  Vidi  teco. 

Ma  Dio  7 rejpinfi  : ah,  che  non  bene  impera. 
Chi  neldsfiorjò,  e nella  mente  è cieco, 

Pada  egli , e cada  : e td  la  voglia  altiera, 
Aggiufia  alla  ragion,  fe  yuoi  far  meco. 

E s ejèryuoi  nella  tua  guerra  audace^ 

' Supponi  -al giogo  il  collo,  e vini  in  pace, 

e/4. 


8^. 

^2^  tacque  : e furen  yari  aU'  hor  per  tuttè 
De'  Saldati  i difiorji^  e vari  foro,  ^ 

'jill  ’ hor , che  tolti  Via  la  menfa,e  7 frutta^^^ 


Leuarji  in  piedi  j e s accoz,\ar  tra  loro. 


Quinci  V»  drappello,  e quindi  era  vn  ridati^ 
La  Vìi  adunanza,  e qua  yedeafi  >n  choro:^ 
Tutti  erari  defli  j e tutti  hauea»  defn. 
Giungere  al  fatto  d' arme , e poi  morire^ 


ARGO. 
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ARGOMÉNTO ‘ 

\ M9.kÀLE»ikjr,j4^?fE  G 9 

ArCant,ò  ,\ncéfimo, 

^ li  U,  1 -.1}  ^ 

Arlaixio  Salòmone  nella  Sap.  al  6* 
delbMirericordia  diurna  * dice>  che 
Dio  Creatore  del  ctieco , bà  cura  di 
tutte  le  Creature;  8c  come  le  più 
amptameBre^  baueiTe  voluto  dire, 
thè  r huomo  non  deae  confidare  in  «db  alcuna. 
!i  quello  Mofuloy  petaclie  fono  labili*  e caduche  ; 
tnzi  * che  vane  *'  « .di'nelTuii:  »OÉnemo. 

^afflitto  J^iritm  ùmmùt  Jkb  Stltfmùi  Icriue  l’i« 

lelTo  nel  ficclefiafte  al  x.  mà  che  deue  nccorrere 
i Dio } ò almeno  lalciate  à Dio  la  cura  di  se  IblEo» 
>erche  egli  con  prudenza  (ingoiare  pccuede,  &con 
liligenza  pa^ùppl^»  ir  ppmuedrà  tutti  i'bùfbgpi. 
Dice  Marlili^ Ideino  (òpà,Diepi^nel  l^b.  de  Di* 
Unii  nmniHihwn  ch<»Jaop<eMidwtà  diuina  hi  nel 
nondo  tre  offizif,  il  priiUode’  quah  è la  creazio* 
ite,  & in  ella  adopera  la  di^ofizione  ordinata, che 
afiegnare  à tutto  quello,  che  crea,  il  luogo 
Proporzionato  alla  Tua  qualità}  il  fecondo  èia 
ronleruazione , & in  elTa  vfa  la  liberalità  .roiferi« 
rordiofii',  che  éè'piOuedere  à.'quèlv  che  vuol  con- 
èruare,  nutrì ntèmo  indiuidtMle, fecóndo  refiÌ4 
lenza  del  lor  Infogno } il  terzo  è il  reggimento,  ^ 
n e(To  fi  (èrue  della  niifericordia  graziola , che  è> 
lilpenfare  à dafiunó , che  fi  bà  ^ reggere , ha- 
pìlicà  èfiettìua  fecondo  la  fua  natura.  Diciamo  à 
propofito  nofìro,  che  hauendo  Dio  noftro  Signo- 
e con  i'oSaio  primo  creata,  Scordinaca  laRetigto» 

' Ff  f aedi 


Canto 


re  diFrance(co,fome  fi  Vede^er  fctrafiegna  geni* 
ralc;  che  fi  fà  delle  Aie  Ci'eacure«  & con  l’offizio 
lecondo  proueduta  di  tutte  le  cede  neccelfaiil 
con  abbordante  concorfo  de’ Popoli  charitatiuif 
Viene  finalmente  ; fecondo  la  qualità  della  Tua  ni* 
tuia, à concedere  difpofizioneefletttua  à tutti  quel- 
li, che  in  elTa  hanno  da  viuere>  & quello  coni® 
fcopriracnto  delle  diaboliche  infidie.  Se  conl’d- 
fortazioiie  di  Francefeo  al  bene  oprare,  il  ciré  lut- 
to-fi  efprime  in  quefio  Canto.  Non  hà  penfieroi 
Ipefa  colui,  che  hà  Teforiere  rkco,  e diligente. 

Che  Francefeo  comandi  l’ alienazione  di  tuttii 
penfieri,  e defiderij  da  quelli,  che  hanno  irai» 
fegnarfi  nella  milizia  Celcfte,  è opera  dello  Spinai 
fanto,  de  quella  ferue  di  ammaellramento  fingo- 
lare  à quelli , che  vogliono  lèruire  intieramenttr 
Dio  Non  coglie  il  legno  colui , ch’uà  vagaod® 
con  l’occhio,  de  chi  camina  per  vari)  fencien  noA 
hà  viaggio  deternsinato.  * 

Che  molti  fi  ammirino  dell’  ordinazione  di 
Francefeo,  c effetto  di  volontà  affettuola , la  quale 
per  Io  più,  e quali  fempre  defidera  il  bene  delpiof- 
fimo,  de  quella  all’hora  teme,  quando  vede  ilpe* 
ricolo,  de  il  pericolo  « manifcllo,  doue  è ia  moltN 
(Udine. 

Il  ritorno  del  Pellegrino,  fi  come  è vera  Hi- 
ftoria,  coli  anco  molira , che  la  fua  partita  fa 
preordinata  da  Dio.  accio  colu^,che  era  in  potere 
del  Demonio  per  1’  Apollafia  dalla  Religione, 
portaffe  nuoua  del  Demonio, -e  de' configli  infcr- 
naii;  à cui  Icguc  (non  fenza  molta  confiderazio* 
ne)  la  riuelazione  del  Tezriario,  che  fù  narratiua 
di  Ipiritau  : Noo  (bno  gli  effetti  diuerfi  doue  le 

caule 


VrcEsiko. 

tawic  fono  Hmili  i & facibneiice  s*  accumunano  i 
htùi  doue  gli  auchori  non  ibno  diuerfi. 

J1  fìlenzio  nelle  Religioni}  « vna  delle  virtù  prin. 
cipali}  che  le  manoef^ono»  perche  non  foio  lena 
roccadone  alla  perdita  del  tempo  , alle  mormo. 
razioni}  alle  dKTendoni}  &à  mille  difcorfì  inutili} 
^ e poco  decenti:  mà  appieda  i necelTari)  apparechi 
à gli  esercizi)  fpiriiuali } e denoti}  delle  orazioni  « 
meditazioni}  e fimili:  perloche  C fcriue}  che  nella 
fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  non  fi  fentì 
mai  rumore  alcuno  né  di  fcalpcllo } né  di  martel- 
lo}  nè  tl*  accetta}  tutto } che  fette  anni  continui  vi 
fufTeio  ottanta  mila  fcarpellini}  e trenta  roib}  che 
lauorauano  di  legnami,  come  é Icritto  nel  3.  de  i 
Re  al  cap.  6.  e nel  medefimo  (èn(b  s'intende}  c 
fi  dichiara  la  fcrittura  ùlci»,  doue  dice.  Nòn  in 
Jpiritn  Dominm,  non  in  e$mmotiont»  non  in  i^yftd 
m fibilo  nnrét  ttnnù»  Chi  defidera  la  quiete}  e £or« 
za,  che  fi  aUoncani  dal  xurooze. 


ivi- 
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iS4  < C A N T • 

Della 


CELESTE  GIERVSALEMMS 


Al  Vigssimo  primo  Cant# 


Elia  fcllcua  i Duci:  il  Duce  acqueta 
Con  r aiuto  diuin>  cucco  il  cumulco. 

Offre  il  Demon  la  pugna , Egli  la  vieta» 
Pugna  vn  de'  (iioi , e ne  riceue  infulco. 

La  Carne  aniua  à guerra  iqen  fecreca  -, 
Ma  vien  Tchernita , e non  ricroua  indulc(\ 
Di  l’arme  à molti , à molti  il  ferro  toglie, 
£ ’l  Capicol  così  cella , e (ì  fcioglie. 


CANTO  VIGESIMO  PRIM( 


A'  H ^rdn  P^icar  io  EUa^  che  /èco 
torno 

Della  AfiUzJa  ì noni  Capi  hdu 
Centro  al  Duce  fòuran  leuato  il  corno, 


AcquiRata.» 


I. 


A''  fe  concorjh,  obbrobrio  k lui  chiedea» 
Q^fii  di  pregit  e di  'Pirtuti  adorno , 


Tutto  faper,  tutto  poter  volea: 

Ed  e^li , che  de'  fenji  era  ajpti  car^o 
Viuer  defideraua  agiatOy  c largo. 


2.  Qmn» 


' ViGESIMO  FMMO. 

2. 

Qm»cÌ*  c , ebe  della  RegetU  promfjfa 
Duro  fiutiua  il  freu  : uè  falò  il  jreuo  ; 
cJHi  romper  fece , ed  aUargar  l ' iftejpt , . 
Hkuea  penfato  ^ e là  lo  dijjè  appieno. 

Seguaci  aduna  ; e poi  con  lor  s apprejpt 
Al  Cardinal , che  Protettore  hameno: 

Luì  parla  ; e lui  del  Juo  difigno  accerta: 
E,de  ’ compagni  fmù  fi  fa  coperta, 

3* 

S/re  , che  deuì  { & è voler  di  Dìo, 

Voler  del  Papa  injieme,  anco  e di  noi) 

Che  deuì  dico  al  Gregge  humìle  , e pto  • 
l Tutto  leuar  , che  7 turbi  , e che  1‘  annoi, 

' A^te  ricorro  j e fi  Campion  fin  Io 
*Dal  Tadre  eletto^,  e Padre  à figli  fuoi  , 

Te  prego  , e te  con  h umiltà  fiongiuro, 

A'  faro  il  camin  ntfiro  ampio , e ficuro, 

, 4-  , 

La  firada  , che  Francefco  a noi  propone  , 

Ex  grane , ed  afpra  : jo  per  me  fiejjò  vaglio. 
Se  yoglia  dire  tl  ver  , fenx,a  tendone 
A fopportar  cofiante  il  fuo  tramaglio  . 

Àia  Q^fii  miei  , che  me  fi/  al  paragone , 
Refifier  male  i Juoi  yedono  al  taglio  > 
Chiedon  ricorfi  ed  Io  , che  it  ho  la  cura , 
Chiedo  foccorfo , e Regola  men  dura. 

' Ff  7 Tutti 


/ 


5- 

Tutti  Aiinijhri  fon  ^uefìi  , che  yedij 
Ed  eft  hétn  sfotto  se  feguaci  viri  , 

Di  cui  » fi  quattro  han  flahilito  i ptecU , 
Cento  han  'raghi , e fino  à lo  r contri 

Jl'fen  dnrtiTjt  vi  vuol  ychi  de  gli  heredi 
Chi  vuol  hauer  de  figli  ahi , e predarti 
*Deue  ejfir  lor  benigno  : afjtra  catena 
Afai  regge  alma  gentile  , e mal  la  fiena 

6, 

Dijfi  * e fègut  : Tu  dunque  ; à cui  / ajpett 
Opra  -sì  grande  » e cui  f ejfitto  è Itene  i 
O'  moderar  la  Regola  perfetta , 

-cerca  regolarne  altra  men  grette. 
Afai  yà  quel , che  non  ha  la  firada  retti 
Chi  s affanna  all’  andar»  fi  fianca  in  bri 
chi  cantina  tra  fitfi , vrta  col  piede, 

E ehi  porta  gran  pejò  y al  pefi  -cede, 

7- 

Se  eiueflo  è vero  ,o  nò  : Tu  » (^he  fii  fafg 
Lo  difeorri  per  tempo  j e yoi  , che  meco 
Fate  pari  camino  , egual  viaggio , 

Dite  fi  vano  , Ò yero  è quel  » che  arrect 
Qui  tacque  • ed  Sfi  aW  horprefi  il  vantag 
Fero  al  parlar  di  lui  concorde  Echo: 
Fù  /’  Echo  vn  sì , sì  diffir  tutti  , e Qt^ 
Al  fuo  parlar  f UT  Tejlimon  aontejii. 


VlCDSIMO  42^ 

H PurpUTéito  Preffcipt , xhe  ddtà 
I-Taum  corte  fi  orecchm  alU  nchicfla: 

Oiè  lor  rifiojÌM  ajfittuofii , ej^rata , • 

E fAme  dijfi  a l jòttra»  Dttce  iuchiefla  : 1 

Jlfà  già  corfit  la  yoce  ; e già  portata 
• ^Ittuea  la  fiotta  à Itti  ditta  pronfla» 
chiJìfHp  , no  7 so  j sv-he»  , che’l  Santi' 

- *^rsò  da  gli  occhi  affittnofi  pianto^ 

9' 

Ff^{Je  duolo  /ò  pietà  j pianfi  il  gran  Padre  ^ ) 
‘ E di  pianto  bagnato  il  petto  ,c  ’l  vi  fi , 

^er  me'^^  a diecine  dieci , altiere  Squadre 
Colà  Jì  trajfe  , onde  venia  4'  auifi, 

^enso  ben  ei , che  /’  ombre  ofiure  , ed  adre 
per  4*  acquijlo  * impedir  del  Paradifi, 
Jì/osteffèro  iLtamulto  \ e ’l fìto  penjtero 
Hebhe  congiunto  alla  credenzut  il  vero. 

IO. 

Seco  ali*  hor , mentre  yà  f che  gli  precede 
Fh  Crocefiffi  è edefie guida» . 

Scorta  diftina  » e tal\  che  7 pafiò , e U piede, 

E la  virtù  mirabilmente  affida.  - 

Solo  Leon  , che  l'  accompagna  il  'rode  : 

Solo  è » eh*  a lui  la  yijtone  arrida. 

Gli  altri  » che  fico  van  » d*  affetto  pregni, 

O' ciechi  fino , ò di  vederla  indegni. 

ri.  Cam 


I i 


cantina  il  Padre  ; e nell'  entrar  » che  face 
Tra  i jhlleuati  al  Protettore  d fronte^  4 
Tal  rifolfito  , e tal  fanella  audace , 

Che- per  ~\>ergogtta  ogni  un  china  la  fronte, 
Qt^l penfierì  Quale  inganna  i Ombra  falUtt 
T)t  ben , Q^al  è , che  vi  prouoca  all'  onte  l 
Onde  /’  infulto  yien  ì chi  lo  procaccia  I 
Onde  tl  tumulto  l e fègue  indi , e minaccia, 

i z. 

Chi  le  'commoditk  yuole  > e i diletti  , 
ud'  Capa  i al  Afondo,  al  Secolo,  all' Inferno, 
Regno  o/curo  il  fuo  camino  affretti:  , 

Sìa  la  fua  Stanyi  il  pai  udo/o  Auerno, 

Te  non  eie  fi  Elia  fa  gli  altri  eletti 
TDuce  fouran,  ptrcW  il  prendevi  a fherno'» 
Ofcrche  procurajli  ingrate  ,e  rio  > . 

Te  ftejfo  , le  'I  Campo  allontanar  da  Dio,  ^ 


VI 

Afa  tu  » che  fitto  tl  manto  humlde  , e buffi  , 
Copri  mente  corrotta  , aim^uperba , . 

Non  sì  topo  nel  grado  hai  pojlo  il  pajjò. 

Che  vuoi  troncare  ogni  mio  futio  in  herha. 
Sali  pur  guanto  fai  , eh'  yn  giorno  al  baffo 
Traratti  si  la  tua  m: feria  acerba. 

Che,  fe  per  fua  bontà  T>io  non  t'  aita, 

L'  hahito  perderai  , l'  alma  , e la  vita.  - 

t^.gì 


VlG^SlMO  nilMO,  é!9 


• »4*  , 

S/  dife  é Q^gli  ; > fig^ìfò  •*  ' 7. 

ybitutti  meco  , e fune  vicn  co»  loro, 
che  fe  le  preci  mie  far  arme  yJite , 

P^edrdi  deW  opr»  il  principiti  lamro,  - ' \ 
Genti  /ite  t dt  4 ^nel  parlar  fmarrkti 
Eranji  già.  j jin’^a  parlar  v*  andoro.  •.  * *.* 
S'I  Cardinal , ^nal  httom  , che  non  v hk 
Ad  ajpettarji  ritiri  da  parte,  ( parte  » 

^5- 


Conte  tal  hor  di  più'd'  vn-  lnme  adorna 
La  /pera  appare  à /acro  Altare  attante:  _ .* 
0\  come  /plende  il  Sol , quando  Jòggiorna  ^ 
In  '/ito  a di  Orienti  etjMÌdi/iante. 

Tal  rijp tende  Francefco  , e tal  s*  adorna  > 
Negli  occhi , neUa  faccia  i e mi /imbiante 
£ mentre, /tgm  ardito  il  fuo  camino» 
Hnomo  mortai  » non.pà  ; fendora  diaim» 


i6. 


'EpHèmbra  ,&  è : nella  fua  faccia  altera 
Arda»  ctlefi  lunù  \ 'il  guardo  è Vino»  ' 
Grane  V afpettó  , tAngelica  la  cera , 
Afaeftofò.il /èmhiante»  il  volto  dino^'  " 

£'  la^.vi/ìa  di  Ini  del  tutto  intiera  : \ i 
£t  ei  di  nulla  in  apparenza  è priuo.  a ■ 
•Anzi , c hà  nella  fronte  vn  Aiotto  piò  ». 
Ofe  dice  altrui.  La  Gaazìa  c qvì  di  Dio 

t/,  Leon, 


Canto 


xj. 


Xeo»  , che  vide  il  Croce in  primd 
Vede  do  firitto  ancora  : intanto  il  Dtect 
•giunge  colà  , doue  moflrare  ejlinut 
Del  vero  k fuoi  la  perfetta  luce, 
Ownto  , piega  il  gènocchio , il  cor  ftehlim 
Tanto  y eh'  al  Oelj  mnalx,a  , e fi  cond, 
^ 'Spiega  le  preci  ^ e nelle  preci  è figno 
£>i ptetky  di  dolor  j d‘  ira , e di  [degno, 

18. 

^iufio  è lo  [degno  , / •/’  ir-a  e finx/f'erroret 
no»  è finxat  fi»  la  pietà  , e 7 duolo, 
Quefiixercan  falnte  a chi  » è f More  : 
%yfrrefian  OueUi , è chi  trafiorre  il  volo 
^xetH  ? ( dice  Egli  ) il  principale  Autor\ 
' Della  EegoU  nofira  k Qnefh  StMolò 
Brama  mojlrar  »Tm^  ( fi  pero  ti  piace 
jlddempi  il  defiderio  : e qui  fi  tace,^^^-yy 

19. 

Tace  'Egli  ; t mentre  offèrua  : efee  del  Ga 
Voce  finora  \ & EJpe  efclama.  Io  fui 
che  nella  purità  del  mio  Vangelo 
*Diedi  la  Legge  , e la  Dottrina  a vui^ 
Voi  /'  ojferuate  j e voi  co»  puro  '^lo 
La  dimofirate  , e V infegnate  ahrtà» 

E perche  fia  più  grata  , 0 men  noiofa^ 

, X*  ojfer.uanx^a  di  lei  fia  fienx^aglojà^ 


20, 


TiatsrMo'fniMo. 


20; 

S/  reppltenTtri  yokt  : e poi  % • ' ' K 

p^rancefco  , e^jjVj  che  trafserremde  XMdHti^ 
Dotie  U- poter , dotte  iLfiiper  neugimnge  , 

77  confami  nei  dttol  -»  ftruggi  m' pumtìi  > 
Deponende  il  perder , c hora  ti  pMftge. , ^ 

Lajeiét  U-ettrét,  À mede  gli  -offirtuutti. . 
eh'  ja.  trouaroUi  5 / / dtri  hèbe»  e s arrefha^ 
La  peHA-hAmk»  àP^Al  trMgreJfore  appreftA* 
.zi* 

^ìjjfe  : e BrAAcefiol  ^difli  l E.mehtn  gir4^ 
fjcr  fegmtAT  U fuA  TAmpogna  i il  yoUo  » : 
y‘ede,i.Afinifiri pMpefAtti\  e mivA  - 
2)’  efi  cÌAfcMAo  in  grAn  trauAglio  inmho^ 
'oyihri  trentA  , Altri  pÌAAge  , Altri  foJpirA^ 
filtri  nel  fno  timor  .fembrA Jepolto 
tyfJìr.Atto  Alcuno , nlcùn  par  » che  paueniU 
tutti  fino  attoniti  redolenti 

Segue  Egli  aW  hot:  Non  dtpy  hàrnoudìf*  jà, 
che  no»  è in  poter  mie  quel  , che  cercate -f 
La  Regola  è del  Gel , /’  he  data  Iddio'.'', 
.■Dioie.fue  voglie  À nei  tutte  hàjpie^ttt'. 
Fratelli,  ( il  dirò  pur  ) folle  è 7 defio  t . \ ' 
Li  chi  dimanda  À jè  leggi  più  grate, 

,Cb«  Qtufie  i miei  feguaci  al  Regno  eterne  , 
0\  che  jinC  denm  all*^  Infèrno^ 

” ^ « Jidal 


'■K 
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n» 

Afai  và  ; chi  non  vk  dritto  : al  Faradifi  . 
£'  Ufirada  M noi  la  più  fiaue , *'*^*n,^ 

Lungi  da  efuejia  , jo  Ite  ne  do  l’ auì/ò  , - | 
Ogni  altra  ftrada  è periglidfà , ò ^atu\  i f 
Chi  lafcia  il  mondo  al  mondo  ejjer  diuijk  ^ 
Lene  del  tutto  ; e chi  di  ciò  non  paue  : « | 
O'  che  cerca  con  quello  alcuno  intrigo  , . “ 

• Cerca  a fi  ftejfò  eterno  fjfò  ilgafligo^  \ 

♦ z4»  i 

^iù  dir  doterei  ; nei  perche  \edo  in  voi  ^ ' 
Pentimento  dei  fatto  -ìw/W  inchino  , 

S per  /’  amor  , eh'"  k Dio  portate  , r noi',y 
Pregoui  k figuìtoì'  prefi  il  camino, 

Siaul  4 cor  /'  OJferuanyt } e non  v*  annoi 
Della  legge  il  rigor , eh'  egli  è diurno  : ■ . 

» £ fi  queflo  dal  del  cala,  e difiende,  .?  1 
Al  del  per  queflo  ogmuu  poggia,  Cf  afiende, 

ybi  Afinìfìri  minori  ; k cui  la  cura 
Delle  Prouin^ie  il  mio gouerno  ajfegna  j 
T^ordateui  ogni  fwr , che  tanto  è dura 
La  legge  altrui , quanta  Ufì  , chi  regna. 
La  Pietà  del  Pàjior  hafi  e fìcma  : \ 

La  Crudeltate  i fuddtti  disdegna. 

^ ,L*  Amor  tutti  confila  , e cht  non  l*  haue, 
Afai  regge,^  mal  commanda,  e fimpre  pane. 

iC,  So- 


ViGESmOFRiMO.' 

■ 

^SouueftgAmk  à • eht  ’fit§  e^mli  "^4  tmtH , vi  • ; • ^ 

E che JrÀr^^ehi  giorni  ejj^r,  dene/e.  '.\ 
Soggetfi  .énd  nitri  : o^nmn  coglie  i /noi  frutti i 
E le  fne  biade  ^niun  raec delie  miete,  \ 
Sejpóffm^teJkpmr  con  fie£  àjcieitrt,  ' A 
Nulla  vt\  nocera.  EomU  > ò ir  r#rr>.*v.i  • . /’j 
Jida  fe  calcatéàl  fnngOy  aM’  hor,  cb^  moUé, 
Di  ymtit. macchie.,  è^v*  emf ieri  v 

zr- 

Tu  Duce  Etia  ycbe  *i  Cenemk  fmperej-  ' 
Jiaidti'Aétn^ec  Egrette  , r Eittéfif  , ^ v 
Jmpirdji  gonernar  t i èjjir  finero,  ,uù\ 
Elvi-{io  injhffortahile,  e mio  fe. . ' 
lA.0>arHà  ne.  feri  efiingm  ìlfiered 
Ea  pbariti  ne.cjèit$  opra  il  rip^Jè  $...  r j 
Confò  la  idelinfnenti  { età  CMÌfnej^\  A. 
reg  giménte.  tuo  la  firada  àpprefta,  \ 

28. 

«Si  diffe  5 e tutti  aW  hor promi  à /iter  dette  f 
S’  offrirà  al  giogo  regolare  i e fame  ; ' 

E dfiatando  in  lagrtme  gli  affitti  , ' '■»  i'uA 
Eerfar  da.  gli  eca^  copio  fi  piante,  * v i ■ 5 
Hanena  Elia  di  già  per  Jfieoi  rijfetti'  ^1  tdù 
Ea  Legge  Sgelar  nteffa  in  canto'%^  CV* 
Et  efalH  arte , ò con  maniera  ajluta  •- 
Eer  opera  di  lui  t era  perduta,-  ••  j 


2p. 


4- 

• • '14 

Atay  ^ 


Qm  rinotiop  in  ferino  j e rimuaM- 
Nello  Jìe^  tenor^y  c hàutét  dA  prid 
2)/i  tutti  fu  con  ^An  pidcer  loddta^ 
E.confirmatd  fi  con  voce  pia,  i 

Il  Santo  dU-  hor  con  ia  fud  gente  amotd^ 
*Ter  Id' didnxà  dd  lor  calcata  via 
Torno  colà  , dotte  i Soldati  fui  ‘ ^ 

liritorno  anendean  d'  altri  » cdilu*^ 

30.  ^ > 

Era  ^ueto  il  tumulto  ; e già  pareua  - ' 

Che  fjtjjè  il  Campo  in  vn  voler,  concereU  ì\ 
Quando, pur  ance  L' duuerpirio  d' Ettai  • 
Dannejd  à noi  per  le  fue  veglie  ingorde  f . - 
Qd^l  Qmduttier  j cui  la  efuìete  aggreudi- 
O'  qudl  Aiiniftro  injiabile  , e di/corde^  • 
jitmato  d‘  arme  affumicate  » e nere,  u )| 
PdJÌQ,da  i T>uci  4 Jalleudr  le  Schiere,,  ■ ;K  ■',> 

E fi  ciò  non  potèo.  ; che  gliel  contefi 
Il  prudente  >alor  del  Capitano, 

Contro  i Soldati  à parte  il  braccio  Jhfi^ 

Et  à danno  di  lor  moffe  la  mano,.  \ 

Gonfdà  nei  figuacl'ye  qttal'V  aceefi  . \ 
*D‘  opera  iniqua  il  dcjiderio  infano  _ a 
Con  gio/ìra  fingolar  fece  penjìero  * ■„ 

^ clade  vniuerfal  farfi  il  fentiero, 

1 2,  fiume 


t- 


Tl6£m0  r&lMO* 

.Uf 

uumt  così  y eh*  ifnpetmfi  ctrre  ;• 

QMnd9  frcuéi  il'  ri^r  , che  gli  cHftreJié  ^ 
A gli  Jpir^U  fùccieli  ricorre  , 

£ iiUtdndo  il  varco»  il.tmto  guafid,^  ^ i. 
diurna  AJiar-otte  » e fico  eglt  difiorre  L 
*D'  entrar  ' coli  , di  penetrar  con  1‘  hafid 
NMntende  il  modo  ì^e  Im  » che  V he  feopet^- 
L’ imprefa  appoggia  » e ne  condona  U mertts. 

il- 

Q^i»  che  nell  ’ honorfi  flejfi  ejfilta  ^ 

Sehe  nel  vaUr  proprio  accerta  il  fattOf^  . 

arroganxfi  ftrepitofie  » O"  alta. 

Accetta  il  pefi,  e Jiabilifie  il  patto,. 

Già  del  /ang/te  nemico  il  campo  /malta», 

^ii  lAma  fico  al  baratro  n ha  tratto» . ; 
Tal  il  Juccejjò  audace y e baldo , > 

£ manda  innanzi  il  precmfire  Araldo».,^ 

H- 

A ^nefiiy  eh'  >«■  p^hin  preme  col  dòrfi , 

Dk  d'yn  Dejìrier  Superbo  in  man  la  briglia: 
^li  di  :pna  Lancia  ; , e con  Guerriet  difiorfif 
Qj^ntOy  che  deggia  far , tmto  conjiglia,  \ 
CtfU.n.  andrai /gli  dice, .otte  il  ficcorfi...  . .. 
>^I>al  combatter  pedone  altri Ji. piglia:. 

Go  non  'dorrei»  mal  lo  comporta  il 'raìla^ 

S ì che  neUaJisfida  entri,  il  Qauado*  ^ 

1/.  Tu 


« Cakto 


'f 


5-7  • . 

7*w  ye  Io  poni  , e con  ricordo  ajtuto 
Vc'-t  che  /'  accetti  il  combattente  au/ierfoi  ^ 
E s’  et  ne  fi  per  yna  rifinto, 

Eo  torna  à prefintar  per  altro  yerfh^ 

Sia  tua  cura  il  tuo  pefo  : il  nojlro  ^lutè^ 


In  me  T ojfifa  , in  te  la  p^efa  jo 
Fa  ejuel , che  /petta  al  tuo  douere 
Faro  dapoi  quely  che  s'  ajpetta  al  mio» 

3<^*  „ . ' 

S)  dtjfe  Qt^i  t e Q^i  veloce  , e fittile  ^ ^ 

Dei  vento  a pari , à pararon  del  lampo  t 
Piu  , che  s' haueJfeV  ali^  e fufjè  augeilop_  , 
Dal  fuo  fi trajje  all' inimico  Campo.  ,r 
Z/  entro,  fètfx!  j e fu  ben  elio 

.Accorto  molto  ad  emtar  t inciampo , 

Cie  fi  bene  àgli  .Araldi è *l pajfi  aperto,  • ■ 
Schiuonne  il  nome , e non  ne  yolle  il  mette. 


37* 


Sapea  Cofiuì , che  fi  la  fina  disfida  * f 
■ Facea  pale  fi  in  pubiice  Senato , ' v. 

: Con  pub  Ite  0 rumor  i con  liete  grida 
jiccettata  /’  haurebbe  agni  Soldato, 

perche  tra  la  gente  illufire  , e fida 
Non  s‘  accertaua  afiìcurar  lo  fiato 
Alla  commìfion  del  fuo  Campione , 

Fòlle  farne  in  afcpfio  il  paragone, 

"Vi, 


Vic^MMO  p^ixfa; 

Oecuké  • tgii  perciò  , <^y?ro  * e ficret§ 
Cotanto  s aggiro , Stato  s anuolfe  , 

Che  ifuole  vcciUator  cateto  , t difirefo 
Pur  vm  al  laccio  ittcatenotiae , e colft^  . , 

I»  lio  érottò  , lo  sfdò  , pmomejfo  , e (^tteio 
JDiegl  il  CkttaBo  ^ e tacnir  egli  lo  tolfi  • ^ 
^0  per  accertar  la  pagaa  incerta 
Gli  fè  ded'  hafia  tcàcl JiUnxào  ofèrtém 

J9-  . 

2^gli  grddtSa.i  e fènx/c  Mai  parldre^  • 

A'  guerreggiare  , à.dueUar  c aceinfis 
J\/e  cotefiglia  d*  alcun  y§Ue  accettare,  . 
oAnxÀ  » che  tadorne'  « ò non  jèntir  / ìhJ^I* 
Pur  le  notte  al  nemico  amiche  » e care  » ' 
Ed  et  i nell  ’ arme  /ite  poiché  Ji  ftrinji  • 
(come  » (4t  *ipid  vada  la -notte  attorno) 
Polle  4 ^nejt  xfm  H paragm  i(el  giorno, 

.40* 

^ià  dal  ^an^  famo/ò  il  maggior  itane 
Traheua  i rég^  Jùoi  chiari , e diurni  : 

Si  Dejlrieri  di  lui  , f«4/  è 7 tojìume  » . 
L'  onde  potean  da  gl‘  inaffiati  crini  : ‘ 

Seotean  le , groppe  .^emU  ‘ aurato  fiume  ■. 
Scopri uano  col  piè  vitti  Rubini, 
che  rijlettendo  in  Ini  , cjHafi  in  vn  velo  » 

1 Peate  rojfeggiarc  in  Oriente  il  Odo, 

Cg  4** 


I''C  A H T®*' 


VmU’  érjtecie  fut  frìume  empio' tt nìmhó-  . 
Era  forto  ; e cIa Ue^ende  o feltro 
In  fdccin  dell' ojfèrcito  mendicoj,  ^ 

S‘  Mpparecchiaus  all’  opere 'ifi/furr.  . i 
Orrido  il  *DHce  fhuramlch  n tanto  ’im 
JNòn  h*n  védea  del  le  'vie  ficHre  j^ 
%/{"  lui  fi  trajjè  j e co»  affetto  pio  iri, 
Z^peijuafi  4 no»  tentare  Iddio  ì . // 

4^‘ 

QtKi.i  che  sn.  *lCaMa3c- era /alito 
E ftaua  per  pa/ptr  fuori  alla  giojlra , 

Di  non  voler  , dlnon  ftimar  L’  inuHo , 
, pece  di  noi  Jèntir  pale/è  mojlra. 

Toccò  di  /prone  t e H fuo  Gena  Ilo  arditr 
In  breme  lo  portò  fnor  della  chio/ira 
U allontano  dal  Campo,  e *n  loco  aperti 
La  po/i  ài/r onte  all'  inimico  incerto,. 

pteerto  no  j fi  non  fòl  quanto  haueua' 
^/petto  di  Gnerrier  , fendo  Demone: 

Et  egl’  il  dorjh  a vn  ^ran  Demon  pram 
tìje  fomigliaua  Barbaro , òDifòne,. 
Tatto  era  negro  , o'*l  negro  in  lai pteret 
Di  foco  faner ai/pento  carbone, 
Tlenteggiaaa  col  morfo  ; e 7 mor/ò  , in 
Di  bianca /puma , afierfi  era  di  pece, 

4^.  "Bi 


VÌGESIMO  MLIMO; 


'Battèa  tol piè  la  terra  ^ e dalla  terra  ' - 
f'fcìan  per.  le  percojfe  atre  fìiatille  » • 

Indizio  altrui  di  ruìnofa  guerra  , 

Segno  d’  inejlinguibili  fauiUe, 

Le  barde  eran  di  rame  ; e.  ejuel , che  ferra 
La- fella,  al  petto , hauea  trapunti  mille  : 

E da  i trapunti  yf  ian  con  mille  impacci 
Nodi  » che  parean  fregi  » & eran  lacci,- 

A ejuejto  j,  0 non  dinerfò  , òjutto  eguale.^^yi^ 
Era  quel  del  Adendico  ; jl  manto  ofcuro^ 
Eer  régno  il  piede  hauea  » l'  occhipJe,thAè  , 
L'  andar  fuperbo  , e 7 capo  elato  , e dura. 
Stanano  andò  in  procinto^  era  infernali 
Xo  jiar  d' entrambi  y infido  , e mal  ficuro, 
\Tenean  Iettato  vn  piè  , Jpumando  iimorfp  $ 
Ed  eran  pronti  à cominciare  d. cor jò,.^ 

Vrancefco  aU\  hora  ( à.cm^  premean-nqtt  ppco 
*Del  ruinofi  figlio  ì danni  ejprefii  y , 

I e^^€andò  per  impedirlà  vno  in  fko  hco^, 

E pofcia  W altro  ; e fur  firer,xiatì  ifmefi. 
Sj^ez.Xjati  fur , . chV  lor  parlare  à gioco.  ^ 
id^egli  fi  pre/è  > e fi  abili  gli  eccefii  : , 

I C^rnbatter  volle  j e per  mofirafi francò. 

I Tàtcito  punfit  al  fuo  Corfiero  ilfianco-i 


St 
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Lo  punfe  ; & egli  indomito  » e fuperho 
Si  mojfè  aI  corfo  , al  cerjo  Attco  fi  mojfe 
L empio  nemico  ; efd  lo  /contro  acerbo  » 
tyfcerbt  furo  i colpi , e le  pèrcojp» 

*Pari  tran  di  yigor  , pari  di  nerbo  , 
Pari  d'  ardir  , d'  ardor  pari  , e di  poJfe:\ 
nJ^al gli  rejjèr  le  lande  j e d’ efiè  il  cerri 
Per  cento  /chieggìe  attontanofii  al  ferro 

4^ 


fchieggie  al  del  t la  terra  adujlA^ 
i MUl 


ecolfe  diui/è  ; & ejjà  intanto 
Coppia  al  colpir  fiera,  e vobùfia 
'Si  commojfe  tremando  in  più  d'  vn  canti. 
Col  rimbombo  il  tremar  mone , es  aggìn^k 
Il /nono  , r 7 tuono  han  pariforme  il  yanit, 
Son  e fi  inaiti  j è fòUeuati  in  alto 
Dieròn  principio  al  funerale  ajfalto. 

Cosi  tal  hor  bombarda  , in  cut  s'  àécende 
Per  lo  jpira^lio  'il  fico,,  entro  T accetta-^  ' 
Scola  , doue  il fuo  furore  ejlende. 


Con  fircpito/ò  moto  il  colpo  affetta. 
Così  dal  del  turbato  anco  dipende 


Col  tuono  irreparabile  filetta. 

Et  ejfa , che  non  pretta  ornati  ^ e pompe  » 
Lampeggia,  e /iride,  in  vn,  percote,  e romt 

jo,L 
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5O; 

Lo  JpUndore , il Jràgór  , U botta  , e 7 da»m 
So»  tutti  k vn  tempo  : i due  Caualli  altieri 
*Da»»o  le  groppe  in  terra  , e fico  danno 
Del  capo  ne Ue  groppe  i Caualieri  : 

Pari  è 7 di/lurbo  in  lor  , pari  l afànno , 
Pari  la  rabbia  ; ond‘  è , c horrendi  , e fieri 
Nel  rileuarfi  disdegnoji  i e crudi , 

Si  tornano  à ferir  cd  brandi  ignudi. 

Di  figgile  di  Serpente  i hà  P Armatura 

IJ  empio  Àjiarotte  : e fon  le  fcaglie  in  modo'. 

Che  t y»a  abbraccia  l'  altra , e li  afteura , 

£ fan  tutte  v»  yjbergo  vntto  » e /odo. 

y# r Qmier  d'  Ima  Sfinge  hk  la  figura , * 

Che  raccolto  t efìremo  , e fretto^  in  nodo  , 

jffofira  la  faccia  lufinghieray  e vaga^  f 

Ed  è con  quella  incantatrice^^,  e tmgà, 

. 1..,^  , V. 

w*  altro  fi  chiude  in  Cenerì^ìa  vejìa  , 

(Felice  lui  , fi  ne  faceffi  ftima  ) 

Ed  egli  è tal , che,  chi  lo  yede  in  quefla. 

Pii*  d'  Alcide  lo  loda  , e lo  ftfklfptta. 

(fon  Elmo  pari  il  collo  arma  , t la  tefla , 

E quel , che  d[^tffòlor  ’douea  dir  prima , 

Jl  core  ammknia,e  copre  il  braccio  nudo 
Cott  lorica  d’  acciaio  , e ferreo  feudo, 

hf  I S JS,  Gta 
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Ca  nto 


55- 


JUonAn  le  percójje  j e^ie  due  Jp^ide 
Stridori  per  l'  ariti  : in  ^uefla  gnifa  appf. 
u4l  martcl  t eh*  egV  tftnatz.a  , apre  Le  Jìr 
In  ftta  fucina  il  fabbro  al  fabbro  a^ih» 
Sunna  (Jfè  in  moto  \ e Jà  ^ de  uè  >na  cad 
L'-dUVa  f lena  ; Ìl  colpò  al  colpo  è giunt, 
V \no  fticcede  dìi  ' altri)  : e fe  fin  jpefi , 
Sén  di  ferite  apportatori , e me  fi, 

54- 

Se  batte  V yn^  V altro  ribatte  , -e  para;  '. 
E parando  , e battendo  vrta^  e per  cote 
Qft^  da  ejuèl , ejuèllo  da  qu/fio  impar 
£ firio  eguali  in  amenduo  te  rote,  v,  - 
Sangue  non  corre  ancor  ; fortuna  rari 
,Anibo  prefiruA  » b featurir  non  puote:  - 
APÀ  7'  infernali  mentre  cd  ciò  s adirai 
ImpetMofi  alla  littoria  afiira,  ^ 

55- 

ullyt  il  brando  à due  mani;  e d*  %tu  feni 
Eira  al  capo  fedel  colpo  noctuo , 

Qmì  s abbandona  ; e tremulo  , e cade. 
Nella  percojpt  fua  fintbra  mài  yiuo, 
Qu^i  > che  yuole  al  tutto  effer  vincent 
Torna  di  nouo  à repplicar  sii  7 viuo. 

E con  fiequenTjt  tal  tocca  , e martella^ 
Sh'  alpn,r  abbatte  iti  fa  cader  di 


■r  i 


' -• 

VlGEJlMO 

1'  arme  vitàU  aJk  ferite  il  varco 
Tlttpier  racchiafi  , e lo  fa^ftàro  al  fan£Mtj 
Ed  Egli  nel  cader carco,  ■ 

9Vr  la  fiacche^l^rfél 'fìma/è  efangme,  ^ 

foi\che  le  gitiò  , flimando  incarem 
La  Jtcurk-  cajiodiaal  cor  -,  che  langmei 
JUfentre  mille  ferite  accolfi  in  fino, 

"Si  Uaè  net  feto  e ^Pet^e  meno* 

^osì  vinfi~>^fiàrmn  e fiiòto  altièro ' . 

_ J^llM  >iuoria  fita  ^meU' altrm  fiomo»  • 

' Stnita  ]>er  iffidar  nom  gm^ 

E già  fonaua  alla  disfida  il  corno  : 

Am  ginnfi  , che  fermoUo , vn  À4e[faggìero, 
^Eofiid^vna  Donna^:  k cwf  vedea»/  intorno 
Superbe  di-veflir  , dii 'yoito  bette  ^ . 

Etìne  f^n^ièn  Afn''DoHne , # ^cnieSe* 
•5«* 

Canalieri  , e Sargeriti\e  Quelle,  ’ e Qnefli. 
Eran  ligati  k mt fiera  catena  : 

Afa  di  maniera  tal,  cÌ7t  tmdirefli, 

O'  non  è Pero  ,h  che  fi  Pede  appena,  . . , 
Kpgina  ejfa  deh  \ altre  in  modi  honefii 
Tutta  di  lujjò  ; e di  lafiinìa  è piena, 

*Piena  difJfto  >,  e di  fuperbia  appare  > 

\ ^ gli  addobbamenti  è fiugolafe, 

- - j gg  ^ ^pé3alo 
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, 59* 

*BAldani(pfd  camiftM  ; e do$te  pajpi. 

Sta  pare  il  loco  p$éhlico  * o pereto , 

Tira  alla  vijìa  fua  Udente  à majfa  * 

E 7 concorjò  è maggior  , don  è 7 ebuiett 
Sparge  in  copia  gli  odori  ; e d*  eft  lafii 
Sertfo  > che  par  foaue , & è di  fieto. 
Ada  Jlende  indujiri  lacci  , e chi  gli  foca 
O'  v'  inciampa»  # >i  cade  »o  vi  trahfp^y 

60. 

Gid  precorfa  è la  fama  , e già  le  none 
Del  yemr  di  cojlei , correndo  il  campo» 
Erano  giunte  al  Campo  ; e colà,  dono 
Stanajf  il  Duce  , in  paragon  del  lampo. 
Adà  pria  di  qnejìe  j Ì infelici  preuCf 
€ del  Soldato  fuo  V yltime  inciampo 
Eraui  peruenuto  : ah  come  lega 
J fatti  /noi  i inferno  f e come  i piog*^ 

61, 

Acquetato  il  tumnlto  ; e pojio  il  fieno 
A i follenati  , il  Capitan  pietofo 
*Di  viner  lieto  ; o fi  non  liete,  almeno 
Credea  t renar  nelgouernar  r ipofi, 
Qt^nd'  ecco , lo  fir giunge  in  vn  baleno 
Con  a nifi  Jpiaceuole  , e noiofi , 

Che  di  penjìer  , che  di  credenza  il  mute 
T)eU'  yno  il  mal , deli’  altra  hor  la 

62,  K 


r 


6z. 

J^auhaHte  così , che  7 mare  , e /'  onda 
Ilahhia  phiuato  j e che  p troui  in  porto  » 
Credendo  ini  afpettar  l’  aura  pcondd , 

I O'  frenar  ne  gli  affanni  alcnn  conforto^ 
Cangia  tofh  parer  > che  quella  penda, 
che  <fn0^'reu  dell'  inimico  hi  jcorto  » 

, £ mentre  il  danno  /ito  vede  e rammenta , 

^ Il  barbaro  fnror  teme,,  e p^nenta,  ^ 

frammenta  il  danno  il  pio^  Gmerriero  ^ e teme 
J)i  p , non  già  'y,  che  col  dinino  ainto, 
j €"  col  f a otorree  le ft e hk  cena  peme  » . 

I //  Mondo fnperar  , la_ Carne , e Finto: 

Ma  de‘  pgnaci  ; e p nel  cor  ne  geme  , • 
fjelU  necce fiù  fa  dell  \ afinto  : 

JUde  ne  gli  occhi , e eli  letizia  adorno» 
Tutte  le /Quadre  fne  s accoglie  intorno, 

' M- 

Fauella  popia  , e dice  : il  cap  tuerho 
I X)ell  ’ infelice  , e mifero  pidato , 

Che  pnz,a  mai  yoler  riponder  yerho. 

Sotto  il  Aipro  Infornai  morto  è refiato^ 

J5'  documento  à voi , che  pte  il  nerbo 
Del  nojìro  Campo , ad  affidar  lo  fiat». 

L.a pngolariù  fempre  è nocina  » 

E mal  I chi  ’n  vbidipe  ^ al pgno  arriua. 

Cg  s ^s,Oh^ 


ì:* 


Oblilo  del  fegttaee  e T ejfer  pronto 
^ rutto  ejuel  » che  contmanda  il  Due 
JVcl pie,  nell'  occhio,  h.xuer  nel  cor  l’ impro 
T>elia  \irtH  , che  /'  altre  orna  , c conduc 
Non  bcnjìima  il  fuo  beh,  chi nomJj^  in  cor. 
Alai  cone.f  e il  fuo  mal  , chi  norr^n’  hk  L 
Jl  prctteder  oh  euenti , opra  è da  fàggio: 
ft  è da  forte  il  riihuttar  /'  oltraggio, 

66. 

Egli , e fegue,  ey4rhici  illujlre  Doni 
Sembra  cofei , che  viene  , an^i  Regina 
Afa  non  v inganni  il  bel  della  fua  gonn 
'Nè  r aria  del  fèmbiante  adulterina. 
Felice  Quei , che  nel  guardarla  affanna  : 
Piu  felice  Colui , che  la  declina. 

Afk  felioc  in  fupremo  o^ni  Huom,  che  a 
Nell’  arriuo  di  lei,  fa  fardo , e cieco, 

V , 

'Chi  non  V afcolr.it  alle  paróle  infide 
7)  QUA  giuflo  rimedio , e n è feuro. 

Chi  non  laguard.it  k fé  medefmo  arrich 
E face  k Jè  di  fua  falute  vn  muro. 

Col  parlar,  col  guardar,  fere , ^ vecu 
Il  mofro  abhomineuole,  impuro. 

Ma fe fende  la  man,  fe  viene  al  tatto, 
~i  fhi  la  tocca,  è già  fpedito  #/  fatto, 

6i. 
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.6S. 

JjA  velntofa  vtfla  , è’t  fiere  JgMardo 
• X)el  Huom  toglie  U yitM, 

*DeUe  Strennl  cAuto  'empio , e bHgiarde 
A mirtAl  Jònno  i ndtrìganti  inuita, 
vera  pèfie  egni  rimedio  è tardo, 

' Che  Ik  murre  precede  ailA  ferita, 
chi  punto  è ' dalla  Serpe  hà  corte  V bore, 

€ chi  heue  il  yelen,  s‘  infetta  > t more, 

.,ép. 

Fratelli  ^ io  dico  il  ^ero  ; e dirlo  ardijcé,r 
perche  gli  efèttifm  pale/i,  e chiari, 
che  /'  empia  Donna  ha  d' ogn  intorno  il  vijco: 
Zd*  ha  mille  lacci  infidiofi,  e "vari, 

Fèlen  y^Serpe , Sirena,  e Bafiltfco 
OgniuM  fuggirla  all  ’ altrui  Jpeje  impari,. 

O'  / alcun  "ve,  che  non  la  tema  in  ^uefig^ 
La  fuggaxome  Afoflro,  e come  Pefte, 

70- 

Dico  affai;  parlo  chiaro:  ogni  un  m intenda, 
. E perche  fappia  il  debito  di  lui, 
r Pongafi  à gli  occhi  in  quefio  dì  la  benda , 
E.  fibtui  à più  poter  V infidie  altrui^  - x 
•’«  'Chrfigùe  il  Capitan , non  fa  .eh*  offenda, 
...Chi  vede  i fatti  d* altri,' acconcia  i fui, 
chi  vuol  firbare  à Dio  la  vita,  e l*  Alma, 
Habbia  de.  Senfi  propri  hoggi  la  palma» . 

' ' V-  7^,Tac- 
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Tactjtte  : efòrgìunfe  alT  hor  ^u/ijì  improuifd' 
La  Donna  à tHtti  ; e tutti  in  quell  ' injìaute 
Conforme  a qu.tnttt'il  Capitan gU  auifa. 

Gli  occhi  ferrar»  , (ir  arretrar  le  piante. 

E fa  y < he  giudico  d’  ejfer  derifa, 

1 n\bò  7 cor , turbò  7 yoltO]  e nel  fimbiantt  ^ 
‘/ale  apparue  fdegnofa  , altiera  , e felli  , 
Che  perde  U vaohe^^a  , e 1‘  ejfer  btUa. 

72* , ; 

Frenee  » tremò  , parilo  : ma  ruppe  il  Juono 
Delle  parole  il  fcjj>irar  frequente. 

Chi  fète  yoi  i che  faccio  / ò doue  fono  f 
Qf^l  è cojlui  ? d:  lui  qual  è la  gente  /’ 

A/i  fera  dife  : adunque  inutil  dono 

con  hr  la  belle^x^a  , e non  pojjènte  ? ' 
i IVe  d'tograz^io  Natura  \ef»v  han  parte 
Ne  dif grazila  con  lei  1‘  inganno  ^ e C arte. 

•73- 

L'  arte , e 1*  inganno  : ah  , che  pur  troppo. 
Cluegli , che  ne  contrajìa  , e ne  fu  guerra. 
A/entre , che  la  beltà  V occhio  non  haue , 
E che  l'  Crecchia  ài  fauellar  fi  ferra, 
che  non  da  loco  al  tatto  huom  * che  non  pam 
A/d' piu  tojìo  s arretra  , h che  F atterra. 
Oue  ifenfi  non  fino  , onde  fi  leghi. 

Nodi , lacci  j e catene  indarno  impieghi. 

"ì  .V  7^.  Schermi 
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Scher^y  vexx^iy  lufinghey  in  qtujìo  loco 

Sono  del  tutto  infruttucfi,  e yani, 

Oue  fi  frendU  il  no/ìro  impero  k gioco  : - 
O uè  parte  no»  hanno  atti  profani, 

One  fi  chiude  il  p.ijfo  al  nòfiro  foco» 

Che  porta  incendio  tanto  a i cori  humani: 
Ed,  oue»  il  dirò  pur»  finzja  diletti 
Priui  d*  hnmanita  torpon gli  affetti. 

Su,  su  gelate  guerriera  i ecco  vi  sfido  ^ 
hattaglia.  amorofa  : ecco  v apprefie 
e.^rmi  grate  i e gioconde , arringo  fido, 

[ Con  pià  d ' vn  facrilegio ,e  d'vn  inceflo, 

oAur^*  anùca  t efca  é^lce,  e heto'Jikòdo 
Offro  cortefe  k qtfel Campione,  e quefio,  \ 

Che  meco,  e meco  vnirfi  doglia,  ^ 
Sencatì  che  fe  ’n  'Vergogni,  p ehe  fi'  n doglia 

1^- 

V'^vjfo  mille  piaceri,  e fi  non  ceffa 
La<yena  delle  gioie , a chi  n'.t  mare. 

Con  tntte  le, mie  gioie  offro  ' me  fieffa , 

Ale  fieffi  dono , k chi  éU  voi  l'  hk  care. 

Oli  dono,  e coni' offerta  eccomi  annejjà,  . 
•Eccomi pronta Kohimè,  che  hen  mi  pare,^  - 
7(i^tterni  del  mio  seri  tanpi  pregfù  , • 

. ■'"Enon  fia , chi  tep'  oppiti,  ^ chi  fi  pie^i. 

• V:  . /i  gg  / 77.  gen- 
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Cent  e c'rteeLt , ofli  fiata -y  oue  ttafcefief 
Tra.  hnc  mim  ? non  già  ; non  tra  le  fert. 

J^e  gli  halli turiy  e men  nelle  forese  t 
Che  giftnge  ini  per  tutto  il  mio  potere. 
Dalle  felci,  cred‘  io  del  giogo  Orefte\ 

O'  dalle  Sirte,  ò dalle  pietre  Ibere. 
D'agni , che  filo  il  ferro  m yoi  fi  fiocchi, 
Idoli  de  gli  fiemi , e de  gli  fciocchi, 

78. 

, 0 la  y>edete  : ecco  tra  tariti 
pur  vn , c’habhta  le  luci  aperte  : 
uiuHcnturato  ejfi retto  di  fanti, 
eh'  in  andando  alia  cieca,  hà  le  vie  certi, 
yìt'ritf  gli  occhi,  ò pouere Hi  erranti, 
Ch  le  trappelle  fin  fpffi , e coperte 
Ed  Io,  che  fiefe  /’  ho,  pur  anco  vn  giorni 
Spero  'pedertei  al  nojìro  carro  intorno, 

79- 

più  diri  tnà  perche  7 dirgli  par  ut 
Setrea  frutto , in  tul  punto , e finz,a  hon> 
Finì  con  e nel  finir  difparue, 

Lajciando  infipportahile  fetore. 


Sparuero  anco  i figuaci\  t furori  Urne, 
‘ -ia  dì  ^ 


eh'  empir  l' aria  di  vento,  e di  rumore: 
Afa  perche  V tutto  era  fallace,  e fento 
‘In  breue  arteò  il  rumorferm<fìi  ,j  ’lvtn 
\ ‘ to.  Ti 
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Yornò  Trarrcelo  all'  hora:  onde  parttto 
S era  da  i fcnjì ; e fe  tornar uì  i fui  : 

Indi  confauellar  hreue  y e gradito 
Fè  manifejìo  i mancamenti  altmi. 

La  ^Donna^  d jjè  a lor,  c ho^gi  fihernitd 
Con  tanta  gloria  zoftra  hauete  "imi  : 
^Donna  non  è»  mk  danno  : an^  cheQue^ 
*2fognt  mal  opra  e U cagione  infejia. 

■ 81. 

Tomba  d’ajfetti  morti . hor  non  fcnt/te 
L'odor  d' intofno  ? il  /ito  fetor  trappajpt 
Qual  altro  più  fetente  ; il  Xjolfo  in  Dite^  ■ 

E men  pH-^ja  il  letame , oue  fi  pnajft, 
Cadauero  è tra  vini  ; e le  polite 
Quancie  di  quella  è vanita,  che  pajft,  ' 

£ fe  paiono  ogni  hor  Iraghey  e ferene , 

La' calce  e » che  1‘  illujira,  e le  mantiene: 
82. 

i/èro,  chi  la  pgue,  e chi  1‘  ajpett a, 

E chi  la  guarda,  e pii* , chi  fico  F hatte: 

Il  tutto  ella  difurba,  il  tutto  infetta: 

Et  hà  de*  tradimenti  in  man  la  chiane. 

Piu  dir  polirei  ; mk  taccio  i k y>ai  s’ a/petta. 
Fuggire  il  mofro  ptrigliop,  e grane  : 

Voi  lo  f>reyc>ate  À paragon  del  k'ZxO, 

EfiA  yojìro  Trionfo  il  fuo  dijpre^^o.  ^ ' 

^i.Tace 
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Tace  ; e delle  fue  g^»ti  *.11'  hor  U mojlrà 
polendo  terminar»  Jìende  le  Jchtere: 
Schiera  le  /Quadre  , e dcjìderio  mojlra, 

Di  voler  /’  arme  lor  tutte  federe. 

Già  del  voler  di  lui  piena  è la  chiojlra 
Da  i primi  [igni  all'  vltime  bandiere, 

E pronti  al  fuo  dejto  Duci  » e Soldati 
Aianiftjìaro  i lor  guerrieri  ornati, 

84. 

uiltri  vn  giacco,  altri  vn  cinto,  altri  depont 
Di  male  acconcio  ferro  ^na  catena-» 
filtri  di  maglia  vn  rigido  giubbone» 

.Altri  dipunte  vna  camicia  piena. 


Raccolta , à cui  non  hebbe  il  paragone 
f'Ttlcano  in  Lenno»  ò fe  pur  /’  hel^e,  apptn}, 


che  quejli  ananz^n  b armi  : t fe  piu  duri,  ^ 
Son  dell’  armi  piu  forti,  e più  fcuri,  ^ / 

85. 

*PaJJò  i cilici:  il  Capitan  rimira 
Nel  rigore  il  feruor  della  /uà gente: 

E mentre  ne  fìupifce  » e fe  n'  ammira. 
Non  poco  duolo , e dijpiacer  ne  [ente: 

, Ne  geme,  fe  n ajfiigge,  e ne  fojpira  : 

Nè  da  vantaggio  il  loda,  ò lo  confente  : 

' tA’nrj  lo  y>ieta,e  dice:  i miei  feguaci 
Non  fian  mai  più  di  portar  ferro  audaci. 


VlGEtlMO  FUIMO. 

S<f* 

^mÌÌa  r héthito  4 noi  : forti  drmAtHtA 
£'tjuepa,  M chi  la  Jiima  ; e mentre  è tale, 

^ chi  fitto  lei  s affida , e s' aficura , 
i D * arme  guerriere  in  van  s’arméj  e fi  vale, 
^Jlejli  il  ferro  à mondani-,  à cui  le  mura 
Afai  fin  baftanti  a riparare  il  male. 

Chi  troppo  yuol,  s indebolì f e , e fianca^ 

£ chi  paffia  il  diuer , "Picn  meno,  e manca, 

*7- 

£a  nojlra  firada,  è retta  ; io,  che  vi  guido  f 
Jlfi  contento  eUlpeéo  : ah , ma  non  poco 
Opra  colui,  eh’  al  fuo  Signore  è fido, 

£ che  non  prende  il  fuo  feruigio  à gioco. 

Chi  la  Regola  ojjerua  , in  Gelo  ha  ’l  nido  j 
Chi  ferua  i voti , in  Par  adì  fi  ha  7 loco. 
Lodo  l’affii^z,ion-,  ma  Udo  ancora 
La  prudente  con  lei , eh’  i fatti  honora. 

n. 

^ijpi  e con  mano  affabile,  e corte/è, 

I Conjèntendolo  tutti , à tutti  tolfi 
Di  ferro  graue  il  bedicojò  àrnefi, 

£ lor  da  quelV  impaccio  all*  hor  difiiolfi: 
Indi  per  aumentar  le  fante  imprefi. 
Cinquecento  Joldati  in  raccolfi, 

^li  arrolò  , gli  yefii,  nè  fi*  fatica 
^ firmargli  eli  celata,  e di. lorica. 

Ss.  Dal 
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'Dal  Popat,  xhc  coHcorfi  tra  aSa\m 


“g5/?/  fitrrjft , , ttnficrt/li  à /),/  (fi 


K«  n opra  hatttan  tU  \ 

a«,ftHptr  „„„^  ,ht  cn  dolio,  ^ . 
Lodando  U del  dot  f, lutar  Uuort,  J 

<^M/òUtt  tornaro  4 1 Uchi  hro. 


K«4d  C*nw.-;^ 
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, A R GOME  N TO 

^ORALs,  ET  Allegorico 

Al  Ca-nto  Vigefimo  primo, 

’ • . f 

Vrto  quello,  che  è nel  Mondo  (dirt 
r Euangelilla  Giouanni  nell’  FpllVil 
alcap.  2.}é,òconcupifcenzadi  Cari 
ne,  ò concupifcenza  di  Occhi , ò fu« 
perbia  di  Vita;  & c,  come  le  piùam* 
, piamente  hauelTe  voluto  dire:  Voi  lìgliouoli,che 
prc^eflate  di  amare  Iddio,  & lecofe  d’ iddio , doi 
liete  guardauì  'di  amare  d Mondo»  «ic  colè  del 
Xionaoi  perehein^ne  tale  farà  Hprei^»  quale 
la  fatiga,  e tale  il  diletto,  qualé  famore.  Colè 
idei  Mondo  e Mondane  foitoi  tldefìderio  fen- 
lua'le  dèlia  cùnte,  & quello  conlì^  nella  voluttà» 
c nèl  piacere  Ijbidinolo  ; la  dilettazione  de  gli  oc- 
chi, che  dipende  dalle  commodirà  temporàli , Se 
la  prefunzione  di  sè  ftedo»  che  lì  promette  più  di 
'quello , che  deue,&  non  conofee,  quello  chejgh 
manca.  Parlando  della  Prima.  5.  Pietro  nella  lua 
1.  eprfl.  al  cap.  2 dice  , che  doueme  guardarcene 
I ‘con  ogni  ncllro  potere,  e rende  la  ragione,  per- 
ciò e contro  alF  anima  de  direCh,  5,  Agodiro  in 
’vn  fermone  fcriuendo  ddla  Seconda  , dice,  che 
‘colui,  il  quale  per  commodità  lènfuale,  che  è poca, 

' pone  r anima  fua  à prezzo  di  comparazione  col 
meiito  della  pallìone  di  Cbrifto,  che  è infinito, 
viene  à modrare,  che  Chrido'lìa  Rato  Mercante 
non  molto  accorto.  Delia  Terza  E legge  in  S.  Gie. 

uanni 


ji6  Cantò 

uanni  Chrifudomo  (opra  S'Maccheo  nel  Scrm.jil 
che  è pdlìma  di  tutti  gli  errori , perche  non  folo 
macchia  l'Anima  7 & onende  il  Corpo  i ma  debili- 
ta talmente  le  Virtù,  che  1 intellttco  (prudente per 
altro,  e giudiziofo)  fi  fa  pazzo,  e llolto;  & l’huo- 
mo,  che  è libero  Signore  della  Tua  volontà,  fifa 
Temo  di  $è  (felTo,  e ichiauo  del  Dianolo.  Cono- 
Tee  quedi  il  Tuo  vantaggio  , de  perciò  non  lafcia 
occafìone  di  valeiH  de*  loro  mezzi,  come  poten- 
tidìmi  ad  aiutarlo  nelle  Tue  imprefe.  Ecco  dun- 
que, che  col  delìderio  della  commodicà  fa  folle- 
uare  i Minidri  ; con  la  concupifeenza  della  carne 
tenta  difordine  neirelTercito,  & con  la  fuperbìa 
della  Vita  cpnduce  à duello  il  (óldato:  al  primo  fi 
nmedia  col  ricotfo  del  diuino  aiuto,  al  fecondo  fi 
prouede  con  la  mor  oficazione  de  fenfì;  mà  il  ter- 
zo fì  lafcia  correre  , per  ammaedramento  altrui. 
Agoftino,  fcrìuendo  à Diofeoride,  dice,  che  tutti 
i vizi)  dell  huomo  fi  deuono  temere  ne  i peccati, 
ma  che  la  fuperbia  ha  luogo  principalidlmo  nelle 
opere  buone:  Se  egli  nella  Città  di  Dio  al  lib. 
aggiunge,  c (fere  cola  vtiUllima , che  in  vn  congref- 
fo  Kegolare,  in  vn  Collegio  Apodolico , & in  vnà 
compagnia  Keligiofa  il  iùperbo  cada  in  qualche 
intoppo  manifeito  , e graue.  ( Imple  facies  terurn 
irnominia.  diceua  Dauid  Profeta  nel  Sai.  82.) 
che  da  queda  caduta  ne  feguiià  ò la  correzzioni 
di  quello , ò la  retenzione  de  gli  altri , e tutta 
quede  fi  efprime  nel  cant.  2 t.  Chi  vede  il  precipi* 
zio,  fe  ne  può  guardare.  Se  chi  fi  fpecchia  ne’dan. 
ni  altrui , con  molta  facilità  può  preferuar  fi 
ftclfo. 


t 
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' ta i^èùazìone  de  Miniftri  procurata  da  Elia, 
& quietata  dall  auchoiicà  del  Santo  con  l’e(pre(> 
(ione ideila  diuina  volontà  , ne  fà  conofcere  la 
qualità  H’vn  buono,  e d’vn  cattiuo  PrelatOj  Se 
fc  quello  ha' il  Dianolo  per  mftijgatore , quello  hi 
per  Protettore  Iddio,  il  quale  e adìllente  à tutte 
le  opere  buone  Non  teme  di  caduta , chi  hà  fo- 
degryo  lìcuro  ; Se  chi  bà  buona  lìcurtà,troua  iu  ere* 
denza  facilmente. 

Il  Diauolo,  che  procura  Iblleuar  le  fchierei  & 
poi  lì  riduce  à duello  particolare,  ne  fà  conoke- 
re  , che  dopò  le  generali  tentazioni , lì  relltinge  à 
' partico^ri  adàIti,.fòcendolì  forte  in  quella  patte, 

' nella  quale  è certo  di  trouaie  maggior  &ciUtà.  La 
' Virtù  raccolta  è gagliardilTima  , & non  è catino 
' eipugnatore  colui,  che  sforza  vnà  parta. 

' Il  Soldato  Fcancifcano  , che  rella  vinto,  è vera 
Hiftoria,  & con  allegorica  dimoUtazione  infegna, 

‘ che  la  proliinzione  di  le  ile(lb,c  la  pocakima  dell* 

' vbidienza,  Tono  due  trabocchi  manifekiilìmi  del 
Religtoro.  Non  può  liberamente  volere, chi  hà  U 
' volontà  obligatai.  Se  colui,  che  camina  al  indie. 

tro «malamente  croua  la  Ihrada. 

, L’Eflercito  di  Francefeò,  che  così  prontamente 
I fi  mortifica  ne’  fenlì  all*  a^o  della  tentazione  vo. 
luttuofa  j lì  come  moHrarelignazione  di  volontà, 
coli  anco  dimokra  cognizione  di  verità , & eflb, 
che  nella  cadivca  del  Soldato  ha  conofeiuto  il  dan- 
no, procura  con  l’ vbidienza  del  Superiore  di  fug- 
gire il  pericolo.  ' 

La  Carne,  che  venuta,  e non  veduta,  fi  parte 
fuergognata,.  ne  fa  conofcere  la  forza  della  tenta. 

zèone 
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molti  vergogna.  Prcft„ 

, e chi  perde  Phonc- 


francefco.'che  lew 

— ferro  nell  atto  della  niorrit"  ^ ^'^omeni 
vero  Prelato,.,!  cui  offir-  ° opera  d 

no  alla  {ànuà,  che  alla  *^mit/d°Y  *ÌT 
«attiu,  effetti.  ^ « woppo  rigore  opec 
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* Della 

I CELÈSTE  GfEKVSALÈMME 

• • s . 

Acquiftata-» 


Al  Capito  ViaExiMo  sECONDa»' 

. * . . %/fr^menter, 

VA Eeakcesoo in  Egitto;  ^giunge  aU’hora^ 
Che  ’I  Popol  fido  Damiaca  prende 
Vede  i Duci,  l'Inlègne  j e con  fónora 
Voce,  di  lor  le  meraùiglie  iqtende.. 
entrando  il  vincitore , entr’egti- ancora  j 
Equei,  che  manco  può, iàlua,.e  difendei  , 
Spuragiunge  jl'foccorfo,  A al  foccojlo  ’ 
Pongo»  U,Nocte,.e  i Venturieri  il  morfo. 

"•"7T — ' f - 

CANTO'VIGESIÀXO  SECONDO;. 
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'ii  . 

/ò  pio  càm^. 

' (haueMa*. 
JVuffa  'À  temer  de  gli  uiunerfatL 
eh'  e_ff>orJt  k generai  tenzone 
Con  Ldoertk  guerrier^t  egli  poteua-,. 

Era.  k lui  noto\  e *i  eominttier  Demone 
Alelfno  core  il  fuo  danno  ogni  hor  premevi. 
Afài  chejtfnjjè»  all  improuijh  "Yenne  , 

Chi  l' yno  aftcMrò,  V ahreritenne,. 


^ ^enem. 
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2. 

Benedetto  d*  ^re^S^o,  Era  quefl’  vno 
Scorfo  col  fno  Compagno  in  Oriente  : 

E lÀ  cercato  hauea.  piU , che  importano 
'Di  connertir  la  dtjpìetata  gente  j 
Od  egli  almen  , non  conuertendo  alcuni 
Lenarfi  al  del  (juajì  Enice  ardente. 

. Ar/’  pe  i'  altro  ottenne  : hor^  che  ri 
Dell'  vno  »e  l*  altro  Ji  vergogna  » e fco\ 

J- 

Aia  che  f pur  Jì  rincora  : e giunto  al  Di 
Fauella  a lui  con  ragionar  fuccinto  , 

Che  la  guerra  di  Siria  è » che  riduce , 
E che  raccoglie  il  vincitore  , e */  vinto^ 
' 4^’  ojcura  /’  empio  , il  pio  non  ben  riluci 
che  da  periglio  egual  ciafcano  è cinte, 
uimbo  han  , che  fare  j e fi  non  prezAan 
2i4en  han  penjìer  d'  accumularjl  à i tu 

C’- 
Dice Egli , e figue  : il  folgorar  dell  ’ arm 

E'  così  JpeJfi  là  ^ ckf  ogni  altre  tempo 

O'  poco , ò nullo  , a neccejfario  par  mi» 

yt  procurare  atta  quiete  il  tempo,  ^ 

Suonan  le  trombe  , e hellicofi  t carmi 

♦ Concedon  rare  alle  parole  tl  tempo. 

Entro  le  vene  , e s altri  indi  lo  tolle^ 

ìsle'  riui  » e ne‘  torrenti  il  fingue  bolle. 

S-  c 
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Ogfit  copi  è pjpprd  : jo  per  me  pfio^ 

JneetiU  k gli  ac^mfti  ; Mitri  >i  mandM  : 

O'  IkfiiM.Mlmen  > che  'p  tjmeti  il  ptom»  ' 
flrage  sì  crtodeUie  mipràkdM: 

Chie^  trMéUrte  at^mio  perdono^; 

E fi  gemi  non  bai  dà  quellét  bandM* 

SiéO  tHM  vitti*  U pMxienxa  » epa 
*Een*t  di  me  U dapocaggi»  mia,. 

<k 

Tace-i  e B'mtcefio  in  finfpkei  pMrble  * ' 

T^ingra-^a  Ini  della  fatic4  « ntofira 
che  non  gU'Jjnaccia  il  dir  ; ma  fi  ne  dnok 
Tra  fi  medefmd t e nel'dohr  s tnòfira,  . 
Combatter  Jenxjt  Qa^i  egli  non  ymk, 
Master  di  Q^i  vn gran  defie^  dimofirM, ' 
Dfdfbio^e  steTcor  r net  régiwtar  eoperto  » 

K ned*  yne  ak^  Àppdèé  iìscerto', 

chi  pettde  trlb  dsto,'^^fierriet » che  vedi 
la  preda  ie  H nermco  ; a qnatd- apprenda, 
JVon  sk  firmar { tsii  'tièn  fifiefi  il  pnede,  ^ 
Perche  l ' vna:  non  perdàl.  V « alpro  • o^mHa, 
*Iale  anco  è ricca  ssienpi-al^it  else  fide  \ 
2Von  sà  , dono  la  man-  prima  difienda  » 
Aientre  doppia 'vlnasida  ini  rimira  i 
\ckA  del  par  /'  appetito  alletta  , e tira:  - 
' . JE£h  f,.  Pòlue 

p 


i 


tra  Ji  gran  eofe  il  Capitano  7.  J 

E nnntrt  di  partir  penfa».e  conclndìfy 
jil  non  yoUr  partir  Jiende  la  mano  , 

E l'  >»  con  r altro  ii  fnoi  penfieri  efiludti. 
Lo  fiat  pr e fonte  ,.il  caminar  lontano,. 

Stima  d!  egnal  bijògno , ad  ambo  allude  y 
jtimbo  trattiene  : il  ciglio  al  fin  fiìleua  >, 

E 7 f$to  Signor  del  fuo  coniglio  aggreus,, , 

Lo  prega-,  # nondn  yano  : arde  nei  yifòt 
Splende  negli  occhiy  entro  nel  cor  s' accende 
è i yn  ^ngel  gli  appar  di  Paradifi,, 
J^uardauoU  a tutti  Egli  Ji  rende, 

C^feun,  che  lo  rimira  intento , e fifi', 

L\  alto  yalor , /’  alto  jplendor  comprende: 
Schi  Ji  ferma  alle  fue  yoci  attento  , 

Vtl  fatte Uar  dUuiloda  ogm  accento,,  jjj 

IO, 

Colà  n'  andrò  dotte  fià  t armi.,  e *lfòea 
, P.  ar, che  Marte , e Fitlcan fueni,  e fiammeggi. 

E fé  fa  , che  V ardor  troni  il  fuo  loco  , 

. E che  l'ardire  il  mio  valor- pareggi  , 
lE^rfe  , ciò  anelò }0  nel  beUicoJò  gioco. 

^eda  miliz,ia  ojferuaro  le  leggi. 

E verfando  del  par  la  f'ita  , e V tyilmd  » 
Di  Kincitore  ottenerò  la  Palma, 

I/.  Mk 
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fi  confitta  il  del , chedt  la  iórfti',  • 
QfM  ac^ttifii  gmrrieri  \ alta  vittoria 
Prometto  k-'Ooi  tteH‘  accorciar  de‘-  giorni^  ^ 
E vi  prometto  ittttjkat  a gloria , . 

P’iuete  in  pace  : àgU  nemici  fiorm\  • 
date  altrui  cagion  di  ofittra  IfiorUtù^ 
Ite  4 ^i  allogamenti  ^ e ehi  rimime  » ■ 

I &aDuce'a  gli ‘altri»  e lor  mttijlri  il  pana 
j 12. 

0lee  Egli , efigut  : à te-^cottmenfi-Elia*  ' 

} L'  ejjèrcito  firhar /ano»  ejtcuro,  • 

Sin  che  della  giornata  il  tempo  fia' 
Commodo  > raghneuole  » e matnro^^ 

JV’  hahhi  la  cura  tu  ; tua  curafia^ 

Ejfir  di  Quejlo  impenetrahil muro  ; • 

Non  trotti  in  te  l empio  nemico  entrata^ , 

■ E U Oefiodia fyt  fida  y o^firrata» . 

iji. 

S/tnifirt  » e voi  <;  dal  cui  fauer  diritta-  ~ ^ 

Il  goueruo  fedii  del  noflro  Campo  « . 

\ Con  Charitate  affìttuofa  » o^yiua^ 
j Procurate  dt  lui  fimpre  lo  (campo,'  - 
I -tSn:^  che  con  >yirtù  celefle  » e ditta* 
VSOttraherlo  douete-  ad  ogn  inciampa 

coja  più  può  ritardar  lo  fsetnpio  ■»  » 

W-/-  humiltà pietoja  , e.'lbuon’  tjfimpio 

Nh  ' 2-  léf-tVoi* 
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ybi  Soldati  minóri  e "Voi  > che  fète 
^el  Campo  il  nerbo  , e la  yirttl  de*  ttoflrit 
Non  divertite  mai , »<7«  mai  torcete 
Jl  core  y e 7 pie  da  gli  àjfegnati  chioJlrU  ' 
Siate  fèmpre  fedeli  d chi  -donete, 

‘Ubidite  mai  fèmpre  ' a t Duci  'voflri^ 

JJ  'pbidienz.a-  è fiala  al  ben  del  cielo  f,  ■ 

‘ forta  la  fede , e cenduttierc  il  T^l^,. 

Qm  tacque  ; e mentre  al  dipartir  s-‘  accinfi\, 
Sbandofi  il  Campo.  : ogni  foldató.  all*  horsk 
Col  *Duee  fuo  » col  Capitan  ff  rmje\ 

E pafb  fico  alle  fùt  ftauxc  ancora  : 

\J^a  pur  fu , ehi.  fermofi  ; e chi  Ji.fpinfi 
jil  Padre  auantì  ; e nella  fua  dimora 
Gii  graziagli  chiede  con  'Pini  ardori 
D‘  ire  in  ponente  a.  guerreggiar  ca  Aùri*. 

Vitale 'é^Q^fi  j-  e s*  il’goùerno>  dim 
Della  Tosca  falange  anco  s*  attiene 
Onqne  elegge  di.  là.  compagni  fui», 

Ne  quali  ha.  maggio  r fede  » e.  maggior  fptmt 
Cede  poi  gli  altri  alla  cufodia  altrui» 

E fi  gli  cede  , il  grado  efjò  ritiene,. 

Con  Qt^i  fi  ne  >4r.  Francefilo  applamàa 
.dii’  ardir  generofo  le gli  dà:  UueUé 
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VA  i vedi  9 e vìnci  t alla  tua  dejìra  ìnuittu 

X)ttìeni  t e dk  le  desinate  palme ^ 

Sìa  tua  gloria  il  tuo  meno  \ altrui  prejcrittu 
£'  la  corona , il  del  fia /lancia  all*  Alme^ 
*I>ice  Egli , e ’/  dir  gran  ddttator  gli  ditta 
Lo  Spirto  Santo  » il  del  guida  le  Salme: 

■E fi  fian  care  à i Grandi j effe  de*  Grandi 
cura  hauran  con  fajtti  alti  » e mirandi, 

18. 

Tte  pur  lieti  ; e quando  il  tempo  JU 
■ Souuengaui  di  noi  c gli  abbraccia  intanto» 
Gli  benedice»  e lor  con  voce  piu» 

Egli  accompagna  al  dipartir  col  pianto, 
*Earte  il  Drappello  illujìre  \ e la  fuà  Via 
■Segue  con  tale  ardir  » con  arder  tanto  » 
Che  ’n  breue  giunge  in  Portogallo»  e 'n  breue 
Della  fatica  il guiderdon  rtceue, 

19. 

fuo  tempo  dì  Quejìi,  Il  Capitano 
Si  parte  anch*  ^li  ; e giunto  indi  in  Ancona» 
Tiroua  Nocchier  piaceuole  » ed  humano» 

Che  s'  offre  di  portarlo  in  oAffcalona. 

Loda  P offerta  ; e del  fauor  furano 
1 JRende  graxàe  4 Giesù  , che  lo  cagiona. 
Dromo  aU’  imbarco  i fuoi  compagni  elegge: 
Aid  Dio  /’  elettione  e , che  corregge. 

Uh  f 20.  Dir 


20* 

Dh  corregge  ' la  fitte  ; v»  patto  mfaatt 
La  traggCi  & ejfi  in  Jtn^lar  ra^gna , 

•0te  decano  con  Ini  gire  'in  Ltuante 
Dieci  Soldati  a Quegli  nfiègna» 

Gli  altri  , ch‘  efilnji/hn,^>olgon  le  piante., 
( Ned  aleunfe  w duole , ò^fi  ne  /degnai) 
jé  lochi  loro  , e là  Jìanno  in  dijparte 
'Attendendo  il  lor  tempo  al  fiero  marie* 

.11. 

Dall'  Affricane^arene  Oflro>piou(ffi 
Spirauai  & ei,  contrario  à'^uelt^/uok,, 
L’aria  in  pace  tenta  » la  ac^ua  in  ripofi, 

E fireno  moftrana  iL  Cielo  , e *l  Sole, 

La  Nane  era  gta  carca,  e già  noiofi 
Era  lo  filare  in  ^orto  .*  Augii , che  yoU^ 
^’7al fii  lena  dal  nido  f od  egli  tale 
Parte  dall' 'arco  il  piu  veloce  firAe» 


22* 

Scioglie  il  dal  lido  j e del  fuapefiò 
u Se  fieffèr pregia  :‘Vndeci  vele  il  "Volo 
Dr\x^x*ano  al'^fuo  camin , negli  è conte  fi 
Solcar  col  duro  aratro  il  molle  fuolo 
Il  vento , efuaì‘  egli  è , grato  e dfiefio 
*Par  » che  fièn  yada  amhaficiadore  al  Poh* 
^orre  , e nel  corfi  fitto , nè  fi  n’  infinge  , 
..Sen^a  (fite  tocchi  porto  i,iUlegno ^inge. 

iS'l^ 
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I^opmge  yt  àsiualora  ; illftMtó amie* 
foffia  da  T^onente  » aura  ficonda 
Gonfia  le  yele  , e fen\  alcun  intrico 
M felice  vajfel  portaferri  onda. 

Fefte^ia  il  AFarinar  , gode  il  Aùndico  t 
F mentre  in  amenduo  la  gioia  abbonda, 
Rejìano  addietro  in  ^nefia  parte,  e *n  quéllM, 
JfeU  .,  */  Sceglili^  in  >»,  Terre  > e Caftella, 

Reflanode  Qttà-,  neflano  i Adari  » 

AV  f)l  cklU  Dalmata  , e dell'  Epiro^: 

A4À  del  PeloponrJJh  , efe  piltrari  , 

O'y?  celebri  piti  fino  in  x^ttel  giro, 

Jn  punto  alla  JÌdorea  con  flutti  amari 
jt  jinijira  V Egeo  mefle  il  fijpiroi 
JEfile  bianche  vtlf  hoggi  riceue,  , 

Ha  dette  nere  ancor  doglia  ajfaigrcue^ 

25. 

Ha  Sicilia  atta  defira ^ ed*  onde  falfè 
Reflan  di  lei , che  fertile,  e finora, 

JVelle  grande\zje  fue  cotanto  yalfe. 

Che  alxiofli  al  Cielo  , e vi  rifilende  ancora, 
•Corcira  alla  Jiniftra  } e (è  non  falfe 
JSon  le  memorie , ond'  ella  anco  s*  honora^ 
Ne  gli  Horti  d' Alcinoo  fi  pregia  tanto  y 
che  libra  in  pari  lance  il  nome  j e 7 yanto, 
^ Hh  ^ ^6,  Per 
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Ser  1‘  éftde  Ionie  il  fortunato  hegnn 
Corre  veloce  , e di  fi  ftejf  altiero 
Non  di  fermar  , non  di  piegar  dà  fignv^ 
Nè  moftra  hauer  d‘  intoppo  alcun  penjiene» 
Di  Creta  in  fine  al  già  famofi  Regno 
Senzja  ritegno  alcun  porta  il  Nocchiero  : 

E mentre  là  fi  ferma  , e fi  raccoglie  , 

La  Tramontana  à fuo  Jàuor  fi  feiogUe, 

Variano  in  "^énti  f Oti  il  hifògno  e noto, 
grado  della  Nane  illufir e , e pia 
Giace  fin^  onda  il  mare  > e fenxat  noo/o  f 
E 7 del  freno  ogni  fuo  velo  ohlia^ 

Jldtofira  Cinthia  la  notte  il  Jòlco  ignoto, 
jipoUoAl  giorno  a lui  moftra  la  via, 
eyfll'  vno  i pefei  , all'  altra  eccelfi  , e belle 
Fanno  corteggio,  e compagnia  le  felle , 

zS* 

Con  (juefte  ; ò s altre  fino  a i Nauiganti 
Cefi  più  fauoreuoli , e feconde , 

Quella  fi’nyà  j doue  è diretta  auanti  5 
E d’ Ajcalona  al  fin  prende  le  fonde. 
Concordi  aU*  hor a alzain  le  voci , e i canti 
Le  genti- al  Cielo  ì e grate  effe,  e gioconde 
Del  loro  arriuo  in  fuon  denoto  » e pio 
Rendono  grande»  e danno  lotU.à  T)io, 

Aia 
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^ , 29. 

I Àdtd  Fr^Mcefco  tra  tjuejh  , e fece  injteme 
I fìtoi  Compagni  k maggior  cofi  intenti 
TofioiC  han  prefi  il  Porto»  oh  han  più  Jpeme 
Se  'n  vanno  al  Tempie »e  là  fnodan  gli  accenti: 
Sciolgonglt  ajfetti  ; e s' è tra  lor , cht  geme  » 
V'  e » chi  piange  » e chi  prega:  alti  concenti 

" Suonan  da  tutti  i lati  , e tutti  i lati 
Son  Trombe  À Dio  d’  vffi^  humìli,  e grati» 

50- 

■^ybù  Trombe  altre  manieri  » ò fi  non  pie } 
Più  finore  » più  grani  » e più  guerriere, 
£mpion  della  Città  tutte  le  yie, 

£ deftan  tutte  à guerreggiàcr  le  fchiere» 
Dejianle  aW  armi»  e lor  col  nono  d e» 

Qi^li  elle  Jtano  timide , od  altiere» 

Con  yoce  , altrui  Jpiacente  » altrui  fiaue  » 
Chiamano  al  Campatone  la  guerra  e grane, 

51- 

Sotto  Pelufio  e V Campo  ^ oppugna  » e flringe 
Ogni  giorno  l'  Ajfedio  : inuitta  » è forte 
£a  Città  fi  difende  j e fi  rejpinge  » 

O'  eh'  altr  impiaga , ò eh*  i conduce  à morte» 
Q^fla  l fòccorfò  ajpetta  i e fi  n infinge. 
Quell'  afiretta  l accjuifio  » e n'  ha  le  /corte, 
,Ambo  ftan  sù  gli  ani  fi  : armi  » e tumulti 
Sonde  gli  auifi  i principali  indulti. 

Uh  s 12,  Chi 
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Chi  la  cjéra  hàdi  dentro  j Alla  dìfefa 
Oaàni  è d'  vopo, prepara  : altri  S fuori 
Tutto  , che  puote  agevolar -T  £mpre/à, 
oyineij  egli,  apprefia  \ -t  fin  pari  i rumori.: 
Ferue  /’  opra  d‘  entrambhe  <oue  contea 
. Temer  fi  può  de'  bar hari  furori  j 
Fanji  de  gli  flromenti  , o .lorfin  mifie 
Cattapulte  > Afonton  » Gatti , e "BaUfité 

33- 

doue  aW  improuifi , òfi  pur  noto 
Ejjlr  può  , che  firgiunga  alcun  ficcar  fi» 

Si  rinforz,an  le  Schiere  ; e Q^fio  è *l  pfiU» 
Cb’.à  lochi  conuicini  batte  il  rtcorfi. 

Non  è do  iter  » che  re/li  il  Campo  ^vuoto, 
^ìufio  è * eh'  attriti  jia  prohihito  il  corfi, 
^U'  vno.,  c /’  altro  fi  prouede  , efafii 
jAUa  Città  corona  » e fchermo  à i pafi^ 

34- 

Fiume  così , che  fi  raccoglie  in  vno.» 

Con  più  d'  vn  taglio  fi  recide  , -e  Icgat 
^nx}  » eh’  egli  colà  » dou  infortuno 
■ Par  , che  vogli  inondar  , fi  torce  , e f tèga. 
Ha  vari  intoppi  j e fi  ne  rompe  alcuno^ 

.Si /lagna  in  alcun. altro  , e fi  congrè^^ 
IGuafladori  intanto  , ou  è diretta. 

Fanno  profondo  , e fiax»iofo  il  letta» 
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D’ ^fcalona  le  genti  » e van  cvn  efstefie 
f^ancefio , e i /noi  jèguaci  : altre  vicine 
J*iu  » che  per  lor  Ji  pm  » teioci  » e prejle 
Corrono  i Udì  » e fblcan  le  marine^ 

Nefpeno  è , che  s*  Arretri  , ò che  s arrejli  j 
Jlda  tutti  tira  alla  fatica  yn  fine  : 

V honor  di  Dio  gli  mone  ; e^jfio  è » che  porge 
La  jmano all' opra, gli  accompagnale fcorge, 

uil  Nilo  in  riua  ; eue  eUuide  il  Nilo 
L Egitto fuo dall'  ^fia\  oue  s'  immerge: 
• E tronco  in  >»  de  capi  il  proprie  filo  , 

Doue  fi  fiejfi  in  maggior  bagno  afierge» 
Damiata  Città  ,con  altro  fiilo 
,Detta  Pelufio  , fi  fidleua  , ed  erge. 

St  ejfa , eh*  in  età  mille  anni , e mtUe 
■ Vanta  il  Natal  dal  ^en'ttor  d'  ^cchBe^ 

PeVeo eh'  yccife  Foco  ^ e nel  fiateUo 
Tinto  cosi  di  /angue  à fi  congiunto  ^ 

Poiché  'pagando  in  cfuefio  lato , e ’n  queUo 
CDella  fua  pena  al  termine  fn  giunto. 

Jn  riua  al  Nilo  ahp  grande  yu  Caflello^ 
Ld  al  Cafìedo  altro  Edfizjio  aggiunto» 

Còl  configlio  de’  Dei , forte , e ficura 
La  Otta  fece  tre  l’ adorno  di  mura. 

Hh  6 Le 
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Le  mura  hor  fon  ^ eh f de  Ledali  al  Campo  <9 

Mentre  della  Città  tenta  /’  ae^uiflo , 

Pongon  con  grane  intoppo  il  primo  inciampo, 

Munito. in  ogni  parte , e benprojùflo, 

V altro  vi  pone  li  fiume  y e non  ha  [campo: 

Pone  il  ter  XP  pìàgra'ue  ilPopol  mifio-  (é, 

D*  yijìa,  e di  Libia  ; eQuefio  où  è»  eh*  aldion» 

Col  timore  il  yalor  mejce  , e confonde, 

‘39- 

Per  preuedere  al  tripartito  intrico 
Delle  genti  fedeli  il  DuCe  illufire 
Schiera  tutto  il  fino  Campo  in  campo  aprico, 
, L parte  lui  con  dillgenz,a  indufire, 
u4itri , che  da  lontàn  noccia  al  nemico, 
ylltri , chMiffdi  il Ltìko  , im\,  e palufire, 
.Altri',  eh  è prù  guerriero 
All’  affatto  difiìon  , pone  alle ficaie, 

►40.  / - 

Hutto  era  fatto  j e 7 Soi  cò*  -raggi  d*  ora 
Piegaua  il  carro  alle  contrade  Ibere  J 
Anz,i  egli  pur  .yolgendo  il- tergo  al  imoro. 
Feria' de’  M^rr  i lumi,- e le  vifiere,- 
Era  la  fiate , e H d)  nei  fuo  decoro 
L'  bore  [partite  hauea  con  lance  intiere  : 
O'  [è  v’  era  il  bilancio  , era  di  poco 
tempo  corfi  , e matutino  al  fòco, 

ufi.  gli 
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yji  j4rcieri  intano  y i *BaleJlrierU  e Q^Si, 
Che  teggenm  lefiondei  e che  lontano 
ty4Ua  murai  corona  ’^tjir  piu  felli 
Con  la  mojfa  douean  detta  lor  mano  » 
Scoccando  a più  poter  dar du  e <juadretti$ 
jajìiy  e globi  per  V etereo  piano, 

Fendeano  l * aria  j e foUeuando  il  moto» 
uipriÀno  all'  armi  édtier e il  =campo  ignote» 

Schiera  così  d' vccelli  j cu  ella  pafpt 
Con  traggittoy  ò con  fuga»  il  Soleafionde, 

S Jè  della  fua  yia  figno  non  lajfa , 

U aer  percojjò,  all’  ali  in  fuon  rijponde, 

^ ^tk  FraUcefeo  era  giunto,  oue  la  Maffa 
■ Detta  (fente  yedeoy  che  fi  confonde, 

\j0ttd!ì\  portarfi  con  animo  guerriero 
uF  fatto  y iUufire  si,  màcrudo,  e fiero, 

43* 

Vede  ala  ; e vago  di  notiz^ia  all'  bora 
(fina  volgendo  il  guardo  in  tutti  i canti: 
Ed  bora  i Duci  rimirauÀ , ed  bòra 
Poneafi  l ’ oyFrnii , & i Soldati  auanti, 
Guardaua  JpeJJo  à i Cittadini  ancora  > 

Con  gli  apparati  lor  di uerfi , e tanti 
Al  fin  giunji,  che  disila  in  Juono  ejprejjfò 
dHà  breue,e grata, in  trappafiando,ynA/eJJo, 
V Hh  7 DtJJè 
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Era>  (jiouanni  il  Re  » detto  di 
Hmmo  ud  ogni  co  fa  infiruttl, 

2)<?/  [angue,  del  *Buglton,  Conte  di  Vienndi 
Qii  eranfh  tal  guerra,  k lui  conduttk 
Non  finita  [corta  di  Celefle  Penna: 

M* [nz,a , che  'Icamin  puntogli  annoi 
,J>el  Mondo  Fido  i Principali  Heròu 

45»  . , 

D' Inghilterra  ) di  Francia,  e d'  ^lewagna  > 
eh’  i Soldati  eranhraui,  enumerofi. 
Pochi  (juei  della  Grecia  ^ e della  Spagna^ 
Ml-d'  Italia,'^  di  Cipro  i piùfamofi  : 
Ch’sà  rutila  cofa  il  gran  Tajlor  Jparagndy 
*Perch‘  i progredì [an  molti,  e pietoji, 

E che  tenea  Legato  k quelle  imprefi  ^ 
Giouanni  Cardinale , vn  Colonne ji. 


I fuasep  paffati  ; il  grido  e chiaro. 

La  fama  è giunta  k i Regni  anco  remoti. 
Ned  enne  il  fuono  in  alcun  fatto  auaro, 
I prefnti  fon  qui,  ne  fino  ignoti. 

Che  gli  vedete  in  parte , e meco  al  paro 
Potete  argomentar  dalia  lor  yijla , 

Se  perde,  chi  combatte,  ò segH  acquijia. 


Per  quel,  che  refla  : a voi  denno  ejfer  ftoti 


N 
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. ‘t/* 

: e yedeétjt  att  ’ hor,  che  pm  fildati 
Xon  Vigne  ^ ccn  Tefl/tdtni^  e con  ^Atti 
Ciungeano  aìia  Città  da  tutti  t lati, 

E per  entrar , Jìean  ritirati , e piatti  : 

- JIdà  pur  vi  fin , c*hauendo  i legni  alx>ati» 
Eo^ian  così  veloci,  e così  ratti, 

{^he  chi  gli  mira,  illor  "i^alore  eftolle^ 

Et  indi  di ptlir  l* ejjèmpio  folle, 

_ 4^* 

• Cadono  intanto,  e v è,  chi  giu  gligettu, 

^ piena  man  ^i  fpaldi , e le  cortine. 

‘E  la  gente  colà,  doti  èpiù  firetta, 

JHenano  al  fin  con  mifirabU  fine. 

^ioue  il  fico,  e la  pece-  e più  s*  affretta-^ 
-’^^^nto  r occafioni  ha  più  vicine. 

La  calce  imbianca  il  fiato  j e dotte  >giun^^ 
^ccieca,  abbrucia,  indeboli fie ^ e punge, 

49.  . 

La  morte  erra  per  tutto  ; e va  d'yn  fitto 
Hor -dentro  la  Città,  nel  Campo  hor  fuort. 
Hor  nel  filjò profindo,  hor  su  nell'  alto^ 

Et  ejfa  è,  che  fi  troua , oue  fi  more, 

Et  fiato  così  fiero  era  l'afjàlto: 

Lai  della  refifienj^  era  il-temre. 

I Q^ndo  Francejco,  e i fuoi  (fnr  vno,  e dieci) 
Con  l'arme  amiche  accompagnar  lor preci, 

^0.  L' ora» 
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X’  oraT^om  vmro  : horribil  vìJfA 
Lo  Jpettacolo  atroce  k gli  occhi  loro» 

£va  la  clade  k lor  dolcette  t e trìjìa» 

E ne  fentieno  in  fè  f ièta  i e martoro» 

Chi  fale  in  qnejio  mentre  il  muro 
E fe fi flringe  à rihutarV  il  moro» 

La  jpade  apron  le ftrade  \ e d‘  ejjò  ad  onta 
Il  Chrishano  Campion  fiale  > e formonta, 

5^ 

' E firmontato  ; ampio  carni  n fi  face 
Aragli  nemici:  incalva,  ajfiale»  e taglia» 
Pareggia  i grandi  a gl  * imi  il  ferro  audace» 
i grandi  gl' imi  il  lor  valore  agguaglia, 
Tale  in  ricca  maremma  ardente  face 
La  fioppia  » il  rouo»  il  fieno >arde»  e la  paglia* 
E mentre  le  lor  ceneri  confonde» 

Lo  firidor  filo  al  fioco  ini  rijponde, 

uiUe  percojje  horrende , a i colpi fieri 
Fan  contrapunto  le  querele,  e i pianti» 

E mentre  vanno  auanti  i Caualieri» 

. RenìLn  ficnro  il  caminare  auanti. 

Saglion  già  fenz^a  intoppi  altri  guerrieri. 
Già  fagliano  i fildati  in  tutti  i canti. 

Chi  pria  fik^ì,  nella  Città  difcende, 

. iW  cófia  alcuna  il  pajfio  à lor  contende,  . 

Fanno 
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Vknno  alle  Porte»  apro»  le  Porte»  & indi' 
Tornano  k far  ne  i difenfor  maccello» 
Scorro»  col  piè  yeloce»  e quinci»  e quindi::. 
Nè  loco  è,  ^he  non  fenta  il  lor  jiagtllo.  ' ^ 
Cado»  Egitti]»  gli  yiffricani^e gl‘  Indi 
uil guerriero  ferir  M quefto»  e quello. 
Doue  il  lor  braccio»  oue  la  fpada  arriua  » 
La  gente,  o more»  9 rejìa  im  mal  viu4^ 

Così  fi  prende  Damiata  : e \ ntanto, 

~ Alancando»  chi  coutrafla,  e chi  s oppone^ 
CeJJan  le  morti , e fe  non  cejfa  il  piante, 
pur  ance  al  pianto  in  fine  il  fi»  fi  pone, 
Vejfercito  fedel  per  ogni  canto 
Entra  ficuro  ,e  no*  l trattie»  tenxpne»  ^ 
Entra  Fr ance  fio  ancora  : egli  e fierta,  ' 

jSr  e^i  tutti  atta  pietà  conforta, 

I . ■ ■ 55-. 

' Qmnci , e quindi  trafiorre  j e qual  lo  mota 
Di  y era  charitk  P affetto  vino. 

Lodando  di  ciafcun gli  atti,  e le prouel  - 
Infla  con  tutti  k pubUcar  l*  olino.. 
j/4'  dar  fegno  di  pace  : e colk»  dpue  . . 
uilcun  ne  vede  renitente»  ò fchiuo , 

.A"  lui  fe'n  corre  ; e tale  ei  lo  rampogna  , 
iChe  dèM  ' error  / attrifia , e fi  vergogna. 

jf»  eAUri, 


r5-:..:.zed  by  Google 


I 


^ltr$,che  è pronto  ad  enitarV  offe  fi 
*De  vecchi  j delle  donnea  e eie  ffanciuSi, 
Sprona  ail* effetto i^^e  7 prega  yche  cortefi 
Anco  ne  pii  altri  ikfuo  furore  annulli, 
3)i  quày  di  iky  le  hellicpfi  impreji 
Va  terminando  i e fi’ contrario  fuUi 
PiU»  che.  crudèle  vn  Aforo  infido rio^ 
lùhh per-Mfenfire  il  Cielo»  e Dh^ 


57-  , 

■Q^gli  tenh^  vibrò  Jra  lampi 

Vna  faetta  » e ‘colfi  il  mdjnadiere^ 

Cadde  V iui^uo , enei  tartarei  campì* 

Scefi  à viuer  cond'- ombre  ofrure,  e nere, 
-Afori  l ’ vny  fèguì  l' altro:  e gli  altrui  fiartìpi^ 
Bla.falute  altrui  fik  mille  fihmt 
Procurò. cast  ben»  cb'vn  fante  fine 
•Si  pofi  Àgli  homicidij  alle ‘Tapine, 

• 5*8. 


oJHd  t^uefio  appena  era  feguite.\  ed  anco 
Appena  i Duci  hauean  le  genti  vnitr: 
Chùtygiunfi  >«  Adejfo  affaticato  ^ e fianco^ 
•Con  none  all‘  horAa  noue  cefi  yfiite. 
Tremante  hauea  la  leoce  » il  volto  bianto^ 
*OpprefJò  il  cor»  le  fue  virtù  fmarrite» 

^ E diffe  anhèlo,  e con  accenti  bafi» 

(Che.  l ‘ inimico-tra-arriuato  ài.  pafiL 
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l 'T^refi^oi  lenà  ; e fignitò  : Signori, 

Tale  è 7 Campo  di  Qnejli,  e tanto  è piemi, 

' ^ che  men  le  flette  in  del  j fin  meno  i fiori 
Di  Trimanera  all*  ampia  terra  in  fine: 
Taccio  i tumulti  loro , i'ior  rumori , 

Che  pari  han  la  tempefla  \ò  d*  ejpt  meno 
aria,  tfualioor  to»  reppiicato  fitono^ 
cento  nubi  apre'la  flrada  al  tuono^ 

60. 

iferfii  ^ymeni.  Caldei',  ma  dell* Egitto 
E ' finia  fine  il  numero , e'ia  copia  : 

-Aio  Iti  vi  fin  del  Libico  traggino\ 

! J^e fin  di  Qf^i  men  Q^i  d*  Eiopha, 
Duce  e T Soldan;  vincente  Egli  , & inuitté 
■Non  hk  di  cofa  alcuna,  alcuna  inopia  : 

■ JMà  che  dimoro  ? hot  via  vadan  gli  aiuti, 
..Se  non,  eh*  i uofiri  fian  tutti  perduti* 

61, 

' Sì  diflè-,  e i Duci  fidi,  accolti  in  vno, 

' Tendendo  gral^e  à Dio , eh  ’ entro  4tle  mura 
Troui  lor  V inimico  \ otte  opportuno 
Jl  tempo  hau  ranno  k far  guerra  ficura* 
Spedir  gli  ^uuenturieri  ; e d ’ efi  ogniuno 
Senz>a  figno  dt  noia,  òSi paura, 
Afoflrandofi  cortefi  à i primi  inuiii, 

D^gk  amici  al  ri  fiatto  .vfiìro  arditi. 
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Canto 

Jjaro  \ e lor,  che  gik^  yolgende  il  dorjiy 
Dalle  ge//ti  fuggian  crude  » dr  intpìe, 
portar  sì  pronto  » e commodo  iljoceorjò» 
eh'  aperte  alla  falute  hehber  le  vie. 

Quejìi  troMcàro  alla  lorfuga  Hcorjh, 

Q^Ui  arreftarji:  & hehhe  fine  il  dici 
eihe  */  Sol fitraffe  oltr'  alle  Cadi  j e giac^pK^ 
^l  ffange  incontro , out  ia  Notte  nac^ue^ 


^inc  del  Vigelìmo  fecondo  Canto. 
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ViGESlMO  SECONDO. 

A RGOME  N TO 

Mqkale,,  et  Allegorico' 


Al  Canto  Vigc£mo  fecondo. 

% nofiro  {^etofiflìmo  Redentore,  cov- 
ine quello  j che  ben  ièpaua  il  tempo' 
di  mietere  il  frumento  celefte,par» 
landò  vna  volta  con  (uor  DifcepoR 

in  S.  Mattheoal  5 gli  diceua,  chc' 

prega  ifeio  i Padroni  della  raccolta  à mandare  gli. 
operari  nel:  campo:  & e come  fé  hauede  voluto  dire» 
Voi  Difcepolienieivimaiauiglìare  di  vedereilMon* 
do  da.  tutte  Èe  bande:  pieno  d’huomihi  r 5t  fapcn»- 
do,  che  malamente  pochi  Maeffri  pedono  dilatarli 
tanto,  che  giungano  a tutti  ftate  in  dubbio  di 
quello  I che. di  loro  habbiaà  edere  ;,  bora  lappiate,, 
dhe  quando  verrà  il  tempo  della  raccolta, lì  prò. 
«ledarà  opportunamente  aitutto,  perche  il  Padro.»/ 
ne  hauerà.  commodità  di  mandare  gli  operari j,  & 
le  farà  prc^o^gU  mandati  volontieri*  Tutte  le: 
colè  hanno  il  fuo  tempo  „ e le  promede  di  S.  D» 
Macftà  non  fillàno» 

Ilàia  al  6 1 , ricordando  le  tledb  per  vno  dì  que- 
fìi  cali,  dice  in  perfona  propria.  Iddio  mi  hi  de- 
llinato  Nunzio  a i man£beci-.  Medico  à i contriti,, 
Predicatore  d’ Indulgenza  i i capeiui,  k.  Amba» 
Iciadore  di  libertà  à gli  adediati^  Adediati.  erano- 
i Popolidi  Damiata,  &cdì,  che  cemeuano  1’ op« 
prfUìone  della  loro  Chtà,  e la  ruina  propria  , ac. 
tendeuano,  chi  gli -libera de.  Captiui. erano  i preli: 
nella  guerra,  & edì,.  che  paueUcauauo  il  giogo 
della  ietuitù,,  llauano.  con- zelo  particola  re  di  aU 

cuno, 
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cuno,  cHé  gli  foccorreflcè  • Gontrito  di  cuore  (2 
non  in  atto,  in  potenza,  era  il  Soldano,  & egU’i 
che'dòuena  defiderare  la*  fanicà’ dall' infedeltàj 
haueua  bifognodcl  Medico  }&  finalmente  i manJ 
fueti,  cioè  ilTedcIi,  haueuano  caieftra,  di  chi  glf 
ritarda fle  da  gli  errori,  quando  ecco,  che  Diari* 
cordeuolc  della  protnefla  fiicta  à~  Francelco  nd 
cant.  1 2 quando  gli  apparile  in  vifione  à T erfatcs»  i 
à guifa  d’vn  altro  Jfaia  lo  manda  Nunzia,  Medico, 
Predicatore,  8c  Ambafeiadore  in  Egitta,  dóue  egH 
haueua  hauto  gran  tempo  defideno  di  andare , à 
per  doue  già  vn  altra  volta  Ir  era  incamìnaca 
Quelli  termini  fono  differenti , & fe  ben  pare,  che 
Nunzio,  & Ambaitiadore  vogliano  inferire  l’ifteflb, 
la  verità  è,  che  fi  diftmguono  nella  commiflìone, 
perche  1’  Ambafeiadore  profuppone  per  il  più,  & 
q>uafi  ordinarimente  perfona  , che  mandi  j mà  il  ! 
Nunzio  alcuna  volta  può  da  fe  ftefla  portare  le 
nuoue,  che  occorrono;  quindi  è , che  Francefc«< 
con  zeloaneeccdente  di  volontà  propria  ^ordina- 
ta però  dalla  Charità  fraterna  , che  è opera  di 
Dio  ) viene  dalla  diuina  Maeflà  mandato,  3c  egli 
cefi  tofto , che  giunge , efiercita  la  Nunziatura,  & 
r''Ambafciaria-  così  bene , che  fi  fà,  e Medico,  & 
Predicatore  ; ammaellra  gl/ ignoranti , conucrte 
gl’  infedeli , libera  i captiui , & fbuuiene  à gli  op« 
predi  j il  che  tutto  fi<rfprime  in  quello  canto. 
Chi  mifura  ie  fue  forze,  conduce  facUmejuc  à-fine 
ogni  fatica. 

'<$>- 

^ , Ubzia,* 
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CELESTE  GIERVSALEMM-E-: 

« 

Acijuidata^ 

Al  VioEsiMo  ter’zo  Cantoj. 
%^rgQfmmà, 

Sl'prefentaal  SoIdanoyà  ltti  la  fedè- 
Predica  fenza  tema;  entra  in  Egitto; 

I Pre(Td  al'Cairo  Francesco  arrefta  il  piedè^. 
EdvnaMora  rende  al  camin  dticto. 

Rada  in  Giàdéa  : là  Terra  adora  ; c' vede» 

Oue  Chrifio  reftò  mortOy  « trafitto. 

Ritorna  à Daraiata  ; & indi  poi 
Mone  i Ponente  > e lì  riduce  à i Tuoi. . 


CANTO  VI G ESIMO  TRRZO, 

n. 

Cchi  del  Gel,  . cui  di  vedere  e dÀt»  \ ■ 

- E-di gmdar  tjukgm  quante  è fìk  mk  ■ 
^ Che-  del  gran. Eirmamente  iLprifne^ 
ornate. 

Sete,  e V-  honor  de  i piUfumofi  //fra/  ; • 

*Del  Campo  auuerf>  il  numero.,  e lo  flato  - 
.A  chi  n'.hk  volontà,  narrate  hot  voi\ 
eh*  io  per  me  fra  tant'atmi-,  e tante  agenti, . 
JSfon  40  trofiar  principio^à  i miei  concenti. . ^ 

2*  Era 
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Ba  U notte»  e fra  V horror  e.  e /’  ombra',. 

Cai  la  luna  togliea  V ombra»  e l horrore,, 
*jy un  ejfercìto  tal  la  Terra  ingombra 
Rifonaua  di  gridio  e di  rumore. 

Afai  fi  copre  y»  armento,  e mal  s*  adombrft 
Vh  fi  gregge  all"  aria  fuor  e, 

~ Smuan  tutti  all'  aperto^  e fenx»a  tende. 

Sol  coprianfi.  con  gli  elmit.e  con  le  bende^ 

h 

Jt  Capitan , che  la  Citta  perduta 
Imprejfx  hauea  nell"  aggitata  mente». 

Con  mente  trituagliata , e lingéta  muhtf-  ' 
Accoppiaua  il  futuro  al  mal  pre finte. 

Al  fin  pernon  fbandar  la  fua  venuta^ 

E per  moli'rar  C'ardir»  c'haucx  ^ la gentiy 
Volfe  col  nouo  diy  che  *n  largo  campo 
S’ aficurajfi  » t s" attendale  il  Campo.. 

4- 

Era  d"  altri  7 parer  , eh*'  al  di  nafientey 
E pria  del  dìj  eh"  all"  Alba  ancor  nouelléH 
La  Città  s *'ajfalijje , e che  *l  vincente 
SenT^  dimora  fi  vince  fé  ut  quella  : 

FaciL  parca  V imprefa^  ed  huomo  ardente 
StimauA  codardia  / ’ altrui fàuella  : 

Lo  diceua  all*  aperto  ; e già  non  piano 
LI*  era:  giuntO'  L auifi>  al  gran.  Saldano. 

j.Mà 
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con  p4rUr grane  y e fe$ter9 
f)renò  l tumulto  ; e dijjè  : ogn/un  ripoJ$, 

E lafci  à me  del  guerreggiar  pettjìero , . , ‘ ^ 
Che  non  per  altra k guerreggiar  mi  pojl^^  ' 
Jlfal  s'oppugna  Citta i chà'L  muro  intiere \ 
SenT^  jìr omenti  al, muro  ajpri  ',  e dannoji^ 
E chi  Pelujto  opprejje,  ou*  altri giac^ueji' 
Credafi,  che  ‘I  difendale  qui Jt tacque, ' 

p4  V Oel  foura  il  JPfar  RoJJo  vnìa  { colorì»  ' 
Riflettendo  in  fé  ftèjfoAlJm^ermigliocAx^:, 
E di  coralli  adornoy.ejlòf  f infiori,  ' ' /_ 
Rallegraua  in  altrui  la  ^ifla,  e 'I  ciglio*  -< 
Rojè  Jpargea  Innamorata  Glori:. 

Sciogliean  /’  aure  tremanti  si.  lor.kijhigtio  » 
E 1‘ hore  già  con  indorate  fafc9.\  kì\.  a- 
ityfpprejfauan  la  cuna'al  di,. che  najcdp'i,  ■ 

I 7*  ' . . 

^^^nd*  egli  alipfi  y e di  aafluno  il  prime^. 
Ole  principio  alle.  TehdeA.altri  con  lui 
Per  quel,  cji* ei  fecero  e dal /uprema  all* imo 
Eur  pronti  ad  imitar  gli  e[fempi  fuK 
^erji  i Ripari  j & ammajjata  iì'  iimo,  -, 
\g3li  Argini  fi  formar  per  guardia,  altrui': 
dlAk  fe  tal  opra  hebhe  'piu  volte  il guailo\ 
PZon  fu  nel  cominciar  Jenz^a  contrailo. 

li  S.Qn^ 
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Contrafiàro  i Fedéli:  &'  EparmaA’ 

Ffcir  col  giorno  ' alla  campagna  aperta  : ‘ 
portarne  gli  empi  in  Je flretti,  e ferrati\ 

E ne  fera  k Macon  beri  degna  offèrta» 
Cadder  grandii  e- plebei»  auci,^e  Jòldatir 
E fi  non  è la  narrati ua  incerta  '» 

^De  gli  Arabi  vi  fui*  eA^tfiere  efiinto  ;; 

E 7 Solda» . vi  per  dèa  Regale  il  Cinto» . 

ST. 

Q^di  e,  che  Quegli  ’ allà  vendetta  ìnientX 
furon^poi  fempre  i primi  alla  battaglia,. 
Ma  7 T!>Het  òffe  fi  alle.  Cbriftiane  genti: 
-pcfi  dipinta y &.  e figibil taglia... 

In  fiato  tal  le  cofe.^  tali,  ardenti, 

Eran  l[  opre-  colà  » di  ehi.trauà^ta^ . 
Q^ndo  Franéefco  » è fico  i fitoi  compagni . 
£'  apparecchiare 'ài  Jalutar  gHadagni,.  i 

iJOr,. 


Et  Ffii  vn  S,  che  non  fu  lòr  conte/a; 

La  porta -al  pajfi-.y  alcamnarta  firada» 
Firfi  i nemici  andare  alla  difiefit , . 

Senxa»  eh'  alcun  gli  trattenejfi  k badai. 
Mk  giunti.là»  trouaro.ajpra  conte/k'. 

Li  predatrice 'i  e barbara  mafiiada  :: 

Che  veduto  di  lor  V.  h abito  ftrano» 

StHpiroì^  e gli. menar  dritto  al  Soldkno. 

XJ.Qfgefii 
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di  Harharieé  Uudrtr 
. Premfa  Trono  Pogak  in/Tendé 
, JM  tutti  i lati  hautu  dtl'^opol  Moro 
CoTonu  ùguurdomle»  o yenùpa  ;• 

^ jìuxJ  4Ìe  Duei  f e l Duci  hauean  con-  toro  , 
La  gente  pik  feroce  , e fnù  rchtifta,-  . 

StauA  Edi  dfijh  in  Maeflk  Jublimo% 

E tutte  Ufiruùtulc  genti  prime,- 

I iz, 

Yolged  Vocehjo^d-  mtornoi  ct  fil  co  tguurd^S 
Datouteggh  e premù  t tjùoi commendi-  , 
Erano  4 cenni  ^ nU  * téidir  men^  tardi 
Errano  Jèmpre  i più  famofi,  e grandi^  , 
Par Uua  anco ‘taluoltdì  e de‘ gagliarde 
Celehraua  i /ucce fi,  altrui  mirandi^  ^mi' 
Etajmaua  i villi  e’n  mez^  EjJò  à gli  eflre-m 
Sparga  le  peno,  e compartiua  i ptremù 

i 

e^lCol'vedea gente  hajja:  tdt  pur  verot’ 
eh*  all'  apparir  dei  dodeci  M^dici^ 
^hhajto  nell^interno  il  core  alteroy  " i 

E erbe ^ rimirò,  con  occhi  amici, ^ . . ■> 

ÌGàsr  cangia- il  Leo»  l'animo  fiero-'.  ■ ' T-, 
\E>i  Re^a  fiirpe  k yifia  ^ e *n  lochi  aprief 
Mitre  Fiere  in  talguifa  empie ^ e^  errànù 
^ngìan  natura  aU* apparir  de' Santi, 

Il  2-  Per 
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Ter  gradi  aurati  al  Seggio  alto,  e fupremé 
Q^i  /altro  ; e là  don  et  i ajiide, 
grande  in  fè  /lej/ò,  e ne  i feguaci  ejìremo^ 
Fer  rineren^  al  facce jfor  d*‘  Ixtde, 
Francefco  pojcia  in  nuUd  parte  /cerna.  - v 
Dell'  ardir  fuo  ideile  fue  doglie  fide,  ^ . 
£ molto  men  del  fuo.  calore  inuìtto,. 

Cosi  parlò  col  Regnator  d' Egitte,*.  ■ . i. 

Regio  Signor , che  fi  denoto;:  e pia  fi 

Fnfii , come  fii  grande  j al  del  di  fuore  a 
Cr  ne/fun  pari  X ò pochi  ^ e foto  à Dio  .< 
Hamefii  d dar  del  tuo  gran  Regno  hontrù 
Sianù  lecito  il  dir  ; tu  nel  dir  mio 

• Fi/à  U mente»  T intelletto,,  e 7 core, 

E mentre  afiolti  i detti  ^ accendi  V Alma, 
E 7 Sold4n  del  Snidano  hahè^  la  Talm^ 

iS,. 

Raima  fèconia  i e-  de^d  anzi»  che  fitgli  1 
Con  le,  più  fide  at  Cieli  con  ti$telU  ancora 
Di  Coftantino,  itg^nde,  ond'  è,  che  yagU,  i 
Ond‘  èy  echeggi  la.  Chiefà  anco  Fhonora, 
didemoria  illnfirt  ì e tù,  che  la.  traMagU, 
Degno  fii  di-yergognai  ah  dunque  vn*  hora. 
che  s’appoggia  a.  i momenti»  e \ lor  fi  parta 
Della  filate  tua  potrà  priuapte  ^ 

r7.N0 
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I fio,  St^ftetei  4tf>ri  le  luci  »t  mìr4  {isf 
*Doue»e  chi  fèiì  chi  viene  hoggi^  e chi  mnMm 
! *Dio  manda»  e manda  nei:  tace^  e re/fira» 
Poi  ffgne , al  gran  Saldano»  in  qnefla  banda, 
Qu^o  è P Egitto:  il pajfo addietro hortirn^ 
O'  fi  ti  piace  più  » chiedi»  e dimanda» 

E faprai  quel»  eh'  auuenne  a quefio  Regna 
dSIella  pietà  dinina»  e nello  [degno» 

iS. 

ìtian  gV  Idoli  da  parte  ho^i  j e con  loro 
Si  ritirino  i maghi  ; e fe  fon  fir acche» 
pènghino  in  campo  k procurar  rifioro 
t,e  fitte  antiche»  e macilenti  Vacche,  ^ 
Perdan  le  Sptche  il, grano»  opprima  ilFom 
La  Ca  re  fila  \ tutte  le  genti  ammacche, 

E yedrai,  ch'vh  Hehreo»  vago  in  fimhian&a» 
La  copia  vi  mantiene»  e'I’  abbondanza»  » 

19, 

Pe  quefio  fhl-^  ma  perche  men  s' attenti 
Welle  fue  facoltà  l’ entrata  Regia» 

Vi  tira  ad  albergare  i fuoi  Parenti» 

E netta  firuitù  fi  fiejjò  pregia, 

^uardan  Q^IU  le  Tlecore » e gli  Armenti» 
p'ere/consì  nella  fatica  egregia  » 

€he  fi  l' vn  Faraone  è ' che  gli  fiime  » 

Yn  altro  paraongli  ange»  egli  aprirne, 

li  g 20, gli 
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eli  folletta  fifoni  : crudele , e duro 
Rejtjle  Q^gli  ; e ^ede  X fi  dauaute 
PTtri  portenti,  e più  d’ v»  nembo  sjcuro 
*Di  terrejìri  ammalil  e di  Colanti , 

■\Ch$  U bel  ‘Regno  di  lui  rendon*  impuro  : • 
JE  cagionano -morbi  atroci , e tamì, 

€l^.  tremo  à dirli  i eforT^  è,  che  marrejk 
In  mex^TjHtlle  proceUty  alle  tempefie^ 


11. 


< 


In  me<^  delle  tenebre  ; e fè  icuoi, 

Vedrai,  de*  Primogeniti  la  firage» 

Siano  i ’ altrui  mi  ferie  ejjèmpi  tuoi  j >•  ' 
E ti  ri/calda,  • Sire,  all*  altrui  brago, 

£)’  Egitto  af  fine  i Principali  Heroi  -p 
Del  Rejfo  Afare  in  rapida  itorXge  ,|i  • 
Refianfipolti  : e'I  Re , che  lor  fu  guida^ 
£'  ’l primo  afipportar  l’onda  homicidal  - 


22. 

Caualliy  e Caualieri  ( horribil'vifia) 

Vedonfi  ber  fitto,  hor  Copra  \ e chi  uonfaSsti 
Pone  anco  i Carri  a gli  annegati  in  lilla: 

E yan  per  V onde  i Loro  arn^  à galla. 
•JJ-Hebreo  col  piede  afiiutto  il  dido  ac^uijìm^ 
E mentre  Iddio  lo  feorge,  e glifàfpaUa,  ' 
Perflrade'hora  monto/i,  dr  bora  amene 
. G.  unge  di;Sina  alle . defèrte  Arane. 

^j.Cela^ 


Digitized  by  Google 


TiGEÌIMO 


75» 


2 j . 

I Jì  refii.  Seet  viìi  mjh  il  Ptrbé, 

>Chriffo  ^iesH»  dtl  Padre  eterno  Figlio  : 
-Et\£gli  Herode^  ‘■e  7 fm  maceello  acerbo 
Freghe- in  Egitto  d volontario  efiglic  $ 

Ben  lqM^>core^indonoito , e fiperbof 
eh*  à fóuor  non  pie^a  il  ciglio  : 
^dan  gl*  Idoli  a terra  » e s'  ei  n è degan 
j JUnJ}Ki\JbhmeojèJ}eJJà»n’lB^ 

I _ *4» 

^fitwn  tanti 

Quante  le, ^Uednciel.f urei  Dottori,  " 

! dr  meno  glorioji  i Santi:, 

Che  qfdndi  alz,arjl  k fòn^iterni  honoru 
O' fi  io  potefi  aUuo  cofietto  ananti^ 

E trarli  hor^uì  dal  lor  filenzlo  fuori, 

C^b*  U.tempo  il  concedejjè^  haurefii  appieno 
I Ond\>efnpir  l'occhio^  e rallegrare  il  fino, 

I _ 25/ 

Tanto  bafii  del  loco  : e tù,  che  fii  ' ’ 

, Signor  di  Qg^o»  e di  Qj^^iailttì  herede, 
chela  vice  di  Dio  tieni»  e i Trofei» 

, IVed  ’ fnfigne , nell  ' Armi,  t. ne  Ila  Sede, 

ÌQual  Alinifiro  diTDio>conofier  dei 

Ea  ferità  del  Nume,  e della  Fede- 

Jl  piè-,  che  non  vofaldo,  inciampa»  t dttoljìi 

E waljlà  ben,  chi. non  ha git^i i poljt. 

^ • * - 


75^  HTO 

2^. 

tSHedico  di  ie  fìejfo-^  e fe  non  vaiti 
Jl^edici  noi  di  te  ffradifii»  Il  Cielo , 

Iddio,  Giesd  ne  manda  : E^i  à tuoi  mali 
*Braman  di  torre,  ed  alle  luci  il  yelo»  l ^ 

' Siamo  Nunj}  di  Qf^gli  i t come  tali' 

' Veniamo  arditi  k rileuarti  il  x,elo, 

Và  tù  quel,  che  conuienti  : e noi  fi  am  pronti 
A [apportar  per  ciò  tutti' gli  affronti, 

Vòleà  più  diri  ma  tacque  : il  gran  Saldano. 
Tacer  lo  [è  con  amorofi  impero» 

Dicendo  k Iniy  eh  ’ in  loco  aUro,  più  piane 
Folca  fiper  del  fào  parlari' fntiero, 
tAccarexjXAìllù  affàbile  > &'  hnmane  t 
B con  affitto  novile,  & fincero  ^ » 

*Fi  lor  da  chi  douea,  lieto  in  fimhianx>a  '^ 

E di  yiuandti  e proueder  di  fianM, 

tÀhtx>i  di  più , che  ^enerojò,  'e  ffrato, 

' TX  hahiti  [egli , e di  denari  offèrta  ; 

D'oro , e fi  don  dell'  oro  è più  pregiato  : 
Non  fin^a  mofira  all'hor  ricca,  e /coperta, 
Fr ance/ce  il  vide  \ e nulla  in  sè  turbato. 
Nulla  commojfii  e con  prontezza  aperto. 
Tutto  /degnò,  Jchiuò  tutto,  e' ne  refi 
^ratje  benigne  al  donator  cortefe, 

V - ap,  E 
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1^'  repplicando  Quei»  che  fi  per  lui 
NònIovolea>%fi  lo  togUeJfi  almeno, 

^er  farne  dono,  e charitate  altrui. 

Che  nel  bifigno  fuo  yenijfi  meno, 

Prónta  rijpofii  o Re,  conuienjt  à nui 
portar  all'  altrui  mal  rimedio  appieno 
Non  col  metallo  j-  ah , ceda , effo,  e fi  refii^ 
Aù,  con  gli  aiuti,  e gra^Jie  altre  celefii, 

30. 

L'argento,  e V Oro^  e fi  con  efii  vanno 
Le  mondane  riccbe-^zje,  à noi  mortai 
Non  fin , che  duol  ^ non  fin  , che  peBa  ; e 
Efficace  cagione  à tutti  i mali,  ( danno 
Vengon  di  fitto  terra  \e  fi  fi fanno 
Di  foco  à forT^  illufiri  i minerali, 

' Q^i»  che  ne  fine  ingórdi , hanno  il  lor  loco 
Sotto  la  terra , in  fempiterno  foco,. 

r 31* 

lame  dal pefi  fuo  tratta  la  pietra^ 

E cala,  e fiende,  e cade,  e'I  centro  affètta^ 
Come  ftralyche  dall*  arco,  e la  faretra 
Vola  al  ber  faglio , e nel  volar  s'affretta, 

ÌCome  da  nube-firepitofa , e tetra 
Efie  tal  hor  la  fulgida  faetta. 

Tal  con  pefi,  con  ali,  e con  fiacaffò 
Nelle  ricchez/^e  fue  va  V huomo  al  baffo,.. 

li  $ ^z.Tac„ 
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Tactjue  : e'iSolàanoaU' hor  tocco» 

£ d^l parlar^/htfuo-i  al:^ndo  il  lume» 
Mofirò  guardétr  ^o»  gran  timore  il  CifU^ 
E chi  dal  del  fiietta,  cterfto  il  Nnmt, 

E perche  già  fintìa  romperji  il  velo 
*DelU  ftM  cecità , contro  al  coftume , 

J»  tenda  occulta  con  nejfuno  a cantt 
A ragionar 'fi  ritirò  col  Santo» 

lì- 

Lunghi  yvari^  pietoji,  e fi  dir  lice.» 

Furo  i ragionamenti  in  tfueUa parte 
Ceiefii,  e diui:  Iddio  dal  cor  gli  elice  ^ 

' Gii  ntoue  il  Qel,  la  charita  gUfiarte. 
Saluare  vn  fi  vorria»  propone^  e dicci 
V altro  faluar  vorfia.»  dice»-e  compartì^ 
''S‘~oppongno  due  cofi  ,.~e.le  due-cofi 
Sono  grani , prefinti  » e periglio  fi» 

H- 

La  (guerra  de'  Chrifiiani^  id  ejjàferue 

; 'CosìfCom*  ogniun  vede  : altro  piu\  duro^ 
Dellt^Genti  iitimor  vajfalle  » t firue» 
che  non  fanno  il  camin  yero»  e ficuro. 
Qu^e  fono  implacahili^  e proterue» 
X>ccupan  Qmi  di  Damiata  il  muro» 
Tumulto  » e dijhonor  pane»  chi  brama. 
Battefmo , e verità  chiede,  obi  chiama» 

SS* 
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fiorii ffie  al  fin-»  xht  V >»  ' promoua 
La  pace tOM  wHà guerra,  e che  la  ferme, 
<^he  V altro  yadaperi*  Egitto , e prona  . 
Eaccia  t M rifatUr  U genti  inferme , 
final  di  e^nefiifneceda  yod'hor  mi  gions 
•Oedor  -,  dice  tl Soldo»  , che  faro»  ferme 
Z*  imprefi  yC  eh'  io  potrò  co»  gufo  mio 
Se»M  nèo $ fènT^  macchia  Unirmi ò Die, 

. 6, 

JjodaFraneef:dilJUo  parlare,  e prefi  ' 
Lettere  di  cxede»x,an,  e di  fauore. 

Co»  licerne  hehcMoU,  e corte  fi 
pfeì  dal  Otmpo  aUa  campagna  fuore, 
Qmndi  s‘  accinfi  alle  propofh  imprefi 
Z/w  menocon  ardir,  che  con  ardore  : 
Chiamai  fignaci,  e mentre  il  Citici  arrida 
A duo 'per  duo  gli  fiarta,  egli  diuide, 

. 37- 

^li  mone,  gl'  i»cami»a,  e lorfaueKa, 
che  fa»  pronti  a gli  acepnifii,  e no»  me»  pronti 
A i patimenti  i»  qnefia  parte,  e*»  quella, ~ 
All’  ingiurie,  all’  ofifi,  <&  à gU  affrouth 
Che  vada»  lieti,  oue  GiesU  ^ appella,  . 
Di  vera  -^oria  k gli  eleuati  monti  | 

E che.  là  sa  co»  fiahilito  piede. 

Se  di  filendoreyo'l  mondo  empiam  difedei 
. , /#  $9, Gli 
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Gli  AhhraccU  indi»  vii  bacU  ; e lor propone  fi{i 
Se  lo  permette  Iddio  ^ nel  loco JleJJò  . 
^torno /aiutar,  fanta>lpniont\ \i-  • ^ 
JVarratiuafedèi  d" ogni  fucceffoy 
Qmndi  egli  con/olato  f oué  dìfpone , 

Fajfene  col  compagno  e chi  gli  è pt'efji^ 
I^ajfene  anch’  egli:  e tutti  in  quell'  ijìante 
JDrizJxjiro  al  lor  camin  gli  occhiy  e le  piante. 

Così  tal  hor  dal  punto,  in  cui / lega  ' ’ juJr 
V ^Jfe  col  Polo  ,j  alJor  camino  intente.',  ,\i 
*Tarton  le  Sfere  ; e,s'  ànaà  i che fi  piega  ; 

Se  ne  fòlle ua  v»  ' altra,  ò fià  pendente. 
Tendono  algiro } e '/giro  , cue  s'impiega, 
JLemoftra  horsc^lxudnte,  bora  à Ponenttf 
. éi/^J^e^àgiorno  fifefih  è-fiejjo  ancora 
In  quella  parte»  orn  i' albergo  ha  Bora, 

, \ 40-  . 

Van  le.fii  Coppie  ìm  giro  » e chi  le  vede,  ' 
Sempre  le  '\>ede~s  moto:  ardere  riluce 
' Nel  volte  hr»  nel  petto  lor  la  fede  ; 

SteJJà  che  gligsdda  , e. gli  fondure,, 

^l  cor  da  lingua,’ al  cor  rt/pònde  il  piede. 
Al  cor  la  mòno  : e 7 cor,  eh' à tutti  è duce, 
Tal  fe  ne  ^lìà pàmpofi  •,  ed  è fi  forte, 

■'Che  nuli  alterne  il  patirne  fife,  ò morte, . • 

? j ' ' 0-t‘Bra^ 
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I ^rdm4  4»^  /*  yno,  e V akra  : e fi  tal  voltm 
Troua  intoppo,  od  incontro  i attende  il  fatto. 
Cerca  effetto  , e 7 chiede , e, non  e tolta 
jil  fkò  dejio  la  leohma  dell*  atto,  ^ * j ' v. 
Francefio  intanto , one  la  gente  ò molta,  v \ 

1 Al  Cairo  , 0 preffò  al  Cairo orafi  tratto,  . 

I che  là  yoUe  prottar  ,■  guanto  far  pnote 
'^Scon  V Egititje- , # con  le  genti  i^ote, 

>^dnd*  è 7 Cairo,  e famofi  ; Monda , e erefii 
\d*  Hmnàni  fimpre  \ ilcittaàin  l*  affida  , 
f 1/,»  fequenta  Teff  rana  : one' fi  mefie , 

' U)i  piti  parti  la  gente  in  Ini  s' annida, 
^Qnefla  il  *Dnce  facto , e non  gl'  incre/ce, 
Y*rediea  la  filate  ; ejjòrta  , e grida^ 

Le  pia,  che  pnò,  con  /’  opre,  e con  gli  ejfimpi 
l/I  ben  procnra  ^ e la  pietà  de  gli  empi, 

L 

f^injìo  dejìo  et  hnom  fanto  i ecco  le  guarda 
■ donane  *Donna,  e Donna  illnfire , e Mora, 
Ne  trattener  fi  pnò  , sì  j che  non  arda  { 

, Auli  che  Jè<n*  infiamma,  ed  inamora!^ 

L'  inatta  a cafa  j e qniui  effa  non  tarda, 
0^e  gir  rinela  il  defiderio  ancora. 

D'  error  lo  prega  : approna  egt  il  penfiero: 
E quindi  al  ben  di  quella  apre^  il  /intiero. 

• -V  ti  / 4-4.-  tyir» 
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'Arde a , che  » chejt  fujjè , h ^uejlo  loco  > 

Q^l’  4»  Puglia  di  già,  foco  a^  grande 4 
0»d’  è , che. per  fuò  letto  elegge  il  foco 
Accio  /’  opere  fan  chiare  , e mirande^ 

Lo  Jiettde.  »,  Ve  Jì  corca  ; e cjuaji  à gioco  , 
chiede  alla  Afora  fua , che  più  dimande, 
X’  inulta  ìk  quello  : e mentre  hor  parla,  hor 
Nella  hrage,  enei  foco  arde, e s' aggira,  (min 

45- 

5”  aggira , x;;  non  arde  : à lei , eh*  attende ^ 
Con  ijiupore  il  fatto  , ardente  appare. 

Afa  quando  /ano  il  yede  , e lo  comprende. 
Sembra  infenfata , e qua  fi  pietra  appare, 

. Piange , fojpira  ; e yinta  al  fin  fi  rende. 

Et  Egli  la  conforta  a bene  oprare, 

• Lafè  riceue , e hattexajata  , e pia 
mille  alla  ptlute  apre  la  via. 

4^. 

Tal  la  Samaritana  : vn  picchi  lume 
. Tale  alluma  piu  faci  ; angujio  V»  fonte 
Tal  I ingrojpt  correndo,  c fi  fa  fiume. 

Che  .l' acque  accoglie  in  fe  da  piud  vn  monti, 
Erancefio  era.  partito } e per- 1 ‘ Idnme  . 
A paragon  del  piò  , le  doglie  pronte,  ) 

..  Co»  queUa  charkà  , che  lo  momay  -s 
Eelice  Pellegrin  giunfe  in  Giudeai,.  . 

^ #7*^ 
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M'"  la  Giudea  di  Siria  iUuJhe  parte  : 

Anx}  parte  famafa  ; e a il  fuo  tonda 
Sideue  dare  alle  Prcum’^ie  jparte» 

Per fito4  pofla  in  ipmbilico  al  Jldondo,' 

Si  dmide  in  jè^ejpi  j -e  chi  la  parte^  (eónda» 
JE'  Fiume ^ t HBume  e tal,  ch‘  ampio»  e gh» 
Ji^emre  al  Adar  corre  , a che  lo  ^e*  lontano^ 
Se  ne  ritira  ^ e Hpiè  ferma  M giordano*  . 

48« 

(francejco  » no;  eh*  al  fuo  camino  intento 
Si  conàujfe  cola  » dotte  morto  ^ 

Afa  priOidoue  incarnò  , -dotte  al  tormento 
.Nacque  ■ mortale.il  gran  Figlimi  dt  Dio» 
.Ifor  quì  di  cento  bocche , e lingue  cento 
.Haurei  necce f ita  , /èvolefi’  jo 
Narrare  appien  de  y«oi  Pieto&i  A pp E TìIM 
V.opre  quai  furo  , e quai  s*  ^dàro  i detU, 

49. 

Fgli , che  dijfe.y.e  fece  j e che  nel  Gelo 
N haue. memoria  entro  gli. eterni  .Anndli, 
N empia' f orecchie-»  e -tolga  à gli  occhi  il  itelo 
^e*  fuoi  denoti , ^e  cupidi  mertalh 
eh*  eglino'  ^inci  » in  appagando 
L‘  opre  vedranno  al  fuo  femore  e^ali, 
Efari  a lor  ne  fintiran  gli  accenti , 

Per  Amor per  ^Utà,  caldi,  e ferttentu 

so.  Pria 
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50. 


pria  Ndxatrette , oue  concetto  fai 

li  Vèrbo  Eterno  ; indi  fi  volge  k Rama  ; 

JE  vede  Ik  dell'  u4Jtneìlo  e l Bue 
La  fianT^  , e ne  rammenta  anco  la  fama* 
Vede  il  presepe  ; e cinque  Ipolte  , e due 
- {Tofiiache  fettenario  » è , chi  ve  7 chiama) 
Riuede  il  gik  veduto  , e non  fi  'n  toglie  , 

Cl)'  in  veder  del  veder  crefcon  le  yogUe* 

Tale  affetato  infermo , à cui fi  rende 
*2)opo  lunga  dieta  il  vin  bramato  , 

E lo  bene  » e lo  gufia  ; e gufo  prende , 

Di  tornarne  k bagnar  JpeJJò  il  palate. 

' Amante  in  quefiaguifa  , oue  rijplendc 
L Della  diletta  donna  il  volto  amato , 

Jldira,  rimira  , e con  mirabil  arte 
Moflrando  di  partir , non  mai  fi  parte. 

52. 

Parte  Egli  alfine  ^ e vk  » doue  defia 
■ Veder  cofi  maggiori  > e da  Betlemme^ 
'^Sénz^a  mutar  , finzJ  alterar  la  Via  . 

Felice  Pellegrin  giunge  a Salemme. 

Vifita  i lochi  fanti  » e no»  oblia 
Ne  fanti  lochi  accumular  le  gemme. 

Perle  , e Rubini  : k Qt^fii  il  /angue  aUudtt 
Jl  Pianto  in  Quelle fi  raccoglie  » e chiude, 
^ Ss-dDalU 
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J)a3a  man  rigorfipt  ffi§ffo  i primi  f ^ 
Afemr  egl’  il  corpo  ftto  percote  , e fiangé: 
V altre  nafcon  dal  cor  » mentre  negli  imi 
On  ajfètto  d"^  amor  s*  affligge  * C7*  ange,'  » 
Dei  fuo  letto  coti  da  i ricchi  limi 
Le  beile  piote  fke  dà  foori  il  Gange. 

Ed  ei  > che  ti  arricchifce-altri,  e ti  indara, 
abbellifie  fiftejjò  ,efin‘  henera. 

r , 

lofa  vaga-d  yeder  ^ mà  pidy  che  vaga , . . 

E denota  3 erpietofa  : il  fmgme  abbonda 
Abbonda  li  pianto  » ^ i yn  V altro  allaga. 
In  lago  di  ferme  rojpggìa  V onda. 

Tahychi  ftempra  il  Gnabro,  e tal  i appaga 
2)/  yijfa  riguardenole , e gioconda , 

Chi  mira  in  del  co'  matutini  Albori  \ 

DeW  Aurora  il  vermiglio  y e 7 bel  di  dori. 

55- 

nSbCà  quando  il  Soh’  innalza,  e che  fi  mojfré 
Dal  jno  balcone  aurato  in  Oriente , 

Qj^Jlo  fòche  fi  dilegua  , òche  s*  inchioflra, 
0>  che  con  t aure  fi  ne  va  repente. 

Qt^li  t' a 'ccrefce , e tanto  più  s inofira 
Q^nto  c'-  ha  digiufhz,ia  il  Sài  prefinte, 

E col  fiato  di  languidi'fofpiri 
ideila  yiuezooa , e fi  diUata  iu  giri, 

\ j3,Tal 
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‘Tal  s a^lra  I^ancefio  ; e non  alcfm 
Lafiia  de*  lochi  fanti  innìjttato  : 

Ji^x  gli  vk  ricercando  ad.vna  , ad  >w, 
Qt^  fi  cerca  vn  Ttfor  petf>  j h mbhato^ 
jìn^i  , che  f trattien  d’ tfi  in  ciafcwf 
Con  ejjèrcvuo  falntare  e grato  - . 

- parte , e che  fi  volge  intorno , . 

ffa  congimto  il  partir  fempre  il  ritorma,  • 

JVed  hfiuporJ*,tke  mentre  attende  mira^ 
fempre  in  o^i  hcó  ojfèrua  , e vede ^ 

> Che  nona  merauigUa  d sa  hitUra» 

2^  manca  mai  di  fn^efistadierede. 

‘ Tale  in  rina  del  mar  onda  staggirà»  • 
Jiientre  all'  vna»  che  va»  l' altra  fuccede^ 
JE  fe  efueftafi  (copre  i • ò non  è lunge  : ■ 
..•QsuU'-  apprajjò  la  fegue  . a la  forgijtnge^  . 

.5  8- 

j4lfin\M  tutti .%  lochi  vna  raccdta 
Hauendo  fiahilita  entro  V £dea^ 

. /2èl  Caluario  Jt  ferma  5 e non  gli  à tolta 
Q^Ua  mofira  colà  , cb‘  e^  chiedaa. 

La  Croco  di  Giesi*  » con  f occhio  m leoltd$ 

' B 7 Crocefijfo  fuo  feco  attendea  t % 

L*  yno  $ e /’  altra  incontro,  nè  fa  V oggetto 
Brino  di  tcnereM^a  * e di  diletto^ 

S>.DiS 
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S9- 

itord  , ò Dio  i fu  3 'ehe 
Àiorir  per  gli  empi  'immacolato  , e giufto  :* 
Sia  tua  pietà  > eh‘  jo  mora  ; ò che  s ineJH 
H mio  core  al  tuo  flraz,io  m punto' augujh. 
Fa  tu  Signor  » eh’  eternamente  refli  \ 

• T^Ua  memoria  mia  tutto  H dUguflo  > 
ideila  tua  pafione  : -e  ejual  cimmerie 3 
Oj  jo  ne  finta  il  dolor  tutto , e le  pene,  - 

60, 

Segue  egli  poi  : là  Croce  o letto  mio, 

Son  miei  ferri  i tuoi  chiodi  > il\  tuo  dohrt 
Si  deue  tutto  à me  : peccai  fil  jo^ 
io  filo  fui  d’  ogm  peccato  autore, 

Mà  tu  la  pena  ; e fu  le  piaghe , 0 Dh  « * 

E tu  la  morte  n hai  >fil  per  amore,  > 
Amor  lega  à pietà  V Alma  ^ che  langue,'  - 
St  egli  tragge  alle  tue  membra  U fangue^ 

61, 

Sangue  facrato  ; e hen  fi  deue  à lui 
’Q^nto  il  Jldòndo  Redento  ha  di  fidfUmet 
' ijacr amenti  » e la  falute  altrui^ 

F dell*  aperto  delle  Lodi  prime,  . . 

Sia  mia  gloriala X^oce  : & lo't  fhe  fm  \ 
(Come  pur  anco  ogni  mia  colpa  efirime  ) . 
Véro  ìnuentor  deF  infir umento. atroce . 
dufl’.ì^  che  mora  * afa  trafitto  in  Croce, 

Sj,  croce 


Digilized  by  Gtiogle 


7M  ' 


CAKT9 

\ 

Croce  dilettar  >jo  vengo  : ed  ecco 'all'  hore^ 
Cade  foura  U terra  ; e fehibra  ejìinto, 
Sembra^non  e : quel  duoL  eh*  entro  /’  accora» 
eyditra^ge  al  core  il /angue  » e gli  fa  cinto^ 
Fa  giro  alla  fortezj\a  » e la  rifarà , 

Con  la  yirtU  » che  d*  ogn  intorno  ha  /pinti. 
Q^gli  » che  7 mal  cagiona  ^ al  mal  prouede^ 
E doppio  , e yario  effètto  indi  fuccede.  • 

6i. 

Ttato  così  ì 'ch*  ejìingue  aceejh  il  lume , 
t.^Cehtre  troua  colà  doue  s*  apprenda  » 

JDi  rauuiuar  /'  ejìinto  hà  per  cojiume  : 

Et  e/fo  fé  i che  mora  , e che  ri/plenda. 

Torna  Francejco  intanto  j e come  fiume , 
Che  da  monte  famo/o  efia  » e dt fenda  > 

Da  languidi  occhi  Juoi  tant  acque  fonde  » 
che  fanno  vn  mare  , al  pieno  , al  moto  , alt 

6^.  (onde, 

Fermifi hor  .qùì , chi  di  yeder  pretende 
Effetti  glorio/i  : e non  è gioco , (dei 

Che  da  terra»  per  V acqua  » all'  aria  afien- 
E nel  yolto. , à mirar  » /èmbra  di  foco. 

Quel  giesìi»ch’  ejsàltato  iui  ri/plende, 
Jlientre  > che  lo  foUeua  d poco  , a pocof 
E che  b T IKK  K sène’  fuoi  tormenti  , 

FU  yuole  à parte  il  Gelo  » e gli  Elementi, 

<T/.  E 
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\ ^5^ 

1 £■  j^iuflo  e hm  ] fi  gli  Elementi  e 7 Geì& 

' ^arteggiaroH  nel  duolo  i e 'n  varia  fòrte 
. Co»  figni  mA*  hor,  non  difugnaìi  al  ^elo  ^ 
, (Zelo  però  del  naturai  più  forte} 

Tolfiro  alimi  dell  *'  ignoranza  il  ')telo  i 
£ nella  EaJSione , e nella  Morte 
e^dà  onta  pur  dell ’ inimico  impìe  - 
Lo  puhlicaro  , e fer  conofier  *Dio^ 

Et  egli  del  fireeo 'amato  {ecare 
Secondando  il  dejtè  • già  fatte^effreffi  j.  i 
tS^ttòntefiffìrt , quanto,  pati  d amaro  ^ • • 
Còmmunko  > partkipò  cort  ejjò%. 

L*  Alma  fu  Pietra  k Par  ago»  si  raro  : 

FU  fide  il  Core  k così  gran  Succejfi  : 

E fur  f che  faettkro  à tanta  Meta  ’ w 
Con  /*  Arco  della  Croce  Amore  ^e  Pie ta^^ 

6-p. 

£ fi  non  , che  non  era  il  di  prefiritto> 

Ad'  Acquijlo  famofi , al  gran  Panare, 
Qnafl'  era  forfè  il  di , che  7 ^uce  inuitto, 
Eiceuea  delle Piaghe  ilfimmo  Honort: 
Mà  perche  deffinato  era  , ed  ajcritto 
oAd  altro  loco  , à tempo  altro  migliore^ 
Qm  fi  ce  fio  dall  ’ opra , e la  tarda»^. 
tìebbe  in  fòllteno  fuo  altrui  difianza. 

V ' 68,  Era 
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Era  l fingi  all  a Patria  ; e pur  doueét 
Tòrnarui , e non  rejiar  di  gire  intornor 
Qnd  è y che  y chi  di  lui  la  cura^  hauea» 

Lo  perfuafe  à fuhito  ritorno.  (/tifr 

tJ^à  pria  con  nar ratina-  t hor  buona  , hot 
Di guflo , e dijpiacer  ; d*  honore»e  fiomo, 
^HuenimenU  yari  à lui  predijfe 
Sparì  pojciar  in  tal  punto  , e ‘IhcnediJ^^ 

69. 

Già  Febo  hauea  dal  Virginale  albergò- 
^er  fuccejiiuo  cafe  oleato  il  piede 
Do  Pejcial  lago-,\e  \olto  al  Verno  il  tergo  f 
Staua  per  dare  all  Annoti  nouo  bere  de, 
Schertuaua  intorno  al  mar  lafciuo  il  Adergo^ 
La  Lucertola  yjeta  dalla  fua  jede^ 

L' Aria  di  fieddo  Ji  Jpogliaua , e 7 Cielo,. 
Rinueràiua.  la.  Tèrra  il  bianco  yeJ<ty 

70. 


§l^n<Lì  y. pronto  aW  auifi  egli  di'  Chrifl»i. 

S’  aecinfi  alla- partita  il prh  Guerriero 
^:^lCaTton  toflo-costy  chi  ogni  già^àijio'  ^ 
Loco  y non  riuedeffè  anco  all'  intiero.^ 

^artifii  al fine  j elagrimofo  ,>eirifio  ^ 

Nell'  appetto  non- men  , che  nel penfiero^.  ^ 
£ mentre  auonti  il  pie  giua  , e la  /almo  ^ 
Addietro  ritornaua  il  guardo  » e l’  tyflmoi-  f 
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vQmHdi  ì , eh*  in  rìrornando  » eueJpartitO  p 
I £d  óue  hauea  da  riunirjt  k’fitoiy 
. Trafccrfi  nel  eaminn  , e gÌMnjè  ih 
* de^>S&lditti pièno  era^  e d*  fferoi, 

‘ DMìo^  deU'  ojfer  Urr'^nM  nm  fmarrìio^ 

' ^ èercò  ha  notizMO  j efitron  doiy 
030  con  amici , e con  honigni  accenti 
DiJJèr  > dtè  dih  Saldano,  eran-  lo  Genti 

7^-'. 

Ver  combatter  \ noie  pa  5 per  firn  t&fefi,- 
£ del  fm  Rtpno  ih  condmtier  Saldano 
Q^ni  ridotta , o qm  ni  batte  a dijìefa  . 

La  fna  A^li-eja  in- jpax.iolò  pianai 
Parca  Q^fla  infinita  : ofe  l*  offeJU 
Nei  numero  confific , e nella  mano , 

Creder  certo fi  de' t dt'  era  hafiante $ 

Ed  atto  a-  debellar  tutto  ihLeuante* 

V 7?- 

Non  fi  mouea però , nè  faeea  jegno 
Di  guerra- , o-di  progrejjh  altro  offenfiuo-i, 
03  odia  vera  *Pietà  l3olto  i ingegno 
La  crudeltà  gli  era  venuta  à fchiuo,  ‘ 
tìauea  depofio  il  naturai  fm  fdegno,. 

Deli  innata  harharie  orafi  prim  r 
E fi  fu  fimpre  indomito  , & audaco». 
Pur’  anco  infi aua  } e richiedea»  la  pece..  . 
^ •.  X Chici^ 
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Chiede aU  ; f /’  hauria  fatta  à patti  honeftiy 
Che  sì  promife  al  Santo:  hor^  eh'  Egli  torni 
Seco  Ji  duole  • ( e fanne  anco  i protejii  ) 
Che  tanta  il  Popol  fido  alz,i  le  corna^ 

Prega  ejfo  poi che  fico  ini  fi  refli  j 
E gli  offre  fianz^  commoda , & adorna 
O'' fi  tal  non  la  vuol  f glieV  offre  humile 
Ed  à fua  voglia  diffre^x^ta  » e vilt 

n- 

Q^i  fi  feufà  : e di  partir  già  lfag& 

Ter  ejjèguir  del  fuo  fignor  V impero, 
mentre  Q^^i  non  giunge  al  /aero  lago  ^ 
Lo  prega  à fiabilir  la  fe  nel  vero^ 

U ne  fa  pronK/Ja  j e /'  altro  pago 
Tromette  a lui , c haurà  di  lui  penfiero  : . 
S mandare  j quando  il  bijògho  fia , 

Chi  gli  apra  col  T atte  fino  al  Gel  la  Yta,. 

yd. 

SÌ  dijjè  all'  bora  : e quando  il  tempo  fue  y 
che  7 Soldan  non  lontano  era  alla  morte , 
Del  fmi  feguact  in  Siria  apparue  k due  i 
E mandò  loro  alle promeffé  fiorte, 

Panìfii  intanto  j e con  le  genti  fue. 

Che  trono  tutte  al  defiìnato  Forte 
Compita  /'  accoglienza  amica  , e grata  % 
Saluo  fi  rìconduffe  à Damiata,. 

77.1 
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Vi6mM0  TiR2a»  7^^ 

> . , 7T-* 

\£giuitto  iét  : Volgendo  i lumi  tu  gir 9 f 

j E con  e^i  le  pUnte  m tutti  i lati , 

^ Ricerco  , ritrouo  , [e  gli  /coprire 
‘ Superbi  .f  e BeUicofi  ampi  apparati  y 
che  per  Afenfi  oppugnar  , fero  » ed  y»ìr9 
Detta  Aftlizàa  Pia  Duci , e Soldati. 

E t^uejli,  eh’  eran  grandi , e di  gran  pondo» 
Parean  hafianti  a foggtogare  il  eJ^ndo. 

i 7 8-. 

Tanto  fuote  sforza  : e Ben  s’ aceor/è,  ' 
eh’  era  vno  sforT^  il  Capitan  mendico. 
Ond‘  è»  che  al  lor  penfer  penjo  d’  opporje  , 

E /egli  appo/i  j e gli  mo/lrh  /’  intrico. 

Parlo  co*  Prenci  V e non  ponendo  in  for/è 
Del  Paefe  la  forzui  e del  Nemico  , 

Lor  predi//è  il  lor  danno  : enei  periglio 
Gli  diè  dà  vera  pace  alto  confgUo. 

79: 

llon  vuol  giesu  r che  7 Campo  ; « cui  di  fido 
H nome  e guida  , imprefe  altre  procuri , 
che  di  francar  r.  di  liBerare  il  nido  y 
Doti  egli  nacque , e di-  Sionnei  muri. 
Tutto  è vane  il  re/lanre  : ogni  altro  grido  y 
Ogni  altre  moto  i pap  ha  non-  jicuri., 
Cerchi/ì  qne/lo  t il  diuertir  dell’  armi y 
O'  Jenia  fune  yo  con  fuperBia  parmi.. 

tto.  Pare 


77®'  Caitto 

Soi 

Tàrt  a me  ; pareà  *I>ìo  z cofa,  nm  degfùtr 
£'  ds  vederi  che  lo  Stendardo  inuitto^ 
Tòrca  il  camino  j e che  la  fucra  InfegnA 
Solima  Ufi  » e pafi  bora  in  Egitto* 
(^rufalemme  il  Citi  per  fineajpgnée- 
ji  i yojlri  acqm/li:  iljjto  fentiero  è dritte. 
^*1;  tòrcerete  I io  parlo y e parlo  chiaro, 
^*haetrete  il  danno,  e fiaui  il  danno  amen,  ■ 

Eblea  ptn  dir  ; ma  perche  vide  aW  herét 
^li  animi  rifilati  al  lor  p^jfiggio  > 

Tacerne  : e pofla  da  parte  ogni  dimora^ 
Stabilì  per  /'  Italia  il  fito  viaggio* 

Tol fi  congedo  ; e repplicando  ancora 
- JJ  e fito  ver  deh  minacciato  oltraggio». 
Conclufi  U dire  in  fimplici  parole. 

Che  piaga  antfmdnta  affai  mertdMolcu. 

£ perche  lo  firprefi  altro  penfiero 
*Di  veder  la  Città,  che  de'  Chrifiiani 
Il  Nome  a Noi,  la  Prima  Sede  a Piero , 

E die  piti  Santi  à i Regni  alti,  e fiuraniì 
^refi  verfi  jintiocehia  il  Juo  fintiero 
Nè  faro  ipafi  infiuttnoff,  o vaniy 
Afentre  che  <[on gli  ejfimpi ,0  coi  configli 
Dio  preduff,  e fi>fignaci,  e figli. 
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i ^ . *3-  ■ . 

tra  qHeJli  famofi  in  JHonUne^» 
Oltre  V Or  onte  i éUa  Città  vici  fio  • 
j Di  Benedetto  vn  Afonajlero  intiegro 
. Le  di  Ini  Leggi  elejfè^  e 7 fuo  Domino;- 
Cangio  eon  terrea  P^e/ìe  il  Manto  negro,, 
£ profegnendo  il  Regolar  camino. 

Tatto , che  pojfecka , dato  per  Dio, 

Cote  l’ alta  Ponertà  lieto  s’ yn)o„ 

, , «4* 

p/f  Itti  nella  Citta  fecer,  l * ifte£o» 

£ nel  yiaggio  più,  che  fU  pofutoì- 
Che  fu  con  falutifero  progrejpf  . 
che  fà  giocondo  in  tutti  i lochi.,  e grato: 
Ond'  è,  che  lieto, e confòUto  anc’  ejjò  , 
De^  fuoi  Compagni  col  Drappello  amate,. 
Senz*a  Purier , che  ne  portaff è a uij», 

; pelice  DeUegrin , giunfi  aa  ^ 
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ARGOMENTO 

Morale,  et  Allegojiic^ 


Al  Canto  Vigc/ìma  terzo.  ' 

A ftrada  del  huomo  giuffo  è rete,. 
& il  calle  del  Tuo  camino  non  ha  ds 
uevticolo,  dice  Ifaia  al  26.  delle fie 
Profezie,  3c è comefchauefTe  voluto 
dire,  r huomo,  che  ha  perfine  la 
giuftizia,  &che  nella  giuflizia  fi  sforza  di  fèruie 
(come  fe  gli  conuiene)  à Dio,  hà  la  firada  tanto, 
facile,  piana,  e commoda  , che  fenza  timore  al- 
cuno de  ladri,  di  falka,  ò di  perdita,  fi  può  affi- 
curare  di  giunger  motto  pretto  al  fine  del  fuo  vi- 
aggio  i anzi  di  più , che  fe  gti  venifTc  voglia  di  ero- 
tiare  vna  feortatora , la  trouarà  tanto  buona , na- 
rifcftaj&euidente,  che  fenza  pericolo  d’intoppi, c 
di  trattenimenti  fi  condurà  lubito  ,.  doue  vuole. 
Semita  iuflireSla  ejft  re&m  calUs  iufii  adambielandum» 
La  ttrada,  & il  calle  dell’huomo  glutto  fono  i già- 
dizijdi  DÌO;  & egTi,.che  deue  portare  con  efTolai 
il  memoriale  della  diuina  Maettà  ^ & il  nome  del 
Signore»,  ( aggiunge  Tifteffo  nel  medefimo  luogo  )| 
deue  anco  n^la  forza  defl’uno,  & ne  i dòeumenn 
deir  altro  afiìeurarfì  di  maniera,  che  non  pofTae/^ 
(er  fùperaco  da  i Giganti,  & molto  meno  da  i 
Morti^  Morti  fono  gl  infedeli,  e d’elTì  i Prencipi, 
che  nella  fùperbia  fi  fanno  grandi  oltramodo,  pi- 
gliano la  figura  tanto  eminente»  che  à fimilitudi^ 
ne  de  i Giganti  fi  rendano  formidabili.  Dauid  Pro- 
feta nel  Salmo  20.  con  animo  generofo.  tfclama  » 
che  mentre  hauerà  Dio  percuttode»  per  protetto-i 

re,  e 
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ire»  e per  guida, non  temerà,  chi  fifias  Se  è ragio- 
ne,perche  eflendo  Fanciullo  vccife  i Leoni, <Bioua. 
W (upcrò  Golia,  Huotmp  «nife  in  retta  i Filiftei,  Se 
quello,  che  più  importa,  che  Teppe  trouar  modo 
da  Tuperare  Saul,  lenza  brattailì  le  mani  nel  Tuo 
fangue.  J^omintu  erat  rum-to.  11  Signore  era  con 
lui,  & ecco  che  Francefeo  imitatore  generofo  di 
babid , & emulo  glorioTo  d ’ Ifàia » mentre  camina 
(er  la  ftrada'  dritta  della  giuftizia  ipirituale,  al  fine 
ffimporale  della  fila  vita,  và  procurando  la  fcoru> 
Itera  del  Martirio  i ma  perche  Dio  lo  protegge.  Se 
|b  preferoa  à colè  maggiori,  tróualuna,  e l’altra 
cofi  facile , e piana  , che  dopò  vinci  i leoni  de 
Vlafha  dieri , iì  conduce  alia  prefènza  del  Soldano,' 
k quiui , dopò  meflì  in  rocu  i bellicofì  (piriti  di 
^ueHo,  de  abballato  il  Tuo  orgoglio, lo  conuerte 
Ifla  fede.  Aggiungali,  che  hauendo  egli  preTo  i. 
^ublieare  perT  Egitto  il  nome  del  Saluatore,  col 
memoriale  delle  marauiglie  diuine.  Te  ne  và  coli 
baldanziDfo  pn  ^iwl  R^no,  chefenza  incoprodi 
ausi  li  voglia  Torce,  io  &orre  dall’>n  canto  alTal- 
^o,  àc  con  uon  minore  facilità  Te  corna  alla  Pa« 
tia,il  che  tutto  iì  cTprime  nel  prcTence  canto.  Do. 
te  è Dio , ogni  caia  è luce,  e chi  ben  vede,  bea 
amina. 

i MaTnadieri,  che  non  nocciono  à Francefeo,  e 
compagni,  cucco  che  la  taglia  d’un. ducato  per 
iella  gli  Faccia  crudeli  ne' Chriftiani,anzi,  che  1» 
guidano  auanci  al  Rè  lènza  ofFeTa^  Tono  le  tenta- 
lioni  nemiche,  che  frà  i pericoli  manifefti  del  dan< 
Ho  eròergente,  e del  guadagno  cefifante,  conduco- 
no il  tentato,  che  le  refifte,  à ficura  Beatimdìne. 
U'V<nco,  che  portala  Kaue  in  Porto,  tutto  che 
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follcun’ontle,  & che  cagioni  tempeRa^nofiècon- 
tracio  ) ma  cattino. 

Francefco,  che  con  libertà  Chriftiana  elTorea  ij 
Sóldanoà  la  fede,  infegna,  che  nelle  cole  concer." 
nenti  la  fàluie  dell’ Anima,  non  fi  deue.procedi-re 
con  nfpetto,  nè  di  niaéftà  temporale  , nc  di  peri- 
colo imminente , nè  di  piclente  danno.  A buca 
Kledico  c facile  ogni  Medicina,  Sk  il  Cerufico  yu 
lente  non  paueiua  taglio. 

La  Mora,  che 'fi  conuerte , & che  ('fatta  infim- 
mento  della  falute  altrui  ) conuerte  alla  fede  al- 
tri Pagani,  in  fenfo  allegorico  c raffetto  concupì- 
feibile,  che  vdltandofi  a defidèri  di  cofe  falutati, 
vi  fa  concorrer*  anco  gli  appetiti , mi  in  lènb 
morale 'lignifica , che  molto  più  vale  la  perfuafio- 
ne  de  cognofeenti  àprogrefTì  buoni,  che  de  gli  fili- 
ni. Chi  nà  il  Maefiro  in  Gafa,  hi  migliore  oeSì^ 
/ fione  d’ imparare , <he  chi  l’hà  fuori.  ^ 

J1  Pellegrinaggio  di  francefco  per  i luoghi  Sano» 
e ia  loro  affettuola  contemplazione,  fono  le  due 
cofe  principali , che 'fi  ricchieggono  à quelli,  ebe 
firequentano  1*  Chiefe,  la  deuozione  cioè,e  ratceé- 
2Ìonc.  La  Pittura  è gloria  del  Pittore, & chi  non  W 
mira  con  diligenza , non  può  con  verità  lodailÉ, 
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Della 

I CELESTE  GIERVSALEMME 

Acquiilata^ 

Al  Canto  Vjgesimo  QVAATOt 

i ify^rgomeftto, 

Toma  f fana  Rufino  ; Elia  ritroua 
A rontuofa  menfày  e lui  riprendt. 

Caccia  ìDenvon  dal  Tempto;  e d’  dlì  àpfoua 
I Vince  quel,  quello  atterra,  e tutti  offende. 

'Si  corca  nelle  {pine  3 e li  rinona 

Se  fteffo  SI,  che  gli  occhi  il  Ciel  V’intende. 

I Ictdio  lo  mira,  e mentre  in  Chielà  il  chiama 
Francesco  ottiene  il  Gl V BILE o, che hcu 
I . «jana*  ■ 


CANTO  VI6ESIMO  QVARTO, 

I. 

dalCumpc  fttofì  Ittftp  il  SàH» 
to, 

L’ ìiAuea  Plutone  in  fm  d*m  ntem^ 
hro  ojfefi, 

JUk  trÀ quepi  Rujìngiunt ' er‘  k tanti^ 
che  fi  ne  fiam  Unguido,  e diftefi, 
Jldorihondo  pares  : nè  mai  per  punte, 
JVèper  ajfitto  nueè  yino»ed  accefi-, 
Jidancandogli  U jpente , hanea  potute 
^rotear  rJ medie  dir  oppugnar  di  Plute^ 
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E s*ma  yolta  , rejpìrando,  volfi 
SoHemrJì  dal  danno ’y  Ejfo  import un9^ 

^refa  forma  pietofa  , in  modo  il  col/e^ 

Che  non  pili  ^li giopio  rimedio  alcuno. 
jiaa  giunfe  3 che fan  olio , e che  gli  tolji 
Turno  il  fuo  male , ( ò Afedico  opportuno  ) - 
Francefco  ; e con  gli  ejfempi , e con  glijtccenth 
che  tutti  rinfiancegli  i fentiment^ 

ì*  f 

SentìSo  Egli,  e Jt  moJfe\  anù  che  pure 

So  He  uò  gli  occhi  torbidi»  e velati*, 

E fik  l* ombre  di  lor  noiofe»  e fiure 
ZJide  gli  ajfcttuof , e grati» 

F'ide  la  man,  minijìra  aUe  fue  cure» 

Vide  del  caro  Padre  i lumi  amati, 

E nel  volto  di  lui  le  luci  fjje  , 

* In  vn  languido  ohimè  proruppe^  e dijjè, 

, r 

*Padre tonde  vieni?  A'  dar  Jaluteall  Egro? . 
A^  rauuiuar,  chi  more  f"  od  egli  vn  Aforto 
A'  fufcitar  quatriduanòy  e negro. 

Che  non  ha  Jpcme , e priuo  è dt  conforto  ì 
Già  fui,  tuli  fai,  deuotamente  allegro  : 

^tà  Jperai,  già  bramai  di  gloria  il  porto,  . 
A^on  (pero  più,  non  bramo,  e non  fon  liete. 
Che  troppo  può,  chi  mene  fa  diaieto, 

. Còrm 
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egli  adunque  il  mìo  Dèflino»&  Io 
Cada»  come  conuien, dannato,  C7*  emjjìo ; 
poiché  tale  e 7 tenor  del  Fato  mio , ( pio. 

Qual  d'huom,  chefinx^a  fè  frequenta  il  Tem~ 
Già  fóndi  Q^i , c’hà  ributtati  Iddio, 

Già  Jìabilito  è ’n  del  di  me  io  fiempio, 
Fleccefiità  mi  fiinge  alla  caduta, 

E •ehi  non  può  faluarji , in  van  spaiata. 

Tacque  : e 'I  Padre  parlò.  Cieco  il  *Demòne  . 
I Tutti  acciecar , tutti  dannar  procura, 

E chi  non  gli  rejifte  in  paragone , 

Fafi  la  firada  al  tr abboccar ficur a, 

Jbia  tu  Rujìn , eh'  in fingolar  tendone 
*U incendo  il  mondo , a me  ti  defii  in  cura. 
Coni  ejfir  può , che  dato  hahbi  7 fentiero 
Nell'  intelletto  al  mojìra  borrendo,  e far»?: 

7*’ 

Sff/o'P  7 T)emon  prefiito  : il  fuo  volere 
Solere  fermo  nel  mal^  fi  come  e ferme  ' 
Quello  nel  ben  deUe  eelefli  Schiere , . • 

Che  nulla. han più  di  labile d’infemée^ 
L' Huomor  che può  "Volere , e non  volere*  • 
Se  nell’  opere  fue  degno  è di  fihermo. 

Con  la  oraxÀa  ji  <<yre  j e s'eUa  manca. 

Sono  i fprc  di  luH,  che  la  fanfianpt, 

. . . k Kk^s  Stan.^f 
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Stanca  al  ficcorp:  Iddio  prottede  a tMtiL 
E chi^ade,  € fiUua»  hk»  <£hi  V éùut a. 

Ma  cini  jtoypt  diflefij.h  che  fi  brutti  % 
P\for^a  Cy  che  final  fiala  caduta» 

Sùu  volontàri  in  noi  le  gioie,  e i Itati  z 
La  njtStr a volontà  V opere  muta^ 

' Fato  non  v'  è,  che  7 yoler  nofiro  amorfi» 

Nè  v*à  Deflwyche  la  eoflrin^a,  ò jfprxd: 

9- 

Concludo  con  gli  ejfetnpi:  Il  Red* 

Nella,  dure^^  fita  cadde^  =e  iwom. 

Md  tjuel  di  !Bàbilonia  il  fino  delitto 
*Pianfi  } e forno  con  buona  firada  à I)ioù 
^iuda  perì,  perche  piegò  dal  dritto»  . . , . 
X>ri^^ofii  7 Ladro,  efitluo  al  del /alta. 

Con  le  lagrime  Pietro  aUfifii  al  Polo» 

Nt  fy  men  pào  di  Maddalena  il  duolt,  ■ 

IO. 

Ilor  ti  JòSeua/auoie./e  ritorna 
Il  tuo  nemico  à proeurarti  affanno-^ 

Lo  difire^teat  9 V ingiuria  \ e sì  lo  fior  ho, 
cKeìfe  n*  auueda,  e che.conojca  il  danni,, 
Vattene  figlio  alla  tua  fian"^  adorna  : 

E guarda  beti , che  V infernale  inganno 
Non  più  t\ofienda  : Iddio  te  ’n  dà  la  Palma, 
'£  tu  cAujkruaà  Pio  la  VdOx  t.  F^,tilma, 

’ ■ \ II,  Si 
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Aijfè:  e Qy/rì,  lenando  i htmì  in  dito: 
J^<^ire*C9st  forte,  e cosi  bene. 

Che  fuperato  il  perij[Jiop>  ajfdlto, 
finora  Jt  ritroftò  dette fne  pene, 

JVe  refegraùe  al  Tadre  : e poi  d'un  fatte 
^el  Cielo  alxjofi  atte  contrade  amene, 

^ colà  SM  denoto,  e r inerente 
I Air  refi  graxàe  al  fno  Signor  clemente^ 

12. 

"B^ancefco  intanto,  oh  il  sicario  Efta 
\ Stauafi  4 menfa,  copio  fa,  e grande, 
Sconofcinto fi  trs^e  j e *n  yoce  pia 
Charità gli  chiede  delle  Vtnande,- 
Qf^gli  guar dolio  \ e con  maniera  impìa, 
che  Jprex,xp,  e difiiacer,  comparte,  ejpande, 
^li  die  j mi  foco  : e dijp  5 habbil,  fi  V VMoi 
Perche  poneri fiamo  ancora  noi, 

n* 

tJ^enti,  dijfe  il  Mendico  : Egli  att*  bora 

Jldanifefiofii  j c jiguHo  : chi  falle , 

Mal  regge  gli  altri-,  e ehi  non  ben  lauera, 
Jlfofirai  c hk  pefio  il  hen  dietro  atte  (patte, 
Z)ifii  ben  io,  che  tn  doneni  ancora 
\ ^prir  d'inferno  atte  mìe  genti  il  calle. 

Chi  non  prex.x,a  i ricordi,  abhorre  il  fieno  ^ 
£,  chi  non  hk  pietà,  d' errori  è pieno,  , 

Sh 
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14. 


Sù,  su  : yiui  d tuo  modoi  i voi»  thè  [ht 
Del  gran  Duce  Soldati»  ite  con  ejjò  : 

Itene  dicoà  procmarui  in  lethe 
L' albergo  fftr»  ch'io  vi  licen^  adejjo. 

Si  dijfe i e d' ep»  V >«  colto  alla  rete, 

T^flò»  comhuom  dagran  tranAglio  opprejjà^ 
n^rocri  trouata  in  fallo  j od  ejfa  forfè 
. T^afè  tal  la  madre  alta  dell'  Orfi^ 

V* 

V altre  genti  ; k cui  del  Padre  amat9^ 
Il  ritorno  piace  a più  d*  ogni  co  fa, 

Lafciar  la  men fa y e per  vfìyo  grate 
L’  accaretjjtr  con  charitk  pietofa,  I 

Pofcia gli  raccontar  tutto  lo  Jkito, 

E del  capo,  e del  Campo,  e della  Spofà  : , 
Q^gli,  che  quejlo  ydio,  nel  core  afflitto 
Il  duoloy  e 7 danno  altrui  ,pianfe»  e 7 delitto^ 

<j6. 

Della  Conjòrte  il  duol,  del  Campo  il  danno l 
E del  Capo  le  colpe  : al  fin  nel  Tempio 
Si  trafjè’^  e là  con  fenfitìuo  affanno 
T^ianfe  de'fuoi  /’  inafpettato  feempio. 

Stana  egli  afiratto-y  e nel  Etereo  fcannm 
Fifa  hauea  i occhio  à fa  lutare  effempio^ 
QtMndo  improuìfò  feorfe  ì fi  vicino 
Oggetto  riguardemU  » e di  Mino, 
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1 Wi^urd  Anx}  mirabile,  e fttperha, 

[ JVon  differente , ò Mfmuale  k qtuìld, 
che  di  "Bahel,  pria,  che  cibaffe  V herhàp 
S’ offerfi.al  Re,  merattigliofa , e bella, 

Di  Q^lla  alta  memoria  anco  fi /èrba  : 
JVèQ^fia fia  men  ricordeaol  d‘ella^ 

■Se  neir  Eternità  y de  fimi  dettoti 
£0 [fende  Iddio  le  merauiglie,  e i Feti, 

18. 

_Ì)’oro  hattea  7 capo  j il  petto  era  d' argento  t 
Jl  ventre  di-metallo,  il  piè  di  creta-, 

Jl4'a  creta  afferro  mifia:  ad  occhio  intento 
JVè  melfa  ojfriafi,  e non  fcopriafi  lieta. 
£ra  dubbia  al  piacer,  dubbia  al  tormentò  ': 
Non  pale  fi  alle  lodi,  e non  fècreta. 

Sol  quel , che  la  copria , manto  jprex,jjtto  ^ 

■ riuerenl^^ e l 'accrejcea  d' ornato^ 

I ..  ■*9' 

Francefco , che  1‘  offerua,  e che  la  vede , ' 
Penda  nell  ‘ offiruan^a , e nella  yifk, 

Jpii  fòruien,  chi  gli  efi>on  dal  capo,  al  piede à 
Jl  /enfi  ver  della  figura  mifia. 
ty4ngel*  è quelli-,  e dall‘%terna  fede 
Per  firada  k lui  pale  fi,  altrui  non  vifia^ 

[ Afentre/è gli  auuieina,  e lofitluta^ 
Gl^manifèfia  il  fin  della  'venuta, 

fX7  ^ io.  Egli 
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lo  ne  YingrÀ:^A  ; e poi  fi  fermn 
ty^ttento  alle  parole  : J t mi  fi^naci 
FormAH  V Imago  -,  e fe  ti  ferirà  inferma 
Od  alterata  troppo  ; afcolta  , e taci. 

^tjfe  Q^li  y e fegn).  ^iesà  conferma 
JJ  Ordine  tuo  , lo  loda  : e\con  le  Faci  ^ 

Che  colà  stt  nel  Gel Jplendono  eterne  , 
yiiol^  che  yìHa  , j illufiri , e che  s"  kernel 

21. 

Ffi  quelle  là  sH  , nel  gire  eguale 
Han  diuerfi  gli  appetti , eC  influente  i 
Qmfli  così  ; qua  giù  pari  in  natale  , 
Hauran  vari  i progrefi  » e le  cadenza^ 

2)/  quelle  , alcuna  al  bene  » alcuna  al  malo 
"piegano  ^e  fi  ne  fan  le  dependen^. 
t>i  quefti , altri  nell*  alto»  altri  nel  bajfo 
^rix,xfrano  à Vicenda  ilgttardo,  e 7 pajfi, 

lì. 

Jl  Capo  d' Oro  e *l  Capo\  e non  gli  manca 
Finezyx.a , nobiltà  , pregio  » e valore , * 

^tipetto  » che  declina  »eche  s imbianca y 
' ^Itro  flato  e di  lui  di  menferuore, 
i/ti  primo  i Sanfi  » e fi  pietà  flflancUy  . 

altro  i Dotti  apporteranno  honoro^ 

V Ordine  in  amenduo  fia  della  chiefit 
Lume , colonna , e principal  difefa, 

*$yll 
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^ fputdBo  è mtn  rdf  : e s*  egU  Mondu, 

£\  fe  rìfuoM  in  qual  fi  v»gli4  parte  , 

La  ^role  tua  , ckecrefie  j e fi  feconda^ 
MI  numero  » e nel  fuon  fU  ficco  a partu 
De*  ^Popolari  haurà  /’  aura  feconda 
dfaura,  chi  lodi  $ fiuoi  concetti,  e C anCm 
^ Aia  l’ opre  loro , al  dtr  molto  lontane.^ 

I XP  cìaefiarantéo  itfiuttuoji  ^ vane* 

z4» 

'!Taci , nonfiofiflrar  '-già fi  difende 
uiUapartepiù  hajja  , alpiè  di  terra  ; 

%/Xl  ferree  piede  : il  guardo  , oue  fi  ftende^ 
Par , che,  tema  tra  lor  caduta  , ò guerra. 
Ma  non  èyero  : il  vero  è,  che  fi  prende 
*A  gioco  ii<tempo  • e^he  vaneggia  , ed  erra 
L tua  gente  Vagando  ^ e va  per  tutto 
iòn  odio^  con  aijprexaa  $e  fien\a  fiuthu 

I 25- 

' JVon  pianger  tu  pero  y che  fi  fondafii 

- MLfiiJprezaa , e nell'  odio  eccelfia  Mole^ 
Ti  detti  an^i  allegrar  j che  non  fi guafii 
il  fondamento , e che  l’  affidi  il' Sole. 

Poiché  nel  refio  Iddio  , cui  /’  affignafliy  . 

I E ^i  la  cura  haurà  della  tua  Prole  ; 

E colà , dotte  alcun  corre  all'  oblio  , 
avieri  nefupporà  Telante  t e ph, 

26.  S* 
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S'  alUrghi  pur  quant*  egli  vuole  , e faccU 
Leggi , e jlatHti  à fi  , glofi  , e commenti^. 
Torni  del  mondo  a figuitar  Ict  traccia, 

E col  feruore  il  fino  rigore  allenti»  ' v 
Corra  delle  delizie  alla  bonaccia»  . .v. 

Si  fittragga  aW  horror  de  patimenti,  . *. 

Che  quando  apparirà  larghe , e diferme 
Sempre  haurà  ,^hi  lo  firinga  ^ e lo  riforme^, 

JPapi  i t Protettori  , o^i  denoto  ...l. 

Prencipe  impiegherafi  al  gran  lauore: 

La  mano  alV  opra  > àgli  operar i il  moto^ 
Daranno  aita  , à chi  farà  con  loro^^'^  '■  ^ - 
E quanto  più  fi  crederà  remoto , » ■ 1 

T^iù  fi  vedrà  micino  il  jficol  d'  oro»  ' »- 

Che  T corpo  deUa  Plebe  > à par  con  t Aprii 
Suole  imitare  , e fecondare  i Capi»  •>  - ^ > 

Dife  : ed  alato  il  Meffaggìer  celefte,^' 

V Interprete  diurno  , . il  gran  Profetd'i^^’^ 
Solle uando  le  piume  aurate^,  é prefie  '<■  ' j, 

y^lla  fianxja  tornò  3 fuhlime  , e lieta,^  K' 
Sparì  /’  Imago  \ e d‘  ejfit  acciò  che  refic 
Notista  per  all'  hor  tutta  feer età \ > • 

/Iella  memoria  fua  pr  ance  fio  fenne 
, Scoltura  illujlre , e colà  su  la  tenne, 

29.  Et 
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^ 29. 

^ 9 che  piti  yolte  , e pÌMuto , # r<y» 

Jianen^  qml  h$t<jm,che  vede  ytile,  eÀ4»rm» 
J^el  terminar  del  gloriopt  auifi 
'Tempro  7 dù^JiJìo  , e mitigò  l’ affanno* 

£ perche  V occhio  era  pur  anco  affifi 
TDel  Nume  a vifla»  entr  /'  Etereo /canno; 
Con  r occhio  , in  punto  tal  lieto  » e ridente 
M core  in  Q^Uo  , e Jireuò  la  mente» 

30» 

tratanto  i *Demhni  9 tn^i\  nemici , 
Eatto  vn  drappello , horrihile  in  fembianyit 
furiato  hauean  ne*  Caualier  mendici, 

Ter  porre  il  piede  jou  efi 'hauean  la  JlanxM 
grande  il  tumulto , e grandi  eran  gl'  indìH 
jy  altro  tumulto  , e di  più  fiera  danzai, 
Sonauan  /’  arme  alterne , O*  alle  fcojjè 
di  ajjalti  iuano  vaiti  » 'e.le  percojp, 

3 

iQf^jli  intenti  a parar  , come  » che  coìti  • 
fujjèr-o  ad'  improuijh  thaueano  prefa 
.Fha  porta  del  linaio  , e *n  ejjk  accolti»  ' 
Si  mafirauano  arditi  aUa  dife/à, 

Anz^i  efii  pur  , che  yalorofi , e molti 
Taceam  illuflre  » e feruida  contefa* 

T t*  era  nella  pugna  alcun  Vantaggio  9 
dura  con  loro  » e fe  n hauea  huonjaggiol  ’ 

jjc.  Saggio 
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32- 

Saggio  di  gloria  "Vincitrice  , e halUa 
Oi  mal  s‘  oppone  oppugnator  malignai 
E fi  la  Jicuretj^a  era  ben  falda  , 

Nulla  hanea  di  morsale  , 6 di  fangnigne^ 

Chi  fi  difende  » offènde,  e fi  rifcalda  : 

Teme  l[  affalitor  crudo,  e ferrigno. 

€ik  quefii  trema  , t già  par  , che  gli  cada 
:*DaW, empia  man  la  temer-aria  Jpada. 

S' infinge  ’ egli  pero  ; tenta  , e procaccia  • / 

r E)i  ritrouare  in  qualche  modo  il pajjò.' 

E mentre  altri  percote  , altri  minaccia ^ 
debil  jimp)'e  t e piu  fi  mofira  lajjò. 

Ecco  al  fin  fi  gli  fiopre  affitto  in  faccia  « 
Pieno  il  cor  di  rancore  , t'I  ciglio  baffo 
De  mendici  mn  , che  con  maniera  grata  i 
Gli  fa  palefi , e che  gli  dà  l entrata^  . i 

34* 

"Tarpeia  tale  il  CampidogUo  in  Roma 
Tradendo  , aperfi  k i Vincitor  Sabini, 

E tal , poi  che  troncata  hebbe  la  chioma-. 
La  figlia  al  padre  > e gl'  incantati  crini, 
Scilla -,  che  paricida  anco  fi  noma , 

Diede  ALegara  k i combattenti  Adirà, 

E fi  Adinoffè  amo,  fù  /’  amor  empio  ; 

. CDegna  fi  u hebbe  in  gmdtrdoa  lo  fiempìti 
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1 • 

' 2VeS‘  tffèguir  déUdj/pietata  offerii  , 

Strido»  le  Rètine  , e fan  rumor  cotanto, 
che,  mentre  ptarda  , o che  la  vede  aperta^ 
Jj  inganno  rmra,  t fèn*  adira  il  Santo. 
Cerf  egli  ; e /’  altrui  fraudo  all'éor  fcoperta^ 
-/sgrida  il  tra  diter  con  rumor  Cauto, 
che  fi  ne  pet  *e  , e doue  entra  d demone , 
^eù  d " ogni  altro  contrafla  ,■  e fi  gU  oppone^ 

jC/ì  teff  e ,'f  incalzai,  e si  lo  fpinge , 

Che  >al per  cento  dUa  drfrfji  altiera  : 
/jofcaecia  al  fin  , V arretra  , 0 lo  refpinge^ 

. Con  gloria  eterna , e con  vittoria  intiera, 
chiede  perc^n  dei  fatto  non  ■/  'infinge, 

'^ice  la  colpa  , oda  Jùa  colpa  è yera , 

.Se  fiefo  illujfra,  e dato  il  bando  d gli  odu 
’jimici^ic  guadagna  , honori  , t -lodi, 

/Era  fegnito  ; e T inimico  rio 
Vedendo  fida  ^uelV  imprejà  efilnfi» 
3(iuolfi  à nona  impreja  empio  il  defio, 

JE  non  refio  nel  defiar  delufi.  • ' ^ < 

Quepi'r  che  prima  4 guerrt^iar  s\  vnìoit> 
JJor  fi  diuide > ^ , conforme  alt  vfò  y * 

/Procurando  duelli  : ah  > che  ben  "pale 
^ dar  materia  du  miìlt  modi  al  male. . - 
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38. 

^ à pMYte 

SeniA  conte  fa  ilCondutfier  Tancredi» 

Colà  f tragge  ; e con  mirahil  arte 

gli  fitta  il  guanto  , e glielo  pone  4’  piedk 

Qf^ilo  calpejla-  e pronto  al  fiero  marte^ 

Mone  veloce  A , do  appena  tl  yedù 

T coperto  di  Fè , cinto  di  Spente 

*jy  Amore  armato , in  nulla  co  fa  teme» 

X . f . 

Tingono  a i colpi  ; e già  di  quefii  7 fitono 
H^imbomùa  in  ogni  parte,  : e chi  lo  finte. 
Corre  à veder  » che  fanno  efii  , e chi fine  » 
E quale  è vincite  r , qual fia.  perdente» 
Quinci , € quindi  fi  yedfi  in  A/handonOt. 

E fenia guida  accumular  la  gènte  , 
che  fatta  yna  corona  in  ogni  lato  , 

D Agon  ,firue , di  Li;(^a  , e di  Stecca^» 

40. 

Serue  di  ^iàe*yt  : altro  dueUo  eguale 
Fà  quel  di  Polinice , e di  Tidèo:  .. 
tAn^i , che V yn  dell'  altre  è pid.  mortale, 
^iur  grane  , piu  uocente  » ed  è più  reo. 

S opugnan  Qt^i  j e chi  di  Jor  men  yAe, 
JVe. riporta  dkguflo  , ofifii  , enk  i ' i. 

ittando  forge  , ed[  èppxffore  incalxsé  , 
A pregia  di  valor  poggia , è / innalza, . 

cin 
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Vigf/imo  oyART^»  yff 

I _ ^ 4^ 

I chi  Jt  difende , in  m^r  fémBra,  "ì>ho  fco^Iìe^ , 

C’  ha.  ' da  eiaj^una  parte  vrti  « e precceHe^ 
JJ  'altro , ch^  offende»  in  minacciofo  orgo^ii0 
Il  corfò  agguaglia»  e 'I  gran  rumor  di  e^mBe-^ 
Fa  di  fe  yn  intricato  inuoglio. 

Che  con  fi  urna  d’ horror  / al\a  alle  /Ielle. 
Afa  Queiì  fermo  in  sè  /ìejjò,  ardito,  c haldup 
Fin  fimpre  / auualora  , e fi  fi  falda. 

fd^rcia  cosi  , che  le  radici  ajconde 
j Sotterra  , e più , che  non  fi  Ite  uà  i rarrtif. 

' nAttl*  Alpe  in  cima  > oue  'Ifragor  rifiondCf. 
De'  Vénti  à i formidabili  proclami. 

Se  .fucine  crudél  mejce  > e confonde 
L'  aria»  la  terrai  e par»  che  H mondo  allann*. 
Jlt0e  drdtta  j e fejl  piègha  » o cede. 

Il  tronco  affida  y e fiaètlifce  U piede. 

I 4Jv 

Adà  fe  fiégtunge  air  impeto  del  vehhéV^ 

^ella  tetra  Utremòr»  del  cielo  il  foco 

Cade  ella  , e mentre  cadie  y alto  fiauentù  ” 

Occupa  intorno'  i montanari^»  e 7 loco.  ‘ 

Tancredi  tal»,  eh*  aU a i^ittoria  intento. 

Mobile  in  nulla  fi  mofiraua:,:ofòco':r\  \ ''  ' 

] Afentte  di  fVdiffda , Ò gr/n^ietade  y ' 

Spaueniando , ch^drtde  ».  Intoppa  , e cade. 
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44*  . , . 

Cade  , »o  ; ma  s allenta  : e fi  s allenta  ^ 
Afojlra  fegno  di  perdita  » e di  morte:  ■' 

E già  la  yoce  in  lui  del  tutto  'è  [penta  I 
Che  » chiuJe  il  duolo  al  fauellar  le  porte,  ~ 
Leene  alf  hor  , che  7 fuo  difnor  pauenta,^> 
E 7 danno  più  <,  fè’n  va  veloce  , e forte: 
ji!  ritrouare  il  Capitano  in  Chiefa  » 

E narra  à lui  la  perigliofa  imprefa^. 

45- 

Francefio  , che  rejpinti , e che  faluato  (ua^, 
Gli  nemici»  e 7 compagno  à vn  tempo  haucm 
u4' i deuoti  ejfirci^i  era  tornato, 

E none  grafie  al  fuo  Giesù  chiedeua,.. 

Aia  di  ^uejìeynaj  e che  'I  Campiou pregi atth 

Altamente  nel  cor  fìjfa  teneua 

Era  » del  mondo  homai  vicino  a i lutti  », 

L' iPHÌuerfal  falute , e 7 ben  di  tutti, 

4^.  , 

Wtauea  la  fua  milifa  il  Duce  indujlr^' 
Diui/a  già  con  tripartito  impero , 

2)’  armi  fornita  falùtari  » e lufire», 

E data’ à lei  la  Pouertà  furierò,. 

Hauea  di  Auuenturieri  al  campo  illufire' 
-^jVumero  aggiunto  ancor  » grande,  e guerriere- 
Et  egli  intento  al  fuo  fnale  actjuifio  » 

_ €on.fomma,prouiden\a  era  prouifo,.  '' 

' 47«  Adà, 
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perche  piu  nemici  in  campo  aperio* 
Vincer  dauea  con Jingolar  Giornata^ 

E d'  ejfolor  /’  ejfercito  fioptrio 
Era  di  gente  barbara  » e pronai  a : 

che  nnmerofh  era  , ed  incerto 
Come  l'  arena  in  yàflo  mar  ferrata, 
Eramaua  hauere  al  fno  fanor feconde  (de,. 
Quanta  d' h umano  hauea  nd  grembo  il  mom». 

48. 

Nè  Jhl  (guanto  n hauea  ; mè  eptanto  mai 
Potefjè  hauerne  infine  algioma  efiremo. 

Egli  perciò  con  lagrimafilai 
Ne  chiedea  graxàa  al  donator  fupremol 
Chiedeala.  j,  & era  non  lontano  homai 
troncar  dalla  yite  il  gran  racemo  j; 

Che  /’  Auocata  fua  Madre  Maria 
Haueane  aperta  affa  Jùa  man  la  via,. 

QiMna  ecco  giungo  ; e lè  mueìle  arrecai 
jVoidfè  troppo  il  meffaggier  (Silente  : 

J)ico  Leone  ; & ei  recide  , e fica:  ■ 

// pne  alT  opra , all*  hor  grande,  e fèruente 
Parte  Francefeo  , e mentre  parte  impreca 
Ea  Dio  fàlute  al  Caualier  languente, 

Vàjfene  pofeia  ardito  , e quartdo  arriua  ,. 
Vede  ilfidtl  iella  fua  vita  d riua,'  ' 

. ' jf».  Z®  ' 
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Jjf  muA  al  yarco  : U combattente  ]mpl^ 

U hauea pref)  né  lombi  . e nella  gola  r 
£ fe  fpedito  hanejfe  il  braccio  rio. 

Tolta  V alma  gli  baurebbe,  e la  parola  r 
O'  V arme  almen  , che  quejlo  era  il  dejìo  * 
Lo  Jludio  an^i  diro  dell’  empia  Scola, 

JtiX  vana  è T opra  homai  ; perche  V aiitt9 

- £'  Vicino  , fedel , grande  3 e ternato,. 

Si  mone  il  Santo  ; e con  la  man  3 eh'" atterra 
V alme  d’  inferno  tenebro/è  , e nere  , 
Portando  all’  empio  inajpeteata  guerra  y 
Form  pronta  ptlate  al  Caaaliere„  ~ 

Si  lena'  qaeJH  y e quel  preme  la  terra  ». 
Tutte  abbacando  le  Jperanz.e  altiere,, 

Efes’  oppone  , c fi  refijìe  > 0 para,. 

E tempo  al  fiso  faggir  cerea  , e preparo» 

Plon  fagge  egli  pero  ; ma  fi  rinfranco  » 
che  Plato  lo  /occorre  z e Plato  Jlejfi' 

Corre  alla  pugna  ouc  fa  pugna  è fianco» 
£ fafii  audace  atfuo  minijfro  apprejjò. 

La  fua  falangi'  ancor  » cui  nulla  màned  ' 
*Di  quel  furor  ,.  che  è portator  d ’^ecceffi  '» 
Giunge  all*  ajfalto  , e quefo  atro  /é  malig^h 

- &nxjt  /angue  fifa  cruda  efiìf^iìdgno,:^ 

* ' • JL  ^ 
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^ '^uol.  chcd-efi  ^U^.  i luiZir^fct 
"«  mtr amplia  efir^  ^ 

^«’””’^”i<^,chtTa»cridi^co  ariea^  ' 

I ardito  aUa  vittori^ 

54»  ' * ^ 

^0<<J  , . ,^/^/y  _. 

«?'  r/'/^-’^T/'**'^*  '•««/’f . ‘Siifiaraolia 

P'f*  f:e/“>rrèg^mr  kcAglUi 
?*f  fiffitróJDemoKe  . 

£feco  wfime  il  Co^(^t(ier  £{^Q,fe, 

f 5^5*'  • “ 

GW  'ISok  tòtfiQ  mt^,  Ir  wpft,  . 

jf  fifJIi  mmdejtfmeralJc pa.  . . 

lipnwu.'‘' 
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5^'  , ■ V 

Qinn^ò  il  Dmc  Jòftran  y t opra  compitai^ 

Siyiirafi^^l’fippfo'i  fi-per-rippfo  ' 

f^a'  macchiti  irduè  , che  jiam  ' * . * 

‘Con  yH'ToHCto  cotnrnoào'»  ed  d/ìfojo» . 

£ perche  la  fiimo  fianzjà gradita , 

£f  al  hifìgno  fito  lette  pompofi  , * ^ 

JsTftdo  t com-  ' egllnac^Hé  , iui  Jtfteje  ; r 
Ed  al  ripefi  iìn  volteggi  andò  i attefè^ 

Cthtl'ì  ehi  tra  molli' pinme’i  o'chls;^ggirJt< 

^rà  bianca  lana,,  e morbido  conoide» 

auuolge  Q^efli  infia  lejpine  ,‘e  f/r4-  - 

Seco  di  gran.bontk  gran  paragone, 

-Jiltri , che-  lieto  ; altri  a ^ithe  io  rm 
^ . .-j.,  ^ ' Aui*tdUi*T}emone,- 


V,. 


5^-  ... 

?lda  quel‘^ioi  Cld  Tr  tamoCchioi  e^èdeìhtttto 
Xkifuo  diletto  in  >aghe^iando  hmòti  ì-\ 

Q^mò'più./è'gli  moftra  immondo  ’»  e brtHti 
^ fàngne  fuo-ì  più^beUo  è,  che  lo  noti. 
JVota  da  c bar  ita  , cheC  ha  condotto 
ecce  fi  sì  rari  » e <s)  'denoti,-  - 
Sd'  ejfa  in  gttiderdon , ferma  il  decretai  ^ 
2)>  non  farc'^  faoi preghi  alcnndtHietar- 

.-y.  r-.  ' : Sfi.  Era 


V 


VÌGE4IM0  OyART®, 

1^4  lU  Verno  : e Buern  , kcui  noh 
Freddo  già  mai , cho  gliel  coh^artt^  ^rtur^» 
Con  da  jiagion  f che  neghittojà  , e fianca  ,y 
. Jl pajjò  alt  opre  ha  faticefi  ^ e doro , 

Fea  la  terra  rul ghiaccio  horrida  > t hit^a^ 
S bianca  pid  > qiéant'  è piu  7 Gelo  , ofeinrp 
jin'cj  che  quefla  in  trajparente  yele  . 

I VArea-cU  vetro^  e di  crifialio  yn^0elod 

I ^ y •-*  ■'  V ‘ *‘  ■**■'*  - 

do. 

B pàrea  tanto  pia  j quante  ^ cV  à Ud  ^ ^ , 
Vaghe  di  vt/ia  > in  quefte' parti  » e ‘n.  qtfe^  ' 
DeLJhngue  , che  cadea  da"  membri^ 

S*  yn/an  le  ftille  „e  cpnuertian^  in  J^ellpi^^ 
Adà  quando  ^unfe  ( ò Dio  y perche  no»^uè^ 
Spettatore  ancor  jo  et. opre  slhedej ) . , , 
D'i'Aingeli  vn  Choro  Ambajfiador  et  auifo» 
CangiofitU  cido  ^ e fep  yn-FariidiJò, 

di. 

già,^t^fe^e^4ifio^^ 

Fed¥k>*i:bc  4fi^mi  • 

d>  e£o  J ,,  <Ae 

I^èfoloJ^^i^mì  lecpqgtum  c^l^^ 

*Dt  Cintlna^iiì^j^eU^part/tyOi^^ayajp^  ^ 

Qc^cgkik  ^{'M  ttojt  is: 

Mt  l- Jt  ' Vran^ 
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62. 

^‘aMcefco  il  vede\  e mentre  eJioUe  t lumi 
Per  merauiglU  al  Cielo, e che  'i  del  hrama^ 
Giungono  à lui  del  Ciel  gli  AUtiNur^, 
MeA&ri  M Dio,  ehe^n  Chiefà  il  chiama. 
£ d^e^i  y in  quello  ijlante  , altri  da  i dumi 
{ O'  d* opra  illuftr.e  gloriofa  fama.  ) 

P,o  foUeua  con  man  diua , e celefie  ; 
t/iìtr  ilfangue  gli  afciuga  y altri  lo  vejte^ 

■ 6y. 

Cid  forto , Egli  y e veflUo , oue  camma  „ 

£ che  di  gioia  abbonda  in  ogni  lato  ; 

// ghiaccio,  nò;  non  calca  mi  la  brina: 
Ma  fentier  molle,  ameno,  e delicato. 

*Da  i canti  ha  di  jpalliere  ampia  cortina.. 
Di  fotto  il  fuolo  hk  di  tappeti  ornato. 

• Di  /òpra  eccelfe  tende y e quelli y e quefii. 
Sono  apparati  tAlngelici,  e Cele jli,. 

34.. 

Entra  nel  Tèmpio  ; e^^eie  hor  qui  coniùgi 
Lingua  piti,  che  mortai,,  fupern  a tromba 
' Por  he  la  gloria  è tal,  che  non  foftiene  - 
Edafon  d!  Augel,  benché  Colomba. 
Angel  vi  'Puole  : e s.’  egli  è,  che  mantiene 
Lamuftca , che  'n  ciH  fuona , e rìmbond 
^er  dtre  appien  dell"  apparato  pio , 

Con  la  fua  yoce  è necejfario  Iddio.. 

6$.  La 
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' ^5.'. 

Ijdfchtte  à XHo  la  cura  j e fi  faueUo  , ^ t; 

ii^al  Echo  foKy  €he  fttinge  ampi  conctntl  \ 
Jn  'quattro  noie  , e meno  : ò quale  ^ 

Che^"  imparar  /’  humana  lingua  tenti»  ^ 
Vede  Erancefco  il  lampio  ; e vede  Q^ìl9\ 
Pieno 'di  tanti  lumiit^  st  frrquentié  . . 

Ch  numerar  non  puoxfi*  e non  fi  In  pmtft 
Far^para^m^  fi  non' con  cefi  ignote»  v , . . 

66, 

JJ arena  ài  Jlùir  ne  liti  j entro  le  fìitte  : . ■ 
Il  del  le  fielle  \.hà  la  gran  Aiadrein grembo 
eyérkarri  meno  ^e  fia  di  loro  il  mille ^ \ ^ .v  . 
Se nzutitermine 'alcuno,  e fieuoa  lembo,  . 

uditemi  Puirìa^  UFH:’0  hk  men  faUille4^:ry^ 
He  menadi  geeeie  il  piu  pione  fi  Nemlro^  } 
tanti  fino  i e pregiati» 

Quanti  gli.  uingéli  in  GèeL fino»  e i Beati, 

l~~"  ‘'7'  . . 

Ida  l'.  Og^to  ma^gior,  chep  o(chh»yd.pi^ 
p^i/  fm  e»ngre(fi  a^tetta  » 
Splendido  e r'h  eè’  dk fpUndore  eccede, 

Del  Pianeta  maggior  la  ime  eletta,'  \ ‘ 
Splende, non  abbarbaglia^  e chi  lo  vede* 
JVe/la  fua  'pifìon  tal  fi  diletta , ..,h*  a 

Q^l  del  latte  il  fanciullo  j od  ejfi  q^afi 
Della  falute  fua.ìycg^o  tuonale, 

-^3.  LI  $ •LE 
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E^Sole  } epWrcheSoiez  Egitti  ch>  di  Sóle 
Diede  U luce  : è Ch  risto.  Alma  felice^ 

Fortunate  Campion  » he At devote ^ 

Cui  tanto  in  sterra , e ’n  del  cui  tanto  lice. 
Corre  Er'ancefco  > t femhra  Augel  ,AiewiU: 
-y  Aquila  lo  Mro , Sro  fenice  , " 

Mmre'aUa-vifla  inufitata  , e nottd^^^^<' 
Si  iUuJird  »fi  fanello , e fi  rinoua,  - 


‘ V : 6.^- 

Scura  /’  'Aitar  , eui  fanno  alto  ornamento 
iSU  Angeli  à mille  , e i Santi  in  infinito  , 

Jl  K^dentor  del  Afondo  in  Gelai'  argento 
Si  mofira  al  feruo  fuo , caro»  e gradito, 
Secodik  la  Afadre  : e d'  Ejfa  è tal  V intenNn 
Che  , mentre  rejla  il  fuofigliuol  fèruito , 
Francejcofi  compiaccia  : anzÀ , che  grata 
D' Oratrice ^i  firue  , e d'  Auocata, 


70. 

Attended’  vn  \d'  altra  cortefi  y.e  hello, 

Con  yociM  pietà  colme  , e ripiene , » 

Tale  alEigiio  ragiona  , e tal  faueUa  > 

Che  quanto  vuol y dimanda  re  tutto  ottiene, 
Ottien  ych*  ogni  Alma  al  fuo  Fattor  reheUé 
*Da  $ lidi  adufii , aUe  gielate  arene 
Jn  entrahdo  colà  di  falli  immune  « 

E.aui  le  colpe  y.e  fe  ne  :vada  impune. 


"Vi G ESISTO  oyiKTO^ 

, . 7'* 

ìXjlorìofh  h-A  Va  c eg  ; eyerthe  'hefHp0  . . , 

2Von  taglia  a * pìit  lontani  il  lor  cancorfo,  ■ 
-Vn  Cjiarnar elegge  y e lui  defiìna  al  tempo 
:Det pilntare^,  e- commodo  ricorfo: 
uVnii  dipiùj  che  pareggiando  il  tempo 
Di  Febo  al  giro,  e di  Saturno  al  corjò, 
i Frd>  l'  Annuali regolate  vìe 
Scioglie  iuFterpo  alla  grand'  òpra  vn  Dìe 

7^ 

^^eflaua  il  dichiararlo  ; e 'ChriJlo-aU  ’hora 
I Volgendogli  occhi  a Pietro  il  fuo  diletto, 
•Quello  fermò,  nel  quale  egliv/cì  fuora^  ^ 
Della  prigion , ohe  lo  tenea  riftretto,  ^ 
'^radì  dietro  ìlfauòre  ; e con  finora  ^ 

Voce  lodando  il  fuo  parer  perfetto  : ^ 

•Cra^ig  pronto  gli  refi,  ^ ^ 

Che  lo  ckiap9ajfi.^à  parte  in  quell ‘ impfefi 

I ‘ \ 

F le  multiplich , quando  finì)o, 

Ch'^l fuo' Vicario,  e SuccejJbf-  di  Im  ^ 
Pertanto  Givbileo  rimeje  Iddio 
Da  confrmatjion  de  i.  detti,  fui. 

Gran  poter  di  chi  puote-^  il  canto  tnh  v 
Non  và  tam'  oltre-ronde  lo  cedo  'aìtrUn 
D lafiìo,  cV  altri  in  Jìtlgrato,e  più  ter  fi 
Canti  di  Jui,<ch' impera  alP  yniuerfi, 

•Li  jP  ’j^X^lte 
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Colte  nel  fUà  ^iardJnféytile , e dègm  ' ^ 
UDàciecì  Rojii  e p^e  haueale  auante 
Al  fui  Signor , di  rinertnz.A  in  fegno^ 

Il  Giardihier  delle  Spinoje  piante. 

Ala  Qftfgli  à Qf^fii  ritornolle,  e fegno 
f egli  còti  àfttòréHole  fèmbiante t 
'[^C%e  le  portajje  ( anz,i  /’  ^Jp^^jp  ptono)  ■ 

Al  fuo  f^icario  in  tejlimon  del  Dono^  ^ r i i 

75-  '""‘3  ? 


Donò  famóso  : e tal,  dai  non  è’ | 
- Altri  fra  noi»  Jia  pur  . ricce»  ^ >Xlz 


O'  di  Perfia»  ò d' Egitto »p  di  \TeJfagliA^^ 


O''  dall’  ejlreme»  alle  memorie  prime]»  i»j>  om! 
Te/òrd. alcun  non  è»  che  tanto  vaglia•^^^ 
Gemma  non  s’ ha»  do  à paragoni 

Piena  Indvlgenza,  e di  talpp^ 

• oZ  tb  tih  da)  ~ •'  ' - 1-. 

* Cede  ogni  prexA^  \ t jì  juppene  il  Afondo»  L 

•'  '■  J,  , df  •■■l  ii  <-»->  ••  •' 

fine  del  Vige fi^o  quarto  Canto.-^^ 


ì\^' 


0^ 


St^v 


-ì.  ( . 5=  -j  ' •• 

fi.  <•  ;*»•  ••  ; 'it  » V siiji;.  t.Ljo;; 


1 ' 

» >ij.j  ^orn 
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VlGESrMO  QVÀ’RTO.  Sof 

ARGOMENTO 

Morale,  et  Allegorico 

Al  Canto  Vigcfimo  quarto. 

£ la  terra  mi  offènderà  (difTe  voa 
volta  Iddio  ^arlwdo  con  Ezechiele 
al  Z4.  delle  fue-Vifioni)  io  ftendcrò 
la  mia  manoTopra  dì  lei, e troncan- 
dole tutte  le  biade,  la  riempirò  di 
£ame,  anzi  chcamazzarò  in  efTa  gli  huomini,  e i 
giamenti;  ma  fe  vi  faranno  tre  huomini  giuftì, 
Noè, Daniele,  e Giobbe,  eflì  con  la  Gìuftizia  loro 
(ftiaaino  baftaoti  à folleuare , fàluare,  6c  liberare 
^t’alai  ancora,'  &iècome  fe  in  riftretco  haueffe 
• Vdlaco  dire  j all’  bora , che  il  mondo  farà  nel  col.' 
mo  de  fuoi  peccati,  & che  io  hauerò  alzata  lama- 
ftò  per  gaftigarlo,  come  feci  al  tempo  del  Diluvio,* 
fè  faranno  in  e(To  tre  huomini  della  perfezzionedi 
Noè,  di  Daniele,  e di  Giobbe,  mi  contento  di  fa« 
luarlo  tutto  per  amor  loro.  Quella  medefìma  of- 
ferta fece  liflefTo  Dio  ad  Abramo  parlando  di  So- 
doma , che  coli , fi  legge  nella ,Geneii  al  ig.  8c  fe 
airhora  la  dilatò  à to.  perfone,  trattando  da  poi 
con  Gieremia  al  5.  della  Citta  di  Gierufalemme,  la 
reftrinfe  ad  vna;  Ctreundate  yin$  Itrufdemt  dr 
titti  dr  cwfidtratti  dr  ^uertte  in  Piateti  eìttt , an  intte» 
niatii  yirttm  facientem  iudieiumtfSy^uerentemJidemi 
iSSt  ftofitÌM  ero  et,  i.  Cimtati. 

Congiunganfì  quelle  tre  promelTe  , 6e  dire- 
mo, che  vn  huomo  giuflo  , il  quale  Ila  dotato 
delle  tre  Virtù  Theologiche , & adomato  dell’  of- 
leruaqza  perfetta  de’io,còmmandamenti  divini, 

LI  y è cale 
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è taU  nel  cofpetto  4eUa  diurna  Macfta  ) che  piac>J 
inipeirare  à Sodoma  la  remiflìone  de  peccaci»  ^ 
Gierufa lemme  il- perdono  delle  colpe,  & al  Mondai 
il  Giubileo  di  tutte  le  fue  fceleratezze5  alluden- 
do à quella  verità  S.  Bernardo,  dice  in  vn  Ser- 
mone,-che  la  (Vigna  del  Giulio  è buona.»  & che  il., 
Giulio  è vna  buona  .Vigna  j perche  le  fue  Viti 
no'lc  virtù,  i Palmiti  le  azzioni,  il  Vino  la  cori— ,j 
feienza.,  il  Torchio  la  lingua,  & 1 Vua'le  lagrima  * 
1 agrima  Fcancelco  la  milera  condizione  -de  pcc—  - 
catorÌ4(&  mentre  con  lingua  piena  di  femore  no 
procura''la  conucrlione,  fi  Icrue  della  confcicnza.> 
netta  per  teftimonio  della,  compallìone  intrinfeca.j  • 
mette  in  opeia  le  azzioni  virtuofe  in  fegno  dell*- 
eftiinleca  affezzione , & con  le  virtù  operatiuc  n« 
ferma  l’ acquifto,  il  quale  comminciando  da  alcu«^ 
ni  Fratti,  fi  eftende.à  tutta  la  iùa  Religione,  e ter- 
mina nel  Mondo , che  perciò  à, benefizio  di  que- 
fln  ottiene  l’Indulgenza  plenaria,  & perpetua  aU 
la  Madonna  dclli  Angeli , à mantenimento  di 
quella,  hà  la  riuelazione  Angelica, rnclla  vifione 
della.(l;atua,&à  Ulute  de  i primi,  via  ; grand  ili  un* 
diligenza  nCi  foccorfo  de  tentati  » & non  minoto 
afprezza  nella  reprenfione  de’  delinquenti,:  il  che 
tuttOrfi  efprime  in  quello  Canto  Lavera  giùftU 
ziia  ò habito  di  Santità  perfetta  » & ehi  fi  velie 
df quello  è i degno  » che  Dio  J’ adorni  di  cuCcc-le 
grazie,  . ’ 

- 5 Che  il  Dianolo  centi  Rufino  di  predeftinazione, 
iC'Che  egli  quafi  difperato  dtfidi  della  roifericor» 
dia  di  Dio,  dell- aiutadel  Padre  ♦ & del  folle gno 
delle  - opeie  buensi,  è >vera  Ifto^xa  j ma  per  dt>fc 
cumeiitO'  aliegorico  potremo  dite  che  la  raoca- 
..,.5  zion« 
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tioiM  d^la  pi'cdeilinazione.  è .^t^tUtlSioa 
jperciQ  rhuomo 'deue  rcfìfieFle  eoa ftutcc  Le>£uK|9iii 
anzi  ehe  , ò non  dei  aprendo*Ì£ij  firadai..,>  d:che} 
cacciandola  fubico>  deue  m^ure,  di  conéiosi»] i 
la  volontà  di  Dio, antecedente,  xjuale  è,.«he.tttttib 
gli  huoniùiiiifì ’ialuino^  & fé 'quella  per  fede  ete»n 
giftrata  nel  cuore  di  ^iafeuno  > fimantfefta  mag-, 
giormeme  .à  quelli  , à qualiè  .datcaila  ..giaziafdiit 
ViuerC)  ó nella  Religione  con  Santita,lò  nd  le»..* 
colo>  con  Charieà,  ò fotro  le  ali.  della.  Ma  cibi  dui 
ulna  con  i' ofleruanza  de  ruoi..coaifnandainenci«? 
jChi  il  sà  cenere , non.cade  , ^;è.grandàinmo.ret»  : 
gno  di  vocazione  la  .parùcipazione  dè  iattori  veì 
delle' grazie  eejefti. . j , . u:-  .i 
,Ì.‘Francefco,  ^e  per  effaggerazÌDne  di.'dlega&rà; 
giotteuóle,  dopò  rip'rcfò  EHa  della dua  larghezzait 
gUgecu  la  briglia  fu’l  collo , né  inc^rà  ebe^  è 
molto  divede,  il-volec  frenare  gli  appetiti  renfna» 
le  d’un  huomo  feioUo  $ mà  che  perciò  è bene  notte 
lò  lafciare  fenza  riprenGonc  de’  fuoi^lU,  maflw 
me  quando  G tratta  della  confequenza,  che  è l» 
relaifazzione  fuccclGua  de  i fudditi,  perche  in.tal 
calcia  riprenGonc -hà  congiunta  làprudepz»j|idk 
chi  prouede  à.  ceinpo  à i pericoli  irrmineatQnoii 
li -duole  di  vederne  il  fucceiTonel  dannot»  a , <j 
la  ftatua , che  Francéfeo:  vede , è Gmbolo  della, 
condizione . Humana,  & fé  effa  in  tutti  gli  ftaitl 
hà  luogo , nello  Rato  Regolare  non  è lenza  Raiju 
za.,  perche  pur  troppo  manifeRameme  G f 
che  col  tempo  G allentano.'!  xigod^f£ril^cUitin0 
lei^ttche,  G debilitano  k.  virtù  aliirgano3f 
vóti,. 'Scie  neceificà  filoggona,.a:Manifefia«ef4*« 

. ae  decima  àxhi  non  G n^mtenenri^piino)e£r«M^ 
fuw.;  Li  <s  lhuo> 
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!’  lntortTO,cìVé  cèhHe’ailla  vecchiezza  pìùTempre  s*in* 
debolilce,  • • : ‘ ' 

L’  Airgelo,  che  dichiara  la  debilitazione  Rego- 
late del  ilio ‘Ordine  a Francelco,  & che  poi  lo  coi>  i 
ft  là  con  pftjmeda  ’di  perpetuità,  e di  mantenimen- 
tò,  e docùrrferito  Vero  , che  tra  gli  Ecclefiaftici, 
tutto,  che  fiano  delle  perfone  ittipcrfette,  e fendià- 
li,  fono  però  delle  buone , e deuotc  ih  grandifli- 
'rnb  rrumero;  anzi  di  più,  che  quelli  ftefli,  i quali 
nella  giouen tu  hanno  dato  qualche  legno  di  larg-  j 
hczza , c di  libertà , ne  V età  cadente  per  la  vicina  ! 
cortmiòdità,  che  hanno  di  tutte  le  cofe  allaperfez-  i 
‘Ziòne  rieceffarie,  fi  riducono  à tanta  emendazione 
della  lor  vita,  che  lafciano'bene  fpelTo  fegno,  efe^ 
init  di  veri  penitenti,  c di  Réligiofi  molto  buoni, 
la  pmdenza  fi  acquifta  con  gli  annt,  e Topre  fi  i 
tfeZzionano  nel  fine.  '..q 

' ì Demoni),  che  fi '^forzano  tTentrare  nella  Ma- 
donna delli  Angeli , t'che  Vi  etìtraiinointvodotti  da 
\'h  fVate,  che  portaUa  òdio  ad  vn  alti o 'Fiate,  ine 
mòrtrano  la  nula  quàlità  di  quello  viiib,  che  è di 
Ta'cflitare  } pericoli,  di  acccllerive  la  rUinu  dell’a- 
«^^liitna,  c di  tiràifi ' diéirò  lé‘ fallangi  infernali,  la 
"®°dòué  h' Charità,  l'^ramór  fraterno,  c propugnacó- 
Io  molto 'ficurb  à gli  vni  , & à gli  altri.,  il  che  'fi 
® •'niahifVfta  nella  fuga  de  i primi,  camofto,  che'  fc- 
gue  la  conutifione  .del  delinquente , Se  quindi  Jn- 
•'cri'fì  JJuò  argiVthehtare  la  foi-za  della  conuerfione, 

' ' là  virtù  della  i’enitè'itzài  Chi  cade,  e fi  riléua, 
ftimY  dfcUd’flàre  Irt  'piedi  i Se  chi  fi  pente  delle 
c'òmrticne  dolp’e.^dàTegnó,  che  fa  cafo  della  falute. 
‘ Frìhcefeò che  brarfia  la  fitluezza  di  tutto  il 
’^.bndbVi^'c^lte  ne'^  ^articolate  inftanza  à Dio,'nc 
■ ' ' ' da  a 
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«dà  a 

'^ttello  della  diuina  MaelU,  quale  é, 

ijBMnido  r,  fi,  falui  >i«|c  /pouif^ueac^inepc^  io^ 
iMtezza  deHa  fu9  peti&^j^ac^^,  U;Kjccifudii^,dp 
4ttor  d^derìj.  ‘Non  camina  lomaao-  dalla, Gpida' 
«iccdtif><he  caka  le  pedate  di  quella  r&  le  dimando 
,^&no0  coaoftere  le  qualità  de  i defidet-ii. 

>ÌF!: Che  egli  fi  parta  di  Cbieiàx  !afi;fafuip  ilTup 
ilàraale  esercizio  in  quello  ftatq^rcbelj^  defcriuo 
p^eìla'  fi.  4&  e.  44*  è ammaefirainenco  à Pafiorb  de 
ì&m  entei  quelli»  che  hanno  cura  d’anime^  di  Ìai^« 
ogni  mag^ore  afifare»  per  loueninienco»  &be» 
:»mefizto  dr  quelle  » perche  in  fine  vn  Anima,  fob» 

I ..sdice  Santo  A^ftino  , è dìjnaggic^  valor^>(.che 
I inmeto  il  mondo. infieme.  Non.pocqacquifia  colui» 
il' chf:ottiene. quello,  che  cerca»  jqqfa  più 

preziofa  di  quella,  che  édi. prezzo  inefiin^ahil^ 
-èM  fizancefeo»,  che  liberato  'fancredi^  daliq  tenta- 
r;hajoae»  viene  alTalito  da  tentazione  eguale»  e pnto 
enpiù  nutnerofa  di  minifiri», quanto»  die  la  Tua  refi, 
tb  fienza  ò più  formidabile  ; infegna  à noi  il  modo 
^c'di  riccmofeer  noi  tlc^i  » cioè  , che  non  habbiamo 
£l  à prefumer,  mai  di  e&re  in  fiato  tale  di  eccèfiefùa» 
.f  che  non  polfiafopi  incorrere  jn  quei  rnedefiniiipe. 
À hcoli,  ne  quali  yedemo  jneorib  il  nofiro.  frat^lo. 
.ri Chi  camina,  iheiaropa,^  la>ptoiunzione,p p^rte 
. principale  della  Superbia,  ..  ; . » 

Mentre  egli  fi  getta  nelle  Ipine  , infegna  il  mo. 
, do,  di  liberarci  dalle  tqitazioni,  «Se  lei  poi  non 
•)  balla  Taiiimo  4i  fate,riloluzione  ^amo.rjeopfai 
.5  pigliando  pej  fpme^,ié;^pchejiìe’,i^ 
li  cizi),  (5c,.dell,9[«Jppfej^^onfe».4iréòm,^^^^^  il 
iti.  quale,  y.uo)  ^gi^pjlpfticpla  di.,clfe^^ 
ukI,  • 'Li  7 impie. 


;li 


.lor  * €a'Nto  ' - ;■ 

Itnpicgard  in*ijueftc,  & con ’quefte 'dare  Opej'aall  k.  _ 
immunità  fua»  Chi  ben  fi  guarda  > (alno  fi  ren«»^  ^ 
de,  & 1*  occupazion  buona  è boniifima  .guardia. 

^osè  trouò  Dio  nel  R.ouo,  & Francelco  in 
mezzo-de  roui  trouaDio,  anzi  che, -fi  come  quell» 
dal  rouO  'fù  deftinato  Saluatore,  & liberatore  del. 
Popolo  (Hebreo  in  Egitto,  quelli  dalle  fpine  viei». 
cbiamato  alla  grazia,  che  la  diuina  Ma  ella  fa  aT 
mondo  dell’ Indulgenza  {aiutare  nella  Chiela  del— 

Il  Angeli}  documento  efpreGfo,  che  gli  Arbori. 
£:utci£eri  del  Giardino  Celefte,  (ono  le  Piante  {Ieri— 
li, anzi  pure  inutili,  e dannofc  ne  gli  Horti  Mon- 
dani , e che  al  Mondo  dilpiaecionoj  -le  fatich® 

cioè,  Je  tribulazioni,  gli  aflfanni^Stc.  ^ 


s 


■».  N j.  j V.'.  . 
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rCELESTE  <3IERVSAX'ÉMME; 
'’I.  ’ ' -Acquiftata.,  " ' 
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“Vl  GESlMO  QVINTO  ■-  < 

«21V  > , . . . ^ 

' .^Argomento, 

PyWca  l’Indulgènza:  ìKmoHo  inregna  \ 

A;  cuftodir  di  Particella  il  /Temmo.  ' 

Laverna  intende,#  nonfi  fdegna,  ' 
\ l’opte,  e lo  (cempio. 

Vince  il  nemico;  e di  Cèlefte  Insegka  . V 
E fatto  Alfier,  coit  memorando  esempio# 
Vede  Francefeo  arme  guerriere,  e vaghe. 

E quefte  foa d<d  fuo  Qxes v le  Piaghe. 

' C A N T O I G £ S I M O . QY  IN  Xa 


r T T A'  grande,  t farmfa’^  ùH  ella 
fede, 

u4/ètieCoUi  il jìto^lendùr  comparte^ 
Donna,  è dell'  Vmhria:  e tal,  che,  chi  la  'Pede» 
-In  vagheggiando,  ammira  ogni  fma  partf^ 
Di  l^rpt^y  di  Falor  perpetua  herede , ^ 

yanta  il  natal  da  Palude,  e da  Alar  tei 
E di  Quejì'  in  memoria  iaccelfi,  e dine 
Néftm'ie  7 alme  à lei , crefeon  l^ Oline, 

Pert. 


2. 


l'I.V 


Pervgia  : e U dir»  Roma  ficofialA,  ^ 
Aientre  colà  foggiorna  il  gran  Pajìore. 
eh'  oltre  alla  pofitnra , in  cui  Jì  fonda  , 

A^e  ne  dà  campo  il  fourhhmano  honorem  .. 

^ia  la  fna  F'ifion  lieta , e gioconda  , 

E fico  era  Jparito  ogni  [plendore,  \ ' 

Q^ndo  Francefeo  in  nulla  parte  laffo. 
Eri'^^^o  dal  Tempio  à quella  parte  il  pajjò, 

3- 

E tale  è la  yirth  > che  I auualora  ) 

Tale  il  defilo  della  falute  altrui , 

Che  fi  ben  tarda , e finnolente  è V bora  » 

Con  gli  horrori  fi  *n  va  notturni  » eEui,  • 
Ecco  intanto  dal  mar  ferger  /'  Aurora  : 

Seco  mojìrarfi  ’-l  Sol  co'  raggi  fui,  ^ 

E d’  efi  al lume^  all  ’ hor»  che  7 dì  j’ auuÌHdm 
Ecco  già  lui  > che  alla  Cittade  arriua, 

' , 4* 

Q^nd'  è poi  tempo  ; e che  glil^Jen  peruìHiffS, 
Si  prefinta  al  gran  Padre  , e gli  faueìlàfh- 
EglFpalefia  il  don  , eh'  egli  hà  coneejfi  - 
• iAllafiua  Chiejk  Iddio  di  Particella, 

E perche^  da  luì  pende  il  gran  fuccejfi  f ;> 

. Eo  prega  à ficondare  opra  sì  bella,  v.  v 
*^r,Opra  ~st /aiutare  , y tanto  pia, 
eh'  4 lui  di  (ode  '*  altrùi  di. gloria  fia. 

V " Stette 
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Stette  fojpefh  iì PìtpÀ  r -epoPrt^opr,  ' 

Chi  era,  infiUtA  k lui  Jimil  richiefia»^ 

Altri  le  coutrudifie , e fi  I*  oppefi  'dO 

JE  la  dijfi  dauftofi  t ò pòco  homfiai  ‘ • iXK 
A^à  Frafteefio  in  mofimude  mU'  hor  lè^nfi). 
Cui  ifil  fuo  dilu  ii  teflhuou  's'\ùutjht\ 

Aientre  dteìle  , à cl^  deue  : in  punto 
Ogni  difficoltà  corfi  M uou  cak^  - ~C1 

S. 

fu , che  le  rectfi  > e le  difiiolfi:,  ' ' 'd 
J^ù  facondo  Aìeffiagpo  » e più  ficreto  -;  ^ 
Che  penetrando  nell'  interno  » tolfi  "•  < 
Indi  o^hyeio  i eruppe  egni  diuietOk  ; 
Spiritofinto  fu  u&‘  uura  fiiolfi^ 

^eUa  /or  niènte  à vifla  il  gran  decreto;-^ 
.Ctùemii  f inchinàro  : é^riuereuti' ■ Vi  25: 
L approumon  col  tigUo  l e con  ^ aeceiùs, 

*7*' 

-iSiahiliid  ia\gràie>i)a\  e dato  il  fi  fi 
Di  puhPraria  à i P^fioui  vicini,  .i 
*Partf  Ftancefto  j e per  camin  diflefi  " 

' ^li  Araldi  radunò  fieri  , .e  ehmnk  - ^ ^ 

gii^enfitffi  wd  %^fffi\e  'I  tempo  prtfi^ 
Di  dàre'ÓM  oprutideflmati  fini^^^' 

Q^l  huom^i^t^'^iaitro’^ncAfchì » akroìton 
£ece  l'Hfffiampdd/xiotlde  i hrprodanoh  > 
%\V^iÌKil-  8,  Alà 
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jMa  Quefii  à iHt'ConpariforMe  inUito 
JVe  commifer  /’  effètto  : e fì  l’  effetto 
*Di  TnAuiera  protnoff)  i O' effluito. 

Che  fi  riconobbe  il  lor  rijpetto^  . , "• 

il  Santo  j'C  done  "Vide  vnito 
popolo  nHmerofh  al  fitto  cojpetto  , , 

Còti  tromba  di  pietà  » che  7 fiuono  ha  foco  ^ 
JLa  grazila  ejpreffe  , e pnbliconne  iiloca, 

9- 

'^ubliconne  il-valore  ; e grane  , e grato 
Ragionò  così  fialdo  i e st  [cruente 
Z)el  ben  del  ParadiJo  » e dello  fiato 
Frale  qua  giù  della  mondana  gente  : ^ 

^yinzÀ  di  quello  ancor  fiero  » e dannatOr^t 
Cui  fi  fa  cittadino  ogni  nocente  ; ; • 

eh'  à tutti  gli  ajcoltanti  accefie  il  r,  j 

!£  tutti  moJfie<à  defiare  il  Ckla,  . ^ 


IO. 


^iunfi.al  defio  io  fitrvne  :^'^\UftÌ4jSpr.t)tt: 

penitentba  /aiutare  ,•  e v^ra-  .V-  ^ « ;■  j ,^7, 
"^oickefienxt  effa  ogH  Indulgetrn>a.  dt 
O'  fie  non  morta  « e for\a  ài  fin  , che  peret, 
XjÀ'^enitenx,a  alt  Indulgewui  è [corta  : 
jMd’  'Indulgerla  il  pentimento  auuèra. 
aiatan  ambo  : il  giorno  à noi  propofto 
In  fiempiterno  è *ìprJmo  dtt  À‘  uégoflo* 

- , X/*  0^ 
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Tigesiwo  x^mxo.  - tut 
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tdttfue  re  p SJ^iacque  in  ^éfid  pArte  '^ 
! //  yJw)  parlare  di  Vefcono  ^ tyififi  > ‘ * 

Che  la  grazila  , che  7 éiel  largo'  eomfdtte^ 
,*I(vdnr  vekna  d fernàni  thuifi.  \ 

Conobbe  di' fin '(  nh  funi  induftrid  , od  arte) 
eh'  eran  Superni  i publicati  anifi. 

Et  et , che  dir  dieci  anni  hauena  penjrero^ 

In  femf  iterno  dijjè  » e difjt  il  vero,  . 

12. 

Tanto'faccejp'd  gli  altri:  egli  ahri  dW  hord. 
Et  egli  » & efi  in  vn  lieti  ^ e contenti 
I Con  voce  di  pietà  chiara  , e fònora^ 

Tniti  dei  Santo- confirmar  gli  accenti, 

Cerfin  U fama  intorno  j 4»;^  che fuorm 
opaffònne  tofio  alle  lontane  genti. 

Mà  'de  vicine  ; e quei , eh*  eran  nel  giro^ 

Con  gran  ftupor  » con  gran  piscer  f vdha* 

n*  . 

^ià  fi  con fiicrd^ir  Tempio  : e-  tutti  yniti.  - ^ ) 
Stendon  la  mano  all'  opra  i /acri  Heroii'  i 
E’i  compartono  i -preghi  ,-dl  eie l graditi^ 
<^Senz,a  ^ che  H tempo  , ò cdfa  altra  gli  annoL 
Pfii  fi  ne  vanno  j ed -onde  eran  partiti,  ' i 

Tornano  alle  lor  Chiefi  , a i lochi  Jhoù  ^ 
Pefià  Francefio  ; e lieto  il  guardo',  c Teore 
Eautlla  con  fi  anaci  in,  tal  tenore^ 

attrai 
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1 ^uàl Jt  mantiene  i ógni  Tortex?^a  \‘\>0^ 
Ne  Soldati  s*  affida  ^ il  CaflelUno  > -CP 
,Z4  regge  : O"  ejja  in  fi  tanto  fi  pretiz^aS^ 
Qi^nto  la  tien  , chi  la  gouerna  , a manó^  . 
Q^fio  e Fòrte  ài  Dio:  chilo  diffire^j^ay^  - 
Nel  difirez,^o  di  lu/farafii  infanoy  xVn 
E chi  no»  vi  fiark  denoto  , e pio»  a 
Emffio  0 n.  ojfinderà  fi  fi  e fio  ^ e Dio, 

yèdefii  il  modo  ; e con  <jual  cura  , e quanta  S 
*Efiierenxji  diro  , fitte  Prelati  , 

Jn  Dedicar  la  Chic  fa  illufire  » e fanta , = v- 
Di  cerimonie  ornar  fi  , e d’  apparati, 

ZJdifie  le  paróle  , and'  ella  vanta  «6.  . 

Per  Protettori  fimi  tutti  i 'Beati  » J 

,jGli  Angeli  tutti  j ff,  che  douea  dir  prìa^ 
La  glorio  fa.  Triade  , e Maria^  . . 

l6,  ( fa^ 

Che  dtittqued.Ahg-non  conniene»  e noni  gitine 
Che  in  fico  j»  denoto  \ e così  degno 
Soggiorni Jl péccator  , Ihn^iP  dnginflo.'^ 

. /’  empio  i albergo  hahhia  /’  indoro, 

O'  quanto' in  me  faria  grane  il  dùgufio 
S quanto  ragionenole  lo  /degno,  ,\  ri 

''  Se  file  "ìfnqna  yedefii  in  quefii  chiofirL. 

, ^abitar  di  famiglia  aleno  de*  nofiri, 
i /7« 
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IDifi  d hafianx^A  ; j4ddb  : vado  k LMUrmih, 
*I>oU  è,  f»rxia<t  che  pog^i  , e che  tri  irmAlxìf. 
*PeK  certo  pender  <,  eh*  in  me  s' wterna». 
Deg  no  dì  qmt  diretpi  t.eM  quei haUd*  ^ 
Forfi  anuetrk  ».  cF  jfo  di  ik  sU  difiernAf 
Id  inimico  , qu^d  r , come  s incaUèi 
Come  ji  yincA  : e , tolto  indi  ogni  velo  ^ 
Cerne  ì’  afeenda  ^ e fi  firmonti  in  cielo, 

/iS. 

L*  vno^  h Ì Alarà  ',\c((e  figetits.  il nój^ro  acqmjltf 
Fili  facile  fiiramne  , .e-  pid  jbeditov 
già  la  yoce  delcifiima  di  chriflo 
Sento  , che  me  ne  fà  più  d‘  vn*  innito;. 

Sento  nell:  inteUetto  yn  nohil  miflo 
Che  mi  fimfhrtcgiouenole  X e gr àdito,. 
Fors’egli  è tnlè^.^ddio  ::  venga  , chi  deue^ 
"Tace,  e fi  *n  yk.i giunge  à Lautrnainhreue^ 

iVi\\  ■)  19Ì 

Jki^drv'  di  di  B^aneefeo- il<  Poh^'^J 

Fufii  X-  mentr  egli  vifiè*  : e>vhe  di  lui  -i 
Cmdafii’  l.  ceffi  ; e fiUeuafl'tl  yolo 
pregio  mi  X eh*  è di  ftupore  alti  nix 
Afe  filleuate  : e fi  radendo  il  /itolo  5.  > O 
£ fi  cercando  i lochi  ofeuri  » e hui  , - 

Tutto  narrai  fin  qui,  eh’  et  fè  nel  làjfik 
Reggete  hot  voi.  netil  alto  il  canto  ,:  e 

lo.  Fra 
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Era  sù  7 monte  : e <ftMl  lo  porta  ti  T^lo^  J 

. Si  tregge  à rìuerir  la  non  a Chic  fa , • 

Che  con  /’  Architettura  alta  del  Cielo 
ZJna  Ónefa  parca  dal  Gel  dfiefa: 

E quejio  più  , che  delle  piante  al  velo  , 

Ond'  ogn  intorno  è cinta  » ondl  è comprefi,< 
Q^ji  di  nottCs  al  buio , ecccifi , e bella 
SomigUaua  dei  Gei  chiara  vna  Stella  •- 

ZI. 

Scura  f Aitar  y con  profpettiua  aperta  JL 
In  Q^dro  di  belli f ima  Pittura 
*Di  Dio  la  Afadre  era  si  bene  injerta  »^  y 
Che:non  fu  vijia  mai fimil  Figura,  , . 

Fujfefi  y b del  Pittar  la  mano  ejperta  ».,;n  t 
*D'  Angelo  ò pure  Ipfìciofa  cura',  ; 3. 
Od  ajhìtente  alla  lor  opra  Iddio " 
Qwll'  iftejfa  pare  A , di  iui  apparici  ■ 

zz. 

E come  all*  bora  y anco  in  tal  punto  haueuAf 
Seco  /’  Euangelijla\  e HSPrecurfire  \j 
E d’  e fi  L\  vuy  che  di  Jìia  man  porgetea^  \-  _ 
*Delia  Ghie  fa  1‘  Abboxjj)  all'  Oratore,-  . 

II  altro  -y  eh’  intorno  il  filo  iui  tra  he ua^,I 
Perche  non  v occorejfè  alcuno  errore  ^ 

E difignandà: Q^fii  i fondamenti, -cX 
Unti  fi  fleano  al  bel  Jauoro  attentù  x r ' ^ 

JUfàna. 
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\s^4ft'c£ka\ fiÌB  ^ ìté  iefiimoM  déhv^\ . «•  j 
^ epi  à<ia/càftd^  djmto:i'e  U j^rcUt  f.  •>. 
Che  fpefi  ^eìrmlf  'hóra  dlttif  fèntiiro, 

Q^/i’  aU^'^  '^lr  ì qmtt^  al^l^er  s inmla^ 

e^ti-e  domro  : 

Pefché^nel  càr  '/  incentra  , il'cdr  tonfala  \ 
E con^ff^Ui , e co»  effitfi  egnali-  - ' 
SerMnò  >à'4m  di  r^igerio  ->  e d-  ^UL.  - 

Qtdndi  ^ i tll'  aSeggierito  ' j t da  due  tjuefiè  ''  • 
tJ^ofjè  ÌB  fòjpinto  : anxJ  lenato  in  ako^ 
Poggia  ' Veloce  alla'  magio»  celefie  , - 1 • -'  < •'*  - 
*BramoJò’pur  d'  aficurar  P affàlto,  \ 

B mentre  guarda  à-queUe  parti , e quefie^  • 
E che  ve^  per  tutto  Ornato , -e  Smalto  \ 
Di  Meriti  t e di  Sangue  , < alto  /ò^irM  y . ‘ 
Se  ne  dml,  fi  »*  affligge  refi  n'adira,l 

»5- 

S*  adira  Y f per  vergegnail  guardo  ahhajpir 
Che\^fàr  di  mancar  etoppoà  fi'Ppy  »■ 
Mentre  ^’ifiu^uekà  Jparfò,  enonammaffa 
QmIU  "Tirtùi  me  vanno  di'  mertiappreffl, 
genti  iafernalfopre  la  maffa  > ' • 
Scorge  del  mondo  il  militare  eccefiò,  ' * -'* 
Del  finfò gU^pf  arati  ti^la  paue^,  : • 

Sldo.  ihfite-poto^  hamr  'ì^pary-the  ^g^MUnà» 
.v"^i  Jtó»  •d'ia 
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mn  pero  diffda  : anii  / dpprefia 
progredì  maggiori’^  e tjnel , che  mane  ài  \ 
*Del  monte  entro  /’  incognitOr  forejìs 
Spera  acqmjlar  con  man  gHerrUra^  e francar 
Siraccommanda  à Dio  , dice  ,,e  proto  fiat 
che  la  fua  volontà  nonfia  mai  fianca  : \ 
Egli  promaffOM  one  gli  dia  l\  aimo , 

Jl  Aiondo-fuperar  , U Carne  , e Plate^ 

ij. 

Si  raccommanda  alla  pietofa  Madre» 
che  yogli  haner  di  Ini  cnjlodia  , e cura». 

Si  raccommanda  alle  Celefìi  Squadre  > 

Per  /’  afìj}enz.a  lor  fida  , e ficura. 
eydUe  Spirito  Santo  , al  Figlio  » al  Padre  ^ 
P'ittima- fi  confacra  humìle , e pura- 
Qui  cejfa  il  fino  diflratto  . & egV  intanto 
D' incendio  il  cor  t le  luci  empie  di  pianto^ 

empie  fil  j ma  lo  ne /gorga  ih  modo  ^ 

Che  fembran  yene  à languidi  torrenti  i 
E fi /grappar  fi  ne  potejjè  il  nodo 
. Delle  vene  fitrian  fiumi  correnti,. 

Eutr  vn  bagnomaria' y che  fermo',  e fido  à 
Refifle , e bolle  à viue  bragi  ardenti , . 

Si  /lillan  quelle , e V /àngue  indi  per  gH  occhi 
Q^filambtechiyin  pianto  aum«Hy.che  /becchi^ 

J#»  Ji€d 
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Vicisma  qyriTTav  iiy 
1^.. 

di  €tò  ^mfidufdtf&,  ^ 

Fkol  ytdtrne  a.krm  X9pwc4dyn  eidore,  \ K 
^Difponji all' opta  j e con  pmfm^  mm 
^ÌHHg0  aUm  man»  che.  vapéty  sHo fìriwrc, 

^ i^fi^^vnlago , 
^'o^ein  primizJ^alTempi^i^^^^ 

Ch  u»  non  sò  che  d’ incògnkóklfiWeovie  ^ ‘ 

•^  f^refifannifi  in  qneffe^pf^^K^:  . 

50* 

^Jp»ey  efimhr4,9  7òrtorelld'dni4nté,  *'  ' 

U compngnn  fua  chiami  eolgri4ó;  ' s- 

0 Spoja  pur,  che  mona  oltre  le pfdnté^.'  *•* 
9^ cercar  del  fuo  Spofi  amato;,  e fide. 
^tmèì'fojpir a : e . fé  gli  pajpt  anahte:  ^ 
^ugello  , è helna  j 0 che  ne  ^eda  il  nido  ^ ^ 
fhtede  klovy  fi  lo  finno'y  o fi  l*  hah*\yifiH- 
Sempre  intendendo  deliramMit  x^dipOé. 

3}r.. 

^ ^^ragiontch\itt‘^ei  ficreti  ho^rot^i^'^ 
Scarieè^di'x^  emra.AìàHeafi  fijfi,^ 

Di  nonakrètcerear dentro  »,  « difitorid  ^ 

Se  non  filo  hnvmpi  f^l-Crbceftgò,.  " 

£ dìkgi  ’ wternh fioi  piettfi  amori», 
lo  portana'  entro  ’i  fùo  core 
"^op^tieipar  gli  affitti  ardenti-^ 
^^ttMipUrìevini »xfèqnenti^^ 

1 Mm  ^2  E 


CA'N-T'O; 

E là  fkcea  con  dilìgen‘3(a  tanta,  | 

E con  tant'  humilta  ^ che,  chi  Ivedeud^ 
(■rcdealo  il  del,  che  L' yniuer fi  Ammantai, 
Con  cjlremo  piacer  pietà  ri  hauetta. 

Già  tinta  del  fuo.  pingue  era  ognt  piantds . 

/I  pianto  fuo  per  tutto  homai  correuitm 
' La  Vigìiia,  la  prece , il  fuo  digiuno^ 

Tetmin  non  ha s che  lo  rejlringA,.alcun9^, 

perche  lungo,  od  impofiibilfora^  ^ 

Tutù  narrar  del  fuo  feruor  gU  eccefi^. 
Onde  il  Monte  facrato  hoggi  s honora,  ^ - 
Egli  Vagheggia  in  ^arie parti  imprefii. . 
JBafierà  dir , xhe  la  fua  Salma  all  hara. 

A colpi  di  martelli,-  e graui,  c 
Di  fabbro  fiurhuman  nella  fucinai 
Si  purghe  s*iUuprb,Jlfè  diuina« 

34^ 

Quindi  èi  che  (Quando  giunfe  il  fuo- nemico  ^ 
Per  lottar  fico,  e per  gtttarlo  a terra^  , 
JVuido  per  nudo  il  Caualier  mendico.^ 
SenT^a  timore  alcun  fico  s -afferra. - 
Libero  d* ogn* incarco , e d ogn  intrico^  ^ 
Lo  firinge,  lo  rejpinge,  al fin  r atterra,' 
Ma  non  batte  sì  tojìo  il  tergo  alfuolo, , 
Gh'ei  fi  rinforT^t  e fi  fiUeua  à volo.. 
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*ThTftA  éUepTffji:t  la»  doutpiujiriftff^ 
Offende  meno]  altri»  che  flringe  mance,, 

O'  che  da  -fi  U arretra,  o che  lo  ffinge, . 'i 
O che  batter  gli fìt>  di  Jiòuo-il  fianco^ 

T)oue  s anan%a  V vh»  V altro  rej^ineci 
Ned  è s chi  fi  dimofiri  infe  rmo , ò fianco, . 
Nell  infiahilita  la  farx/t  crejce, . 

^^lf*g^^f*tUpMgnat^fù\tmrfimefcéf  . 

iS. 

Erano  alfine:  ed  Hcelefiè'Atlìtd^'  ' 

Stringea  di  modo  il  Lottdtor  d 'Inferno  , . - 
Che  con  mente  eonfufa»  e non  mai  ^neta^. 
Men  del  danno  tornea  » che  dello  fcherna^ 

Di  mille  ingannhhauea  fianxut  fecreta  : 
Deli::adaBe  fino  petto  entro  C interno, . 

Cola  ricorre  , e per  parer  vincente» . 

. eyllpift  debil  e V appiglia.»  al  piu'cadentc^ . 

Dalla  rnpe  maggior,  che  fi  fM'ma  ’ 

Tanto,  (guanto  s abboffa  e.  che  .da.  i lati 

Nàharatri  profondi  okr*  offiifmaa-i. 

E darifitogìia  meraniglia  -’olT^iti, 

^de  l tniqno,^  e fico  ci  dalla  cima 
Con  modi  forfè  in  altri  tempi  vfiatì. 

Traggo  il  fino  vincitore  ; e.  par  che  7 porte  ' 
veirtùnofa  irreparabil  morte,K 

Mm  z.  sì.JlfÀ; 
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non  fnccede  il  fatto  : apreJH  7 

jllV  Affino  del  Santo  \ ed  ei Ji fetwA, 

Che  7 (affo  ferma  kl precipito  ilpajfo,  ‘ > ' 
jinfjUhe  lo  difende,  e che  lo  fchermà.;.  ' ' 
X.0  raccoglie  infejìeffo-^  e s'egli.è  lajjò^ 
Z'Aunalora»  l’affida  , e lo  conferma  : 

£ perche  f r ipofi  ( Iddio  sj  frolle  ) > 

Se  gli  fk  letto  'delicato , e mode.,..  : . * a 

CefA COSI 3 che  morbida»  e pàftofa,  - ‘ -- 

^d  vfo  di  creden':(asdltri  comparte». 

Jl^entre  fonra  yel  pon.  la  man  famoja  ,,  ^ » 

Cede  al  Jìgillo  » e delJigUlo  all’  arte.  . 

Cià  FrAncefco  colk  fiede»  e ripofa:  . 

Jldk  poiché  fi  ne  lena,  e che  fi  parte,,  ■ 

Za  fina  vi  lafiU  rainofa  imago , 

Oggetto  altrui  miracolofi»  e yago,. 

- Ì9> 

M Ttrmamento\  otie  di  Stelle  adorna 
Capopèa  riffilehde hà  tal  figura:  (ornat 

£d  ejfa^e-quandò  annotta , e.  quando  aggi- 
' Sembra,  che  cada  j-  e n.'haue  altri  paura» 
7luto  la  yede»  fi  u adira»,  e feorna  : 
yinzji  » che  per  leuarla»  vfa  ogni  cura  : 

Ma  Dio  gUel  vieta  j ed  ei,  che  ’l  prende  kd 
ICcxna  di  nouo,  e.  l* inimico  affironta.-^'.  {onta. 
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2J  a ffroMt A in  mille  modi:  in  mille  modi 
£'  lui  vinto evinto  egli,  e fugace 

- Ricorre  d none  injìdie^  à varie  frodh 
E fèmpre  appar  più  fero,  e più  "ìfiuace, 

A^à  quando  al  fin  finte  alle  coma  $ nodi 
^eUa  yirtù , che  'ifuo  l^ioor  disfaccj 
S*  arretrate  fngge^  e fi  fuggir  non  pHote, 
S’  afiligge  nelle  fiojjè^  e ne  He  rote* 

4^ 

*Tale  Jlcheloo,  negli  giouar  le  forme, 
eh*  egli  cangio  con  fitccefiuo  inganno. 

Ceffi  ad  yllcide  • e 7 gf*erreggUr  triformi. 
Più,  che  d*honor,  di  duci  fagli,  ed'  ajfanno. 
Nella  perdita  fua  reflò  difforme z 
Nel  vigor  feemo  riconohhe  il  danno, 

E piu  s ajjiipe  all’ hor,  che  yidek  Chori^ 
Cantar,  le  Ninfe  al  Fincitor gli  honori. 

Simile  A Q^efii  il  l^gnaìcr  di  7)ite 
Tutte  le  forme  fue.  c han  più  del  fiero, 

T^refi  contro  k Frante  fio,  e fur  fihernite. 
Poiché  fihernille  il  'rincitor  (guerriero,  . - 
Ne  rimanca  fid  ^na;  ed  ejja,  ynite 
Tra  tutte  l’ altre ^ il  grado  hauea  primiero  i 
Ohe'l  brutto,  ond  ’ il  Demon  fregia  il  fuo  malCi 
Npnhk  hrHtteti>x,ajn  paragone  eguale, 

Aim  ^ 
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Q^Jìa  egli  ft^ejìe  ; e qual  lo  fortA  ' . \ 
La,  corrente' f là  ria  'di  Flegetontc^ 

*Li  terrore , e d‘ horror»  con  V -empia  fcert4 
Lafcìai  inferno,  e fé  ne  torna  almente^ 
precipitaci  indici  » il  tempo  Jicorta^ 

De  ir  J^nucr fario  fko  f pone  k fonte» 
Spiegala  mofra^  e.'MoJìro  indi  crudele 
Atterrar  tenta  il  Canalier  fedele. 

45; 

JE'l  hauria  fatto,  ohimè, che 'I guardò h umane 
Alai  puh  fiffrir  la  vica  horrenda  y^e  truccy 
'Se  non  gli  a fife  alto  valor  furano, 

"Od  incorrotta^  e gloriofa-  luce. 

Afa  Dio  fijlenne  il  fruoye  con  U mane 
SoUeuodaiV  offe  fa  il-  caro  Duce. 

Lo  riparò  dal  danno , -e  grazila  felli  , 

Che  finijjfr  con  quefio  i fuoi.  Duelli. 

4^. 

Veduto  haurelH  all' hor  hcn  mille  Jf lati 
Scender  dal  cieLfar^i  corona  intorn&i 
E col  vago  dell'  Ali  ampi  apparati 
oyflPrionfo  apprejlar, renderlo  adorno, 
Scaccian  /’  aure  celefti  inferni  i fati  : 

Lo  fplendore  all'  horror  toglie  il  foggiamo, 
jAltr)  ilfudore»  altri  gli  af  tuga  il  pianto, 

. E tutti  il  fuo  valor  lydan  col  canto. 
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Cantam  Q^eflt,  € la  deUe^X.* 

che  Fraticefco  rejpira^  e fi  fòlUua, 

Ufi  rifiora»  e del pajjato  male 

Non  la  mentoria-yh  cofaaltra  VagpYeua» 

QìmI  fe  depofio  hauefii  il  fino  mortale , 

L‘  Alma  di  lui  con ^Angeli  fi leua» 
Gode,  fiher^,  ^ au/Jò, 

Di  ritrouarfifico  in  Paradifiò, 

48. 

Tratantó^ecco  fi  /copre,  e , da  lui  vifio  > 

- Sour'un  fajjh  sapide  mi  vicino 
Il  fìto  caro  ^iesU , V amato  chrìflo^ 
Oggetto  riguardeuole , e diurno. 

Ed  egli  all'  hor  del  dejìato acquifio, 

E del  fuo  fatati  fero  camino. 

Parlando  con  le  /quadre  alte,  e celefii, 
Sicuro  il  fece  y e>i  detti  f$tpi  fur  quefii, 

49‘ 

Hahbta  fin  qui  fée  dure,  e periglio/e 
Auuerfita  foffrte  il  Duce  amato  \ 

E contro  lui  con  V arti  fuenoiofe 
Staf  l ' inferno , e fiaf  il  mondo  armata 
Hor  cominci  n&uello  ordin  di  coje , 

E /è  gli  volga  pro/pero,,c  beato. 

Spieghi  la  nofra  Pnfegna  il  di  luì  Véle, 
finca  i nemici,  e fe  ne  voli  al  Cielo, 

JÌ4m  4.  ffi.Di/Jè 
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Difle  ; e fègfù  : /<*  fiqueU  à lui 

jRiuolfe  j egli  parlò  dolce  in  Manieriti 
Che  ben  potèo  frà  i T*riuilegi  fui 
Quejìo  notare,  e numerarlo  in  fchiera. 
Parlagli:  e quel,  che  con  la  yoce  altrui 
Giàglt  promije,  horper  fi  fi  e fio  auuìru^ 

E de  -Meffiggi  fuoi  qual  Jiaji  accento 
Loda  di  yeritàj  yanta  d ’euento* 

: V > 50. 

Figlio?  Le  tue  fatiche  à fjoi  fin  care,  ‘ 
Cari  ne  fin  delle  fatiche  i frutti  ; 

E tra  le  cefi»  memorande  » e chiare 
La  su  nel  Ciel  fin  regift rate  tutte, 

' La  tua  Ll^ligione  è tra  le  rare  : 

^li  Ordini  tuoi  fin  raramente  ìnflruttu 
Ed’ e fi,  e d'  efia  il  reggimento  efìerno 
Sarà  con  gli  anni,  e eon  gli  affanni  eterno^ 

^yhtaQMi,  che  su  nel  del  la  Jìanz,a,  e 7 locu 
S’acquifìeran  co  i metti,  e col y alare, 
P'iuran , temprati  a glorio  fi  foco. 

In  quella  eternità^  che  mai  non  more, 
editti , eh’  i voti  prende  tanfi  k gioco, 

E col  tuo  Jprexx>aranne  il  nojlro  honorem, 
Aiovendo  adulterini,  hauranno  in  Dite 
Gon  morta  eternità  pene  infinite. 
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Qttegli  altresì  i che  fia  contrario  a i tuoi» 
Degni  J^ero  del  nome  » e della  veficf 
Comecché jta  contrario  ancor* k noi, 

E''  forxji  »ch'  al  gajìigo  indi  / apprejle. 

I Protettori  y & $ denoti  fuoi 
Hauran  dell'  o^r a ilgniderdon  celejle. 

E d*  efi  fia  sì  copiofh  il  molo, 

eh’  à par  con  gli  J^firi  abbelliranno  il  Polo, 

^udi  dunque,  t acqueta,  eyiui  lieto. 

Che  già  fiei  preffo  al  defiato  acquifio: 

Ne  farà,  che  te  *n  facci  alcun  diuieto 
De  gli  auuerskri , e de* nemici  il  mifio^ 

Ch‘  al  Koflro  irreuocabde  decreto. 

Chi  peruagli , non  è,  nè  mai  fu  Vtfio,  , 
Ai k pria , che  fi  difiiolgano  i legami 
Del  tm  mortai,  bramo  faper  fi  n%  ami, 

54.'  , 

O mio  Gìesu  ? s ’ io  i amo  f Squ)  fi  tacque. 
Che  lo  fiygiunfi  vn  accidente  atroce 
D' amor,  ai  tenerexxà  : ond'  è,  che  giacque 
Di  finfo,  di  'rirtù,  priuo,  e dt  voce. 

La  Vifiene  all'  hor,  comi  ella  nacque, 
D'mprouifo  Jpiro,fiarì  veloce. 

Riforfi  egl*  in  tal  punto,  e fuor  d’ ogni  v fi 
Nell'  allegrcz>z,a  fua  parca  confufò, 

Adm  ^ f . O'/)/- 
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X)''ff*Jlè  loJJupor  di^raT^e  tauteì 
Ónde  arricchito  cono fceajt:  ofofjè , 

Che  non  ben  ’ anco  eonofciuto  amameli 
Si  credfjje  mancar  d'opre-,  e di  pojjè. 

Di  voglia  i nò  ; che  ben.fapea  con  quante 
Prone,  fita  yoglta  al  fuo  Signor  mojìrojjc» 
Sta-,  che  ji  jia  ; nelfko  piacere  incerto 
-D'Amor  s accrebbe,  e s'  auanzM.  di  merto* 

57- 

E colkydoue  il  cor  viue  fauille 
EJJklaàn  feruentifimi  fo/piri^ 

Fèrfano  i lumi  amorojette  fiille. 

Ch'  irrigano  le  guance,  ornano  i giri: 

E tutti  injìeme  in  >arie  guife,  e mille 
' De  gli  a^etti  la.  for\a,  e de  t dcjiri 
APoJìrano  a chi  Y attende;  e^  t.altri  mantO^ 
L'occhio  di  Dio  v attende y e-non  ji fianca,. 

. . . 

V'jtttende  anco  l’orecchia  ; e giunge  a lei 
Ogni  bora,  ogni  minuto  ,tjogni  momento 
Dolce  armonia  d'.ajfettuofi  vhmèi. 

Che  portano  di  lodi  alto  concento  : 

^ Chefiiegano  di  gratto  ampi  trofei. 

Che  p re  finta  no  à lui- doppio  talento.; 

’ E.fannogli  faper,  /:he  per  Amore 
France/èo  langue , . e che  yie»  meno,  t more, 

XP.  Mà 
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thè  con  Vifla  alma,  e gradita  • 
J^on  sa  le  luci  fue  leuar  dal  fajji^ 

Oue  Chriflo  s’ap fi  y al  guardo  tnita 
Afoue  la  paura  » e gira  iui  col  pajfi. 

Seco  intanto  Leone , ed  efjh  inuita 
yld  opra  riuerente  in  fuon  non  bajjò. 
Pronto  Vvno  àfiruir  u attende  il  figno» 

E V altro  impiega  al  commandar  1‘  ingegno* 

60. 

Prendi  V acqua»  gli  ilice,  e fi  non  grana 
C^era  dipèeti  denoto  vn  core. 

Con  V acqua  quefia  pietra  afiergi,  elauAt 
a e si  ricerca  il  fuo  douuto  honore, 

Q^gli  ybidifie,  e Qwlìi  indi  V aggr ano. 
Che  la  torni  à bagnar -d*  altro  liquore  i 
Con  V Oglio  pofiia  : e *n  fin,  fi  non  gli  è reo» 
Col  "Balfamo  <di  Siria , ò col  Sabeo, 

6u 

quelfo  non  fi  troua  : all  ’ hor  raccolga 
pi^io  il  Padre  i Primlegi  ejprefiiy 
Che  Ck  ìriflo  iclui  con  voce  amica,  e pronta 
Per  la  'Pdigione  ini  hà  concefii. 

Gli  rfUela  V offèrte  e chi  le  conta  , 

Conta  finx!  alcun  fine  i lor  fitccefii^ 
fiy^nzÀ  che,  mentre  il  numero  non  manca» 
Contando^  nel  contar»  cede»  e fi  fianca» 

Jhim  6 6z,Era 


Digitized  by  Googic 


6i. 

Era  dt  State , e '/  Sol»  che  fatto  hauekm 
Per  ^Hattro  Segni  il  fkccefi/to  corfi» 

Con  infiammato  pie  forte premeua 
fio  Leone  il  generofo  dorfò, 
che  dal  Leone  il  piè  volgeuA 
Indi  non  lungi  al  Vèrginal  ricorfi  ; 

Ed  in  tal  punto  al  del,  per  loia  ficuru 
Verone  altra  Jalìa  , ma  dina , e pura, 

j» 

Madre  c^uejla  di  Dio  , cui  gli  annt^  e 7 tempu 
Non  puon  tor  la  memoria,  e la grandtxl!^, 
Eìnoueìlaua  à fimi  fedeli  il  tempo 
Del  fuo  pafiaggio  alla  celejle  altez,z^  : 

Ed  ejja  in^loca,  ond' è lontano  il  tempo. 
Glorio  fi  gode  a 7’  alta  dolceTXa 
Del  Figlio»  e la  di  dui  yifia  diurna 
Con  titolo  di  Madre,  e di  Regina* 

7^4. 

Segno  grande  a ehrl  yede  : il  Sol  la  vefle-. 

Le  fa  bafe  la  Luna»  ài  capo , o 7 erme 
L' ornan  dodeci  Stelle  \ e quelli»  e quefio 
Sono  figure  alt^ime , e diurne. 

Sono  Lrofei  della  Magion  Cèlejle  : 

Son  gempte  dell'  Empireo  elette-,  e fine^ 

Del  Firmamento  fon  Lucerne  viue . 
Lnmp.xde  anù  di  Dio  fflender.ti,  e dine. 

Di 


— à... 
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\-^i  Cinofura  | ò / altro  Segno  indice 
Fortunato  pajpiggio  k i /^uignnti» 

Del  figlio  fuo  , eh’  altri  nomaro  Elice 
Sopì  effe  faci  in  nuUa  parte  erranti^ 
ey^rdon  là  , deue  fono  j & e felice 
Q^l  p^Jpggier,  che  fi  le  pone  auanti: 
Quegli , che  fi  » fa  fiopo  , in  tempo  corte 
a unge  Jicure  al  dejiato  porto» 

S6, 

.Son  Raggi , e van  col  Sole  : il  Sol , che  luce 
^ mortali  nel  mondo  ^ oh  è più  vago  ; 

Oue  più  di  fjlendore  haue  , e di  luce. 

Cede  la  fua  ^aghegga  à tanta  imago, 
Qf^a  3 eh'  è centro  al  hello  ■»  a fe  riduce 
Quant  ha  di  hello  il  hel  dal  (fange , al  Tago^ 
*Da  Canòpo  k Boote  \ e nel  fue  tondo 
Q$Mnt'  ha  d'  illufre,^e  di  fublime  il  Mondo, 

67. 

eytnxÀ  » quant'  haue  il  del , perche  nel  Cielo 
E fuori  men  , non  è di  lei  più  pura 
( Et  effa  ha  fico  il  fèto  corporeo  velo  ■) 
Q^lunque  Jtafiy  alcuna  Creatura, 

Di  grazile  , di  virtù,  colma  , e di 
che  fan  di  meni  k lei  forte  armatura. 

Ed  ejfi  con  fuoi  metti  'vfa  tal  arte  , 

Ci  e tutti  yuolne  i fuoi  deuoti  à patte, 

AI  in  g tìS  E 
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E Jè  tra  quejli  il  gran  Francefco  e tale-^ 
Q^le  ognifHt  sa  hn  è ragion  fe  lui] 
Traggo  alla  vifia  fua  diua  , immortale-. 

Con  fuo  diletto  , e con  jìupore  altrui  : 

La  mira  il  Santo  j e la  dou'  ella  fate  j 
Qy^nx^i  , doue  falita  appare  à lui. 

Tal  fifa  V occhio  , /’  intelletto , e T core 
Che  diuertir  noi  può  cojd  maggiore^ 

6^. 

E’fauellando  feco  , a lci  racconta 
Dell'  amato  Gie su  la  gran  richiefla. 

La  fua  doglia  le  fpiega  in  tutto  pronta'^ 

i quejì‘4^ 
tonta 
intefla^ 

La  hilancia  pareggi  : e al  figlio  porte , 
lÙo  eiy  per  amor  ai  lui-»  languijce  k morte» 
. ^ 70- 

Tacque  \ eccepì  t oggetto  : in  tale  fiato 
Si  ritrouaua  il  Caualier  fedele» 

Quando  fi  y>ide  auumnare  k lato 
La  Grandex,x,a  4i  Dio  iAngel  Aìichele, 
Lo  vide  » & Egli  al  Combattente  ,4Uto  » 
u4l  rincitor  dèi  moftro^  empio  » e crudele 
Con  modo  a lui  douuto  » k fe  decente 
C(\^ folata  inchinofii  » e riuerente 

7t,  Tom 


Jiia  ta forgia  non  ha  yCh  agguagt 
La  prega  » che  Ì aiuti,  e con  lag 
Della  fua  gra^a  » al  fùo  feruore 
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^ot  gli  chiedo  , s egli  fàpea  di  Órrijlo , 
a e ftéjfe  ancor  deli*  amor  fne  he»  certo'? 

. iAfà  Qt^U  non  rijpofè , e non  fu  'in fio 
Segno  da  lui  , chefefe  il  dubbio  aperto» 
Proruppe  ìndi  , e parlò  : tutto  è prouijh 
^ tuo  prò  su  neldel , di  ciò  t*  accerto» 
Prouedi , ed  apparecchia  hor  tu  te  jlefjò, 
Che  non  è lungi  il  giorno  al  gran  Juccejp» 

71, 

^IJJè  y tacque  , e partì  .^nouo  '-Elifio  » 

C^e  fegHA-al  Cielo  Sita  col  fuo  clamore, 
:FranceJcc  ojclama  j e quel,  che  già  chiedoi, 
Richiede  ancor  dei  fuo  verace  amore» 

-Con  >/?  Jingulto  al  fin  mijìo  ali’  ohmeo 
Lo  prega  k pale  fargli  iLfuo  languore^ 

L come , eh’  eoli  il  Juo  parlare  intenda 
Non  dice,  à thi  forzai  d’ amor  fiupenda» 

7-ì: 

Tal  la  Spofa  ne  canti  ài  fino  diletto 
Pi»  d‘  ~^n  pifpir  , più  d'  yn  mejjàggio  inuia 
Che  gli  palejiil'/ùo  yiuace  affetto, 

Cile.  /’  amor  gli  dimojiri , onde  langnìa. 
Tratanto  il  Duce>.à  grand'  impre/a  eletto , 
Come  pur  Aftehael  detto  , gli  hauìa , 

Senz.a  faper , che  enfa  faffe  , ò quale , 
lua penfando  ad  apparecchio  eguale» 

7^.  £ 
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E perdi  era  di  lai  y^itto  cojtume 
Col  QuAdrageJimal  corjo , e digiuno  y 
Cui  l’  herba  il  cibo  dèa  » heuanda  il  ftfime  | 
Colore  il  fangue  , e la  yigilta  il  brano^  • 
Preuen  'tr , riuorir  /’  Alato  Nume  • 

JE  de’fguaci  fuoi  fico  ciafcuno  , 

JVella  di  lor  filennitk  maggiore  » 

S' appiglia  4 quefia , e glie  ne  dà  /’  honorem 

''  75: 

^enfa  egli  poi , che  fodiéfar  non  puote  “ 

All  ’ antico  infiitutà  , al  nouo  inuito 

Con  qucjìe  opere  fite  , benché  demte^ 

Con  ejJèrciz,io  tal  > benché  gradito , 

Perche  deboli  troppo  , e troppo  note  , | 

£ fino  in  fiato  homai  q/tafi  auuilito^ 

por  fi , che  fianbafianti  al  primo  intente^ 

Aid  ricerca  il  fecondo  altro  talento»  ' . 

y6. 

^i forre  in  punto' tate  ; e vaga  , e piena 
L' Idea  di  'Pari  oggetti  » oltre  lo  porta 
TantOj  che  l'  auuicina  à Aladdalena, 

Ed  effa  gli  ojjye  , e gli  propone  in  fiorta» 
Giunge  egli  a quella  , e la  faluta  appena  , 

. eh'  e[fa  all'  incontro  à contemplar  /’  ejjòrta, 
E dice  à lui  con  Poce  alta  , e finora , 

C’.e  d'  adempir  fua  Poglia  è giunta  l ’ bora. 

77.  Bì\i~ 
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Brantaft'  i 7 sò  » M rhirétrti  vh  gicrn§ 
ui  Jò  Li  tana  yìta , i>»ele  fotefi 

tuo  Signore »€  mie,  Jiar  [èmpre  intomot 
£ tutti  fargli  i tuoi  pen fieri  ejprej?i  : 

4Dd  egli  pur  con  comodo  figgiorno 
^eUa  fua  Pa§ion  mirarci  ecce  fi, 

£ccone  il  tempo  ; attendi  : e fa  tua  gloria 
JLa  vijìa , la  faueRa  ^ e la  memoria, 

7*8. 

^ijjò  i & egli  / dfijfe  in  ^itelC  i fante 
JVe  gli  eJJèrcixJ  fmi primi  ,\efiequentt. 
Onde  Gtesù  fi  /’  hauea  fatto  amante 
^yfd  onta  de  i demòni  » e de  Re  genti, 

JLe  graxje  rammentò  diuerfi  , e tante  » . 
Che  lo  dejìàro  a falutari  euenti^ 

' £ d’  effe  , quella  , onde  languiagl  il  core 
Ad  ogni  voce  del  diuino  amore,  , 

. 79* 

JE  quella  piu  , che  gli  lafciò  fiolpita 
Quafi  caparra  di  maggior  mercede , 

Ogni  piaga  di  Chrtflo  , ogni  ferita 
Dell’  anima  languente  entro  la  fide. 

Ecco  alT  hor  fi  rifueglia , e torna  in  yita 
Pietofifim*  oggetto  , & egl’  il  vede  , - 

E ne  finte  dolor  Jt  grane , « tanto. 

Che  fi  difiempra , e fi  difiiffa  in  pianto 
. - . ‘ io,  B 
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S fe  lo  moffe  in  tutti  i tempi 

Per  fìringerfi-ì  Giesà  , come  conuiene^ 
\A  ^-equentare , k coltiuaré  i Tempi  , 

A procurare  , ad  incontrar  le  pene. 

Se  trApportollo  k gl'  infedeli , àgli  empi^. 
Perche  feiogliendo  là -tutte  le  vene, 
^otejjè  formontar  celejle  il  giro 
Su  7 ali  dello  fra^io , e del  martira, 

8i: 

Pen  è ragicft , ~ch'  in  quejìa  parte  AmioL 
Ad  àpra  di  pietà  l'  alma  rifuegli  : 

Ed  efijia  » che  7 premio  aUa  fatica  , 
Sche  congimga  i noni  ajfettti  a i yegli, 
Ciungas’  intanto  a lui  1‘  offèrta  antica^ 
eh'  in  rimirando  i dirupati  ff egli, 

Ette  Francefeo  all*  Angel  meffàggiera^ 
Osandogli  aprto  delle  rotture  il  vent^ 

Si, 

Sd  ecco  in  pronte  il  carro , o ffa  la  hafè^, 
Alla  gran  mole  , al  fa  lutar  camino. 
Qmui  et  s'  afide.’,  e qui  formale  enfi* 
T^er  V effèrcixÀo  celebre  ,^e  dittino  ; 
E-quante  vnqua  ne  vide  , lenite  , ò ffafè>. 
In  qualunque  fi  jia  parte  > o confino., 
^Opere  di  -pietà  , tutte  l*  aduna 
PJeUafua  mente  , e le  refiringe  in  vnn. 
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Si  mom  fofiia , e non  è giorno  in  terra 
Che  non  circondi  il  fòlitario  - monte  ; 
che  non  facci  al Juo  corpo  oltraggio,  e guerra: 
Che  non  ifueni  Ì 'vno  , e /'  altro  fonte. 

Còft  amendue  le  man  la  Croce  afferra  : 
y’i  ffaJ'  occhio  Y appoggia  mila  fronte^ 

. £ contemplando  attento  ifitoi  trofei , 

£e  ne  dà  lode  ,eiì  faueUa  à lei, 

84. 

0'  degna  , *a  em  eommifi  il  mio  St^norè 
sJLe  fne  dimine  membra  ; oue  morto  j 
Ome  ifuenò  fe  fteffo  ; otte  M core 
L^  £rrar40  a noi pietofamente  aprh. 

Oue  à moflra  d’ amor  eterne  Amore 
- Con  /’  ali  de'  tormenti  aito^ fatto: 

.£  con  ^ietà  , con  Charità  yerace  ■ 

One  fi  fece  al  mondo  Arco  di  Pace, 

I . *5-  . 

jJDhe , fi  le  di  ini  pene  t e-  v dolor  fieoi 

Solo  fi  denno  à me  -,'  che  jòlo  errai  : 

che  nel  yentre  materno  , e di  là  poi 

\ Jiientrt  yifii  fin  qnì  » femprr peccai, 

La'  ^infiiùa  timona  ^ e me  ne  tnoì 

bracci  raccogli  .,  re  eroeefiggi  homai^ 

eh'  è hén  ragion , che  sì  gran  *Dea  fi  paghe 

Con  tormenti  miei , con  le  mie  piarne, 

. * 
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^ » chtompattndo  all'  hora  . 

Miferìcordia  alle  mie  tante  offèfè , 
Conuenghi  in  punte  tal  la  di  lei  fuora  , 
Perche  mi  Jta  del  fuo  fauor  corte/è  ; 

Perche  pieghi  al  perdono  : e forfè  ancora» 
che  7 foco  vino  , ond'  il  mio  cor  s accefe  , ^ 
^yfppref)  alla  ')eirti*  di  tanto  legno  j 
eJ^aniffiarfi  al  mio  Giesà  Jia  degno. 

87. 

^ quindi  e ^i potrà  reftar  Jtcuro  , ' ' . 

Se  V amo  » ò nò  : ditegli  pur  » eh'  jo  V ana^ 
O'  dello  flraxjo  fuo  crudele,  e duro 
Fieri  frementi , e rei , frutti  d*  ^damo,. 
Afa  tejìimonij  k che  ? s'  ance  in  ofeura 
JVulla  fi  cela  à te  ^ te  foto  jo  chiamo 
Dolcifiime  Giesà  , che  ben  lo  fai» 

E qui  col  pianto  mumìdfee  i rai» 

88. 

^ik  tratto  il  piè  dal  F~irgrnal  ricetto» 

6 prefit  in  man  la  Libra  Apollo  haueua 
Forfè  per  aggìufiar  qualche  difetto  , 
che  tra  la  notte  , e ’l  dì  correr  poteua. 
Cominciana  l Autunno , ed  efjo  il  letto 
Con  le  cadenti  foglie  à fe  faceua  : - 
A4à  i frutti  appefi  à pià  fidati  rami 
Parean  della  fiagion  fregi , e ricami» 

Sp»Torm 
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prnaftA  il  giwno  j ed  era  almen  nel  nome 
I Simile  à tjuel  y che  */  Redento^  s elejjè  y. 

I De*  peccatori  à foSlener  le  fonte  - - 

Su  ’/  dorfò  fuoy  SH  le  fue  ^aile  ifttjjèm- 
Od  egli  par  y che  le  lorfdrx>e  dome 
Tutti  in  vn  tratto  gli  nemici  opprejje , 

E de  ir  Inferno  imprigionando  i Ladri,, 
XSle  trafe  , e /carcero  gli  antichi  Padriy. 

9®- 

precurJSre  àque/lo  il  giorno  auàntì 
fPur  come  è fuo  cojlume  * oue  s aggira  s 
Del  monte  in  ogni  parte'  y in  tutti  i canti  p, 
£ che  le  fue  rotture  ojferua  , e mira, 

*Di  Palejhna  i lochiiillujìri  y e fanti 
Con  ijìupor  , con:  riuerenyt  ammira  > 

£ d'  efi  entro  P'  idea  fatta  yna  fena  »,  - 
IVe  fomminijifa  al  cor  ciafeuna  pena. 


- 

Ttange , mira  j rinoua  > oggetto  vero  ,. 

Del  /ito  Giesfì  la  yita  ; e con  la  vita 
La  mone  ; e con  lamortCy  acerbo;  e fìerm 
Lo  Jirayo  , e con  lo  f razzio  ogni  ferita,, 
Del  Qicl  nel  manto  tenehrofo  » e nero 
Tutta  la  Pafion  vede  /colpita,. 

' Strali  y e faette  in  vn,  fiammelle y e dardi» 
£ fon  d*  J^moice ,,  t di  Pietà.  Stendardi*  • -* 

se,  giungi 
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. Gant»' 


9l2; 

GiunpH  Afifìeri;  e della ■. Spopt-  aI  canto 
^ji^tntre  di  Mirra  in  vn  fajcetto  accoglie 
*DeUo  Spofo-  diletto  il  pregio  , e */  vanto  , | 

giungo' ¥r  ance  fio  ilfmn  delle  fine  doglie, . 

\ j4nxj  egli  pur  , eh’  al  fin  lo  ftringe  tanto  à 
Quanto  fifa  delle  più  care  Jpoglie, 

Brama  portarlo  , e con  dejìre  acce  fi  > - 
Confilato  s’ apprejla  al  caro  pefi^  -,  .v  , 

Ne  qtiejlo’  fil  j ma  con  parole  pie  - ' 

*Trega  V amante  fuo , che  lo  contenti»  • 

E- dilatando  al  cor  tutte  le 

S’  efioue  k fipportar,  tutti  i tormenti^. . 

Tal'  apre  il  monda  . ampie. fenefire  aidìei.i 
Tal  apre  V ariOr  alti  giragli  al  y§nto  ? 
S.tal  la  terra  al  defiato . nembo 
e^pre.U  fiate  i mille  parti  iLgrémho^\ 

94* 

Qittfia  ,àhe  già  tremo  » che  ruppe  il  Vélo-' 
Del  Tempio^  ei  Safii^bor  trema  ancone  rimi 
Sd  intanto  sive'fiender  dal  Cielo^  (bomba: 
Bianca  , piùxbe.da  neue , .vna  Colomba, . 
che  fenrA  premer.- ramo .»  ò pori,  in  fielo'^. 
Dopo  diuerfi  rote  à lui  fi<  ’n. piomba: . 

E quafi‘  h alili  *à  trattar-  col  pio  Campione  ^ 
Souta. la  defira  fi.alla  il  pie  gli  pone, 

PS,Si\ 
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igU accr\Ji a all*  'orecchiit  j indi  con  V 'mU- 
Sette  'volte  il  circonda  , e mone  in  gir§^ 
u^ure  di  Paradi fi  i aure  vitali  ^ 

Che  danno  al  cor  virtù-,  forava  al  rejfir&ì. 
Jiik  furo  aure  di  foco  , 4I  foco  eguali , . 
che  nel  petto  di  Ini  ment  re  /'  >»/ro 
^ir  ordinario  fno  continuo  ardore 
Giunferoincendio t e cauma  altro  maggiort^ 

^64 

S ^éne  et  lò  finti , eh*  in  Jwtil  punto 
S*  infiammo  -,  s*  ahhrugio  » / incenerìo:: 

£ come  fujp  il fùo  mortai  confunttn 
Si  tenne  morto , e per  alt  hor  morto,' 

Aia  non- morì , che  7 fuo  Viger  rajfunto'  _ 
Indi  à non  molto  , alz^ofii^  e gli  occhi  aprwg, 
£ tal  mojji  leggiera  all-  hor  la  Salma  > 

Che  fatta  la  credeo  fmile  ad  • Alma, 

9T- 

£ra  la  notte  : efi  prendean  rifióre 
' Nella  flanchexjjt  lor  V humane  genti  ; • 
Promouendo  Erancefio  ilfuo  lauoro , 

Tenta  pur  gli  occhi  k merauiglie  intenti,- 
£d  è ragion  , che  firgiungendo-  à choro) 
Mille  Alati  colà  vaghi , e filendenti, 

E girando/'  intorno  al  fommo  Duce  , . 
Cannata  haueau- 1.  ofcuritate  Jn  luce 4 . 

Alì  ■ 
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luce  dtYA  maggiore , oue  s*  appfefi 
Sórgente  il  muo  dì , firge  >eji  /mflra. 
Soffra  Raota  di  fóce  , e par  V i/lejjà» 
dh*  efce  dal  Mare  ,e  1*  Oriente  inoftra. 
Scherma»  L'\AMre,.egliAugelliingiro  ad  éjp» 
Vi  van  le  graz,ie  , e gli  Amoretti  in  mojbra^ 
€d  eJSi  tutti  è sì  fiaue  il  cantOy 
Che  fanne  vn^Paradifi  il  loco  fantOm  , 

fice  yeàejfo  è lah  eh’  arde  a e rigtlendìa. 
0je  riluce  a e fiammeggia  : alte  fimti&e 
JSle  yan  per  V Aria  ^ e la  , doue  s*  accende*^ 
Efioffe  il  Monte  i fuoi  Jplendori  a mille. 

Da  lungi  Ji Mmoflra  : e chi  v’  attende^. 

La  luce ne  rimira  , e le  fauille. 

Anni  di  più , che  fife  ogniun  » che  ’l guardia, 
Crede  , che  7 monte  Ji  conjùmi»  ed  arda^ 

, IG'O., 

Elna  così  X ma  con  dijpkri  ardorO  y 
Si  mojlra  à i riguardanti  ,.e  >s'  eli’ e vera,, 
QfMndo  vome  t incendio' , ^ 7 ritta  fuere^, 
Akl  Regno  Lieo  appar  i"  afta  Chimera,. 
Tfancefco  lo  vagheggia'  a e fifa  il  core 
A' yijlapiu  gioconda  '.  attende  , e fitrOk 
Spera  veder  fuc  ceffi  indi  più  chiaro,, 

Ó>e  sì.conuienfi  all  ’ apparato^  raroi. 

PSt.  Giù 


ViGEsiMO  «4r 

lor. 

0ìà  s*  apre  tifico  • t 7 fico  ceco  pcoinec 
uiltro  fico  ma^ior , fico  dinifto  ; 
Splendore  eterno  immacolata,  luce  , . , 
Degna  fe  vi  rifilende  Serafino. 

Tal  daU*  Alba  /’  tAlurora  , ou*  eUa  lucff 

Dopo  lofiura  notte  e fee  il  mattine: 

S tal  col  di  dalla  T'itanìa  *Prole 
Spunta  » nafiendo  in  Oriente  in  Sole.  ' 

tert^ 

Shl  dì  giufliz^ia  ìt/jri/lo  : ed  Egli  armate 
WlAU.ediCroce-.ond'Arco»  e Strali  afittd, 
Siprefènta  alfiofiruo  amico , e grate  , 

D,  gran  fecreti  in  charitk  gli  detta  . 

Indife  gli  auuicina  Amante , Amato  » » 

Lo  guarda  , il  prende  a mira  i e lo  faetta. 
Qt^e  » che  filettato  all*  horjifente . 
g^ra  al  Celejle  Arder  dardo pangente^ 

ìer  te  , dice  giesà  y fiendei  dal  Cielo,  , ^ 
j E carne  humana  ^ e mi  feci  Huomii. 

I Ed  jo  per  te»  rìfponde  » ajpiro  al  Gelo,  . • v 
E farmi  Dio  » pretendfl , hor  che  fonHuoìm» 
E mezAo  quale  l Amor.  Dunque  nel  Cìilo 
JE  di  tanta  "Pirtu  V tAmor  d'  yn  Duomo  ì 
Si  > che  gli  dejìi  tù  la  forzai , r /’  ale , 
Quando  bumanafii , e fejH  indi  mortai».  ' 

N n 104..  7ór- 
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TorniL  d ferir ^ Ld  Yit*  triia' 

, ^iena  di  miìle  jienti  » à prò  £ vn  verme! 
Jptìt  7 Verme»  egli  rifonde,  al.Oel  inma» 
che  ne  gli  Jlenti  enei  jfue.  mejjè.  hor.  fertm. 
Opra  di  chi  f D’,  Amor*^  *Dunqne  In  via 
S*  apre  par  anco  Amore  à fi  y il  germe  P 
Si , che  n hehbe  egli  il  campo  ^ anzd  le,  fime^ 
Q^ntk prendej^i  t/t  di  yerm  il. nome*., 

it>5; 

iBorgsiinge  il'terxaO'flraU,  Sceomi  a morte:: 
^.er  darti  wwj  e tu  per  me.  » che  fai  f 
Vitto  ; dice  , mortnioi.»  e.,  fammi  fprte 
NeUa  vina  jperanx,a  , onde  m\  armaL 
E chii' affida  i Amor«  Dunque  le  porte 
Haue  egli  aperte  a tutti  i lochi  homai  f 
Si  , che  U OinJ^lio  Eterno  aU*  hot  V aprìa. 
Quando,  t,  u^el.el  yccifi.im , e morìo^ 

lo^: 

'^Pl€a  fi' Pietro  mi  nega  ( eccone  ahquarto  ) 
E Giuda  mi  tradifie-,  k chi  s afiriue  f 
A me , dólce  Giesn  , quefi  è mio  parto  , 
Hanno,  origin  fia  me  cefi  sì  fihme» 

E chi  ri  è confi ^ Amo  R«  Dunque  dall*  ano 
D>vn petto  human,  tane  oltre  egU  è,  ch'arri^ 
Sì, che  ta ye‘l trahefii , o caroAmante, , (ue: ? 
QmndoJauaJH  ad.amenduo  le. piante, 

/<?/.  E 
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E ? f quel  duolo  ? oùde  ntU* ÌTóf^ 

Sudai  lan^ueutCi  a qudl  compeu/òjfirifi  ì ^ 
ui''  compenfù  di  Pitta  t ond^  il  conjvrto 
Prouiene  k me  di  quegli  ecce  fi  ucerbu 
P chi  H mimftra  f Amor.  Pruu  *PaJJàport§ 
UÀ  Q^flitevo,  è hefty  chelò  riferbi. 
piallo , che  ttt  gUeldtfti , Anima  mia,  ' 
jCòn  la  trifheTiz^a  tua , con  P afonia,  ‘ 

108^ 

E gli  fchernì  f e V offèjè  f ond  ’ ir  giudei  ' ‘ ‘ 
^Prefir  gioco  dime:  qual  premio  haurann»  f 
Jllille  Jingulti , dijfe , e miHe  ohmei. 

Sèmpre  congiunti  a lagrimofi  ^anno, 
JEchi'l  dar  atti  f Amor.  JVeftra:^  miei 
Qual  dominio  hautQt^i  ? e chi gliei  danusl 
dici  dejli  tu,  quando  ti  dtjfi  in  mano 
popolo  crudele^  empio , inhumano,  ' 

109.’ 

EfUi  che  tut'  tnnalxji  k i miei  tormenti, 

JEid  alla  Croce  mia  » yile  Homicciuolo  ^ 

JVon  èjch’  jon  hpbbia  dubbio;  0 che  pauentip 
Se  non  fi  tronca  k Regio  AugeUo  H yolo, 

JE  quale  è Qt^fii?  AHOK,Danfbrfii  venti 
La  for'^a  k lui  di  foUeuarJi  al  Poto  / ■ « 

Gli  fu  data  dace , quando  dicefii , • v 

S A L^hTOj  Ognicùfa  4 4t,  tguvrejtn  > 
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Canto.  y 

I IO. 

Jt  gì  Ha»  gli  Prati 

Dall' ^Ko  Untante  all'  altro 3 ardenti  in gHÌjl\ 
ChetXi^tti  all’  hor  dal foco,  il ferro,  e i ali, 
V aria  acj:e^deanQ  » e fe'  in  vede  a la Jìrifa, 
^Hlf0f  (he  tH  da,l  del fembra , che  cali. 

Di  fuacadHtai  riguardanti  ani  fa. 

Con  fim\l  rigOfi  P quefa , oue  rij^lende, 

A'  vijla  mm  i riguardanti  accende. 
in. 

Ec co  all  ‘hor,  che  leViKQHuin  tnofra  adduca 
($rifo  d frane  e fio , e dice.  A ' Quejii  Segni 
Dimmi,  chi  pi fi>llefi4.i  e ti  conduce» 

E dì  qual  premio,  e guide rdon  fin  degni  f 
A JM  o n j ri  fionda,  A m o n/ft  Premio , e Ducei 
^Q^ndo  tu  noi  ric-ufi  e- non  lo  fdegni. 

Nè  difdegnar,  ne  recufir  lo  dèi, 

Che  non  p^fian  più  là  gli  ecce  fi  miei. 

1.12, 

Oh  figlio  i E qdi  V abbraccia , e non  fi' n finge: 
E con  V tAli  il  circonda,  e lo  ricopre, 

E L‘  auualora,  c tanto  kfie  lo  ftringe. 

Che  la  fua  vitM  charità  gli  Jcopre. 

Qi^a  con  le  fka  fiamme  anch  * ejfa  il  cinge 
Che  fon  tmniftra  uecejfarie  all*  apre: 

E >’  e,  che  defla , e che  piantien  l * ardore. 
Ckiioro  afiifie,.  e chi' le  regge  Amore. 


Vi  COSIMO  (^INTO*  845 

.IIJ» 

9 Diitmo  Amor , fiM  mdm  impiega 
Al  gran  lauor»  \ e s*  è minor  di  ìm^> 

Di  Francefco  V Amor  /eco fi  pga  , 

4*  concorron  del  pàri  iui  dmenduu 
^Vincendemle  il  colpo  bor  piomba»  hor piega. 
Hot  grane  » hor  Itene  [cende  » e d' efii  dni 
i Accoppiata  /’  indnfiria  , e la  prontesuca  , 

[ F’K  fan  veder  [or  arte  , e U>r  dejirex»x»a, 

1 14. 

M U defireixd  è tal  » che  tutte  ad  vnet 
DeW  afira  Pafiion  le  pene  amaro 
^fttro  al  fmyjèno  , entro  al  fino  core  aduna.9 
£ 'Te  l incentra  , e gliele  fà  pronare. 

Con  la  lancia  » e con  chiedi  indi  ciafcnns 
DeUe  Piaghe  » ne  membri  ecco  /lampare» 

£ cola  nella  Stampa  » one  e informa  , 

La  Salma  fi, conquide  ,efi  trasforma»  • 
.115. 

Brfe  così , mentr  e difirntta  al  fico  ' 

La  Gira  , eh’  à tal  yfì  altri  rifirna. 

All’  imprejjùra  altrui  cede  , e da  loco, 

£d  in  fi  la  riceue  » e la  confi  ma,  ' 

AmÀ  che  dotte  'Va  » per  ogni  loco 
Seco  la  porta  j e fiafigmrà  » ò finta, 
oJHìratà , ed  ammirata  anco  finente , 

Pajfa  da  Regno  a Regno , 0 Gente  à gente. 

Nn  g ii(t,  Md 
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Aihfiìa  doglU  il  trasforn/4tò  tngomBrn^  '- 
Perch'  aU'  affitto  fùo  V offitto  fegM  : 

O'y?  pdìlor  di ‘morte  il  yelto  adombra , - 
Con  quel  di piU  » ch'  i moribondi  adegua, 

‘ Gm  l ’ j(4/i  fife  , eon  /*  yhtre  fite  lo  fgomhra 
Amo  KZ  ‘ ifiejjo  i il  fuga  , elo  dileguar 
Ed  effi  ycbe  da  Isn  non  mai f parte 
Lacelejie  PiztjC  V entra  allapparti. 

Già  fi  mofira  V jmago  r e la  Fitcina 
Della  mofira  di  lei  fi  fiefik  adorna  f 
Qìe  quanto  è rara  piu  » tanto  è più  fina^ 
E'I  raro  fuo  nel fingolat  ritorna, 
Ei^lende'^H  opra  celebre  , e diuina , 

Sde*  fuoi  pregi , # di  fieoi  fiegi  adorna  | 

Infaceta  aicaro  » e 7 fite  fletto  Chrijh 
^ode  del  Priuìlegio  ; e.  dell'  jicquifio^ 

CIrriftò  aìl'  hor  dice  a lui  : ficuro  homdi 
Sotto  quefi  uirmi  » e con  la  lor  coperta  . 
Combatterei  nemici  » e ben  potrai 
Piportarne‘P^ittoria  illuftre  i e certa, 

7*'  apprefta  aff  opra;  e di  gran  luce  ù'i-rm 
Aiulla-  co  fa  ti fia  dubbia  , od  incerta, 

Vini  felice  ; ama  pur*  anco  , e fiera,' 
che  preflo  hauraiJa  tHa  mersede  intierai 
l ••  • JiPf  Coti 
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Cosi  eonclufe  : imìUe  Alati  ìtitanH 
Con  armonia  , con  melodia  celejle 
^frodando  le  voci  « al^iado  il  canto  9 
^Dolce  fan  rifinar  efnelle  forefte^ 

Lodan  del  Grand'  Iddio  fnhlime  il  vanto  » 
J^el  jynce  Pio  V Pffioiata  Pifie» 

B con  piu  d'  W inchino , e più  d'  vn  detto 
Ban  rmeren^  aW  vno^  e l' altro  oggetto. 

Ito,  ' 

Tréncìpe  , che  comparte  k fnoi  di  Corte^ 
drenti , PJpci , od  Honori  j e / ei  n è degno  j 
a e fciegliendone  vn  p)l , mk  fido  , e forte 
Sua  Impre/à  dagli  ,0*1  fa  Pari  dei  Pegno^ 
Ohrijlo  così  , de3a  fua  dura  morte 
Compartendo  à Prancejco  il  facro  Segno  > 
Con  amorofk  man  -,  con  lieta  voce 
■Pacendól  Canalier  ^ gli  dio  la  Crocei  ■ « 

I2I, 

Croce  fidflime  j e Jè  di  lei  /’  aequijto  ■ 
pù  fiegio  eterno  al  fenipiterno  Amante , 
All  Amante  di  Ini  con  nobil  mifto 
Be  mani , e'Uato  in  yn  fregia  , ' e le  piante. 
'Quel  » che  Franco feo  ynol , FranCefco  in  ChriJlo 
ì^e  y con  occhio  in  nulla  parte  errante. 

‘ £■  yeder  può  , non  fingo  , e non  ade/co  , ■ 
Quel  f che  Chrifio  defia»'  Ómfioin  Bronce  fio. 
' Nn  ^ 222.  gio. 
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gioriofi  Ritratto  ; Imago  etirnd 
Simulacro  Muin  » Figura  illMjlre 
Gloria  d*  jithene  > nò  : di  La  VE  R K A . 

Opra  di  7)io  , non  di  mortale  indujìre. 
Opra  d*  t/4mor  » che  U > doue  /’  interna  » 
Forx,'  è , che  7 tutto  eternamente  iUnflre,^ 
Ed  eiy  eh*  accende»  e che  trasforma  l' Alme, 
Trasforma  (f§coa  /’  ejjimyio)  aneole  Salma^ 

123. 

Amor  divino  ; 9 ben  fi  deue  d Q^]H 
Velia  grand'  opra  il  pregio  : accorta  Arderò  f 
Che  feriJH  , ferito , e far  potefli 
• jy  yn  Corpo  -vino  yn  C^rocefjfi  yero. 
già  r vn  t altro  famiglia  \ e fe  tu  vefii 
Ò'  l'vno,  ò i altro , haine  l* oggetto  intiero  : 
S*  ambo  diJpogU , in  ^uefla  gni/d  Jlejpt 
Deli*  v»o  4 e l*  altro  hai  la  Figura  c^reja, 

3 24* 

dittar  non  fi  mai  tanto  ; ìndufire  mano 
2)i  famojò  Scultor  col  fuo  fèalpello 
Non  tanto  fece  : ogni  lauoro  è vano 
. A'  paragon  di  quefto , hoggi  nouello, 

. Chi  lo  mira,  V ammirate  0 fuon  non  piano 
Loda  di  lui  la  nouitate  » e 7 bello  - •>. 

Aid  V Arte, e più  dell'  Arte, e finxM  l'Arte 
X’  Artefice,  che  ‘Ifà  , ehe  lo  comparte.  \ 

Q^al 
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l'ij; 

\^al  ^iardtnhr^  che  di  mrmìglte  Roje  ì 
Fefie  Serto  di  fiori , acciò  fia  >4^0* 

Qual  GioieUier  ^ che  Gemme  pre^ofi  ' • 
Pone  ' in  ornato  k rìuerìta  Imago,  ^ 

O'  cj,ual  Ricamator.i  ch\a^  Regie  Spofi 
Di  Ricanti  le  vefii  empie  con  / ago, 

Chrifio  , V oppugnator  st  di  Salemme 
Di  Rojè , di  Ricami,  ' orna  , e di  Gemme, 

iv6, 

^emme  nT^dmi:,  e altri  pin  chiari 
Piaghe  i lor  nomi  fon , Segni , , e Ferite, 
Delie  Chiefè.  òfnamento  , e de  gli  Altari  , 
Terrore  eterno  alla  Città  di  Dite, 

Di  Specchio  fegnaUto  oggetti  rari. 

^.^ofire  di  ficurtà  per  vie  non  trite. 
Lampade  yiue  k pia  memoria  innanxat^ 
Afemorie  p)e  d’ injolite  firnhian^^, 

J27. 

Occhi  di  cimfnefinfi  ; an'^  che  fino 
Di  Signor  Pellegrin  cincone  Talenti , 

Prefati  quefii  , e quei  conce  fi  in  dono 
A^  fèrno  fido , onde  gran  cofi  ei  tenti. 
Cinqne  Dita  a gran  Alano  , à dolce  fuono 
Cinque  Regijlri  , e più  \ cinque  Str omenti. 
Cinque  Pifcine  , ‘il  mondo  a chi  relinqu  'e 
Sono  , e d' yna  di  lor  Hortici  cinque, 

7 > / 7*  JV n j 128,  Cat 
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Carattfri  di  ^io  ,-ch’  entro  » e di  fnore 
Afqfira»  gran  merauiglie  in  libro  ohinpf^ 
Jaiìfro  jtf  erta  diro  jintore  , • 

eh'  infegna  cefi,  dentane  all'  'pfi» 

l^ene ,d' ‘affetti  mdilntAto  core,.  • > 
Torrenti  di  dejiograndc , e dffnfi,  • •- 
Fonti  d'  effetti  Jparitali  *^  étti,  - 
*D.eU‘  efiinto  Signor  Sepolcri  s/im,  ^ 

Spelonche  di  ricourò  ) è fi  da  Qt^e 
cy/  quelle  di  ^ieeù  ffia^  apreU  p^^ 

Le  cJyUmarh  della  Aìagien  Gtléfle . . * \ 

Stantie  fitpteme  in  Oel  terreno  , e baffo. 
Stimmate  Cicatric  i djonefUf 

Rìftorjo  fido  ad  hwno.debile  » e Uffa. 

Teorie  di  Taraebfi  , e^rte  al  guardo, 

O'd'  AirfiER  generofiaìto  S.X£i^i>ARDiV 

V 

f Jnemel  VigeCmo  Quinto  Canto. 


A R G O- 
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argomento 

Morale,  «t  Allegorico 

Al  Canto  Vigcfimo  quinto. 

Ara  il  Firmamento  nella  Tefta  1<>- 
pra  la  cima  de*  Monti,  dice  Dauid 
Profeta  nel  Sai,  71,  & è corrae  le  ha- 
uefle  voluto  dire;  All*  bora,  che 

_ _ _ gli  huomini  per  la  grauezia  de  i lo- 

1-0  peccati  temeranno  la  didbluzione  dèi  -Mondo 
col  moto  , e padàggio  de  Cieli,  il  Firmamento  fi 
a'ppreifarà  alla  Terra,  & appoggiandoli  alla  (om- 
xnità  de  i Monti,  prohibirà  la  mina  di  quella  ; Fir- 
mamento è Chrifto  ; &egli,  che  dopò  la  fua 
transfìgUràzione  nel  Monte  Tabot,&  dopò  l’Ora- 
zione nell  ’ Oliueto,  fi  lafciò  Crocifiggere  nel  mon- 
te Caluario,  liberando  il  Mondò  ^1  danno  pre- 
fence,  e dairimmincnte precipizio,  communicò  il 
nedefimo  Titolo  alla  Chiela , fiia  legitima  fpofa , 
Acieco  infieme  le-diede  authorità  cale,  che  con 
appoggio  faiioreuole  di  fette  Monti,  che  fono i 
lécce  Sacramenti,  è bàfiance  à proteggere , e man> 
tenere  tutto  il  Genere  humano.'  Lo  communicò 
à gli  Angeli,  e di  elfi  intelé  Ezecchiele  al  1 1.  quan* 
do  diflV,  che  fopra  il  capo-de  gli  Animali  era  l*ima- 
gint-del  Firmamento,  coli  dice  Dionifio  al  cap.  4. 
-dt  iimni:  nomi»,  ^-fi  proua  còn  la  vera  ragione 
t della  loro  afiiftenza  al  gouemo  deU*huomo.  Lo 
communicò  à i ^ami  ; & elfi  con  la  ftabilità  della 
loro  fede , & con  la  bellezza  della  Vita  loro  fermo 
tono  le  Chiefa  nei  Monti  della  peifezzione.  lo 
communicò  finalmente  alle  Religioni , & quelle, 

N n che 


'8  5 i Canto. 

che  nel  afprezza  del  rigor  Regolare  , & nella  folì- 
tudine  della  riciratezza  dal  fecole,  poggiano  i più 
alti  Monti  della  terra,  fono  cofi  femne  al  mance- 
nimento  di  lei, che  fe  le  fanno  Firmamento  molto 
gioueuolc.  £rit  Firmamentum  in  terra  in  fUmmìs 
Afotntum,  Entrarai  il  Firmamento  nella  natura  hu- 
mana;  & fe  quello  è vero  di  tutte  le  Religionij  ve- 
rilTìmo  fi  può  dire  della  Religione  Francefeana,  la 
quale  cleuata  in  altezza  di  rigore  fupremo,  e di 
perfezzioae  eminente  , fi  edende  ( à fimilitudine 
del  Firmamento  ) per  l’  vniucifo.  Diciamo,  che  el- 
la è adorna  di  Beati,  e di  Santi, coli  come  quello 
diStelle,c  di  Segni,  fe  la  sù  li  tira  l’ Alfe  del  Mon- 
do à due  Pòli,<on  comitiua  di  cinque  Zone,  ec- 
co , che  in  Francefeo  Polo  correllario  di  Chi  ilio 
nella  fommità  di  due  Monti,  Lauerna,e  .Caluario, 
per  TAlTe  dell’  Amor  vicendeuolc  di  amante,  e di 
amato,  in  affetto  dì  Charità  vera,  rifplendono  le 
cinque  Zone. delle  cinqne  Piaghe,  & quelle  fe  fi 
vedono  ordinariamente  nella  figura  di  tanto  fuc- 
ceflfo,  fi  efprimono  pariicolarmente  in  quello  if» 
canto. 

Le  Refe,  che  femono  a Trancefeo  di  Teftimo- 
nij,  mentre  narra  al  fommo  Pontefice  la  concelCo. 
nc  fattagli  da  Dio  dell -Indulgenza  perla  Madon- 
na de  gli  Angeli,  feruono  à noi  per  manifella  fe- 
de , die  le  nollrc  operazioni,  & i frutti-di  quelle 
tellificaranno  appreffo  la  MaeRà  diuina  la  verità 
della  nòRra  vita  ; Chi  ben. opera, hà  buon  Zelo  ; 
ma  chi  li  pafee  di  fumo,  fi  lifolue  in  nebbia. 

L’oppolizione  de  i Cardinali  prima , Se  poi  de  i 
Vefcoui  alla  dimanda  del  Santo,  è pietra  del  pa- 
lagone  alla  velici  dell’  Indulgenza , Se  Dio,  che  la 

permec- 
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permette, la  permette  9ccioche  pere(Ta  fì  manifeili 
tanto  maggiormente  il  dono.^  Chi  prova  roro>lo 
prona  nel  fuoco,  & ne’  Liei  de  Mari  fì  conolce  la  fta« 
bilica  della  terra. 

Mentre Francefeo  vuole,  che  gli  habitaeori  della 
Madonna  de  gli  Angeli  fìano  huommi  fcelrt  ia 
fìiniScà  di  vita,  infegna  à noi,  che  fé  bene  in  cucci  i 
luoghi  Regolari  devono  edere  Religiofi  buoni  | 
tuccauia  quelli  fono  maggiormente  necedarij,  do- 
<ue  è maggiore  il  concorio  lìscolare,  e doue  fono  le 
niemocie  più  pie  di  Reliquie,  Se  auenimenti  Santi.' 

1 Villani  non  habicano  nelle  Corti , de  quei  ferui  » 
•che  non  hanno  creanza-,  molto  ragioneuolmence 
cacciano  dal  leruigio  del  Prencipe. 

Francefeo,  che  fe  nevà^il  Monte  di  Lauerna, 
con  prccellu  di  vedere  gli  eiferciti  in  afpetto  appa» 
renre,  infegna  al  Prelato  il  >modo  di  albdere  con 
vigilanza  al  gouemo  de  Tuoi  fuddiri  i mà  partico- 
larmente al  luddito  moftra  la  {(rada  della  falute, 
quale  è la  lontananza  da  fe  ftelTo , e dalle  cole  del 
Mondo , perche  in  tal  cafo  molto  più  chiaramen- 
te fì  conofee  la  fragilità  dell’uno,  & la  vanità  dell’, 
altro.  Elementét  in  fu»  loto  nvn^auant.  & chi  fìà 
dentro  all’acqua  non  fente  il  pefo  di  quella* 

Le  tentazioni  di  Francefeo  fopra  il  Monte  di  La. 
nerna,  e che  fì  accennano  in  quello  canto  dalla 
(1.  24.  fìno  alla  fìanzia.  fono  regifìrate  nella 
Cronica  lib.  z.dai  cap.fii.fìno  al  79.  e danno  au. 
uertimenco  à noi , che  l’ infìdie  diaboliche  molto 
più  vengono  tefe  aU’huomo,  cheli  lena,  che  à 
quello,  che  giace,  & fe  Francefeo  fì  fa  padrone  del  ' 
tentatore  , con  omnimoda  liberazione  da  i fuoi 
duelli  i è fegRo,cbc  l’huomo  Aabilito  nel  bene  non 

N n 7 hà  ' 
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hi  nel  male  |alfra  parte  , che  il  domìn^O , tìóè 
r authorità  datagli  da  Dio,  di  poterlo  maggior- 
mente fuggire,  & allontanare  da  le  ftclTo.  Chi  hà 
il  Gauallo  nella  briglia , lo  guida  douc  gli  piace. 

Quiui  c de  fapere,  che  Dio  permette  le  tentazio- 
ni de  i giufti,  accioche  il  Tentatore  retti  (uergol 
gnatoj  & é cofa  verilTìma  , che  egli  il  vergogna 
più  di  «{Ter  vinto  vna  volta,  che  di  vincer  cento. 

Sei  forti  di  tentazioni  pone  Riccardo:  Cioè  fal- 
lace, occulta,dubbia,  violenta,  moietta,  e (ùbbita ) 
nella  fallace,  mette  innanzi  il  zelo,  che  corna  in 
malignità  i nella  feconda,  profuppone  il  bene,  che 
riefee  in  malej  nella  terza,  fi  vale  dell’ ambiguità, 
che  cede  inconfufione,  e danno  5 nella  quarta  ad- 
-opra  hinfipcto,  che  produce  la  mina  5 nella  quinta 
impiega  l’importunità, che  opera  la  difidenza;  de 
nella  fetta,  mette  mano  al  terrore,  che  genera 
fpauento  : fc  quetto  non  fi  teme  egli  è vinto , (c 
nelle  importunità  croua  la  refittenza,  è fiiperaco; 
fe  nel  impeto  incontra  l’ottacolo,  cede;  fe  nel’am- 
biguità  vede  la  vera  intelligenza,  fi  ritirai  fe  nel 
inganno  è fcopcrto,  fuggejèc  fe  nella  fraude  tro- 
.ua  incontro  di  vera  Charità,  fi  abbandona,  t fi 
abbandona  talmente,  che  ceda  di  più  tentare  ido- 
■cumenco  molto  gioueuole  alle  pei  ione  deuoce. 

Che  Francelco  cada,  e non  fi  faccia  male,  è ve« 
ro  miracolo  ; mà  in  fenlb  allegorico  non  altro 
vuol  fignifìcare,  che  la  caduta  del  giutto,  non  è 
peiicolofa  : ò fe  è pericolola,non  è di  molto  dan- 
no. Septies  in  dit  cadit  iuflttt  : & fc  cade,  è fegno, 
che  fi  rileua , perche  colui,  il  quale  ftà  dittedo  per 
terra  , non  può  più  cadere. 

Francefeo,  che  nella  confiderazione  della  paHfìo. 

ne  di 
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fie  di  Chrìfto  > con  la  -conlrbntaziotie  de  i luoghi 
Sancì  à i luoghi  del  Monce  di  Laurraa,  lì  rende 
degno  delle  Sacrate  Scimmace,  inregfia  à noi  il  ve» 
co  modo  di  contemplare 9 & il  fine»  che  douemo 
fcauere  nella  .contemplazione»  che  è la  cransforma. 
zione.di  noi  ftefiì  in  Chrifto.  Non  vi  è metamor. 
fofey.ò  trantformazìone  più  bella»  di  quella  che  lì 
fà  in  auuanuggio^di  mento»  e di  rplendore,  • 

• L’amorofo  ragionamento  di  Ghrifio»  di  France.' 
Cco>che  tira  feco  rimpreflìone  delle  iacre  Stimma, 
^te»  porta  con  efTo  lui  parimente  in  Epillogo  alcu- 
ne delle  principali  ragioni. per  le  quah  l’Huomo  è 
toiuto  di.amace  il  kcò  Redentore»  praticabili  da 
Contemplatiui. 

.^.Parlando  delle  lèi  Ali  i1Maiorou^dice»che  dalla 
feriteura  non  fi  actribuilèàno  ad  altri  Angeli»  che  à 
.Seraffini»  & che  clTe»  con  dupplicità  triplicata  de- 
notano le  triplicate  azzioniSera6iche»  in  doppio  di 
Volontà < d’intelletto , che  Ibno  i due  ftromend 
principali  » per  i quali  fono  portati  in  Dio.  Le  due» 
che  velano  la  faccia»  feruono  alla  contemplazione 
della  Deità  in  sè  fiefia»  le  due»  che  cuoprono  i pie- 
di, lì  riferilcano  alla  magnificenza  diuina  neda 
continenza  dèlie  Creature  » & l’altre  due»  che  vo- 
lano » St  che  velano  il  reftanre  del  corpo  fi  pollano 
.applicare  à quelle  Virtù»  che  per  loprana  rifieilìone 
gli.fanno  conolcere  Timagini.»  & le  fimilitudini 
della  Trinità  Samifiìma  ; Quello  fucceiTo  é regi- 
fircto  difiufamente  nellà  Cronica  lib.  2 cap.  5 
' Le  ragioni»  per  le  quali  Chrillo  conferillè  à Fran- 
joefeo  quello  fegno  di  Croce  nella  Collazione  de  Uè 
, Saaauillme  piaghe  » lì  dicano  efièro  otto.  La  con* 
.firmazione  (cioè)  della  Verità  Cattolica»  la  di- 
— r ' moftra- 
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moftraziofie  vera  dcH;È  deuozione  dei- Salito;  'Il 

premio  mamfefto  del  fuo  merito,  & particola rmen- 
ce  per  la  frequenza  de  gli  atti  intorno  alla  con« 
tcmpl;izione  dolorofa;  la  confumazione  del  Mar- 
tirio da  lui  lungo  tempo  defìderato  , e procurato 
con  tre  padàggi  alle  parti  de  gl’ infedeli  j La  rc- 
nouazione  della  pailìonc  del  ùgliuol  di  Dio,  & il 
ritratto  di  quella,  la  memoria  della  medefìma,  il 
deiìderio,  & il  piacere  , che  ne  ha  la  Maellià  di- 
ulna;  L’autentico  della  Religione  Francefeana 
nel  Fondamento  Euangeliroi  & l’Infcgna  dcU’Or- 
dine  in  confirmazione , & animofità  dell’  Efiferci- 
tot  Aggiungali,  che  Chrifto  promife  la  Crocea 
Franceico  linciai  principio  della  Tua  vocazione;  de 
che  per  adempimento  della  promclTa  era  coBue- 
iiientc  glie  ne  confeiiÉfe  le  piaghe. 

Jl  libro,  di  cui  lì  parla,  fù  veduto  da  Ezecchie- 
le  prima  , & poi  dall’Euangelilia  Giouanni.  Li- 
bri fono  tutte  le  Creature,  nelle  quali  lì  leggano 
le  perfezzioni  del  Creatore;  mi  tra  efle  l’huomo 
è Libro  principalidìmo,  perche  tra  le  Creature  è 
nobililllmo.  t però  vero,  che  de  gli  huomini  al- 
cuni fono  ferirti  fellamente  di  dentro,  perche con- 
giundendolì  à Dio  con  prontezza  di  volontà  rat 
legnata,  d’affetto  denoto,  e di  deuozione  non 
finca,  nel  di  fuori  non  monftrano  alcuna  appa- 
renza volontaria  di  quella  loro  perfezzione.  Altri 
lono  ferirti  folamente  di  fuori.  Se  quelli  fono  gl’- 
Ippocriti , che  à guifa  di  belle  fpeziarie  fanno  mo- 
ftra  eli  moltifsimi  Vali,  quali  non  hanno  dentro 
cofa  'tfi^uoiio  ; altri  finalmente  fono  ferirti  di 
dentro,  e di  fuori,  congiungendo  alla  volontà 
le  opere,  Se  l’effetto  all’ affetto;  Se  di  quelli  vno, 

qual 
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qual  (la  dato  Francelco  , lo  dim  odano  i caracce. 
ri , che  fe  gli  vedono  (colpiti  nel  Corpo,  & che  pri- 
nra  eh  furono  imprersi  nel  Animo  con  tanto  mi« 
labile  artifìcio^  che,  chi  gli  guarda,  non  può, non 
leggere  in  e(si  marauiglie  grandifsime  della  Mae. 
(là  diuina. 

L’amorofb  ragionamento  di  Chrifto,  e di  Fran- 
ce(co,  che  tira  fcco  rimprefsione  delle  Sacrate 
Stimmate,  porta  con  eiTolui  parimente  in  Epillo- 
go  alcune  delle  principali  ragioni,  per  le  quali 
r Huomo  è tenuto  di  amare  a Tuo  Redentore  , 
f raticabili  da  Coatemplatijui; 
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Della  * 

CELESTE  GiERVSÀLEMME 
AcquìRata^ 

JLl  VlGESIMO  sesto,  ET  TLT1M9 
Canto. 

^^rgomento» 

T Oriia  ìrSanto  ad  Assisi,  e là,  veduta 
La  Soldatefca  Auuerla,  i lìioi  rafTegna. 
Combatte,  perde  Elia,  chi  perde  aiuta: 

Ne  r aiuto  d’ Antonio  t gli  difdegna. 

^ Celede  Armenia  l' Alma  pafciuta, 

E di  Celefte  Pane.  Apre  l’ Ihfegna 
•Ideile  Tue  Piaghe,  e con  Vittoria  vift» 
Gieevaalem  Celeste  in  fincAcQjrisT  JL , 


CANTO  VIGESIMO  SESTO,  EX 
Vltjjmo. 

. I. 

Iktontpfto  il  A'ffiero  ^ e già  difchlt» 
Eraji  dclAf/Jìero  il  gran  Congrejfò^ 
Orando  Francefio^aUegro  il  cere,  e 7 
*£/oltè. 

Si  ricoudujfe  à fmi  Cotnpagvi  apprejjò, 

E perche  l Prmlegio,  k tutti  occolto. 

Non  Ji  facejfe  k gli  occhi  loro  ej}>rejpi; 

Con  ogn  ’ induflria  Jùa , con  ogni  curd 
iProcMtaua  t:eU^r  V alta  Figura^ 

2^Aik 
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Qnkl^iJje  ^ià  mai»  cotam^, 
0\'denjà  Hehhiat^  tenehrojò  veio» 

O'  notte  ofiura , ò rigore fo  manto 
’Fi^y  che  nafeond^  aitr ni  l' opre  ÀelGelot 
Procuri  pur»  efuant'  egli  ynele,  il  Santo.’ 
Ijrntti  ricoprir  del  proprio  z^lo  : 

Celar  la  Goce , alle  fne  membra  intefla» 

,Ch'  egli  medeffno  il  Ciel  la  man^ejìa» 

...  < , 

Fa  ft'òpron  gli  Elementi  j e d‘efi  il  ficOf 

Perch'  egli  è tatto  foco  ; e V Ària  yaga  , 
.^'IJuoi  fojpiri  accoglie  f egli  dà  loco, 

Dell*. ornato  fhblime  empie  ogni  Plaga. 

Jdà  V Ace^na  fi  *n  honora,  e non  e poco, 

F honor  di  lei  tOtentr*  i languenti  appagai 
La  Terra  fi  n inofir a , e V oflro  in  òffa 
JE'  de fuoi  Fregi  yna  notila  ejpreffa^  . - x 

•4*  . , 

■.Tra* MetàUii  e di'lor ^ndhrà  /’  Argento 
Jj  Oro,  di'-tutti  il  piu  pregiato  , e fno,  , 

E qual  tra  V Oro,  in  grado  all*  ornamento-, 
°Il  vago,  e lucidi  fimo  Ticino: 

Tra  le  Stimmate  fùe,  lieto,  e contento 
Di  Francefeo  E Amor  giunto  al  diuino 
Educo  tale.,  e Dio,  opra  il  lauoro, 

Oro  all’eArgentoilfà^  P^ino  all*  Oro. 

' ’ J-Qlial 


Digitized  by  Google 


,.S^o  Canto  s 

V . 

tra  vìm  Rubini , a cut  stncjlà 
Il  pallido  Adamante»  honor  dell'  Arte^ 
Che  quinci  k fe  vago  Gioiello  apprejìa  y 
Per  farne  k fpo/k  illuftre»  ò mojìra»  b parte» 
O'  qual  la  bianca  Perla  in  ricca  vejla , 

Che  di  Coralli  il  fiegio  hi  d' ogni  parte  : 
Tal  fra  fuoi  Segni  il  Caualier  fublime 
Il  fuo  candore,  il  Jùo  y alar  e ejprime» 

6» 

Qual  tra  cinque  Pianeti,  a cui  di  Stelle 
Il  Nome-t  e ! Orbe  il  comun  grido  ajjègna7 
Cnthia  rijplende,  e >4  per  mezl^  k quelle, 
tome  di  lor  Regina  eceelfit,  e degna  : 

Tra  le  fue  Cicatrici  adorne,  e belle. 

Che  fangV  intano  >»  honorata  Infigna  . 
Splend'  Egli  tale,  e di  ciajcuno  a yifta, 

E di  Sole,  e di  Cielo  il  nome  acquijia 

C f . 7- 

Sole,  cw  con  fuoi  Raggi  il  mondo  indora^ 
E Pahbellifie,  e ’l  fa  parer  più  vago» 
che  lo  feconda  di  Jìupori  ogni  bora 
Col  moto  fuo,  col  giro»  e con  V imago. 
Cielo»  eh  entro  t R.ic  ami,  onde  s* honora, 
Riconofee  di  Dio  la  mano , e /’  ago  : 

E che  nelle  Piovre  , ond  è sì  hello. 

La  di  lui  Stampa  ammira,  e lo  Scalpello, 

\ S»E^Fir- 
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£'  FiffH4W€n$o  in  Tltrt^i  t i vtro. 
Che  d]  'Toli  y»4  gran  linea  pajjit 
Z/'Amor  di  Qf^i  in  ogni  parte  iutiero,  ■ 
Intiero  ancor  del  Firmamento  è /’  Asse, 
Le  Zone ^ che  di/fidon  F Emijj^era, 

Subìàrm  colò  Jfè , qak  giu  non  bajfe,  ^ 

Son  lejue  ?iA&m,e  chi  vi  mira  attento 

Fede  cmmqfteZQHB  v^  Pirmamento, 

9- 

Ir  I in  concava  nube  in  qttefla  gùìfi 
lfuoiCoi.t>Riymfce,eQmUivniii 
Indinijfbilmtnft , altrm  dinijk  ' 

€ ftinmri , e memorandi . inaiti^ 

Lio  i che  La  Jpiega‘,  à noi  per  ejfaauifa 
La  memoria  de"  falli  an^, puniti: 

Ed  effe  in  Dio  pietofamente  audace, 

Fajìt  al  mond^  languente  àkcq  di  PàCE, 

ip- 

Qjdndi  e,  che  per  la  pace  il  Capitano 
^ofien  la  guerra  j e detta  Guerra  il  fine 
Con  la  voee  procura , e con  U mano, 

E ne  arca  ù loie  piane,  e vicine,^ 

Opra  gran  co/i , e tutte  han  dei  fiutano  ; 
Gran  preci  Cfiptte , e fin  tutte  diuine, 

Vajfene  altero,  enell"  la  se  Gìits.  eterne 
Sefiejjò,  t U /ito  Signor  mira , e difieme, 

. ' II,  Gih 
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ir. 

' • y/4.  c^U  il  Monte  ’;  e'  M terna,  re  al  Campa 
"Bramofo , à Monteacuto  , ou  egli  pajpt^ 
'-Ed  eue  pria  del  fuo  ^tendere  il  lampo 
Era  precorfi  j alta  memoria  lajpt,  ' 

Del  Cenerùuo  fuo  tratto  dal  Camper 
Ricco  Te.foro  è Qmflo  , e chi  lo  fmafia\f 
,EÌuo  foco  ritroua  iui  coperto  , 

,Ond'  egli-.tragge  eterna  Utee  Alberta. 

liberto  al  Capitan  diuo  eèlejh 
oAmante  prima  , e pei  fi  fe  Soldatet 
E tal  del  pie  ^di  lui  fignì  le  pefte^ 

■che  Penitente  fu  t mà  grande  , / 

'dujho^è  però  s’  à lui  la  Soprauefle 
Dona  Francefeo»  oh'  è del. don  pregato: 

■.  JVegiuflo  è men  , fi  Fèfie  altra  men  br.eue 
' Dal generafi  figlio ‘egli  riceue^ 

13- 

'Dartefi  pofiia  , e mentre  pàfk  in  Siena j 
piange  d‘  eAfiìf  k lui  più.d'  vn  MeJJ^gio^ 
che  lo  richiama  al  Campo  » elee’ l rimena 
■ Con  breue  jj  , mà  feommodo  viaggio  , 

, Anz,i  fiommodo  nò  y che.non  dt pena» 

.JVè  gU.  è.  di  Jp  tacer  e alcun  dijaggh  : 

E denaro  altrui  cafona  inopia  : 
hXt’  Amor M Dio. gU:da  la.robba.in  ropia. 
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fra  ad  As  s ist  : t */  iSol piegando  il  Plànfira 
ji  flanxs»'0  cocenti»  ò pii*  romote. 

JU  fiio  camin prendea  vicino  all'  jìh^to^ 
Dal  Serpente  Untano  » e da  ^Boòte» 

Qj^nd'  egli  yn  dl^  che  del  CeUfle  Claajlrtj 
Tutte  le  flrade  hauea  palefi,  e note^. 

Vàgo  d' ynirji  eternamente  x chrijio , 
Toronto  s' accìnjè  4 terminar  l ’ acquijlaj 

S*aceinfii  e cinto  di  Soldati  internai 
Deuh  le.  lady  e.l*  intelletto  in  altoy, 

Comec  ché  dUmprouifi  al  gran  foggiorna? 
Po^iar  volejp , e (or montar  d ’u.7  fxiio, 
jCla  s arrejloy  perche  non  era  il  giorno. 

A ' ciò  prefifi  y e vi  vplea  l ’ eAJj'^lto 
O'  d‘e^ò  in  vice  in  . generai  giornata 
ZHtsoriaMluflrei  e Trionfale  entrai  ai. 

i.S» 

Gli  fiuenne  di  piU,  che.nel  confiìtter^  ' 
Finale  ; pnd  ’ egli  af^curar.  douea 
A fegnaci  il  camin. facile.»  e.drittej 
Per  (jnella  Regione»  otte  fi  Bèa^ 

*D'  ef  t ciafcun  veder  /.*  animo  innittO/ 
fPropolto.in  .Jè»  deliberato . hauea.  : . 

Diro  la  for7(^»  e la  virtù  dell" Opre,. 
Ond’MFalore.fOndl  ilpTigor  Ji /copre/ 
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Quindi  è i che  ratto  in  compagnia  de*  fuaè  ! 

Angeli  pafò per  la  rajjègnai 
B^lÀ  diJpofe  i generoji  Heroi  ' ^ 

u€  queW  imprefagloriopt  t e degna, 
do  fatto  : attefe  ad  ojjeruar  dòpoi 
Q^l  ) che  7 nemico  fk  , quel  , che  diJègHol 
• E vide  lui , che  detta  fua  canaglia, 
Ordinaua  le  fquad)  e alla 

iB. 

E gran  Afojlro  /nfernale , à cui  fattiti 
Eran  gl'  inganni  tutti,  in  tutti  i canti: 

Che  (coperte  l' infidie , e che  fcherniti 
Veduto  hauea  de'  fiei  Colleghi  i vantK 
guerra  aperta  i combattenti  vniti  » 

Carri  , e Caualli  hauea  Dragoni , e Ecntim 
Ejfercito  crudel  di  gente  fiera  : 

JVe  men  crado , e feroce  ehi  la  fchierd,. 

^9- 

IPluto  la  [chiera  ; e di  duo  lati  al  Afondo 
jijfegna  il  manco  , à paragon  riuale 
*Di  lei  t che  pone  al  defiro  ; e cui  da  7 pondo 
Di  fempre  mantener  la  pugna  eguale, 

Van  nel  primo  i Mondani  j haue  il  fecondo 
Lajciua  , e fen\a  fen  gente  carnale, 

E Corpo , ch‘  è nel  me^xp  » à fi  rifirha, 

£d  atta  fua  milizia  empia , e fuperba, 

20,  M 
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£ pereht  con  ynlor  degno  di  tm 
Hnwé  vinto  Afinrottc  vn  de*  nemici  : 

E con  appUnfi  j è con  inmdis  àltroH, 
Hétnen  condmio  k mone  vnde’ mendioL' 
*DaU*  ej^rcitopto,  eUgUnl^i  dnif 
De*  fitoi  ptopri  Soldati»  e de  gli  amici 
Dijpofti  ad  ogH*  imprejà»  ancor  che  durar 
Fece  vn  Drappello  » e lui  lo  diede  in  etera 

T^pgté'^i  y che  Duce»  Qtùjii' 
Pinturierifamofi,  hauer  pen/iere 
Sèmpre  dourk»  di  mantenerli  defii, 

E di  guidarli»  otte  fard  mejliero. 

Che  fan  nede  lor  mojp  agili»  cprefli: 

Che  fìa  d’efieiafiuh  crudele»  e fero.  • 
Che  ne*  nemici  opr  inda  face»  e*l  dardo» 
Ed  ai  ficcorfi  amico.:  haiéiau  riguardo^ 

tr.. 

Tanto  dijjè^  e non  piu  : md-heme  ad:%èra 
SoUeuandos  * in  pie  dkl>  Sèggh  dèdeme» 

In  yoce  Jpauenteuoley  e ffuera  ’ 

Così  parlò  con  i ddun/^a  gentoi  ■ ’ - 
Chi  viucy  non  è morto  \ e noni  fuora 
I Della  fperanta  fitay  chi  •/’  ha  prejinte  t 
Chi  guadagna,'  non  per  de  : vn  punto  pio 
Può  far  duolo  la  gioia , e gioia  il  duolo. 

Ooj  ^^.Eeeu 
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JE^cro  ilpunto^fatAle  riUgiorno  ^ ^f/ejì'o'  ( 
Z)a.cm  dipende  la  Kittorix»  t-.  'I  dannai 
eyfffi^tto  C9»dHttùr  /^ppvin^ 

E\à)i’  non  puh -tornai  sà  fcldnar  r inganna  • 
JHdbhia  egU  vinto.,  e:  deheilata  il  refto^, 

E Jìa  di  lui  quiete  il  noftro  .affanno,: 

MÀ  cada  4dejfj^  agni  dottrina  e.  vera. 
Qhe^UfinJa'yit^  i.  e '/  dì  loda- Uf èra,  . . 

Del  Mondo  a *l.S‘  luidamoi  ò nuUd,  ò pe  ( 
p^aglionhor  /’  armi,,t  della  Carne  mentti. 
Se  non, forfè  il  penfer  le  defjè  il  loco» 

Od  il  yoier  fe  le-trahejfa  in  fato,  - . ~ 

Ma  dèl-mio  Regno  il  non.  Ceduto, fico  A i 
P^tra  prr  tutti  fidisfare,appien,o  ^ > | 

Edegli'lofar^à,che}famiafùra 
Moue.K  le.hragi  ',  e fufciiar  l!  arfura*,  \ / 

<Són  Ifi^Màei  fùeiyxon 

dilla  gagliarda , » 

Che  fe  fan , coj»e,Jj>cro , perdenti 

Ea  geme  nefird.  nou  fira.cbdardd:  , 

E forfè  anco  aùuerrk:»ffhefifgomenH 
Mentre.'^edra  di Iqr  firage  non  tardar, 
il  DMCtfejJèt  e con  delìri  » e rahhia,. 

Elei  lacci  ìtt^rrSyò  che  nc.  vsìlL.iUigf^i* 

^ ' zó.f^e- 
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^Mccsa  ogttiun  fuel,  che  dém  ; e chi  nosi  pitott 
JS/o9t  impedi/ca  gli  altri:  itt guerra  apen^. 
Bcén  fi  panno  ajiradar  V apet^  igìrton.  t 
7Vc  poco  vai  la  feritìi  copartay . j < • 

£>*  èjferciio  guerrier  la  prima  dote-  •' rj 
la  p Yonte’S^a , e kaptànttaAa  efpeTtd\ 
Giunto  il  valor  del  cotte,  e deàd^  mahOy  - '* 
ogn.imprefa  grande  il  pa^  ha  fìahi*- 

^rand'  impreja  è la  noflyd%  ^ '^[io^'c^trafia> 
ui  ’ chi  nel  Citi  U/ua  f^’ta^afiéna\  '(igudfie, 
Cooftraftin  gli  altri'.*À  gli'altr'è^  e^dsahglS’  il 
che  fintai.  dMio  fia  l ' opra  intendàta,.\ 
Cada,  chi  poggia,  e fi  perdendogli  fa/laì'À 
La  mia  for^a fintjmyidi.'negletià,."^  - 
fate.hoggi  voi  ^ chr  con  meiftoria  et'tyhà'  V 

Eàl  danno  akruiU  mia  grandft^^^ 

Tal  de'  nemkh  b-  appareceki» 

Era  l\ or  dine  dato  aUelor  trame  Y 
■ Qmndofi  trafie  alle  'fùè 'gènti 
E Lor  dijpofi  à generai' ce rtantèi^ 

Eenne  tre  parti  andò  Egli-  e H dìfirh'<jithh> 
( Come  che  lo.  ricerchi,  e che  lo  hra  'fne) 

E tede  ad  Elia,  ne  d*  ejfiìùi  men  tardo'  ' 

, 2?/è  con.  la  dejira.  'man  V altra  a Bernardo^ . 

Qo^  a-  2fi.,^uam 
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CiuAn  col  primo  i primi  \ e dico  primi  j 
Q^i  4 che  di  nono  eran  venuti  in  luce» 

Per  Mtdl,  per  >irtà  »gréudi,  e fublimi^ 
Degni  del  Cnpitan , che  gli  conduce» 

Con  gli  altri  iuau  gli  antichi^  e che  gli  flimi 
Degno eiafcun  delgenerofi  Duce. 

Ciouani  Qmì  volontarojt,  e prejìi» 
A£iteurhe  yalorejf»  erano  queJH, 

30. 

delle  genti  il  nerbo,  era  nel  core 
, JEV  cor  rimafi  al  Capitano  in  cura; 

Ì\  Quindi  è,  che  per  fortez^xjt»  e per  valore» 
PIed  hauedf  ned  hauer  potea  paura. 

Vago  pero  dclTrionfale  honore 
per  la  falitk  alle  celefii  mura, 

^Tutto  fi»  eh*  egli  SA»  nè  co  fa  ommette, 

^h*  alla,  vittoria  j al  buon  gouerno  alette. 

Dìfpon  gli  o^HUenturieri^  e lor  propone 
Ruggiero  tl  forte  : indi  .Jpedifie  k Chiara 
JVouafedel.  della  final  tenone , 

Come  di.  cojà  defata  ^ e ca  ra, 

Xlon  la  pace». le  dà  nouelle  buone 
Della  vittoria  » à cui  già  f prepara. 

E lei  promette,,  ouegll  il  Cielo,  acquifa» 
Conforme  al  fuo  defio»  la.  di  lui  vifia. 

32.  E 
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p'  cast pt,  che  Trionfante  VAlma 
Del  del  pulita  alle  contrade  amene: 
Afentre  porto  fi  alla  Città  la  Salma» 

Con  T^ompa  Funeral»  come  conuiene, 
Qmi^che  precede»  e che  la  Croce  impalma^ 
S(^uend‘  ogni  altro»  al  AFonaJìero  XJìene, 

E depofio  colà  [aerato  il  pep, 

7\l*  appa^  à quella  il  dejiderie  ac  cefi  ^ 

: n- 

Quegli  tratanto  à [noi  faueUa  ; ed  efi 
Con  paterne»  e dolcifime  parole 
EJprta  così  bene  à i Ur  progrefi » 
che  fimhran  Mèue»  ed  Èlkròpi  al  Sole, 
ejprta  à flarfiaternamente  annefi, 
Cotne  conuienf  à Regolata7role:^  i 
La  Charitd  gli  ràccommanda  \ e prima  ' 
Commanda  lordi  Peueyta  la  fiima.  . 

oy4nrd  di  piu  : Qntl  Capitan  » cui  preme  . . - 
I II  ben  del  Campo  [ho  caro , e mendico:  , 

^er  le  parti  di  mezjz,o  » e per  l’ efirfme  \ 

\ Tutto  lo  porre,  e noi  trattiene  intrico, 

Opel»  ebe^paue  aficura»  e quel»  che  teme<. 
Con  parlar  dolce  » e fauelUre  amico: 

' J timidi  rifialda  » i calai  accende  » 

I gii  aecefi  infiamma , e \n  tutti  efo  rifilende. 

' Oo  ^ E 


- i.* 
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E perche  d»  meti  à iut  mAftdati  " 
xilemi  ^efèi  hanena  >»  de'  FigUuoU'Z 
£ cibi  akri  dÀ  hauea  portati 

T)onnA  iilnfire  colà , di  Settefòli.  ’ 
kV^Hc'^  -che  feco  à nienfa  ìui  adanàti. 
In  oharitàjì  cibi,  co» foli 


{^Onde  ilgHfio  co»Htn€  habbia  l’ intiero) 
Della  miihCiia  fàa  cia/cu'n  ^errienfo^ 

Ed  EgVi'AÌl''^ hot  con  charita paterna 
Eorna  à par  largii  -e  dice,  cimati  Figlia 
Che  per  U F'ita,  e per  la  gloria  eterna, 
F’i  ^trahefit  à gli  nemici  artigli  : 

Se  ^Hel  Diè,  che  >/  reggi,  e vi  gommai 
Zìi  liberi  da  i danni,  e da  i perigli ^ 

E Tl  'àjS^à  mai  fimpre  atta  difefk: 

■ Dhe  non  "fogliate  abbandonar  l * imprefiu 


Fèdefi'  ìn.quanti  modi  il  Adendo  infido. 

Con  cpnanF  infidie  il  Senfi,  empio  il  Demòn 
Per '^ante' firade  -y  ^fdifii,  e con  ^at grido 
Alojye^'k  danno  di  noi  ciafenn  fellone  : 

' Ala  qual  fnfiè  il  valor  ci  * vn  petto  fido  : 
Pur*  anco  lo  vede  fi  ’ in  paragone  : 

E forfè  v'  chi  lo  toccò  con  mano, 

' eh" ogni  lor  motoj  à chi  refifie,, è vano, 

* xiyFòTta 
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Viiita  e la  fija  re^ge  ld'ii^  \ 

Se  Iftf-  U/^  . . - 

0\Ji  l\ acerbe i 1;»  ecr  deimo , e pio  . , 
JS7b^  ni^paftemi i'p  che  ne  fe ma* 

che  (^ue^li  etó^  1‘  a^granij  h nonio  pre?^;  . 
£ /^  J^mej.41  l^l  K ^l  di  lui  Segno  ' . 

Sark  di  §lori^\e4i  l^*^Tl0'degm,  ^^  ^ j 

iV?  (\io^  ade£ò  fi^r  V»  e^ual Jtjta^ 

7en^  :peU  ’anuenirj4;oJ^^  e forte*  ' 

^cuelepoprc  tener  V ijìtJfA  via, 

fettfpre  hxuer  ricerfi  à qttefle  Porte , . 
figli  I La  vita  è breue»  e epnaUa  mia* 

*Tal pftr  anco  la  voflra  hk  /'  bore  corte^ 

S jpejjh  anuiin*  che , (dii  fe  Screde  mene,  , 

I ^mttge  alla  -^orte,  e la  troM  in  fno» 

• " .40- 

E yogl ' Iddio ^'che‘ l pio  morir  pa  I^ita  : 

È, che  fa  volo  al  Ciclo  il  fico  pajptggio, 
KPreftarÀ  /'  Ojprnan'^  alla  falita 
Le  pennesi  e affdi  epa  il  \ia^io; 

E r Ojpruan^a  intendo  opra  compita  * , 

, *Di^cjjiantfi  à SOio  Ji  de  per,  noflro  honiagghf 
\ In  riguardo  ai- Vangelo,  &,^aìla  Legge, 

Cb'  in  dijparte  ne  flringe,  e vwrtegge, 

. ..  Oo  ^ 
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Felice  Q^t>  che  le  proT^eJJè  effèrpiA,  *■ 
che  tutti  adempie  intieramente  i yeti, 
che  nell’  amare  /ddie»  non  mai  s enerua. 
che  nel  ferttire  a *Dio,fimpr  è » che  ruoti. 
Che  mantien  nel  /ito  fen  j e^uafi  in  conjèrua, 
F'iui  gli  affetti  fuoi , puri  » e denoti  j 
S con  ejìi , e con  Ì opre  t e con  la  vote^ 
Che  S Giesù  sa  fècondm  la  Croce , 

Che  s'apprefla  a portarla^  e che  la  porta. 
Come  cenuien , con  gu/lof  e con  dolore  : 
che  fe  ’nfà /cala,  e che  la  prende  in  /corta» 
eh’  in  penfando  di  lei  langtti/ce , e mere,  ' 
che  ne  brama  le  pene , e le /hpporta  ' 

Con  pronta  Volontà,  con  lieto  core: 

E che  pendente  al /acrofanto  legno,  ■» 
render  l’ Alma  al  'Eedentore  è degne. 

Degno,  st,  degno:  è Figli dette  affai. 
Sia,  chi  fico  di/corra,  e che  rammenti, 
Q^nto  intéfi  da  me,  quanto  parlai 
Dal  d),  eh’  egli  s’ytrì  tneco  a gli /lenti: 

Le  parole  fm' mo/lté  \ è' non  mancai 

• A gli  aui/i,  d i ricordi,  k i docùmeftti.  ■ 

JVon  manchi:  egli  à Jè  fieffìe  fia,  che  poggi, 
Ffa,  eh'  in  Ciele  eternamente  attoggi, 

■ 44*I>ife 
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7)tJJèie  volgendo  il  guardo,  in  qHt&'iJtànte 
[ attento 

' *ì'  amata  qbpfio  il  fio  diletto  amante,  -, 
gio^  Jna , U gloria,  il  fio  esento . > 
Q^di  è,  che  lieto  il  cor,  lieto  ilfembiante. 
Lo  fnpplico  di  falutare  euento,  ^ 
l^glt  all’  hor  con  amorofo  /nono. 
Chiedelli  (in  Rece  di  rijj^ojla)  yn  dono,  \ 

■ 45* 

Che  far  Ji  de  ? Franeefeo,  ecco,  lo  gnarda^  t 
Poi,  china  F occhio  rinerente,  e pio, 

E ton  lingua  tremante , e yoce  tarda , 

^ Vice , nè  sk , che  dir,  che  dar  pofUo  ? 
Signor  tutto  t' ho  dato  ; e fe  bugiarda 
Non  è la  yerita  nel  parlar  mio , 
ey^ltra  co  fa  non  ho,  fe  non  me  filo 
Vi  colpe  yn  libro,  e di  peccatiyn  ruolo, 

tJHa  tu  /degni  le  colpe,  e de*  peccati 
Sei  Giudice  sì  grande , e così  giuflo, 
ch'io  merlo  eterna  pena  infra  i dannati, 
E^Jktnx^a  dolorofa  in  Regno  adujio. 

Péro  è pero,  che  figli  a^tti,  nati 
Nell'  interno  dell  cor,  fin  di  tuo gujlo, 
didentro  che  lugli  chiedi,  e che  gli  vuoi. 
Puoi  fargli  mondi  ,j&  abbellir  gli  puoi. 

Co  s 47>Mon., 
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A^fondn  'Srgnor  d * >»  y?r»o  4 te  denoto  - 
/y4  linguA  immondat  e V y?»  tolmo  d horrofi 
E coììf^j  eh*  io  tt  coffceda  à votò'  '• 
l^el,  che*ìa  lingua,  e che' p nò' i^arti  jl  core, 
Jidx  torno 'a  dir  queiy  eh  a et  afe  uno  è noto* 
E che  nel  tuo  coietto  e fenxa  errore  j 
O mio  , dolce  '^tesù,  Jperanzja  mia^ 
che  non  è co  fa,  in  me , che  tua  non  fa^ 

48. 

jet  ’te  nacqui , à te  v^fi  ; e quando  1*  hera 
f'errà  del  mio  paffaggio,e  della  morte  % 
te ‘farà,  che  'iolontier'  io  mora. 

Ne  fami  il  p affo  tedioso,  0 forte. 

Vn  bel  morir,  tutta  la  vita  honora  i 
Vn  bel  finir,  fa  le  miferie  corte.  -= 

- Grato  feruigio  alleggierifie  il  pefo: 

E chi  ’ntoppo  non  ha , non  refia  efiifò. 

' ; 

*Dìrei  delle  fatiàhe , e de  gli  affanni , 

E di  t^uel  più,  òhe  feci , e,  che  pofienni 
Da  qu^o giorno  al  cominciar  degli  ami: 
E da  (jueflo  à quel  dì,  eh'  al  mondo  tienni. 
Ajd  taccio  il  tutto',  e per  fuggir  gl’  inganni^ 
'SaFtino  adeffò  à gran, memoria  ì cenni, 

Et  jo. , eh*  altro  non  ho , mentre  lo  chiedi^ 
Timo  di  UOMO  à dar,  quanto  già  diede. 

jOf  Tórno 
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7^r»o  à.darti  me  J^eJJò  j c 9>mo  ancora 
Q^nttfui»  tfUfj^oficLiH^rt,  e l’alma, 
.£  fi  tu  U fi^tfiifiutrp  , di  fjiorat 
7oruo  ù d^rtifur  h^ggi  ance  la  Salma, 
Qmjace  i e H fuQfiiesu  , ^cha  vede  aW  bora 
Dell*  àfiètto.dì  lui  À,  onda  , a la  calma , 

Oste  de  M'  wua , e di  piacer  ripieno 
Gli  accenna  il  dpue\  c,gliel‘  addita,  infine, 

i;- 

C'C'Cpn  la  d^ra  mane  , 

‘ trfiUA.,  e^pt^fiuta  : egual  menti  a 
SSlon  ^vlde  vequanco  lmperador  Romane 
A?  chi  /’  vfi  pr^ietamente  in  Creta* 
S\.ammirje  dellMivifia  il  Capitano , , . 

£ con  la  faccia  corfilata  , e lieta.,  < 

-f^^l  egli  n^  J dfidt^ojò  f e ripago,  „ . 
jidofir.a  piacer^  » cfie  ’l  .fuo  Sigt^prfia  pago^ 

52. 

non  r pago\ ancorai  dimanda. .tshiede 
La  feconda  ^ .tyla  <ter7la\  e nella  tersja. 

De’  Se G^hJuoijcal geeferejò  jHEUEDB 
Lieto  Tapùma»  e.dolcemept^tfiherTift.  < 

La  Char Ita, da  Speme  p la  fua  Fede,^^ 

Qli  Ordini , i Voti  fitoi  col  TDono  interp^  , 
,Anxà  gl'  intefjè  y e di  beltà  .miranda 
Fanne  al  Capo  di  lui  Serto  , e ghirlanda, 

Q ^ S3  > 
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^lì  dice  poi,  che  de  ne  egli  con  Quefid 

Salire  al  Ciel,  rapprefentarji  al  ^adre. 

Che  l ’ ignita , V aletta  ; e che  gli  dpprcfis 

Sede  Ik  Si*  fra  le  più  degne^  Squadre, 

Afa  perch*  ancor  da  fùperar  gli  fejlet  “ ' '■ 

EjJercito  crMdel  di  genti  ladre, 

L'ejjòrta  al  fatto  itlufirei  ed  Egli  >«o/r, 

che  tie  fi  porti  all'  apparir  del  Sole,  * 

54-  . . - 

Era  queìfi  d’  Ottobre  il  Giórno, Q^fto  ; 

Efè colQ^attTO,e  t’Oito  aWHuom  s'eJprime 
*Del  Ciel  la  gloria,  e della  gloria  il  PartOi 
Per  le  ^EATiTVDisi^ublifne, 

Col  numero  dijfHfò,  E^i,  e con  V arto 
Folle  tnojìrar , che  nellè  Jìan-ce  prime 
Per  tuffi  i (f  r A di^entfo  P Empirea  Sfera^ 
Sarà  Beato  '^  ‘Eaurà  la  ' Gloria  intiera, 

. ''55- 

Già  'I  Sol  della  gran  Tkthi  vfcta  dal  grembo y 
Di  viua  luce , e di  fplendóre  adorno» 

6 rotto  tà  dell  ' Oh'^driie  il  lembo, 

Parea  Eigiiè  àllà  Nétte,  & Padre  al  CJiorno, 
J^àfor  non  fi  ìee^d,’^ned  era  nembo , ’■ 

Ned  era  nianto  all'  ampia  Tèrra  intorno, 
che  fènz^a  nube  alcuna,  e fenz^a  yelo 
Folle  mirar  /'  Opra Jolenne  H Cielo 

’ $6,Vuiu,. 
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TJ  jfure  il  fupiTTo  lor  , gli  AMgelU  i Cétrmi  ' 
^Dèpofìi  hduéako  à merdtttiglie  imenti:  - - 
M'ftretìNà  frà^h  catene  , e 4 »Nnw/>  - *‘- 

• ' ATeUéj^elonche  l^  taceanQ^i  venti,  ■ 

• Sài  de  Titmhkri  V/ ySir^wo , e quel  4eH*^  Armi, 
giuntò  al  rumor  di  vari  altri  flrumenti. 

In  Campo  grande  , e éU  guerrieri  pieno 

~ ' 2^tto  il  Jileniéie  in  ogni  parte  hauieno,  ^ 

, A • 57- 

per  le  Trómhe-nemìihe  Wpri^  i'nuito, 

\V  altro  le  nojhre  ^ ' e JhdfiUr  la  guerra  : 

Afa  >«  dardo  (‘e non Ji sa»  di  doue  y fitto ) 
Le  diè  principio  , e fanguino  la  terra, 

Ah  , che  non  de  tacerfi  : il  colpo  ardito 
Li  quella  man  » che  nel  colpir  non  erra  , 

L fi  fu  la  ferita  à Stige  amara» 

*Liafifte  y td  è ragion  ^ là  lode  à Chiara, 

■ ■ 58- 

' Chiara  hauea  intejo^jutto  : id  ejfa  Arciera» 
Già,ch'vftir  nòn  potea  Guerriera  in  Campo, 
’ Saura  la  fua  Forte\\a  aizzata  s'- era  » ^ 

. B là  Jpleàdeua  à'  paragon  del  lampe, 
Lampeggia  il  Citi  eos)  dt  Primaueita*:  >■ 

• * 'Aia  nell*  Autunno  è più  danno  fi  il  vampo 

Che  la  » doue fi  mofira  , ò che  s*  affi  ena, 
Arcofi fa' dtfunerkl  Saetta,  1 

O 0 y SP,  Giun^ 
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^iungas  il  tuono  ; no»  diuerfò  al  tmno^  > ■- 
Jldtntre  che  vanno  - ad  incontrarfi  /’ 

E'  della  ntojfa  lor  Io  feontro  , r •/  fuone^ 
Ne  di  minor ^auento  , ò men  lethalc:  ( no» 
\ S‘]  abbaffind‘  hafle » e quei]  ch‘  inhansjs  fi^ 
Son  anco  i primi  ad  incontrare  il  male^ 
Altri  geme  » altri  Langue  , altri  Jì  fianca: 
e^'  m.olti'fi^pie  , la  terraÀ  molti  manca» 

6 o - V 

S perche  do'  J^emoni  » k cuì  premde  -\ 

Duce  Ajmodco precorfo\era  y>no  fi  nolo. 
Ecco  » che  mone  à ributtarlo  il  piede  » 

*Del  Santo  il  terzogenito  figliuolo. 

Endio  è Qwjìi  » e con  valor  , cJ/  eccede 
, il  naturai , che  fe  gli  dà  dal  Polo , 

E la  fua  Squadra  fico»  alto  combatte, 

E de'  nemici,  ipiù  Japerbi  abbatte*  > 

• 6i. 


Cedon  gii  empi  ài  lor  colpii,:  e chi  s afiretta» 
, , : Ntll^  forgiunto  è da  chi  tarda  ; 
Vaj^ttato  precorre  a quel  • eh'  afifctta, 

E fol  guardato  W colui,  t che  gtmrda* 

Para  Incendio  diuin  la  /Quadra  bietta 9 ' 
vn  .Eouo  adufioV  ini(jua,9  e par  i eh'  ei  orda, 
f Eèfiigi  dell  ’ arÀor  fon  le  famiUe , 
eh  alla  fucina  iqr  $oma^\à  miQe*  ^ ^ 

. f»:.  » '92.  ietm  ^ 
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'^ernàrda^ntant*  , 'e  i fuoi  figUAci  hAHitm  • 
Fatto  ff^Si  '-coJè  in  manifejio  càntpe, 

F’Jòttei  ii  braccio  lor  ventftì  meno' 

Erano  affai  dcU‘  j4nHif^fàrto  Campò, 

' Che  'fii  di  lnffò''ìc  dt  lajcimapiene 

Dall'  armi  proprie  fne  trahca  1‘  inciampo :t 
* Eccola  , dotte  il  pio  DrappeL  io^accia, 

JVon  che  la  man  , pon  fa  fermar:  la  faccio, 

Jbfà  7 F>Hce'Elia } che  le  fne  ‘^ènti  ardìtt 
•Con  Volontà  precipito  , od  altiera  ' 

Cacciate  hanea  tra  le  Cohorti  irnite 
Eolia  'gente  del  Afondo  ingorda  j e fiera 
• Ecvedeua  ìòoggimai  tatto  jmarrke' 

( Opra  di  Capitan  » -che  male  impera)  • 

E nella  yijfa  lor  , com'  haem  , che  lanette  , 
Era  per  gran  timor  fattofi  efàngae, 

• ^4. 

*Etgglo  dirò  y che  cono feiatò  tjttfUa 

JJ  jtimbafetador,  eh* 'Ogl  ' introdnffì  abPadre, 
Opra  fico  tratto  spietata  , e fella  , 

*Fiii  danne  noie  a fi  ,'Ch*  atte  fàe  Sqaadre  : 
'Trattò  reheliione  ì e per  ombrella 
DeUe  fite  y^oglie  intereffate , e ladre  . 

Si  fimi  -della  finga  1 e da  qneli  * bora 
•indi fierajjifnggàino  faor-a,  , 

‘ Sj.  74r- 
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j 

P^rti  fugate  j e poi  che  fn  lontéttté 
Ta.nto^ p ^Huntp  erede. d'  ejjer  ficuro  , 

Con  troppo  , ahi  troppo  tenter^ri*  nMif  * 

V jifuefe  fi  jpoglh  ^ Muoio  , e pttrOf^^ 
SpogUol(0,  , & Pigli  uìl\  horM  Cupituuo  , 

' Sifè  nemico  à fuoi  fenero  .»  e dttro:  ^ 

col  Aiondo  ».  e dentro^  alU  fua  Corte 
. !,  jE  yijjè.  f .e.  militò  fino  al^à.  m^rtef . 

£ fi  fion  er^.  il  Puu  » à,  cui  pMùfeun 
iind  di  figlio  filetto  il  fin  di  lui  _*  (uà. 
Col  Mondo  Ancor  doue  il  Mondo 

Ito  ftrfifbe  kj  Regni  o/cnri,  e fini. 

Ma  Qu^i  t elfe  M lungi  il  end  Ipedeud» 
Neccefikrio  fegmacè  fi  i falli  fui , 

Uiiedè  si  ben  U fitu  jdlute  k Dio  , , 

Che  dolente  , e pentito  egli  morto», 

67. 

La  di  lui  Sijnadra  in  tanto  » k cui  mancAtn 
‘ Era  la  Guida  , e mal  reggea  fe  flejpt» 

Dall*  Inimico  à tutta  prou4\armato 
\ Era  vicina  k rimanere  opprejpt, 

Langniano  inojìri ancor  dak* altro  lato» 
Perche  la  Carne  ,.echi  venia  con  ejpt^ 

So ur agiunto  Afl arotte  al  lor  Jiccorfip 
Volgendo  il  vifi  ,,  hauean  firmato  il  eorfi^ 
”*  La 
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La  hatrdgHd  M mexxp  l e grdrùte' i e graue  ^ 
J^endetid  incerta  : e gi a Fintone  ardito 
Monen  ff  flejjò  \ ejjò  era  la  chiane 

jy  ejfercìtù  tremendo  » O"  infinito, 

Q^nd'  ecco  Iddio  , che  con  pitta  ' fiane  • 

£ con  gnardó  piace  nòie  , e gradito, 

(girato  hanendo  ad  ogni  parte  il  cigliò , 
Spiego  con  tfnefli  accenti  il fino  ctmpgUo, 

6^. 

Cefiin'  homai  /’  ojfefi  al  mìo  Campione  , 
che  pur  troppo  fift enne  : hor  venga, 'e  poggi 
j4IT  Actpnifto  hr amato , e la  Àfagione 
'Prenda  nel  del , don  in  eterno  alaggi,  ì 
K^Iii  da  lui  /confitto  ogni  Demone,  ' ... 
E fia  degno  dxU'  opra  il  giorno  d\  hoggi,. 
CinngagU  aiuto  éfiràno  ^ e /è  gli  dia 
Cibo  , ^naifi  connien per  tanta  via.  - 

. 7p. 

Poi  della  fua  Milht/a'.^  e yoi , che  feto 
Protettori  di  lui  grandi  , efiertunti-  • 
ufiutate  t imptefa  ì e >oi  fiorgetè  '■= 

H òpra  delld /ita  mòno,  e le  fue genti:  • 

Pkda  , chi  Urcon/òU,  ò chi'di  Lethe  \ -"\ 

£ en^  'Falangi  tri.  vn  fughi , e ^auentt  t 
Ode^i  afifftà  d lui', mentre  le  fuga  , -. 
Epa  prodèxMa/ua  la  di  Urfaga^^ 

7/.  TaCm 
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Tacqui  : ed  aE'  hor  delia  Ceiejle  Cortr 
grandtpmo  il  mAo,  uikri  de\Santi 
S'  accinfè  alla  b attaglia  ,•  e lieto  , e forte 
Si  fe  'federe  al  fao  Signore  ananti: 

^Iprì  à i Alari  fi  pofe  , altri  alle  Porte  \ 
<tyF art  girò  /’  Empireo  i»  vari  canti: 
Af/cJoèì  Duce  è di  tatjì  ; ed  tjfo  altero 
Si.tffopra  riguard^uole  , e guerriero,  ^ 
72. 

Col  juoMttra-ijiUtfo'mehti^  ')^  lidUt* 

• sdì  tromba»  fio ma  di' Cele f e Lira» 
jìl  fòccorjò  H Qtmpion.tràhe  de'  fidati  t 
Sd  Egli  i aunalora  indi  » é^regiira» 

Si  Moue  pQÌ^  ma  pria  denoti  » e grati 
jìBa  Città  • eh’'  oppugna  i lumi  gira  : \ \ 
La  guitr da  ^"^la  vagheggia  : occhi  felici^:, 
che  .v.edejli  tra  i Ricchioanco^  i Mendici^ 

Tì' 

Tra  miUe  Squadre  » <^ande  le  .'Squadre. etèrne  ' 
formano  kfuo  fauinr  Campo  d'  aita  » 
Cinque  Soldatini  Capitan'  diferne»  _ 
Che  de Ua  guerra  lor  i'  eprà\han\'Co.mpitir._ 
Pietni^i  ^itàle^y  td  Aiinp^  e’Con'infeJrufi\ 
Lagrime  di  SBietà^  > <U  al  CtHA'  ìtmita 
Stimando  /ua. vergogna  il  iPiéter  tardo 
Ramjfogsq  jfè  di  vile'^  e Àixodàrde^  \ 
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74-  , . . 

Grida  Sgli  poi.  Franili  ì tcco  già  pnfk  ' 
la . Cittade  , e fil  refijh  à mi, 
noi  fola  rejijìe  j e tanta  imprefa 
Far  r che  noi  folo,  in  combattendo,  annoia 
non  jta  le  ero  : il  fin  de*  ogni  contefik 
£'  la  F’ittoria  à yahrofi  Heroi  : 

E c!n  'non  ha  paura  , e 7 male  oblia , 

F'in&e  i nomici , e poggia  , oue  defia, 

75* 

SeccoTfafi',  chi  tangue  ^ e tu  Ruggiero 
Fanne  , oue  cadde  il  miò  Feemio  à terrai 
aJ9€a  moggio  (e*  i yede)  incognito  Guerriero» 
Che  fil  yi  bafta  à fofiener  la  guerra. 
Vattene  dunque  all'  altro  tato  , e 7 fero 
Impeto  di  Gelei , <ho  molti  atterra  , 

Col  tuo  valor  repprimi  j e i tmi  fèguaci 
Faccianfi  ’«  te  per  la  battaglia  amaci,' 

I)ijje  : e volgendo  gli  occhi  à piena  ’ìffia  . 
Nell'  ignoto  ^uerrier  , ne*  colpi  fiti-: 

' Vide  , che  di  ygor  più  fimpre  aequifia  » , 
che  s auualora  ) m opprimendo  altrui'^ 
Vede  , che  nullo  , o rare  è 'che  relifia  • / ’ 

^l  brando^  al  braccio,  al  gran  valor. M lui: 
Eftimandol , qual  è , pietoji  , e prode  , 

Se  ne  pregia  in  fefiefiò  , tJui  dà  lode,  . . 

' ‘ 77rQp:g- 
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Q^flh  ehi  gimnfè  al  Oimpo^  aW  hor , eh’  EUa 
C»n  ver^ogm/À  fm^a  vfiU  da  quello  | 

Portò  J^eerJò  tède  à ehi  Unguia» 

Ofo  rmf-df$eotio  »e’lfè  tornar  più  hello,  . 
Indi  "prto  ne'  nemei  ’>  e qttal  yolia  , 
pece  de  gli  nemici  af^yo  maceeUo  : 

» ejìinfe'^  « 7 Capifan  di  loro 
*^oneentrò  fi-à  le  ricclTexAe  y e l'  ora% 

78. 

Puggtero  imatèto , e ia  fiea  Squadra  accinta» 
Tornato  hmeea»  ^Bernardo  al  prèmè  loco  ; , 
fra  futi,  malli  » ónde  la  Carne  è cinta  » ■ 
Fine  faci  partane  ardente  foco. 

TS  tAfiarette  la  gente  era  già  "Unta» 

Pie  potea  fiftenérji  è molte  j à poco  i 
Sd  jiflarotte-'fiejfo  > ancorché  fiero  » " 

Era  caduto  al  jm  folto  Raggiere. 

79' 

Cade  fitto  Tancredi  Efio  eli  Lancia  .* 

Leon  con  /’  Alabarda  Addane  uccide. 
Batte  per  man  d’ Ambrogio  Affa  la  guancia 
CefariòàJOéilfe^tte  il. petto  incide,  . 
*R^irnende  à.Nabaan  .fora  la  pancia.  ' 

•■  LorentP  fi  capò  à Belo  apre  , e dinide^  , 
T(iferio  atterra  Adramelecche  S e gnfla  ' 
Alberto  ilprò.  di  fitterrar  Nècnfia. 

to*  ChrU 
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Chrifìoforo  jiddmone  epmgitt  Ujfi, 

Aiaho  fitto  il  Carente  il  loco  perde, 

^er  Z*ccdYM  di  ^itd  fdjfit, 

Filifio  per  Afafeo  rlmmte  ai  veric^ 
^M^ieimo  Rojpi^ion  di  vits  edjfit,  • 
Ippolim  Ddgonfàgd  * e difierde^. 
Fngge'*3aal  eU  *Dd»iele  » e chid 

vijld  d ’ corre  d&  ’ Mo- 

-fi:. 

\jingelo  k^^àfintroiteu  lA  ttfid^ 
Bddìkffoftte-ctde  à Gra-^dMo^  ' 

^d  jé^ma  Giomdnnì  èl  coUo  inejfd,, 
Pacifico  M'Slffffio  taglia  vna  mano,, 

••  colpi  di  Guardo  alla  tempefia 
Si  dtlegaóm  del  park  Orco  , e Titano 
Pufin  ,'èon  Tifi  fimo  vceide  Armenti 
E £ efLtmti  ogni  figuace  e fiomo,  - 

Sz, 

^.^dérauìglie  di  fi  fico  Bufino 
Contro  i enofivi  infirnali  : e hen  donea , ' 
Perche , ned  è gran  tempo  ^ il  lor  domina 
Con  >gran  periglio  /no  pronatoshanea, , ^ 

Qmndi  è , che  col  fanor  fimmo  ^ e dinino  >. 
'Aderito  di  'redcr  quel , che  inedia  : 

Così  confila  i /noi  denoti  il  Cielo  , 

Si  togUè  Iddio  daU  ' inteUetto  ik/neio,.  ' 

' Nel 


/ 


i r 1 1 .Ca'N TO'!  • - ■'/ 

^el  Cielo  ,«  optA  di  Dio  , c//  in  guifa  tale  ’ . 
A /èrm  fidi  tl  lor  ripofo  apprejìa. 

Fede'  Sede  , c par  Sède  Regale^,  ■ . \ - 
Tutta  di  *Terle  , e di  Rubini  intejia^  • ■ , *’ 
La  Sede  è d'  oro  , e / ' oro  ; oue  pi  A 'fiale'». 
All*  oro  cede  , ed  al  valor  di  (jutjla 
Di  cui  fon  gli  ornamenti  illujlrt  t e tanti»  , 
Che  le  Sedi  pareggiano  de'  Santu 

De  gli  Angeli  dirò  : perche  irà  lor.»' 

Nell'  Or  dm’  altOj  in  ^ierarchia  fuhlìme 
Diene  effa  il  loco  , oue  fupi  e'mo  iichoro.' 
Hanno  de  i Seraffin  le  Squadre  prime. 

Luce  j jplende  , fiammeggia  ,'*/  fuo  decorni 
Altro  ' non  hk  » che  in  paragon  fi  jììmeC  . 
£'  tutta  bella' e 7 hello  ini  di  lei. 

Di  7 alme  s inghirlanda  , e di  TrafeL 

8j. 

4$”  adorna  di  Coróne^  : e <f$é^èJone 
Di  ricche  ^emme  a tutta. prona  elettt  », 

IP arto  di  Raradifò  , » di  tjùèl  Trono  , 

Che  quante  pii*  ne  dà  ».  più  ne  rimette», 
fitnufiall'  bora  articolata  vn.  fuono» 

Come  d'  alcun  » che  /’  Assessore  affette». 
Et  egli  dice^  A' gran  valor  ^an  Dalma.» 

£ dafiPtUufire.  SbJ)£^ à uohil  Alma.  ' 
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^aefta  ^ehe  ftt  qu4-sil,.d'  'ìfh  SfrafinoV'  , 
beU4  à ^eder  i efUMto  fmperhd-,  . 
<s>/  p^lC%ì9fpìc9»e  ^ 4 CaunU^' Stdnth  j 
Humile-sV^  Jhihik  ' 

S'  ^pforeaehia  dfjiAN^  E s«ó>  i/  f/» 
LonUin^dd  gk  agi  t in^pomrtade  aarba^ 
Coftipa£^> %'dLfif^o'piì  bettfaticofè*,  - ^ 

.87,. 

Gli  fiemki^tr4i4»tb  ac(S0ftci  mtdfx  ,.  :■  • • v. . 
JLe  Fiere  vinte  ».e  dèB.e(léUi  i MoJjiH,. 

E d ’ e^i  Jharaglfóto  ^ il  Corpb-,  e /’  ^le.  ' j 
f''éfffcC3Ìara  men».  qMal^4^f4^^:A'f¥òiChhJ}ri: 

^tp'gk  hdMed graffi .,i9  mortide 
uiuej  e^a-^pm--  dall'  fleetaU  Tener 9 . - » 

jMamrtìMe  ka^  ^ 

,88.  ' 

Trajjìtto  bauea  Canapo  : ^g^iuagi  à qteejlii  ' 
Githèro  , e T>an  pià  fielerati, , ,é:  empii. 

E la  memoria  fita  farÀ-^^he  refii  v i 
vetbropi  Arciera  ift  tutti  itemph^'  , \ 
/^JFefta  d$- Santa.  / Regni  alti , e Cekfii^  ■ 
tìa$te  in  Albergo  -,  haue  in-Aiemo riai  Tempii . 

degna  à cui  conficri , e giufio  parnù. 
Alcun  Rotta  t.e.  la  fua  A^uja  , e i Carmin. 

Ut!  Re*- 


Ca  ' 


T^ìtauÀ  Anco  Vintone  \ ed  d T* Intono 
Stanano  intorno  k femitn  Fedele»  ^ 

Qn^  Colonne  ni  Principal  ^Demone» 
L’iniqne  Erinni»  e £elz,ahn  crudele  ; 

X4  fna  militai  e qneiy  eh’  in  paragone 
Hanean  mainato  al  loro  ardir  le  yele  : 
Fuggii  ini»  e fugati:  e ’l  Duce  borrendo 
Tempo  attendea  di  guerreggiar  vincendo 

90.. 

o^\/€a  Irancefèo  in  aliando  ini  la  mano,. 
Per  colpir  contro  Q^glii  ecco  Jt  vede 
Parte  del  Se  Gito  in  lei /acro  » e Jònrano^. 
eh’  egli  pur  di  celar  penfa»  e fi  crede, 
ui  quella  vi/} a ogni guerrier  profano 
u^v^ajjk  gli  ■ occhi  , il  piè  ritira»  e cede,  - 
Gli  ordini  rompe  5 e nel  fuo  cor  trafitto 
Cede  Plutone  ifle/Jò  al  Ì>nce  innitto,. 


9^- 

PTon  ceffi  egli  pero  ; mk  qnaf  yento. 

Che  nubi  » e nebbia  in  >«  jfòlne , e difcaccìà  1 
E Tinto»  e gli  altri-  tutti  in  vn  momento 
In  fuga  pone»  ed  all’  inferno  i caccia. 
Caccia  V udirne  d*  jiuer no  ai  lof  tormento» 
E mette  il  Campo  fuo  tutto  in  bonaccia» 
Q^fli  si  affida  ».e  di  Jìtoi  fregi  adorno 
Eieto fi  flrmge  .al  Capitano  intorno». 

S2,Fao 
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corcfiA’i  Saldati  al  Capitan»,  ^ 

E danne d lui  la  fnerìtatà  lode:-  " ' • ^ 
CD'a  lode  egli  à i Saldatile  'n  fuori  nirn pi aìh 
Celebra  /’  oprd  lor  fatrtoja -,  'e  prodei  ' ' 
K^\/€k  four  'ognì  alito  il  Cattalierrf  ejfranèi- 
EJìoUe  al  CielVcon  f duellar  , che  s*  ode 
E perche  Vuol  faper  la  di  lui  fafnai  ^ 

Irtnanc}  à tutti  al  fuo  coietto  il  ehiama-^  ' 

9'5*' 

Q^Jiifi  gli  dppre ferita  : e dimandato  \ ' ^ ‘ • 

^Qual  egli  è , donde  ylené}  é qudi  ckt  pèp^ 

I Porto  , rijponde',  in  fimplice ‘appaga 
^euozione  , h fredda , 0 ^ùaf  ' mhridf  ’ 

J^èngo  di  Porttigallo  e fon  Sòldaté''  '''f  l' 
E ella  Afdizjia  tua  grande  , &'  dceòttétì"  * 
Vero  e pero , che  già  Soldatofuì- 
E'  \dgoJiin  Santo-,  e de  gl  ' impeti  fui. 

f4’»-  . . 

\pìi  d^  digof  In  figua ce-,  e ' 

Seruai,  (juarao  potei',  coM  còr  'ùon  fintd  fj^. 


Jldèrauiglid  dUDio-',  che.' ttuttd regge; 

Qran  yalórdi chi  vinde,' alt  hot^  ch’èyintS, 
So  urh  umana' vittà  d'.  Alme  fedeli,. 

Qpra  dtràjdegU: Animati  Cieli,. 

Pp  } Già 
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Cià  pajjfkti  à Marocco  tran  de'  tuoi  ^ 

Cinque  Soldati  , c H^uce  lor  Vitale 
In  jiragpna  > ò non  lontan  da  noi  ’ 
Cafeiato  hauea , morendo  > il  fuo  mortale» 
Q^nd'  ceco  vien  de  ^cnerojt  Heroi 
l^oua  grane , mà  grata  , ed  ejja  è tale. 
Ose  qttaft  Viua  , e rìjpkndente  fiamma , 
uihri  accende,  arde  ale  uni,  e molti  infiamma» 

■ *”  ' “ 9<$. 

'Ma  quando  poi  giungon  le  Salme  , e fono 
J)al7^,  daideroy  e'nfin  da  noi  raccolte, 
'^Icun  non  è \ che  , rammentando  il  fuono. 
Alla  vifia  dì  lor  V occhio  non  yolte. 
Sembran  Gemme  di  pregio  in  Regio  Trono, 
Sembrano  Stelle  in  nohiT  Sfera  accolte,. 
Sembran  Pianeti  entro  /'  oblique  vie,. 

Soli  divo , eh'  altrui  portano  il  die» 

' V 

97- 

Wdi  ragion  y che  fi  non  manta  al  Sole 
*I>eìl\  opre  la  virtù  . che  *Diq  gli  diede  t 
Opre  eft  fan  y.ch*  a raccontarle  vuole 
Lingua  pia  , yiuo  affato , e piena  fede» 

' Son  fiarfi  k dir  di  lor  le  mie  parole  : 

2^on  le  sà  celebrar  , chi  non  le  yede, 
Cìimbra  fi  n*  illufira’y  ed  effa  altera 
IHufira  in  Idv  tutta  la  Tlaga  Ibera, 

jt.  Senta 
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,98. 

Sevto  aà'  hW'Io , che  nel  mie  cor  s*  accende 
Z)ejìo  di  fari  ’ morte  ; e fi  non  pari, 

^ejio  d’  altte  martirio,^  e tal  fi  rende, 

CW  ammetter , nò  j non  vUtol  fentir  contrhfi, 
^2^ndi  èi  che  prónto  iltnogran  manto  et  pren^ 
£ porta  me  nell'  ampio  fin  de'  Alari  : (de, 
JMk*I>io,  eh'  altro  difi^na,  altro  conclude -, 
mi  conduce  , e Ifue  volere  efilude,  '- 

£,*  efilu^  ,\t  un  mmenìóf^ià  chi  "goda 
Di  goder  la  tua  yi/la  : e fe  fin  degno^ 

!Z)’  vnirmi  à te  con  più  tenace  nòdo,  ' • 
*Te  *n  do  la  voce  , e la  mia  mano  in  pegno. 
Eccomi  figlio  tuo  \ tu  con  quel  modo  '•  " 
Che  più'tlpiaee  ; e piti  lo  yedi  a figno\  ' ' 
Spendimi  come  vuoi  ^^ch*  adogni  coftó  , 
Sempre  mitròttprki  pronto  ,'è  tUfiojlo‘V' 

100.' 

! Ferrando  auantij  A if  T omo  hoggi mi  chiamo.- 
La  mi»  Pàtria  è LisboWa  , i miei  Parenti 
'Sono  ancor-  "ìnm  , e vmi  appunto  jo  gli  amo, 

, Coinè  fi  faìtno  i Genitor  già  jpènri. 

^rego  per  loro  Iddio  ,falute  i brame, 

I li  ripofo  gli  chiedo  infra  i Viuenti  \ 

Nel  refio  ( il  guardo  mie  già  fatto  lofio} 

I O'  nò  i yedo  , 0 no  i miro  ,9  nò  i conofia, 
i . P p Jt  loi.  Qfd 
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ftw<  : e U Capuano  4^*\^0f:  <l\aàhrucc/M; 
Co»,  affit^to -paterno  fi  /ó  r;.  •-/;•> 

45”?  lo  jirwge^pelfiit;», 

J^^pp,r;ofta< djt'imil oprf  y f,kv^U^%s.  ‘ -io 
ZjO,  dejìiìn^  ^ $òk^»4. Ifo  ie  jf4>cpì^ 
^Che.U^fcfiU'à  ^li  filidi.  Apr^  iJ  h fìglieu.  ^^x 
JLp  fiir;A^4eflyo  y, e qual  ^.$toHe  • egre^é;  \\ 
Ì)pfiégr?^l^'QdL^j^,T.of.  glkdpua,  iLf  r^o». 

i.<^>. 

n»f^  pocp-.fi pfOX<fa:y  efi  confoU  ' à 

, De'  Difiepoli.  fimi  ».chwapprefa  À artù^-  > \ (1 
Del  bug»  GìesÀ  neUOipik  dp^M  .[cola 
Jl^aKtirì.alzfarfi  alla  Juperfta  parte,  y .\ 
dà  d’.  ejfplor  la  fama  intorm  vola,  'X 
dà  fiel  martìrio  lor  s' empianole, carte^^  .^ìò 
E //  effircito  tutto  aUegro.'h  ft  /w'o. 

Ne  rendi g%a^iei.^e.ne.  dà  gloria  à 

jEptfft  deJlifàtkltp.’:yeida  gli  fièn^x  . ' 

il  premio  y.  e.UiMereè  : C9minif4^.t:figtte  x 
Eoi^landoM.  Duce  fijotfy. chi' fianuo^atMiU: 
JVed  è\  thi.per'piacÉr  nonfi-dikgu^  :. 
Vèdèti:  homai  fi  di  Giesu glkaecenti 
So»  yiri'»,ò.»ò  i fi  'lgMÌaerdòne.'adegU9y  , 

O s-  egli  okanrj  quel',  chVà  Dhileièn  diUB 
" éi  numero , e vdior.  eentuplicam,. . . « 

lOef.  Nacm 
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JVac^ffe  r ìifmmo:4:gU  jhfat\  aCe^^^^ 
gli ]hv7^ i^  AlU'tnotte  rejmr fi  ipede,' 

- j che  fi  .fà^Atte  4 '^io'<on  voghe  Àrniche 
Di  ijmiftto  > egli  è mifimmente  herede,  * 
^odt  f 'e  Appaga  Iddio  di  ^ftefie  ■ miche  » , 

^ ne  rijpohde  à lui  'tànfa  mercede  , 

Che  ringraz^iare  i 7rotoplafii.,  e 7 Tornerà 
S'gloriarfi.pfdh  dd  ejjir^nafo  Haome, 

jfda  mifero  Colui  > ch‘  in  efutfio  mend^ 

Col  corjò  di  naturd  ejpoftò  à i mali , 

Solfi  mfirue  àd  a^Huare  iLpimdo 
l' Delle  m firn  '/ut  r.  de  jeufi  fidli  i ^ 

Che  quindi  'tratto  al  baratro  'iprpfonde, 

Uaurk  compagni  $ mo/hi  empi  dffirnali  > ^ 

1 qud , eh'  incannnar  nonfippe  al  bene  > 

Compenfirà  con  fimpiterne  pene^  . 

l'cS,  . 

a€  morir  s ha  ; dà  fi:  un  penfi  a. fi  fiejfi^  >' 
^enJiaUa,  vita  fina  noie  fa  j e corta  : 

Tenfi  all*  Inferno  , al  Citi  : penfi  aW  ecceffe 
Di  * e di  virtù  i che,  fica  porta,  ^ 

JMk  t che  fard  dimt,  chéfin.fi prejjò 
u4igrà»  pajfaggia , e 7 pic  n’hò  su  la  porta  f 
Dhe per  la  tua  pietà  3 grande  , infinita^ 
Dolcifiimo  ^iesù .»  porgimi  aita, 

- - P P S ^^7* 
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107.  ' ^ 

fiutatemi  t f yoi  » Figliuoli  amati 

, 0>«  le  vojìre  preghiere  : e fev  offefi 

co K fatti  y»ijua , ò con  detti  ; ò fi  non  ^ratì 
P^ifptro  ipafi  , ond’  à guidar  vi  preji  : 

Se  co»  gli  efempi  miei  , non  ben  jpiegatit  ' 
Scandalo  alcuno  , 0 dijhiacer  yi  refi^ 

Nello  fiato  , e nel  punto  hoggi , che  fino  , 

Ve  ne  chiedo  h umili  fimo  perenno, 

108. 

■ ^perdonatemi  0 cari  , e compatite 
ey^lla fragilità  di  nof.ri fenfi 
che  I chi  torcergli  vuol  dalle  lor  trite 
Strade,  e da  i moti,  onde  fi  fanno  immenfi. 
Pria  , eh"  abbajfati  gli  hahbia  , e fiabiiite 
Sia»  le  lor  opre  al  ben  \ come  conmenfil^ 

E' fork^a,  che  trafiorra  > e Qj^li  aggram, 
Cui  minifirar  y orria  pefifiaui,  . > 

109. 

Afa  /’  error  non  fu  voglia  :h  fe  fu  voglia , 
Fors’  egli  Dio  le  minifirb  /’  ardire  » 

Perche  con  quefii  aìleggierir  la  Jpoglia  . 
%/ìltri  potejfe  ,'e  fiàrco  al  Oel  falire, 
jdl  Cielo  , al  Ciel , che  cola  su  la  foglia- 
'Si /erba  a chiia  cerca  , e n ha  dejire^ 
^ugel , che  lieue  yola  alto  fe  'n  poggia, 

£ chi  cofa  no»  hk^  figuro  alhggia,  , 

. , //#.  7or- 

\«  ft  ^ • 
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IIO» 

^Tornd  atte  mie  rìchiefle  : e del  perdine 
pre^o , € delle  preci  , amati  figli  : 
Sperandjo  par , che  t v»o , e f altro  dono 
Adi  vagli  k liberar  da'  miei  perigli 
Anx,i  jpere  di  pia , che  , tmto  buone,  . 
éAll'  yuo , e V altro  il  mio  Giesù  5 appigli 
E che  per  efii , in  fiUeuando  il  volo, 

L' JiU  mi  dia  da  Jòrmenrare  il  Polo, 

III.  . ^ 

O'  fi  ciò  fia  ? qual  vi  promette  aff  ber  a 
Eicompen/k  donata  ì e s*  il  valore 
Martcherammi  alt  effètto,  almeno  ognihòra 
Memoria  haurb  del  fingolar  fauore, 

Egli  >i  lafcio  j e non  lontana  è t bora, 
cKr  piùfimprè  t appreffa , a ehi  fi  more^ 

Jo  morirò  , ma  quetto , onde  v amai  » 
t/fffitto  , in  me  non  morirà  già  mai,_ 

III. 

O'  quali , aqueflc  voci , i circoflanti 
Figli  di  lui , con  tenerez^z^  > e doglia 
■ ^ Fèrfar  da  gli  occhi  affettmfi  pianti  » 

E di  caldi  fojpiri  empir  la  figlia  ? 

Quali  gli  accenti  furo  , onde  anhèlonti» 
Manifeftaro  à lui  la  di  lor  yoglia  , ’ 

Che  reftialfuogouerno  II  /àggio  Duca, 
O'  eh’  egli  fico  M Ciel  tutti  conebtca  ' 

- ^ Pp  trs.Mà 
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Aù  ni  t VM  \ ite  I '.altro  è hr  concedo , • " 
Perche  ha. gran  tempo al  Cielo  ajfiré" 

. Ed  efi  hantfo  k compire  il  lor  progrejo  ^ 

Col  corf^sdeM’  età  » c^he  [èco  i tira. 

Ben  gUt^pYomene  ejjèrgli  fimpre  appreffò, 
‘XO.t^t^qHe  i paljò  moue , o ’l  guardo  mira^ 

E mit^ìfirargli  alto  fauor  fourano, 

E con  le  fuo prcghùro^f  .e  to»  U ntano^ 

114. 

; tna  non  già  lieti  : al  pianto  » al  duòlo 
■^pron  gli  òcchi, di  nono  aprono  il  fino, . 

da  c^uei  fiendon  ,le  fiiìle  d Jluolo  : 

Qppjli  d , osanno '»  jò  di  tormento  è pienoM 
’Per.ior  quiete,  al  fin , per.  lor  consolo 
Cittandofi per. terra  in  yhMeno  t s 
ConfilialpJeeàjtCùn^oceamica, 

T^regan  s\ch.egli  perdoni  yc  i benedica,  % 

quel  ntòto  improuifò.^  à qOel  clamerò 
Le  di^lui  \fine  inteneme , e mojjè , 
ey^lpiaato  il  pianto^  al  duol  diero  U dolore;^ 
E tremando  .U  membra  , \il  cor  fi fiojfi, 

0^ tanta  vouità  fuegìiófii  dimore  , - 
Ed  egli  ancor  fiertUo  » e h percojji  : . 

Ond\  è y che  con  fifiirì , t con  fingultì 
gii  concejfi  pietofi  ambo  gl' Indulti. 

Q^n. 
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.116, 

Qmndi  de  bracci  fuoi  fatta  vna  Croce 
JLA^ùlla  in  alto  e jfòUe$th  con  lei 
Chiara  y difinta  >e  sì  finora  '^oce , 

, à gli  Eritrei  * 
ph  a gli  Af^godi  fitto  andò  Veloce  t 
^ ampi  ^aefiy  e bfi  .*  ' 

^ene^jje  ciafinn  della  fina  Prole 
Ouunque  gira»  e fin  » che  gira  il  Sole» 

£ perche  Sguardo  in  , fimU  punto  affifie 
, ^ella  Triade  finta  > alz,ò  tre  ipolte 
y£  la  foce  » e la  Croce  ^ ? b^nedijp 
*Ter  lei,  le  genti  faediuerfi  » e molte: 
Infinite  Mrv,  y che  T Gel  pr e firìffi  . 

In  infinito  i femi  -»  e le  raccplte 
All’  Ordine  di. lui  ■»  fiero  ^ e fecondo  y ' 

Mondo, 

Taccio  grandex,K.e  efireme  , e fi  non  manca 
^ ^ar  fuor  della  Cade  : 

È/rT  l^oc^hfir  non  mai  fi  fianca» 

(^nfi  4 larghe  le  firade: 

^cco  , efieme^g  ilfiuc^ifmi  rinfranca» 

È che  . del  CAl’.acijuìfi^  à lor  fuade, 

T)€Ì  Gelo,  à lui  eonfiu  rii  umana  aita 
Il  Trionfo  <(  afprefla  » e la  [alita, 

PpS  139»  £ 
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Cantò  ‘ ’ 

£ per  ceri»  , /’  aita  e JÒHrhuniA'M  $ 

A'Ientre  di  Carro  in  ytce  , ecco  fi  vede 
u-^pparecchiata  k lui  Nube  fofèrana 
La  cui  bianchez,z,a,  ogni  hianche'^^a  eccede* 
L'  Empireo  Sol , cui  nulla  cofa  è ftrana , 
L,'foJfe  a formarla  il  giro  ampio  del  piede  y 
E con  fuoi  ra^gi  > e con  fuoi  viui  ardori 
y^ttrajfe  , raduno  , flrinfe  i vapori. 

• 120. 

Purgo  Q^gb  il  Compofìo  , il  fece  chiaro  : ' 

E ben  doueaf  à luì  fattura  tanta,  ' f^arOt 
Quindi  è , che  7 Limo  , ond'  i yapor  s'  aL 
Da  lui  la  riconofe , e fe  ne  vanta. 

Vanta  Francefco  in  quel  lauor  preclaro 
. Del  fagli  fuo'i  dehfuo  mortai  la  Pianta , 

E d'  ejja  i putti  i appefi  tui  a gL  inejìi 
Dell'  opre  huthane  , e de  ifauor  celeflL 

Con  V opre' le  virtù',  quant'  elle  feno, 
j Congiunte  vanno  , e T HuniiltX  le  guida, 
‘Le  Grazile  tutte  ‘delcelefe  feno 
' • Vari' co  i Faueri  \ e la  Pietà  * L affida, 

'■  Sono  Meriti  i Frutti]  ònd**  egli  f pieno 
Jl  Houo  carro  y'àlta  Btmtà  gli  è guida, 

Ed  efj'a  , che  he  ffirega  rui  i‘  ornato. 

La  Nube  n arricchifce^'i  F ylpparato, 

' ^ ' 122,  Inu 


ViGESIMO  SÈSTO  , ET  T1T.‘  Jpf 
122. 

JrrjìjìancA  V {nnocenz.éi  il  nohil  velo 
Con  la  /ua purità,  sol Jho  candore , 
Auriga  eletta  a trajportare  in  Gelo 
Il  /acro  Duce  à fèmpiterno  honore, 

JJ  tuffetto  ardente  fuo,  denoto  il  ^lo, 
L>a  Foglia  monda , immacolato  il  Core 
Q^Jì  *Deftrieri , onde fi  poggia  alV  Euo', 
Stan  tutti  apparecchiati  al  gran  Sollieuoi 

125. 

Alà  r Apparecchio  gran^  , e che  dijpenfa  - 
Stupore  all’  Intelletto , alla  Natura , 
che  Nube  , d’  ogni  nttbe  affai  più  denja , 
Tranne  l’  vdho\  ogni  altro  Senfi)  ofcura  '^ 
La  Sacrosanta  9 eriuerita  Mensa 
Che  pafce  i Viandanti  , e gli  afiicura. 
Quell’  h , che  fi  propone  al  gran  Vi  a q a 1 9 
Pria , che  fi  rmua  il  Trionfai  PaJJaggio» 

124. 

E'  Pane  > od  è ipuel Pane  ,'onde  la  Phdjè' 
In  P afe  ha  fi  mutò,  /’  Agnello  in  Chriflo-^ 
E ceffando  la  Afanna,  4 noi  rima  fi 
Di  Specie  falutari  il  nobil  mifto, 

E'  Segno  , ed  è quel  Segno  , oue  le  eafi 
Con  fiett acolo  pio  , non  mai  più  vifto, 

A mofira  di  grandez,z^e  , e di  portenti , 
Senl^  Subietto  alcuno  han  gli  Accidente 

Pp  é 
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11$, 

Ho  s n A ,che  7 Figiio  alfiogratt  P/tdrt 
liccio  plac^Q  aU^.Huom  del  fuo  misfatto 
Il  del  gli  apprJfe  , e.eheper  figli 
Cc»  la  ùùaut  minijìra^al  gran  Rifatto, 
In;csd  f circcnfcrijfi  , eji  conuerfi 
Ptrche  'ì  jinomo  n han^  Efia»  § T^nratto* 
C&<r  diè  di  circenfiriuerlo  la  dote 
Della  Jua  0jic/a  « ad  ogni  Sacerdote, 

rlrZtó, 

CiBOà  che  fafie.  il  Mondai  e che  non  inAnea* 
Che  dal  Cielfien^e,  ,’^tdi  là  sì*  non  parte, 
eh'  alcnni  indehoUfee  , altri  rinfianea.' 
Chci.yita^  ,e;^fprto„aItrm  dona  , e comparto^ 
Che  jen^re^è  in  moto  ^ e che  non  mai  fiancai 
, intiero  in  ogni  parte  j 

^yén^  in  ogm^  nsinuìaM  : e con  eterea 
forila  iin  fi  ne  noi  / interna, 

h^vae  ^>.c}^,d(a{<fueil  fin.  ripieno,  e carco 
JQel  !ve$a.Sófi.44i^gÌ  in  fi  raccoglie, 

6 foTmandp\4i  Face  astierò  >»  Arco , 

Del  Dilanio  'ognitema  innola,  e toglie* 
fi  he  colpionffi  Jno.  leggiadre  incarico 
Delle  (jm-^e  i borrenti  k noidijcioglit: 

Ed  e ragion  , poiché  là  dentro  è Dio 
. Qual  incarno  , ^«.4/  * e quad  morto,  ^ 

• .V  . ' ‘ ; tzS,OKBZ 
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128. 

Okb^Jìvìm  Specchio  elif  luce» 
Sfera,  entro  cui  la  verità  rfjf  tende, 
•/Splendor  i ch  ‘oue Jì  n^flra,  oue  riluce» 

-,  Rafferena  U vifia»  il  core  accende. 

Dell  ' Alme  al  Cielo  ìndMitato  D u c i.  > 
Scala  ficura  » onde  Ià  su  s*afcende,,  , 
Porta  » per  dotte  s'entra  a tanto  Stato» 

\ S;EDE , />  Cjui  fi  ripofit  ogni  Beato» 

. . .1^9* 

,’4Cenacoxo  Chrifio^  t della  Cena 
PreT^ofit  Viva nd a anxJ  di  loro 
ÌA1.UOK1K grande»  e di  mijìeri piena: 
Ripiena  di  doUe;^\ai  e di  decoro,  ; 

’J)‘ Imprefi  fignalate  ^eccelfit  Scena.  . 

Er ra  R io  dì  ricchifimo Xeforo, 
Compendio  della  -Legge  , e del  Vangelo» 
.Di  merauigUe  eterne <angufio  ClELO. 

. I3'0. 

Ed  ecco  » che  dal  Ctèl»  quafi  vno  firale 
Tratto  dall\  Arcol  ài  manifejla  Meta , 

Colà^  doue  nei  Pan  Vivo  , >e  Vit  ale 
Contemplando:»  Francefio»  il  core  acqueto, 
(fiunge  vna  voce»  e 'Ifere  alla  mortale. 

Ma  conferita  placida,  e ficreta. 

Gli  dice  poi  sparlando  ti  fuo  Signore» 
LVltima  prova  e\<^idel  nostro 
A>iore. Pp  p tv  OlìS" 
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aH*  horjt  rifintey  e nulla  tarda 
Trag7j  la  Fejìe , ou'  il  fuo  fral  jì  vaia  : 
Siftende  in  Terra  , al  del  lool^e  1$  J^uardgy 
E deSeViAGHE  il ^ranSxEìiJD ARDO i/uelac 
^yf»z.iy  chci  qual hDEiER  forte,  egagliardo^ 
Tutto,  che  già  celò, /copre,  e rime  la  ; 

E ne  fà  mojìra  : e gli  rijponde  k fógno 
Eccodell’  Amor  mio  l’  vltimo 
132.  (Pegno. 

quegli  Accenti,' all*  vno,  eV  altro  Oggetto 
Tremar  gli  tAbifi;  e de  gli  ^Ahifi  i Afojlri 
Dal  conjueto  lor  graue  ricetto 
Si  concentrato  in  più penoji  chiojlrì. 

Tremò  la  Terra,  e variando  aletta 
Di  Smeraldi  scorno,  di  Fiori,  e d'  Ojlrii 
vS'  iÙuftró  V Aria,  e fecondando  il  Foca 
Fregiò  di  faci  ardenti  offìi  fuo  loco. 

Le  Sfere  tutte  s abbellirò-,  e gli  ampi 
Cieli  s' aprirò  i e dell*  Empirea  Sede 
De  Tuoni  al  bombo,  allò  Jplendor  de*  lampo 
La  i^ijìa  e tal,  eh  ogni  altra  vifia  eccede  : 
JbfoHerJi a Squadre,  "à  Legioni,  à Campi 
La  Celefie  AfiliT^a  ecco  fi  Ipede, 

^ » ^/<*r  corona  intorno 

Alla  ALoJirafiblime fai  gran  Soggiorno. 

I34>*  B 
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■ 134- 

£ tale  i 7 péon  Me  dittine  Ipdi 
Co»  l*  Afuficd  là  di  ^aradifo. 

Che prefiil  ciBO,  e della  carne  i nodi  ^ 
Sciolti,  ed  it  grane  fuo  da  fi  diuifi  , / 

! Trance  fio  s*  addormenta  in  dolci  modi». 

E mentre  dorme , entro  la  Nftbe  afiifi  ' , 

' Stella  m forma  al  Ctel  Snperneì 

' '<JlV>fGE  all’ ACQUISTO,  4 pofa  imi  in 
' eterne^ 

J ' 

‘ • t ^ 4f 

, rinc  del  VigeCmo  de  Vltiino 
..  . . Camo. 

. > ■ • * 

« • ».  1 i ’•  y.'--*'  »•  . ' 
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A RGQ.M.E  N TO 
Morale,  et  Allegorico 
A]  Canto  Vigcfinio  Teftoj  5c vJtimo. 

HOpo  veduto  l’  Agnello  ( dice  l’ E. 

uargelifta  Giòuanni  liel  ApocaliflI 
al  14.)  ctie  ftaua  fopra  il  Monte 

Sion, circondato  de  144. mila  fegna- 
ti,  quali  haueuanò  icritto  il  fuo 

*iome,8c  il  nome  di  fuo  Padre  nelle  Fronti  j ecco, 
eh  io  vidi  vn  altro  Angelo,  che  volaua  per  mezzo 
del  Cielo  con  THuangclo  eterno.  Se  egli  Euangeli- 
zando  gian  cofe  à i Prcncipi  dell’ Vniuerfo,  & à i 
Popoli  di  tutto  H Mondo.,  gridaua  à gran  voce 
che  temefTero  Iddio,  Se  ^e  gli  rendefl* *ero  hònore, 
e riuerenza,  perche  erà-iion  molte  lontana  l’hora 
del  giudizio.  Gran  vifione,  e degna  appunto,  che 
fu  applicai  al  mio  Sera l^o  Padre  S.  Francefeo, 
perche  egli  dopo  haueré- perfualà  l’adorazione,  il 
timore,  e 1 honore  di  S.D.  Maeftà  à tutti  i Popoli 
del  Mondo,  c per  fc,  e per  mezzo  de’ Tuoi feguacij 
dopo  hauere predicata  la  verità  della  fede  , & l’au- 
thorità  della  Cattolica  Chielà  à i piu  potenti  Prcn- 
cìpi  della  Terra,  che  erano  in  quel  tempo  Federigo 
' fecondo  Imperadore  Occidentale,  & il  Snidano  di 
Egitto  nell’ Oriente i & dopò  hauere  accumulato 
numero  di  feguaci  in  quantità  fegnalata,  ecco  che 
in  quello  vltimo  Canto,  con  1 ’ oflcruanza  perfetta 
de  i commandamenti  Euangelici,  accompagnato 
dalle  virtù  morali,  e Theologichc,  Se  da  i Voti  del- 
iba fua  Regola,  per  i quattro  Elementi  fi  leua  alle 
Sfere  fuperiori.  Se  indi  paflando  Trionfante  all’ Em, 

pireo. 
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i^eorlA  gmilicli44iied’4Ui  altro  Angtlp«.^nzi  pure 
.d  un  altro  Ser;i£no,,nQii  quanto  alta  Icttetaj  fan 
.quanto  aH’  odìzipi-j&.noo  per  natura»  nsa  per  im- 
loaitazioae*  (ì  quieta  nella  Beatitudine  eterna.  Nm 
jt«r»tulìttpr  ntfiiqiài  Ifgihmi  ctriAKtrit,  fcriuc  S.  Pao« 
io,  & poco  dapoi  aggiunge^  che  à,  lui  è lifecbata  la 
^Corona  della  Giuftizia»  '•perche  hi  camharcuto  le. 
^itimainencik  Combattente, legittimo  è flato  Fran- 
•<efco>]fc  fè  nella  gloria,  del  Paradifb  fi  danno  i fette 
.^radi»'  ehe;r.£uangfliib  detto  di. fòpra  accenna 
.eon  la  vifionefèttiformé'dci  Candelieri  > ardenti 
innanzi  al  Tronodtlia  diuisa  Maeflà,  ibigeli,cioé» 
tPacnar^U  PiofecUll^pQfloh»  hiarnri»Con&0bri,  e 
Terginbà  quali  fi  congiungonoi  Condnenti:  Fran* 
K^co,  tcbe  con  continenza , e •callità  Vetginale, nella 
Xonfcdione  del,  nome  diuino,lià  mcduto  il  Mar* 
.Kkio  del  defiderio  n^  volontà  ^ c quello  delle 
.'Stimmate  nel  corpo  ì e che  per  le  pedate  Apofio* 
iiche^con  Profetica  cognizione»  fecondando  il  Ti> 
. colo  di  Patriarca  de’  Poueri»  fi  è fublimato  alla  di* 
ignita  Serafiìca^  non  fenza  ragione  viene  ad  otte* 
tuer  le  Covone»  e la  Sede.»  che  fiefprimono  neUa 
Vifione  dr  Rufino.  Ogni  fatica  defidcra  il  premio» 
ite  il  premio  non  è fingoiare  » doue  fono  le  fatiche 
molte. 

La  mofira  de  Dèmoni)»  che  fi  deferiue»  non  è 
, fuori  di  propofito  » poiché  per  elTa  l’ huomo  può 
.venite  iiy cognizione  della  qualità»  auchoxità»e 
{forza  de’ Tuoi  nemici»  tanto  più»'  ch’^d  ciafeunoii 
, dà  la  proporzione»  & il  Tuo  vincitore  corrifpondeo* 
. te  » ò per  auuenimt nei  fucceffi  > ò per  difpofiziojie 
Jticcefilua. 
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^0^  Canto 

• Doucndo  Santa  Chiara  entrare  à parte  della  lit- 
toria di  Francefco  jcon  la  vifione  del  fuo  Corpo  » y 
come  egli  ftcfTo  le  fà  fapere  per  il  me(To  mandato-  ^ 

le  y era  douere  y che  entraflc  anco  à parte  della  ^ 

battaglia  5 & perche  con  gloria  di  Donzella  dc^  ^ 
nota  haueua  fuperata  la  Carne  nella  Tua  prima  ^ 
Conuerfione  j Se  vinto  poco  dapoi  11  Mondo  nel  ^ 
fuo  Ambafeiadore  con  Valore  di  Vergine  Guerrie-  ^ 
ra  in  duello  particolare;  non  fenza  ragione  s’in- 
troduce in  quello  Canto  Arciera  à tramgger  Sti- 
ge  y & à metter  in  confufione  i Dianoli.  Non  vin- 
ce intieramente  colui . che  lì  lafcia  dietro  de  gli 
inimici  y e chi  c vfo  à combattere , mal  volontieri 
ftà  in  ripofo, 

Elia , che  con  condotta  di  gente  volontatolà 
t'  interna  nella  battaglia  del  Mondo  y & che  inde- 
bolendoli alla  prima  y riconofee  quell’  Ambafcia- 
dore  Mondano  y che  egli  haueua  già  introdotto  a 
à Francelcoy  &che  con  lui  llabilifce  accordo  di  re- 
bellione  y ne  fà  conolcere  y che  gl’ impeti  fono  po- 
co durabili  » & che  il  vero  Religiofo  non  deue 
(etiam  fotto  precefto  di  contrarietà)  internarfi 
nelle  cole  Mondane;  perche  in  fine,  chi  paffa  per 
la  pece  non  può  noti  imbrattarli  > Se  chi  camina 
tra  le  fpineynon  punge»  li. 

La  Diuìna  Maedày  che  rifoluendo  la  giornata 
finale  di  Francelco  , manda  gli  Angeli , e i Santi 
air  aUìllenza  di  quello  ; mollra  à noi  y « mollran- 
do  ne  dà  licura  certezza  di  aiuto  fopracelelle  in 
tutti  i bifogni;  mà  particolarmente  nel  tempo  del. 
la  morte,  quale  egli  feieglie  à fuo  piacere.  Il  diui- 
no  aiuto  è lemprc  grande;  mà  graadilfimo  c ne  i 
bifogni  maggiori. 


La 


ViGESlMO  SESTO^  ET  TLT.  907 

Ì.a  Vifione  di  Rufino  è vera  Iftoria } mi  fé  ne 
Volemo  allegoria  > potemo  dire  > che  hauendo 
egli  hauuca  la  centarione  della  predeftinaziooe  ^ & 
della  dannazion  propria  > non  fenza  molta  pietà 
nella  vifta  della  grandezza  altrui  » viene  ailìciiraco 
dal  proprio  merito.  Doue  è il  Sole  • noa  fon  te- 
nebrey  & quello,  che  lì  vede  nel  lume^  (ì  conofce 
con  verità  nanifefta. 
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D:  EX  L A S CR; T Tf  A S A CKA. 
„ nell  opera.^.. 

^ i • %v  *iV%  v S%W. 


1:..  . .‘•V.  'iò'A' 


Apo!èiIi/bap;  *ri- 

m viàtdUe  rum  \AhgtlitmA feendentem  ah  drtm 
Solùìikhnte^SignHmpei  yiui,  i.  iq,  ' V* 

..  . ; .AdR'òmano?*  ?v,  I . 

M dpharttnté:  chrijfì^ 
^^réutdt)o} an-ÀHgàjhd  ''  tiu. 

loannc^r  1 2.. 

Et  E^oJì  exdmt^.fm^  a terrai  omuia  tram. 
\ hÀm  adwèipJumi^^,  a..  ^ ‘ jstr 

’ Aiacthi  loi.'  ‘ . 

Nolite  p§fideré^4Ùr/tmi  hiqm  argentunt  i «e- 
pHUHMm^  in  Mftii  veJiris.,.hoìt.perAmi 
\ìa..via,&c,f.soh  ' ~ \ . 14^,. 

Apocal.'  2 n. 

M fndiiymtì$m»  fi'fj£l4m  Jér»fklé^  muami* 
' dtfcittdMtemdé^Cbeloi  '&Crj.ji,. 
Ganticai:^. 

ì^'ColHtfJda  m./àramimlfM  pietra , 

. ctmeTnA:méicerU,8ia:.  ' . •'  - 2ju. 

Kàias;  2 .- 

In.Me  ìMà  pro^‘cht.'^omfii‘/dolar4ì^etfthffff  ,i 

' cr/- 
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' L vo 6H  r.’ 

ft  JfmHlaera  Aur}  fiti*  qu*fecera.tj%bivt 
^idor4wT4pas,&J^elfertilionu 

' ' PfM.  1 3 ?♦  ' . “ * , 

DìnH0^rA)otos\&  fiéper  art/fam  muUiplù 

'Cabufitffr,p,af'  " i®/* 

Matth,  . 

enìm fmt  duo»  ^el  tra  conpreguti  in  nomU 
ne  mee,  ibi  fum  m medio  eòxum,  io.  9,  _ $ii» 
Xvtstch*"  p 

fXet,  ^fiìs  Sai  terrde , Lux  mundi,  Ouitae  fu^ 
pra  monte f»y  lucerna  fuper  c/wdel^umi 
‘ &e,io,  l'f» 

Piai.  47. 

Circumddte  Sion,  & com^eBimìnìeam,  nar» 
rate  in  turrìbus  eitts , '0‘c,  io,  s $$9  • 

2.  Ad  Corinth.  8. 

Aitifima  Paupertas  eorsm  abuudauk  in  di*  , 
■'  uitias Jimplicitatìs.  11,  u 1 ^44^ 

GeneH  } 

In  bactdo  meo  tranfinì  lordanem  iflum , nune 
^ autem  redeo  eum  duabm  tnrmia»  n.  //*  i4^ 
IfòÌ.4Zf'::j 

Super  murum  exeelfum  afieude  tu,  qui  euan» 
gelix»as  Sion,  n.a,  \ * S^S* 

£ccler  4Ì, 

*y£4ifaatio  Qtàtsuu  confirmabit  nomen , & 

■ • I . y*/'»' 
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Juper  hdnc  mnlier  immaculata  cotuputahU 
. tur»  4.  . 

. . Prouerb. 4. 

^ìdf»  SapieatUmonJlraho  tibl»  ducam  te  per 
femitas  dquitatist  quai  cumtngrtffi$sfuerù^ 
, ' upn  ArBabuntMr.gr effusi  tui,  & current 
. \n9U  hiUiebù  ojfendìeulum.  i$,a,  jo2^ 

Pfal.  24. 

y'ids  tuo6  Domine  demonJlrA  mihi,  C7*  femitcut 
. tUASedoce  me.  ij,à,  • 

Prouerb.  IO. 

iiPl€ifiricerdìA , O"  yer/tM  cùffodiuot  Regem» 

' & roborabitur  clemmtm  Thronm  eìtu. 
zc.a.  ' ■ J3T* 

Pfal.52.  . 

fDominui  difipat  confilia  ^entium»  reprobai 
' Autem  eogitationes  populorum»  & reprobai 
conJìliAPrincìpum.  if.a  ‘ SjS^ 

Piai. j 6» 

MxptBd  *Dominum»  & cuftodèviam  eìui,  tT 
exaltabit  te^  vt  hereditate  capias  terram. 
ti.  a.  fJS* 

Dan.  1 2‘. 

Z)oHi,  & lufit  Pulgebunt  quajl Jpeeies  Pirma^ 
mentii  & quaji  Steìlas  in  perpetuai  aternim. 
tatù.  ifi.A.. . ^4.7. 

Sap. 
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X>\Toenji^. 

• ;Sap„^..  V - t 

• ^ ' * 

jD>«x fecìt  pnJtUum  \ c2r  magnum»  & aqudUter  * 
éjl  iUi.cMra  de  ommbiak  20,4^  6Szm- 

- T - • ' Toan'éJEpift.  i;xap.  T' 

0)nhe,.(jmdefi.in  mundoi  concupifcentia  ear^. 

• nts  eji,&  concupifcenti4  ocHlortém't.O‘’fi»-.., 

pcrb$A  vit'<e,^i,.ai.  '7*S*' 

Matth.  9;  . ; 

legate  ergo  T>ominnm  mefU , vt  mìttat  opt^  ' 
rArios  in  meJfewfiam.iz^A,  , 7^/, 
j[fai£..  , , 

tzeid’  4fJHmciandÌ4m  manfùetù  mì(ìt 

mederer  contritis  corde  0“  prjedìcarem' 
CAptìuis  indHlgenttAm  'yS^^  claufn  aporitio^. 
nem,22,A^,  , * 

. Ifaiàc.  16',., 

^mitn  iufli  reiÌ4  efl,re6lfii  C4UU 

^ buUndumi  2 4k,  ^ 

* lèrcm.  5.. 

Ciycundkte  yias  HierHfxUnn  & djpielte\  tT' 

eitnJidérAte ,,  ^ (putrite  in  Piateti  eÌHs  an^ 
ÌAftemAtis,  vìrnmi  facientem  ittdicmmi&c^. 

■2^i  Ai,  Sol», 

P/àli  71;. 

£rit‘Pirr»amemhm:in  terrA'in fummìc  moni. 
tietm^zj.A;.  Sfi». 

V « 

TAVOLA'. 


Digit/S/^  by  Googlc 


VjpJ», 

t 

*•■  * 
iuJHAdafff^. 

77A-. 


T A V OLA 

Per  la  quale  fi  poflbno  facilmente  troua- 
re  le  cole  notabili che  in  qucll’opc-  .. 
ra  lì  contengono' 

^ ih  qtteUa  pariti  che  ioccaal  P.  S.Francefioi  cht^puè. 

I ftfmre  di  Ctmpendit  atte  JUe  . 

11  numero  primo  lignifica  il  Canto,  il  2.  TOttau» 
il  3.  il  foglio.*  là  Lettera,  a.  l’argomento. 

Accidia, fila  qualità,  ^ eflfettir  q lO;  ej.  32  87 
• Agobbio  Città,  c fua.dcrcr;^lppp;;;  ; 4.92.U8. 

I Trauagliato  da  vn  lupo.  ^3.  2. 

i A]jncIlo  di  S.  Francefeo  dato^allà  Signora  lacerna 
' Sàttefoli.  na 

r r *0.78.  604*  • 

.S?*  . S.  Chiara,  Va  à Fiorenza,  e vi  fon- 

.da  il  monaftero  di  M.  Ccjio  - x8,  ss>  S9J/> 

Agoftino  Mihiftro  di  Napoli,;  , 20.  46.  6 «5. 

^ Supera  gli  AnueVfari  fuoU  " 80.  88y. 

! Alberto.  Supera  gliàuucrlànj  fuoi.-  ‘ 2<s.  79.  884. 
Alétto  a folIéuazionedelJBernardoneye  del  Popolo 

All  Seraffiche,  Secondò  il^aiorene.*  2 y.  a.  8 jy. 
Amante  non  può.  Ilare  oziofo.  - j a.  1 €±. 

Ambafeiador  del  Mondo  à Francefeo  i 17.  t.  542. 

' Combatte,  e con  quali  armi..  17.  41;  ^yy,. 

Ahibrogio  Miniftro  di  Sici'liaJ  20  4j,  6<5«. 

Supera  gli  Auuerfari fuoi.,  < 26.  79.  884 

Amor  di  Dio,  cdel  proflìmo,  intiera  charità.  2.  a.  6o* 
Amor  reciproco  di  Chrifto,  e Francefeo  e caufa  ef. 
fettina  della.-Stimmate..  2j.  105.  S41. 

Qjl;  Amor. 
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^ éMOt  £uìilo  à Trancefco  (nanifeAa  reccellenza  del  \ 
(àntiflìitto  Sacramento.  atf.  X50«90z«, 

Ancona  Città,  e . (uo. Porto.;.  , I3  1^.402. , 
i^gelo  pn  Unafcita  di.France(co«^  ' 

Ad  Aisifi,  e (ua  Ambafciada.,  i . 54  x 9*, 

Appare  à France(co.con  vna. ampolla  di  latte. 

‘ ftì. 

Angeli  portano  nome  di  Firmemento.  ru  a.Zsxt 
Angelo^  die  coofola  Francerco.  con  la  Lira. . 

, 26,^2.  882.' 

Àngel  da  PUà  Prouincial  d*  .Inghilterra^  2 o,  2 8.  ««o. 
Snpera gli  Auueriari  fuoi.,  " 3e..8>  88;., 

Anifna,  che  afpira  alla.perfez^one*-  4<  a.  132. 

Animali,  ycceUi,  e Pc^  familiari  à Fran.  X6. 26. 51;. 
Antonio Padpa'ìliarand  combattimento  in*, 
cognito...  7J.  883. 

Disiata  Ì*effer  (ùo à Fnn. . ae.  93.  88>. , 
Mandato  àBplogna  primo, lettole  della  Religio., 
ne. , " , 2tf.ipi.  8p2.j 

Apparìaione  Scraificà  pèrlè.^Stimmate..'2;.)8.840». 
Arezzo  Città  liberata  da  i Pemoni. . 17. 95»  57  ?.. 

Aime^  & alni  flnunenti  di  ferro  prohlbite  da  Fran. 
cefìo  à fiioi  firati. ..  ' ai,.  8f.  712. 

^ Adedio,  & AlTalto  di  Damiata. , 22. 47*  7 3 T* 

Aftarotte  propofto  à gli  .Attu^hirìeri  infernali. . 

36.  2Q.  8e?. 

Attrazziont,che  fiì  Dio.deirMupmo. , 4. a.  132. 
Auarizia,  Tuoi  affetti,  e biafmi,,  2.  .1 8.  37. 
Sua  quaFità,  effetti,  e. biafmi.,  10..74., 3 3 3. 

Si  moftra  à Francefco  nel  monte. . 2 2^  x c. 3 7 3. 
Perche  veftiu  com«  U ponertà.  12.  a.  34J»' 
Augelli  feft^iano  intorno  à fran..,  18. 29...  ?8s>. 

Vpodiem,  che  parla.  , ' z8.32.390. 

Bari 


V 


Tato  lÀT 

; ' b: 

' Bari  Cict»  ^ Puglia  celebre  per  ìL'corpp  di  S.  KU. 
colò.-  . 

Béacicudine  come  &bbnchi.  • io.  a.  340. 

Di  numero  quattro > Se  otto. . 26»  54,: 

Benedetto^* Arczzo^orna  dileuantefenza  Soldati,  , 
> eluaicu(à.>.  >1.3.720., 

Bernardo  QuintauaUe-PiirooEenitò  di  PnuicdG:o.  • 

f .'41.149. 

Karratiiu  deHuo-FeUegrinaggto.  - • 7. 7 (*-2 34. 

H ^iniftio  di  Romagna.  10. 47.  66-j, 

Capitano  dell ’ eRCrciroaicU' Ala-fifliftra  • victoriolo. 

36.  <2'.  879* 

' Biante  Filofofo  adherente  allapoueru.  12.47.  ^^4* 

, Bònifado  da  - Lucca  Miniftro  ikll-  Ifole  Mediter. 
iMe.  . ao.  3;. 

cr. 


Gàdmo  inBeotia,efondazione  diThèbe,  zd.  a.  340.^ 
Capitolo  Generale  delle  Stuore.  20. 1.  òr  i* 

Vi  concorTeio  molti  perlonaggi.  ao.  4.  4r  2* 
Abbondamidìmor di! tutte  le  cofe. . 2o«  ci.  672. 

La  Carne comparUce  in  campo.  ■ 21. 57.  703* 

Suo  ragionamento i Francefeo,  &c.  21. 72. 708. 
Caraerio  luògo  di  ' Perugia»  doue  -hebbe  principio 
r órdine  Penitente.'.  I6,ì%.5^9* 

Cala  Medici  de'uotadeUa: Religione.  • 7. 61»  ax9« 
Cafa  della  Rouere.'-  7.  e 1»  2 19. 

Cafa  d*  Auftria.' . 7. 70.  » 2 z. 

Cafe  di  Bauiera.  . 7.  70.  222' 

Gaetana.  '■  l9.r^cx8 

Ordita  ittoi  edetti»  f condizioni.  . so.  «9. 3 3 > 

Qjq  3 i Cba»  - 
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Tàvola. 

Cliarkà  cofttrapofla  all’  Inuidia»  e Tuoi  effetti; 

IO.  j (S.  3 l’J». 

S,  Chiara,  e fua’cònvieifione.  14.  i.  433. . 

Suo  ragionamenro  àFrancelco. , 14.  9*  43^»- 

Rcplica',  e gitta  gli  oiaamenti.  14. 3 5.  444. 

* Prende  rhabitoaellaReligione.,  14,4(5.  44?, 
'*  Ornamento  della  Rèllgiond,""''^  " 14.  a.  467, 

• A .Vedere  i|  Padre,  _ . i,5.  6 8 3:?5. 

Oorhbat'te‘  con  Ì’.Amba(ciàdór  dèi  mondo. 

Commandàta  fi  ritira  à S,  Damiano  per  la  clau. 

(uri.',  17.61.56!. 

■’Afflcurata  del'ffnàrcomb'attithento  di  Frante- 
' feo e della  vifta  del  fuo  corpo. . 26.  3 1.  863. 

■ 'Dà  principio  al  conflitto,*'  26. 58.  877. 

Vincitrice,  di  tutti  i contrari.  26.  gy.  887. 

Cbiefe.  ripara  te  da  Francefeo.  j.  25. 14^. 

Chiefa  Catolica  doue  fondata  da  principio. 

8.  a.  273.’ 

Lateranenfe  prima  di  tutte  le  Chiefè;.  8.a.  274. 
Cattolica  è feidpre  col  Pontefice,-  8.  a.  274. 
E' Firmamento  in  terra.  ‘ 2 5. a.  8/1. 

Chriftò  in  Croce , e fiioi  effetti  i 4.  a.  1 5 2. 

Si  moftra  à.Francefco  fopra  vna  . Pietra  sù  l' monte 
di  Lauerna..  2/.  48.  823. 

Dà  le  Stimmate  à Francefeo-  25. 98. 8:{0. 

Dihìanda'il  Francefeo  vn  dono.  26.  44.  874. 

' ^¥à  Vna  ghirlanda  à Francefeo.  26.  52.  §74'. 

Cenere'neli’ habito francefeaho  à che?  14. 65.455. 
Cefario  d'a  Spira  Miniftro  della  Germania  inferio. 

20.,  3 7.  663. 

Supei-a  gli  Auuerfari  fuoi,  2 6.  7 9 . 884. 

Cieli  s’aprono  à Ffancefeo  Trionfante.  26.1 3 3.902, 

Cido 


Tavola# 

'^Cìelo  è fortezza , che  s’acquifta  con  violenza^ 

, . IO.  3.  309. 

‘'Citcadini  d’ AdìH  corrono  à gli  Angeli  per  eftia« 
guere  il  fuoco,  id.  7/.  J3I. 

J Claudia  Medici  à Pelàio.  7.6;.  aii. 

In  Tiròlo.  7.é8.  2 2|» 

Concilio  Lateranenfc;  e Tuo  concorlb.  x y.  50. 479. 
ConflitiofinalediFrancefco,e  nemici.  2d  56. 877* 
'Compagni  di  Francefco  diuiiì  perle  4.  : parte  del 
- mondo.  •€.  i87« 

^ Configlio  infernale  quale  contro  Francefco.  3. '4.  tf  7. 
Contemplazione  come  fi  facci.  2j.a.  8yy. 

^ girate  Tebano  Poucro  ryolontario.  1 1.  46. 38 3* 

^ Creature.  Sonctlibi  i fcritti  dal  Creatore.  2y.  a.  Xyd. 
,Chrifioforo  da  S,  Cofianzo  .Miniilro<di -Dalma. 

^ * I Có^n 

Viitorio(b  de  ’ fuoi  nemici.  atf.'^fio.  88  j. 

'La  Croce  fignificata' nel  bafione  di  Gicobbe. 

'^Croce,e  pafiIondi.Chiifio,e  fuoi efretcì.>i2.a,  393» 
*^Croccfilfo  veduto  da  Leone  in  fronte  à Francefco. 

■•2-1.  17.  «90* 

' **  — 

DamiataCittàafTediata.e  prelà.'  “2:. 5 1.729. 
Daniele  Minifìiro  di  Calabria.  - 20.  44.  666, 
Vittoriofo  de  fuoi  nemici.  -25. 80.88  j. 

Dedicazione  delP opera  z.a.z. 

* . Dedicazionedella Chiefa  delli  Angeli.  2 y . 1 3.  8 1 1. 
Demoni) ^andati  contro  Franceico.  . '5.  8.  «8. 

. . Loro  (cienza  quale.  '3.  a.  93* 

Fugaci  dalla  Città  d’ Allìfi  per  ordine  diuino. 

y.  14.  141, 

lncampocontroFrancefco,c  fuci.  20.  79.677% 
t C^q  } Defcr;» 
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Tavola# 

'DerettoCoflnuitooeUe  lagone  di  Vcnetja  prèfo'da. 

S.Francefco,  13.80. 

Diauolo.  Aflale^rrancélco  JiL'.diaetn  mòdi. 

ay.j4.8**- 

'Digianoye  Tuoi  èfiTetci.  : io.  73.5)2. 

'Dikepbli  di  Francefco.  jiuOiti.àll*  impreuifo. 

I9J* 

^^Difcotioamoròfo'di  ChriftO)  e'di  Fran. -af.103. 841. 
i Domenico  Santo. al  (blUeuo.  della;  Nane  Ecclefia. 

• <ftica.  • 7.56.218. 

•Al  fòfliegno 'della  ChiéOi.  - ’ 8*  2 2.  247. 

. All’ ahico  del  Morido.  ItL  52.  48^ 

• ' Nel.Capicolo^delle  Scoore.  ‘ . 20. 

■D$oa:  conuenitfi  nell’ 6difizÌQ.dell6;CittaiZ4.a.467. 

sPonata  dalDiauclo.  - * ri7; 91.-571. 

/Donzelle,  che  fi  moftranoàFrancefco  preflb  Siena. 

•28.  X.  579. 

Dottrina  Euangèlica  'primo'fbndamento-della  Re« 
. ^iigioneFranceTcana.  ; 5. 78.  i6z* 

Duello  d’un.  Brace  còl  Dianolo  y~t  muoré  oftinato. 

. vDelDemoaio  con  Francéfcofinifcona  25.45.82  {• 

^E. 

Egidio , e fila  connerfione.  6.  xi.  172* 

..  Racconta  il  fuo  viaggio.  7.  5.  200» 

Miniftio  d’ Affrica.^  ■ -20.43. 6tf5. 

VictorioTo  di.  Afinodeo  ,'C  di  tutti  i Tuoi  nemici. 

26. 60.878. 

Elia  ìotro'duce  P Ambafcàador'delinoi^o  à Fran* 
cefco.  17.  X.  541. 

Sollèua'ì  Miniftri  contro  laUegola.  2 i«  684. 
.Riprefo  da  Francefco  di  finfiialicà.  24. 12. 779. 
. Nel  conflitto  finale  s’iacoouy^col  mondo^  e creila 

cdalla 
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Tavola,  . 

' dalla  Religione*  ' Siti 

' £(Teinpiotle'  Santi  Vtile  alla  ^^calpirìttiale.  X2.a.  ^94, 

- IflerciÉO  Chriftiano  (otto  Damiata*  a 2. 30.  7 2p« 
Del  Sòldano nell' iftelTo  luogo.  23.  x*  743* 
fuangeliciprofelTorii  e lor  progrelTo*  ^xi.a.  34f* 

'la  Fede  riduce  la  Pouercàal  mondo.  1 1.  j l.  3 I0S 
"^lederigcrlmperadoteriprelbdaFran.  19. 25.624# 

' OrtHna , che  fia  tenuto  da  vna  meretrice. 

19. 37*^S* 

Figli  della  (iiperhia.  xo.  28. 3x7# 

Figli  deli’  Hifmilcà.  io.  36.  320* 

' figura  moftrau>à  Franceico  "concernente  la  fua 
Religione.  • 24.17.7tx. 

Interpfetaxione  fàtcanedalf  Angelo.'24.ao.782. 
Simbolo  della  condizione  humamk  24.2.803# 

’ Firmamento fooiìutni.  l.  3 i.'x 2 . 

•Firmamenta  In  terra,  quale.  '25.3.851# 

Frati  cinquetnìlia  nel  Capitolo' delle  StUoi'e. , 

'ao.57*"l70# 

Francercò  dejftinato  da  Dio  alle  ba0MCze  temporali  - 
per  legrandezze  celefti#  'i.ay.xo* 

"SuanafcìCa.  X.  7^.26. 

Suo  bdttefimo.  2»  2.  32. 


Sua  profedìone'priina.  2.X4.  36. 

Rifuegliato  dallamor  di  Dio#  2.26. 40. 

Sua  conuerfione.  2.37.44. 

Sua  prima  ritirata  sù  T monte.  3. 32. 77. 

Torna  'alla  Città  , e (ùo  ftupazzo#  3.  60. 86# 
P.irponde  alla  Madre.  4«  28,106. 

Proceda'  la  fua  refòlutione  al  Padre#  4. 41.  x x i. 
Rinunzia  à tutte  le  cofe.  4. 70.  1 20. 

'Adalico  da  Ladroni.  4. 86.  X26, 

Qj  4 Ad 
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'Tavoia.* 

Ad>Agc^bio  piglia  vn  mant^o.  <4. 

Suoi  viaggi  y&e(rcrci2iin^^OHaa,  ^ ’ 14^93. .Ijo* 

. S ’ aftrada  per  la  perfettionc.  .;j  ' 4.  a.  1 3 3. 

^ Ripara  tre  Cbiefe.  . 5. 21.  143. 

principio  aliavita Euangelica.  y.  2 7.  X4f. 

Dà  principio  alla  Religione.  y.41. 149. 

Nepreuede>e  predice  i progrefll,^.  • tf.  43.182. 
Diuide  fe, 'e  compagni.  .*  -,  ^ 6.  yd.  1IS7. 

Riunifee  i cornpagnicoiirorazionc.  4.  74,  19;. 
Al follieuo della NaueEcclefiafbca.  ' 7.  Sf,  2ig. 
Compone  la  prima  Regola.  7,  loa.  233, 

Vài  Romaper  la  confirmazione,  -7.3.238. 

Sogno  di  Francefeo.  , 8.12.244. 

^ Sua  parabola  circa  la  pouertà.  ^-^8.  36.  273. 

^ N’  ottiene  la  confirmazione.  y \ ,8. 48^254. 
Vien  proueduto-dipane.miraco)oi(àm.  1.8  ,y  tf.2/9. 
..Si  molila  à compagni  in  vn  rarrodi  fuoco. 

'8.  71.  244. 

Ottiene  la  Madonna  de  gli  Angeli.  9.  8.  279. 

. Ragionando  di  Chriftocon  comj)agnì  lo  vedo- 
.0  ,no  inipnaa^di  ianchillo.  ,..n.  Jo  8.  3x1. 

- SUa^flortazione contro  i peccati.  lO.  1 4 313. 

vJncaminaà  cercare  la  Pouertà.  lO.  80.  3 ;y. 

xi.iy.  348. 

Intoppi , che  troua , e fupern.  . 12.3. 369. 

, Stabilircela  pouertà  con  precetto  finalc.12. 51. 3 8y. , 
La  prende  in  Spola.  X2.;^2.^92.y 

.Parte  per  andar»  in  leuance.  13. 10.400. 

Giunge  in iRria..;,  , 13.  22.  4oy. 

E prpueduto  da  vn  Angelo.  ; ' X3  48.413. 
.Trafportató.à  Venezia dall;iTcmpella. 13.  J8.417. 
■Fiancefco,  eluafigura  in  S.Marco.  ;J3. 74.  42  2. 
Fctnda  il  Conueoco  del  Dcretto»  ii  3 • 80. 4 24. 

* ^omicr- 
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Tavola. 

'Conuene  l’acqua  invino  nella  Marca.  13.90. 4:7 
ElTorca alla fpirimale allegrezza.  i4.5  3«  450« 

..  Eiceue  all’ ordine  S.  Chiara.  14,  j 3. 444. 

, , : Suo  ragionamento  in  S Leo.  . 14.81.460. 

Ottiene  il  Monte  diLauema.  14. 94. 464. 

, Suo  viaggio  in  Galizia.  I5. 3. 470. 

. ^ Suoi  progredì  in  Spagna.  1 y . 1 2 . 47  3 . 

A Maxiìglia  viiì»  le  Reliquie  della  Maddalena. 

5 ij.  20.47®' 

Ottiene  paflaporti  dal  Papa.  1 y.  45-484. 
S’incontra  7 e conofc&con  S»  Domenico. 

. . . ^ . iy.48. 4Sy. 

.'S’inferma,  e fà  portare  à Greccio.  ;i  y.  7 2. 49  3 . 
Suo  miracolo  del  fuoco,  & altri. 

.1  ' Chiede  l’aggiullamento  della  Regola.  . ^ 

lE  n’  è iftrutto  con  vna  Vifione.  iy.92.  yO&. 
Sua  Viiìone  circa  il  Sacerdozio.  1 . 21.  y i y . 
Adìcura to, che  deue predicare. 

. i . Indituifce  r ordine  di  penitenti.  l<y.  38.  yi9. 
Inftituifce  Pietro  Tuo  Vicario  Generale.  1 6 Sa.yr 
Rifponde  airAtnbàfciadordelmondo.17.  i9'y47* 
Libera  Agobbio  dal  lupo.  17. 65.  yór. 

Fà  diuerfi  miracoli.  17. 92.  y 7 2. 

EleggeChiara  al  duello,  e perche^  17.  a.  $!!• 
Và  à Lauema.  18. 27*  yS8. 

Sifàvnacelladifuo  gufto.  18.4:. y93» 

^ Si  obliga  di  meditare  la  padìone.  j8.48.  y9y'* 
Hàinvifìoneilmodo  di  farle Chiefe.zg  49.  S9S 
Và  à Fiorenza,  e fà  gran  profitto,  ^ 1 8.  y2 . yp 5. 
Conuerte  la  carne  in  pefee.  i8, 71.  co  3. 

Rinuzia  alle  dtgnità.  1 8. 89.  C09. 

Pà  ilTuo  cordone  à S.Domenico.  1 8. 9 9.  c 1 2. 
A Gaeu  predica  da  vna  barca.  19.  8.  c 1 9. 

Q^q  y Sdi' 
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TArotA." 

£dilìca  vn  monàfterO)  e refuicita  Vtt  morto# 

Si  volge  tra  le  fpine>^«..le  mollifica. '19.  itf.fixx» 
Và  à Napoli.  19^17.  tfza* 

In  puglia  riprende  r Imperador' Federigo. 

i ' ?i9.2y.<^24- 

Tentató’da  vna  meretriceè  i9»38-^29«^ 

Si  a uùdge ‘nelle  bragie.  ^ *9.  y4»<34* 

Conuerce  la  Meretrice.  19,  58.  431* 

Fà  diuerfi  mirac&li.  ,t9>^S.é^9* 

ReAifcica  il-puto  delle  mèle.  r9«73'  <40« 

.Suo  ragionamento  nel  Capitolo  d^lle  Stuore. 

" j~>  ™ 20. 16.'tf54« 

•'Qùleta  la'folleaaiìone  d' EUa . n iiS.  6if» 

Dà  nuoui  àuertimenti  à i Miniftri.  2X.-1 
^Inli^na  à fuggire,  le.  tentazioni  carnali. 

21.  64.'70/. 

^Parte*per  Egitto  con ‘Xl, compagni.  ^2.20.72^* 
Aniua  à Damiata.  - ‘ -2  2.i42.'73** 

Si  preferita  al  Soldano»  »3*  *3»747* 

Diuide  >i'compagni  per  Egitto.  2^.  jà.  'j 5 5» 

' Gonuerte  alla  fede*vna  Mora.  a 3*  4?»7 
Arriuain  Giudea,  e fuoi  eiTercizi.  23. 4^*  7 5 8» 
Torna  in  Egitto.  ìì.^o.  j66» 

Manda  due  Frati  à. battezzare  il  Snidano. 

x3.76.76S* 

'Torna  iiiltitia^  e Tuoi  progreflì  nel  viaggio» 

aj.Sx.77O. 

libera Rufinodalta  tentazione.  24. 4.  77^. 
Dà  vna  mentita  ad  Elia,e  lo  riprende.  34.  xj.  779. 
•Ha  in  vilìone.la  Statua  li Nabucdnofor. 

.24. 

' :libera  VA. Altro  Frate  dargli  odi;.  24.70.7s  5. 

Libera 
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r * ■ , f 

TiberaTanoe'di&VQa  ceiJta2ion  carnale  ’ 

24*  7 8f • 

Incorre  nella  medefima  tentalione,  e iene  libera 
con  le'fpine.  24.  yj.'795. 

' Vien  chiamato  de  eli  Angeli  in  Chieià.  24.62. 795. 

“ - Ottiene  da  Chiilto  r Indulgenza.  24.61. 797- 
' ’ Raduna  i Véiconi  per  la  publicazione.  2 y.  7 .8o9« 
Infegna  il  modo  el'habiure  à gli  Angeli. 

^ 2M3.'8u. 

'A^  Lauerna , e flioi  eifercizi.  2 5.17.813. 

AlTalico  da  Demoni)  diuerfameme.  i|.  34.8x8. 
Sino  con  la  moflra  della  (ùa bruttezza,  ay. 44.82  2, 

■>'  'Vede  Chtìfto  (òpra  vna  Pietra.  2 7.48  >8  2 3. 

- Uà  da  lui  quattro  Priuilegì,  • ày.  50.  824. 

- Rifue^atoaU’amor  diDio»  25.53. 825. 

‘ Contempla  la  B.  Vergine  il  giorno  della  (ua 
funzione  in  Ciclo.  t y.  62.  8>8* 

- ' Attendecon  la  contemplazione.  - 25.76.832. 

Suo  ragionamento  con  la  Cro^e.  2 y . 8 3.  8 3 y« 

llluftrato  dallo  Spiritoiànto*  z5^  94. 838* 

Vede  Chriflk)  in  forma  di  Seraflmo.  t y.  lo  841* 
Difcorre  con  lui  amoroiàmente*  25.  lo3 • Sa*- 
Ricetie  le  Stimmate  .dalhi  mano  ftedàdelfigli- 
uol  di  Dio.  ff.  11  2j>  844* 

Dona  il  Tuo  habito  à i Sig,  di  acuto. 

ad.  t 

Toma  ad  AflKt.  t4.  yy.8.62* 

Difpone  i feguaci^  e gli  efiCoKi»  al  combatti* 
mento.  n,  24.28.867. 

or  iiifegna  à combatmte«onliei9Mxi  in  ogni  tem- 
po. . :24.  37^870. 

Vede  Chrifto>  che  lo  Aà  alcoltando  menue  parla» 
^ e gli  chiede  vn  dono.  ^ 

< Confo- 
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Tàvoì'a^ 

*^Con{blato  ^ali’  Angelo  col  (uono  di  ceUftetim 
,*  Vede  1 Beaci  dell’ ordine  in  Cielo,  i 5. 72.881. 
OlTerua  ieazzioni  di  S. Antonio.  • 26.y6.  883. 

-Supera  tutte  le  tentazioni  nemiche,' 26.90. 888. 

, -S 'informa  dell  .eflfer  4’Anxonip._  ‘ , 26.9  3.889. 

. J n tende  il  {ucceflp_4icinquif]fn^rtiri.  2 6.9  S *,890, 
la  l’vltimoragipnanffntoà  , 26,  loSvSpi. 
Gli  Chiede  aiiuo^ep^rdppo.fj^,,^,  y,z6,jQj*Ì94, 
15»  Gli  benedice  Vniueriàlmcnte  in  perpetro. 

•r  :■  . ' S , ^ 897* 

. Si  Ipoglia  nudo/iì  Hendein  terra,  e fa  moftra  del- 
^ ; 1*  Piagli  per  vltin^.  fe^np  dcU^amor  fuo, 

oi  c.  24.  >I  3 J.,  9O2, 

Prelp.il  {àntidìmo  Viatico,  s'addonnenta  nel  fi- 
• : -gnoie,  e paiji.  aJvdei^erpco'AcSuiftajdelle 

-.,*--Ccleftc;j3ieyufalemrae.  , <i  . 26.  1 34.903. 

..•S.  FiancefcoTraftèucie  conueoto  de' Reformati  in 

..  "Ropia.  ' , J8..6I,  J9P. 

^ ■ iJd.',)  o'.ji  ... 

- Gaeta  Città.  =ii  . i; . ru^  2.'6vj» 

. 'Atl  Gherard»Viitondibàle'fiiòinemìci.''lt  tf  i 81. 88  y. 
Ciaeoma^SettefiilitiedQcidtma  del  Santo.  18277.60;. 
Giacobbe  Uà tóatca  inizila  ia:(h:ada  della  .Pòuertà 
' 8à  Eran«fco.  ' ìi.»iy.  348. 

S.'Giacomo:dl  Oalcia..  -v  . ty.  4.  4-7 1, 
Glafone  in  Coleo  al  vello  d’oro.  to.a.  339. 

• GlemlàleRi  Celcftc  moftrata  à Fraiicércaf;^a.  41*  4^. 

• ,;f,5ia'diftii2awi&e,!^  iJclfMza.,  ; y>  .1113^. 

• Perche  defciitta  nel  quinto  Canto,  i-.  3.  a.  I6y, 

> . Giouann»  Pjórenó  Mirdftroidì Spagna.^  .ao.‘  52 . 662 . 
•Vittorioib  de’ fiioi  nemici.  2ff.~8o*  88y. 

Gipuasni  dalla  Penna  Mini{lro>di  Cuttcle  paitifet. 

> -tciiciionaJipcr  la Germània.  ao;36.  663. 

' ' Vitto-  . 


Tavolx; 

/Vìttoripfo  de  fùoi  nemici,  Itf.  8i.  88y, 

'‘Ciouàrini  Capella  s’appicca.  ’j>.  3«,  288. 

•Clola,  Cua  qualità,  Se  effetti.  lo.  70.  331, 

Sua  edacità  accrefciuca  .^on  la  delicatezza  de  ‘cibi. 

1 1 . a.  3 4f. 

‘XJradì,  che.lì  dannp  mParadird,'quàlì,  'e  quanti; 

5 j . n 0>!  • ’ . *>  ■)  • ? ' 

” draifano  Miniftro  di  Lonìbardià,'  ' io.  42.  665^. 
Vittoriofo de  (uoi  nemici.  ' ’ 'atf.  81.  88y* 

Guglielmo  Iiiglefe  compagno  del  P.Stp,*  5. 41. 250. 

;;  . /4  . 

nel  q^ale  Francefeo  riccuè  le  liimmate  do- 
dj»  lui  à fig. di  ìdónteacuto.  ^ 2<5» 
’_Hurqany5:alamica.  ^ ' 2.73.42. 

] liluipiljà  JqadamentiO  della  fabbrica  Ipirìtuale. 


, . f,  I*  3*  27» 

'Sue  lodi,  effetti,  e parti.  10. 31.  3 18. 

IH^dcnini,  e tìonne,  come  debbano  à Dio  conuer« 
, ■4Ìi[la«v,  : . ; ;■)  , • 'i  ,.xo«a.34t* 

■’  V , • V * • I ^ i , , , 

. ■ .7:  . . /.  / . ;i,.  • r 

. Jddio  manda  l’AngeJi  Michele  à cacciare  i demo. 
rijd'Aflìfi,  . ‘ y.  X4. 141, 

Concede  la  remifllohc  de  peccati  à Francefeo,  e 
prirtìi compagni..  6.  36.  180. 

IfDpjxfsione  effettiua  delle  Stimmate.  25. 1 1 2.844» 
< Indulgenza  ^plenaria  conceffa  da,  Dio.à  Frau^dTco 
.'  ' per  la  Chielà  de  gli  Angeli.  i4.7ov  758. 

Inghilterra , e fua  defcrizionc;  ' ic*  26.  66O, 

' Infpira^ione  diuina^y  e iua  forza.  > i.  53.  22. 
- ' Inftitutl  3 e cofiumi  primi  della  Religione  Fran- 
cefe^na.  • ...  tf.  28.  177. 

Inuidia,  e Tuoi  effetti.  io.  y 2 . 3 zy. 

Ippolito.  Viuoriofo  dsiùoi  nemici.;  .26. 80. 88 y. 

7 


/ 


Digilized  by  Googic 


u 


mHÌ 


T A t E I o. 

* • - 4 

"’Ira , e (uoi  cfFetti  ’ ' io. 46.  mi» 

Ifaia  con  la  fcrittura  Veccliia  moftra  il  corfo  della  - 
Pouercà  à Francelico  n titZ6»3S2, 

; L. 

lauerna  , e (ue  prime  lodi.  ■ * X . J7»  ij. 

Sua  defciizzione  latta  à FrXncefco  da  quelli  che 
r andorono  à vedere.  1 x ?.  ^ y 13* 

Sue  rotture  > 8c  onde  cagionate,  1g.44.y94* 

Leo  Ciccà-nel  montefeltto  ^ e Tua  defcrizzione. 

14.  70. 4yf» 

r QE»'  Francefco  ottiene  Lauema.  14.  94.4^4* 
Xeone  vede  vn  motto  , e prima  yn  'Crecefitfo  in 
fronte  à Frtincelco.  'ai.i4.tf89. 

Vittoriolb  de’  fooi  nemici.  ' a 6. '7  9.  884* 

"leprofo’baciaio  , e fanato  da  Francélco.  2»  Oy.  5 3. 

■ Xince  di  due  forti  huomo  , e beftia.  itf.  a.  539» 
Lorenzo  'Minierò  della  Piouinzia  di  Venezia'. 

' ao.  4i.'4tff. 

Vittòriolb  de  ludi  nemici.  atf^  ^ 884» 

Lupo , che  trauaglia  Agobbio.  X7.  s6t» 

■ 'Luduria  fue  qualinì,  & edectU  ao*  44»  szf» 


Madonna  di  Loreto-,  e fuo  padàg^o  in  luTta* 

15.  iq. 

Madonna  de  gli  Angeli -coniè^rata’ da  fette  Veico. 

ZS*  >9* 

. » 1. 44, 17. 

1.2  f.  144* 
xtf.75*  fxo* 

. 14.  f8.4i2. 
a6.  72.  882. 
atf.  9T.  890. 
Mar- 


ui. 

Per  voce  Angelica  lodata. 
Chiefa  prima  dell’  Ordine. 
’Si  fa  vedere  ardente. 
Martirio  , e lue  lodi. 

Martiri  di  Marocco. 

Loro  martirio  li  racconu.  . 


TAVOtA. 

. Marfìglia  Città  di  Francia  àlluAre  per  le  reliquiv 
della  Maddalena.  1j.20.47tf* 

Jidafeo  mormora  di  Ftancefeo.  1 14. 584» 

Viccorioib  di  Tuoi  nemici.  26^  8.0. 8 8f. 

. Memoria  con  quai  cermini  fi  facci.  7.  a.  2ì6» 

. Meretrice  tenta trict.  di  Francefeo.  19.  ;8.  $i9*i 
Si  conuerte  dalla  mala  vita.  19.  ^ tf  3J. 
.'Milizia  Celefte  à £auore<  di  Francefeo. 

2d.tf9.88r. 

, Al  di  lui  Trionfo.  2^.  13^.902» 

Michele  Arcangelo  manìaco  da  Dio  à cacciare  i 
demonij  d’  Aflifi.  5.  14.  141. 

Perche.  j.  a.  x6d. 

TMinifoi,  eh*  interuenneró  al  Capìtolo  Generale 
. delle  Stuore.  2c>  ztf.  ctfo 

Solleuati  daElia.  21.4.  gSy. 

- Quello  de  Penitenti  conferma  gli  auifi  del  Pelle- 
grino. 20.  8ij  t-78» 

.Miracoli  del  Demonio  quali?  7.3.238. 

Diueifi  operaci  da  Francefeo.  19  £S*  tf39. 
.Quello  delle  Mele.  tf40. 

’ Mifericordia  diuina , e fiioi  eSetti:  20.  a.  6Èi* 

Modo  di  combattere  y & acquillare  il  cielo. 

ro.  a.3}t, 

’ Modo  di  combattere  col  mondo  17.  5H* 

Modo  vero  di  contemplare.  1 J.  a.  8 5 j. 

' Mondo  nuouo  fcoperco  da  Fra:qcérco  à i compa. 

gni  permodo  di  difeorfo.  €.  44^  x8j. 

' 'Mondo.  Si  defcriue>la  fua  habicazione  qualità?  6c 
efifecci.  x6.4«’5Ó7. 

Manda  Ambafeiadore  à Francélco.  '17.  x.  541* 
Mondane  calamità  ) e miferie.  2.  28.  41. 

Mouetjt, 


/ 
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^ Ordine  de  Penitenti  infticuito  da  Francefco,  e doue. 

itf  38. 519. 

^ Orlando  Conte  di  Chiuf  dona  làueina  a Fran- 
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Afiale  il  figlio  con  crudeltà. 

3. 67.  88* 
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Hà  con  effolci  ratte  le  Virtù.  12.  60.  ìMi 

■ Si  deferiue  la  danza.  12.  <4.  389. 
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Dataper  Cuftode  à ratti  iFrancelcanì.  13.  !•  3^7* 
Suoi  beni  » & effetti  fecondo  l' Aquinate* 


13.  a.  430» 
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A glòria  di  Dio  , c Lòde  deli  ! 
Padre  Scraffico.. 

• ^ Amen..  . . 


" In  Jn'G  o l s t Arni O' 

Gqìi;  lè-  Stampe  di  G t'g  *l  i e L M Oj 
Ede'r  o,. 
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